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OPERE VARIE 

COMPOSTE 

DAL GLORIO SO 

S. ANDREA AVELLINO 

CHIERICO regolare 
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E date alla luce da'PP. Chierici Regolari di S.PaoIo 
Maggiore di Napoli : 
DEDICATE 

ALL* EMINENTISSIMO , E REVERENDISSIMO PRINCIPE 
IL SIGNOR CARDINALE 

FRANCESCO 

PIGNATELLI 

decano del SACRO COLLEGIO ED 
ARCIVESCOVO DI NAPOLI. 
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Nella Stacnperia di Novello de Bonis St'impatore Arcivefcovalc • 
Con Licenza dt' Superiori . 
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APPROBATIONES. 

H Oc opus infcriptum « Oftrt varie fpirìtuali di 5 . AUDRJÌ.A AVELLI- 
NO Chierico t^go are ; ab eodem Divo Parie compo(ìtuin.R>;verendiin« 
pii l-'atris D.JoTeph Marie Breinbati Piepofiti Generalis nutui oblequeiiCes,4C« 
cuiacs perlegimus , rumina animi aiacritate DofTiinam agnovimus Taluti ani- 
marum > Divide glorie , ac Concionatorum ucilicati magnopere conlonam ( 
dignamprob^b auchoris lui moribus eruditione, publica luce dignilfimami 
Ncapoli io Adibus ò. Pauiidie iS.Januarii 17^4. 

f.D.Epmuaidur Mufeettoh C R. S. Th.Fro/. 
F.D.Cajetanus Maria del te%%o C, /(. S. Tb.trof. 

JOSEPH MARIA BREMBATUS 

FrafoJitMS Ceueralit Clericor. Iugular. 

H Oc opus infcriptum» 0 /#r» varie ffirituali di S^NDEEA AVELLINO 
Chierico Regolare f ab eodem Divo Pane compoHcum «& juxta a^ei* 
tionem Patium > quibus id comoiiiìmus approbatum , ut Typis mandetur « 
quoad nos fpcPiac facuitacem concedimus. In quorum fìdem prelentes Urte- 
ras man u propria rubrcriplimus » &rolitonofiro ligillo fìraiavimus. Rome 
dìe 30. Januarii 1734 * 

D. JOSEPH MARJA SR^MBATVS FR^POSTTUS CENERì C.R^ 
D. DomhiicMt Maria Frotus C. R. Secretarius , 


EMINENTISSIMO SIGNORE. 

N ovello de Bonis Stampatore di quella Arcivefcoval Corte y fupplicando 
elpone a V.EM.come a maggior gloria del Signore Iddìo, e del Aio fervo 
S. ANDREA AVLLLINO , te utilità deirAnime pie delìderore d’approfittarfi 
aella via dello Spirito , deve dare alle Stampe diverfe Opere fcritte , e coinpo* 
He dal detto Gloriolo S. ANDREA divil'e in cinque Tomi, quali originalmente 
conlervanii iieirArchivio della Cafa diS. Paolo Maggiore de’ PP.Teatini , regU 
filate di proprio carattere dello BelTo Santo } Pertanto ricorre alle graaie dell* 
£M. V. acciò ne voglia commettere la revìlìone a chi meglio le parerà , per 
Ottenerne la delìderata iicenaa , e’i tutto avrà a graaia , ut Deus . 

Ad adtjeoAum R. F. D. Caje/attuae del Peno prò rtvifione , relatiene , ut 
fu fredde ordine EmineatiJJimi Domini hoc die quinta menftt Auguri 1 

Canonicut Giordano de mandato ejufdem FRei Dai , 

EMI- 
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EMINENTISSIME DOMINE. 

E MINENTIìE tute humiliter obfequenilomandatis , qua: hoc Volumfne 
S. ANDRENE AVELLINI continentur Opsra perlegi , nempe EJferciaia 
foirituale frima , e feconda parte ■, Meditazioni fofra la vita di Crifio , e della 
jua glorio] a Madre , Difcorfi utiliJJJmi per eccitare l'anime t^ligiofe alla per- 
fezione , Breve Esercizio per tutta la fettimana per guardarfi da' peccati , 
Avvertimenti necejjarii per quelle perfine , che dcfiderano far profitta 
nella via f pirituale , Spiegazione fopra i fette Doni dello Spirito Santo , e/o- 
pra i tri generi del Peccato , Originale , Veniale , e Mortale : In his , qui 
omnem illuminat homintm venientem in hunc Mundum,miris modisScripto- 
ris mentem Divina fua luce illuftrafle vfdeturj atque illum tunc magia de the- 
fauris fuis dottrina, & grada ditaiFej cum ignarum, nuJla Eruditione praKiituin, 
ac Divina gratia indignum fe dicit ANDREAS. Qu» difficiliora fune Sacrac 
Scriptura? loca, admirabili quadam dexteritate , & facilitate illuftrat : Divino- 
rum inftar Eloquiorum ej’us verba vehementer fanéfo ignita fervore, peccata» 
mores componendo, de/Iruunt ; mentem, erroribus deteftis, ac pulfis ignoran- 
tia; tenebris,illuminantjinanes Mundi fellacias,Divinarum perfe^ionum,Sum> 
mrque Divina* Bonitatis aperiendo magnitudinem, ad Dei amorem, rtermeqj 
Vitie delìderium legentium inflammant Voluntate$,Ìt Sacro incendunt ardore. 
Qua; cum non uni populo,aut Nationi,fed Univerlìs Ecclclìa* populis,ac Natio- 
nibuspretiofoChrifti Sanguine fedemptis prodeflè polsint,prselo digna cenfeo» 
Datum in ^ibus S.Pauli Kaiendis Martii 1774. 

EM. TLI/E Ohftquentijfmus , éf Addi&ijfmus famulut 

D.Cajetanuf M.del Pezzo C.B,.S.Tb.^ Canon.Prof.Ex.Syn^ 
Attenta fupradiSa relation* , imprimatur . Neap.ti. Martii 1794. 

D. ANTONrUS CAN. CASTELLI FIC. GEN. 

D. P. M. Giptius Canon. Deput. 


Rpverendut D.Cajetannt Mari videat , ó" in fcriptis referat . 

M AZZ ACCA RA REO. ULLOA REG. GIOVENEREG. 

PISACANE REG. CASTELLI REG. PATERNO’ REG. 

Prtvifum per S.Exc. Neap, die ^o.Julii 17^2. Mafiellonus . 

EXCELLENTISSIME PRINCEPS 

T E jubente , E.P. plura cum legerim, qua: mihi cenfenda credidilli , San^ti 
ANDRETE AVELLINI Opufcula , fuavem illum fufpexi , divinumque 
fpiritum , quo fidelis Chrifti fervus potentcr adeò agebitur in terris, ut h«re- 
ditario veluti jiire Venatorem fe oftenderet animarum; live enim facra com- 
mentetur inillis oracula , fivè theologica explicet dogmnta, live incerta expen- 
dat pondera morum , Se vera virtutis , vitiique indicia , raiiffillìmum femper 
eundem redolet fpiritum ; Se limplici quidem ,fed gravitate , Se modeftia ma- 
xime jucundo dicendi charaétsre , Chriftianos hominurn animis . fflire fic ftu- 
det fenfus , ut gravi corde vanitatem diligere non videantur , Se quseiere men- 
dacium , quin imperio aliquid detrahat , ac Regio juri : undè typis mandar! 
poflè judico . Neap. die ar.Januar. ann.i7^j. 

E. T. Obfequentijfntutì &• addi&ijfmut famulut 

Cajetanus M<tri . 

Yifa fupraferipta relatione ìmprimatur-.Et in publicati ne fervetur Beg.Prap, 
ULLOA REG. GIOVENE REG. VlNTllRA REG. 

CASTELLI REG. PEYRI REG. PATI RNO REG. 

Provifuutiper Suam Excellentiam Neap.dit jo, J anuarii 17??.' 

Mafiellonus . 
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ESSERCITIO SPIRITUALE 

UTILE. 

per conofcere il peccato, con alcuni opportuni rimedii 
per purgar l’ anima da vitii , e per acquiftarc alcuna 
cognitione d’iddio , & eccitai l’ anima al divin’ 
amore , & ad imitar GlESU’ CHRISTO 
in alcune virtù più neceflarie. 

DEL G L 0 I 0 S 0 

S. ANDREA AVELLINO, 

Chierico Regolare . 
PROEMIO. 

Ssendo fiata appreflb de- gire i vitii , ifia ancora à sforzarmi 
gli huoinini di Tana sempre caminare da virtù in virtù (l>) 
mente, e di recto giudi- inlìn che s’ arriva alla perfettione di 
ciò cola Tempre lode- tutte le virtù ( eh’ è il perfetto a- 
vele , r huomo dover mor d’iddio , e del proflìmo / hò pro- 
alfaticarlì in eftirpar’i poùc nell’animo mio di fcrivere alcu- 
vitii dall’animo , Se ivi ne meditationi per eiTercitio , Se ecci- 
piantarci le virtù , acciò fi rendefle tamento della mefehina, Se addormen- 
pen collumato , e grato à gli huomint tata anima mia , e de mici novitii , e 
da bene. Se utile alla vita (odale . Ap- cari figliuoli in Chrillo, alla falute de 
prefib de Chri/iiani tale cefa non fola- quali , poco meno fon debitore ch’alia 
mente è riputata lodevole, ma ancora mia propria , efiendoini dall'ubtdien- 
meritevole,non folamente apprefib gli tia iinpolla tale cura : Et avvenga che 
huomini, ma ancora appreflb Iddio , à quella mia fatica da alcuni non meno 
qual’altra cofa non è più cara , che 1* lovetchia , che vana potrebbe ripu- ^ 
anima purificata da peccati , Se ador- tarfi , ( elTendo che tanti , e tanti Dot- 
nata di virtù , nella quale egli fi dileC- tori di Tana , e favia mente , c di Tan- 
ta federe, habbitare, e fare la Tua (lan- tifiìma vita hanno fcritti bellifiìmi , e 
tia ; ( Imperochè l’anima del giudo fi dottillìmi libri, si di meditationi , co- 
dice (èdia d’iddio l/r; . Perquefto, ef- me d'altri dotti , e fpirituali ammae- 
fendo io religiofo, Se obligaCo non fo- Ilramenti , alTai abadanti ad ammae- 
lamente à delìderare le virtù. Se à fug- Arare * & ad eccitare non folamente l* 
TOM. IV. A animi 

(aj (bj /yir/.Sj. 
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■ 2 Proemio : 

anime docili J e di vote ; ma ancora le dcll’anime fedeli , quali per la divcrfi- 
dure, k oAinate, al defiderio della per- tà delle nuove battaglie f di nuovi ri, 
fettione delle virtù , & all’amore d’Id- medii, di nuovi cibi , e di nuove arme 
dio^jNondimeno /pero che quello ,nuo~ 1 hanno bilogno . Io dunque inutile lèr* 
vo elTercitio non sarà meno fruttuofo, vo di Giesu Chrifto , benché non fìa 
che dilettevole all’anime divote, e 0- tale, che poteffi fcrivere molti, e dotti 
tibondc di fuperare i vidi , & acqui- libri à beneficio dell’ univerfale Chie- 
Aare le virtù , e Ipecialmente à quelle fa, ( e/Ièndo già ignorante,come à tut- 
che jn’amano di cuore ( à quali quefia ti è pur troppo manifeAo , e per miei 
^ mia fatica driazo j j Imperoche ( fico- peccati non dotato di 'tale, e tanto 
me per efperientia veggiamo ) l’ huo- gran talento di dottrina,e di perfettio- 
mo ch’ama, fi muove ad operare alcu- ne di vita : ; Nondimeno mi pare non 
ra cofa \irtuo(à piu prelto per una dover mancare di porgere tutto quello 
(tmplice perfuafione d una perfona da ajuto che poAb , sì alia povera anima 
le amata,cbe per molte, dotte, e poten- mia, come ancora all’anime de i miei 
ti ragioni d altre , a quali non porta cari novìtii,e figliuoli; E fe non pofib 
ajfettione alcuna : Di più l’huomo ef- giovare , e dilettare à dotti , e perfpi- 
fendo di natura curioro(tf^,e defidero- caci ingegni , e fpiriti elevati avezzi 
fo di cofe nuove,rpefle volte gli rincre- d’eflèr pafciuti di pretiofi , e delicati 
fcc leggere Tempre quelle^ cofe , che cibi , non mi par per queAo dover 
piu volte hà lette; E da q^ur viene, che mancare di cibare , in quello meglior 
gli huomini , à quali è fiato concelTo modo , che polTo,I’anime ignoranti, Sc 
alcun talento di dottrina , s’hanno af- impotenti à gufiate i pretiofi cibi , ef- 
faticati in fcrivere , e componete nuo- fendo ancora quelle principianti nella 
vi libri , e di fare alla Scrittura nuove via del Signore , e nella militla fpiri- 
efpofitioni , non contrarie, ma diverfe tuale. Per queAo hò voluto fcrivere 
à quelle dell! primi Dottori ; ma tutte queAo nuovo efièrcitio fpirituale , nel 
però conformi alla volontà d’ Iddio, quale brevemente , in quello meglior 
quale fecondo la diverfità de tempi, e modo che poflò , infegnerò di cono- 
bifogno dell’ anime fedeli , bave im- fcere il peccato , e con quali rimedii 
partitele Tue divine gratie à i Tuoi di- potrà da noi fpiantarfi : £ dopo co- 
voti fervi, ( anzi cari amici (ij à bene- me,in quella valle di lagrime, e di mi- 
ficio della fua Santa Chiefa , di quale ferie fi può conofcer’Iddio , e cono- 
fcmpre bave havuto particolare pen- fcendofi in quello meglior modo che 
fiere, cibandola con diverfi , abondan- fi potrà , come dovemo amarlo, Sc 
ti, c falutiferi cibi fpirituali i e non amandolo, come ,& in che cofe dove- 
folamente queAo penlìer’ hà dell’uni- mo imitarlo in queAa noAra mifera 
verfale Chiefa , ma ancora di ciafcun’ pellegrinatione, acciò polliamo frnir- 
anima fedele . E perciò non fi« naara- ]o con gli Angeli nella celeAe patria 
viglia fe tanti , e tanti fantiflìmi huo- in aperta vilìone . E perche, ficome di- 
mini , l’uni dopo gli altri, dal tempo ce il moral Gregorio, facilmente fidi- 
degli ApoAoli infiu’ al prelènte dì , & fpreggia la dottrina di colui , della cui 
inlin’al dì del giudicio , hanno Icritti, vita Ir fà poca fiima : Per tanto io pre- 
' e fcriveranno molti ,e falutiferi libri, go , e voi anco pregherete la divina 
parte rinovando gli antichi ammae- bontà, che mi doni b fua gratia, acciò 
ftramenti, parte cU nuovo ritrovando- io Tenta nel cuor mio , e ponghi pti- 
ne à confolatione , e corroboratìone pia io opera quello eh’ hò da infegna- 

re 

(.7) Arifi.hUtha.x. [h) Jeau.l^. 
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Vroimìo . g 

re in queflo nuovo eflèrcitio* ((àpendo prima nel divino ajuto ì te appreifo al 
più che certo , chc’l dire fenra l’ope- deliderio eh’ hò della fa Iute di tutti, 
rare , mi farà più predo occalione di per quali fon obligato prendere ogni 
pena, che di gloria ; edendo fcritto, mica. Se efponere la robba fs’ion’ 
che , Non ogn’ uno che dice Signore, haveiUi l*honor,e la vita: fpero,che fi- 
Signore entrerà al reame de i Cieli,ma come aperfe le labra de i muti fe;, e la 
chi farà la volontà del celede Padre (a), bocca de fanciulUf/;,e dell’allna di Ba* 
Et altrove fi legge (^J , che maggior laam à parlare per gloria Tua: Così 

{ ;iudicio di dannatione prendono fopra mi donerà uatia à poter dire alcuna 
oro , quei che fi vogliono facs-Maefiri cofa à laude , e gloria di fiia divina 
d’altri , fenza Fare quello che dicono^ maefìà ( al cui honore ofFerifeo , e do- 
ma chi farà , Se infegnerà , farà chia- no tutte le mie fatiche , l’honor , la vi- 
mato grande nel reame de i Cieli fc) . ta , e l’ anima J Se ad utile dell* anima 
Pregate ancora , che di queAa mia pie- mia , e de miei cari figliuoli in Chri- 
ciola fatica , altro premio io non dell- fio . Tutto quello dunque che di 
deri, fe non quello per quale nel prin- buono ci farà, non à me, ma à i fanti 
cipio mi fon mofib à Icrivere , cioè la Dottori , & al Maeftro delli Dottori, s’ 
gloria d* Iddio , e la falute dell’anime, attribuifea , e fe quaich’ errore fe ci 
per quali è morto Chrifio (Jj . ritrovafle ( quale fon Tempre pronto ad 

Son più che certo , che per la mia emendarlo , ritrattandomi, j imputili 
ignorantia , e poca efperientia degli alla mia tgnorantia , e peccati , per 
(pirituali efièrcitii , molti errori nel quali pregherete il Signore, à cui 1» 
mio indotto , Se inordinato fcrivere ogni honor’ e gloria per tutti i fecoU 
commettere io potrei , ma confidato de fecoli. Amen. 

/ 

(a) Matt.t. [b) Jacob.Y- (c) Matft.S» (d) fe) Mar.il (/) Maff.zil 

(l) Num.iz. 


V jiné iil Proemiò ; 
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p'rima parte. 

Ineominein ^Ejfereìtio ffiri/ua/e per purgar V anima da peccati t 
et aequijiare alcuna cognitione d" Iddio • e prima come fi 
couofce il peccato t e come fi vince. 



Onciofiachè 
r amore 


J’ odio 


1 amore rropriamen te hil{d)fìA.peccatum )il\i 
pr^ede dalia vera co- que è un niente , perche 
gnitione f perche l’huo- fatto da Dio > da quale prò 


mo non può odiare il 
male > nè amar il be- 
ne» fé prima veramente 
non conofee quale iia il vero male » 
c’I vero bene } : Per tanto in quello 
nuovo edercitio fpirituale dimottrere- 
mo in quel meglior modo, che G potri, 
che cola è ’l peccato f qual’è ’l mag- 
gior male la) c che cofa e Dio,fquaft 
sommo bene {t) ; Acciò conofeendo il 
peccato , il fuggiamo , e l’ habbiamo 
io odio , e conofeendo Iddio , l'amia- 
mo , & in quel modo eh* egli ci com- 
manda , l’imitiamo . 

£ perche il buono , k efperto agri- 
coltore prima rimuovete fvelle lelpi- 
ne , e 1’ altre cofe male , e nuocevoli , 
che pongale fruttuofe piante nella Tua 
terra : Così noi prima rimoveremo il 
peccato dal cuor noftro , e dopo ci 
pianteremo l’amor d’ Iddio . Parlere- 
mo dunque prima del peccato , acciò 
conofcendolo, 1’ habbiamo in odio , e 
dopo deireccellentia, e bontà d’iddio, 
acciò conofcendolo , l’amiamo di cuo- 
re . 

E ssk\c Iti 0 PB^IMO. 

Bella cognitione del Peccato . 

D Ovemo dunque primieramente 
fapere, che’l peccato, fecondo S. 
AgoAino (c) , lì dice efler un niente . 
Prima perche egli è fatto fenra il ver- 

h) 


bo d’ Iddio f fine ipfo fatlum efi ni- 

" peccato dun- 
non è ftato 
quale procede PeATere, 
e la foflantia di tutte le cofe , e perciò 

Ì uelle cofe, che non procedono da 
ilo , non fono veramente , ma (òno 
apparenti {e) , perche folo Iddio hà 1’ 
cnere per fe fielfo.e donaPefferc à tut- 
te le cofe che fono . 

Di più il peccato lì dice efler nien- 
te, perche fà diventare il Chrifliano 
peccatore , un niente , cioè fenza il 
ver’effer del Chriftiano } Imperochè 
Geome l’huomo per la ragione, è huo- 
mo , e perdendo la ragione non c ve- 
ramente in atto huomo ; Cosi il Chri- 
fUano, per lo peccato , della divina 
gratta privato , non è veramente in 
atto Chrifliano , e fruttuofo membro 
di ChriftoiLaonde il Profeta dilTe {fp. 
Horno cùm in honore efiet , non intel- 
lexit à'C. L’ huomo effendo in hono- 
re , creato ad imagine , e (imilitudine 
d’Iddio^^;, pollo nel terrellre Paradifo, 
coftituito Signor di tutte le creatu- 
re (hi, elevato in fuperbia , non intefe 
la fua dignità , e li beneficii da Dio ri- 
cevuti , fù compareggiato alle bellie 
inlipientijcioè fenza intelletto, ( elTen- 
do fatto mortale, e tra quelle vivendo 
in quella valle di miferie,habbitatione 
degli animali bruti;, & è latto limile k 
quelle! feguendo i piaceri della fen- 
fiialità , non fervendofi della ragione, 
per quale egli dilflriva dalle beAic;. Se 
r huomo per lo peccato perde la ra- 
gione, per quaP era huomo , quanto 
più il Chriftiano, per lo peccato , per- 


la) Maft.6.Iilfranotà mah. !b) Ejufd.U),Zinde honut Deus . 
'ò) Joan.i. [e) Excd.^. (ij Pf.s,l. 'g; Gcw.i. (h; Ejufd.l. 


dendo 
(cj SoliloqX.f, 




I 


( 


t ìo> >-?le 


Delia cdgnhìone Jeì Peccato l j 

«tendo la grafia » per quale era vera- morto > rifpofe y eh’ havea vifto il De- 
mente Chriliiano , perde la forma del monto: Et ellendo dommandato delia 
vero Chrilliano : Ecco già come per forma del Demonio* quale foife, difiè* 
lo peccato il Chrilliano diventa nien- che non fapeva , nè poteva depinger- 
te* e/Tendo fenza Iddio ^ E perh Santo la; ma una cofa vi dico« Che fé mi fof- 
Agollino difle parlando con Dio (a : fe pollo in elcttione , 6 d' entrare in 
Niente io fon flato , quando fenza te una fornace molto infiammata, ò per 
fono (lato, licome una imagine , quale un battito d’ occhio rifguardarc ilDe- 
nient’è. Nè dovtmo maravigliarci, monio: Io più preflo eleggerei d’entra- 
che’l peccato, quale fi dice un niente, re nell’ardente fornace, che rìfguar- 
diilrugga la cosa eh’ è i Imperoehè 1’ dare il Demonio. Se tanto fp.aven cofa • 
allinentia , cioè non mangiare, e non & horrenda è la bruttezza del Demo- 
bere,è niente, fecondoSantoAgollino, nio , quanto più horrendillìma dev* 
e nondimeno dillrugge , e (a morire eifere la difformità del peccato , caufa 
l’huomo , qual’ è : Ecco già come ’l di tanta difformità del Demonio ? Ah 
peccato è niente, e dillrugge quel che ciechi peccatori cli’amate tanta brut- 
veramente era . tezza nafcolla l'otto velame d’apparen- 

Secondo dovemo fapere la qualità te piacere, e non penfate , nè vedete 
del peccato , cioè la fua bruttezza , e tanto borrendo mollro,ch’è il peccato, 
quella elTendo invifibile ,& occulta , quale per la fua bruttezza. Iddio non 
non li può conofeere , fe non per gli 'potè patire , che pur uno minimo fpa- 
ertetti, quali elsendo bruttifiìmi, mol- tio di tempo Ife/lc in Ciclo nel fiio co- 
te più brutta farà la caufa, cioè ’l pec- fpetto, ma fubito io buttò giù col pec- 
cato } Imperoehè le noi dicemo ch’una catore tc) . 

carta, ò altra cofa imbrattata d’inchio- Terzo dovemo confiderarc , e fape- 
firo , è nera,& ofeura , quanto più ne- re, quanti mali , e danni ci porta il 
ro, k ofeuro farà l’ inchiollro , caufa peccato , e lafciando in parte gl’innu- 
di tale negrezza , & ofeurità ? Se noi merabili danni, e rovine, che dal pec- 
dunque veggiamoun bellifllmo giova- cato fono pervenute ,ne diremo alcu- 
ne per la morte diventar bruttililmo , ne più notabili, che all’Angelo , & all’ 
quanto più brutta farà la morte ( qua- huomo hà portate . 

le non vedemo / caufa di tale bruttez- Prima il peccato fè il più bell’ An- • 

za E fe noi credemo ( com’ è vero ) gelo diventar bruttilTuno Demonio 
t^he’l Demonio è tanto brutto , quan- Tottopoflo à tante pene , e miferie infi- 
to più brutto è ’l peccato, qual’ è Hata niie . 

caufa , che ’l più bello Angelo diven- Secondo il peccato fà, ch’iddio qual’ 
tafse il più brutto Demonio Laonde è dolce, e foavefe; , fi moftri afpro, e 
fi legge b, della bruttezza del Demo- duro al peccatore , quale non vuole 
nio, rhe’l fuo afpetto è tantohorribi- pentirli 

le j ch’un Religiofo veggi ndolo in fot- Terzo il peccato la feparare l’huomo 
nia corporea , talmente fii atterrito , da Dio , e da amico il fà diventar ne- 
che fortemente gridando per la paura, mico della fua divina Maeftà if) , da li- 
reflò mezzo morto -, ma dopoiche fn ri- bero fchiavo , da immortale mortale , 
tornato in fe ftef» , elTendo domman- da incorruttibile corruttibile , da bca- 
dato della caufa di sì gran grido,e per- to mifero, da cittadino del Cielo sban- 
che era rima Ao così atterrito, e mezzo dito, eforufeito in quella valle di la- 

g>ims , 

fa) Solilotj.^, eìrcAfinem. fb) (c^ 

(dj Jbid. >e) (fj TrtH.^.Job.^j. (^) jACtb.^. 
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grime , e di mifirie, da figliuolo d’id- 
dio lai fervo del Demonio , da Signo- 
re , & herede della celefte gloria , l'og- 
getto all’ eterne pene : di quelle , c d’ 
altre innumerabili rovine f quali per 
brevità iafcio J è caufa il peccato ; Deh 
miferi noi ,e quanto ciecni fiamo > che 
per un momentaneo « & apparente be- 
ne « che'l Demonio , il mondo, e la 
carne ci rapprefenta , non curiamo d’ 
incorrere à tanta rovina . Ogn’un fog- 
ge di fiar priggione in una galera, e di 
llar fchiavod^ un turco , e non fi cura 
peccando , farli fchiavo del Demonio, 
& eÉTer carcerato nell’ inferno, con 
eterne pene . 

MED ITATIONE PE^IMA. 


D Opoiche l’huomo diligentemen; 

te havrà lette tutte le predette 
cofcjdeve fare unaoratione preparato- 
ria, nella quale pregherà la alvina bon- 
tà, che gli doni grada, e véro lume che 
polla conofcere in alcun modo, qualche 
patte della viltà,e nonelTer del pecca- 
to,e della fua bruiteaza,e dclli danni , 
che da quello procedono . 

Fatta che larà l’ oratione prepara- 
toria , coir intelletto illuminato in 
quel meglior modo , che dalla divina 
bontà gn farà concelTo , incomincerà 
con una attenta , & elevata meditatio- 
iie à meditare , c ripenfare , quanto il 
peccato fia niente , e quanto fia brut- 
to , e li danni, e rovine , che da quello 
airAngelo , & all’huomo , & alla pro- 
pria anima fua fieno pervenute, e fono 
da pervenire. 

Fatta la meditatione , con tutto il 
cuore ( in quel meglior modo che po- 
trà ) fi delibererà di fuggire , c difcac- 
ciareda fe il peccato,& haverlo in odio 
fopra ogni cofa edibile . 

Et acciò quell’ odio poffa perfetta- 
mente haver)o,deve confiderare,quan- 
to grande odio hà portato, e porta Id- 


dio al peccato $ imperochè fe noi vó^ 
lemo conofcere, quando alcuno porta 
grand'odio al fuo nemico, in quello 
modo fi potrà Qonofeere , quando quei 
che porta l’ odio non hà rifpetto alle 
fue cofe carillune , nè lì cura della 
propria vita, purché polfa ammazzare 
il fuo nemico : Quello è ’i più gran le- 
gno d’odio che fi polTa mai ad alcuno 
mollrare . 

Quello fegno d’odio Iddio hà dimo- 
ftrato contea il peccato ; Imperochè ’l 
Padre Eterno per lo grandiuìmo odio 
che porta al peccato , non hebbe ri- 
fpetto al proprio Figliuolo, ma’l do- 
nò alla morte , & elTo Figliuolo' vo- 
lontariamente voife morire,acciò col- 
la fua morte inficme ammazzalTe il 
peccato in tutti i fuoi veri creden- 
ti II’/ . 

Quando dunque il Chrilliano penfa 
quello grande odio eh’ Iddio hà porta- 
to , e porta al peccato, deve delilwrare 
di prendere ogni fatica, e di patire ogni 
tormento , e di privarli d’ ogni con- 
tento , per fuggire il peccato, per qua- 
le tanto s’ oficnde Iddio , e s’ acquilla 
l’eterna dannatione . 

£ così nel fine della meditatione 
pregherà Iddio che gli doni forza , e 
gratia , che fempre po£& fuggir, e vin- 
cere il peccato, niente curandoli della 
vita , e della privatione di'tbtte le cofe 
cariÓìme , e di tutti i piaceri terreni . 
Segue il 


SECONDO ESSE^CITIO 

Cantra la Suftrhin . 

P oiché col lume della divina gratia 
havremo conofeiuta la viltà , il 
non efier , e la bruttezza , & anche il 
danno del peccato, ne sforzeremo col 
divin’ ajuto eftirparlo dall’ anima no- 
ftra: Et acciò più facilmente polliamo 
ellirpare tutti i peccati , incomincia- 

remo 
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remo à ragionare dell! danni, che prò* La interiore , in due altre , cioè in 
cedono da ciafcuno peccato, e delti ri- intellettuale , U aifettuale : Ragione* 
medii con quali lì ponno vincere, e di- remo prima dell’ intellettuale . 
fcacciare daU’anima noftra . Qua ttro fono le fpede dell’intellet- 

£ perche la fuperbia è principio d’ tuale fuperbia : La prima è , quando 
ogni peccato , ficome lì legge la) : lui- alcuno crede tutti i Tuoi beni riaverli 
tium omnis peccati eft fuperbia.Q^^- da fe lie0b; In quella fuperbia fù Na-' 
le ancora è caulàd’ogni noftra rovina, buchodonofor » quando diceva {d)i • 
e perditione , ficome fi legge lij ; Su- Nouui bete e fi Babylon Civitas magna^ 
ptrbiam nunejuam in tuo jenfu , aut ^uamego edificavi in tìomum regni « 
in tuo verbo dominari permittat: in in robore fortitudini! me<t y éfingio- 
ipfa enim initium fumpfit omnis per- ria decori! mei ? Attribuendo non à 
ditio : Per quello di tal vitio , prima Dio , ma à fe fttlTo ogni fua potentia, 
d’ogn’altro, & alquanto dilTufamente fcogni fua gloria: In quello furono 
parleremo: Non però quanto lì ricerca ancora i fuperbi filofofi, quali, ha ven- 
da tale materia , ma quanto ci parerà do da Dio ricevuto tanto lume natu- 
baftare per lobifogno de ; nuovi fol- rale , che tanto fottilmente invelliga- 
liati di Chrìfto , quali con detìderio s’ rono molti occulti fecreti della natura, 
apparecchiano à volere combattere, & & anco per le creature conobbero il 

efpugnare tutti r mortali peccati,quan- Creatore ; Nondimeno per la loro in- 
to dalla divina gratia faranno ajutati, tellettuale fuperbia li gonfiarono tan- 
c fortificati , Co, che non Iddio, ma loro Ile Ili li 

E primieramence vedremo che cola glorificarono ^ E però ficome Nabu- 
lia fuperbia , e quali lìano le fue prin- chodonofor [e) per la fua fuperbia di- 
cipali fpecie: Appreflb,in quante ma- ventò limile alle fere beftie, colle qua- 
niere in fuperbia lì pecca : J3opo feri- Ir fette anni mangiò il fieno, infin chr 
veremo alcunidegl’innumerabiirdan- riconobbe l’error fuo , c benedilTe , Io- 
ni , e mali ,che da quella fono perve- dò , e glorificò il vero Iddio: Così co- 
rniti alle rationali creature; Finaimen- fioro diventarono' pozzi , Se adoraro- 
te peneremo il modo, che deve tener- no per Dei gli huomini , gli ucelll , i 
li inellirpare tal vitio, quale modo fiTrpenti,& altri animali à quattro pie- 
anche fervirà in eftirpare tutti gli altri di, ficome dice l’ApolloIo Paolo tf) : 
vitii • rum cognovijjint Deum, non ji- 

La fuperbia dunque, fecondo Santo' cut Deum ^orificaverunt , aut gra- 
Agoftino (c),i un dilTordinato appeti- tias eferunt : sed tvanuerunt in ro- 
to della perverfa grandezza , talché la gitati' nibus fuis\ df obfcuratum efi 
foima di quello vitio è il dilTordinato infipiem cor eorum : dicentes enim se 
appetito, la materia è la perverfa ec- ejjefapientes fiulti fa^ìifunt. Et muta- 
cellentia ; Eper quello diflerifce la fu- verunt gloriam incorruptibilisDeifin 
perbia dalla vana gloria fua primoge- fimilitudinem imaoinis corruptibiUs 
nita , perche la materia della fuperbia bominif, dr* voìucrum , cir* cjuadrupe- 
è la perverfa eccellentia ,e la materia dum , df serpentium é'C. In quella 
della vana gloria , è P oftentatione , e fuperbia furono coloro , di quali il 
manifeftatione deir eccellentia , Profeta parla dicendo : Dlx. t infi- 

La fuperbia fi divide in due parti piens in corde fino: Non efi Deus à‘"c. 
principali, cioè in fuperbia intcriore. In quella fuperbia fono tutti coloro , 

& in s'Jperbia efterioie . quali fe pur colla bocca dlrefiiroch’ 

ogni 

(a) Eccìi.io, [b,Ttb.^, (c')De Civit.Dei. lfijDan. 4 . (o)!bid. j.ya. ^ 
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Ogni cofa hanno da Dio* nondimeno Giudei che dicevano « che meritavano 
coll’opere moftrano il contrario t glo- la gratia di Chrifto , e eh’ erano degni 
riandolì di loro fteHI, feoaa rendere d’edèr chiamati aliagratiadel Vange* 
gratia à Dio « e fenza communicare i lo per l’opere della legge , contra quali 
loro temporali beni à i loro prolfimi ; l’ Apollolo dice .'«/ ; Si autem gratitif 
Ah ingrati i e feonofeenti come cru- ( wpple/alvit/allafunt rtliquiaju- 
delmente faranno puniti neH’infernali Amorum jam nonex ofuribMr.AtioqMiH 
• pene cojlricco Epulone quale non gratia jam non eji gratia. Ah teme- 
volfe/di Tue ricchezze far parte al men* rarii , che late vana la gratia d’iddio « 
dico Lazaro « quale per la fua patien- e per quello farete indegni della gratia, 
tia in eterno è beato. O fuperbo altie- e della gloria j Imperochè le ben Iddio 
f 0 , perche ti glorii di quel che none non ci vuole coronare fenza il nollro 
tuo.^ h, (^ìA habet e^uoA non aceept- combattere,e ben’operarey^iNondimt- 
yf; ? Si accepifli ,<juiA glópiarit qunfi no nè combattere leggitimamente pof- 
« 0 » rtcce/»»r// dice l’Apoftolo ; Se tu fiamo, nè meritoriamente ben’opera- 
non puoi bavere un buon pendere , fe re , fenza la divina gratin , per la qua- 
da Dio non t’è donato, dimmi , come le il noilro combattere, e’I nollro ben’ 
potrai bavere da te llcirn le cofe di operare, d fà meritorio e degno della 
maggiore importantia <C) NonefuoA vjta eterna: E perb l’ApoHolo dilTe 
/iifficienter ftmus cogitare aliquiA .2 Gratia Dei, vita /eterna : Perche fe b'e- 
nobis , e^uafi ex nobis : feA fufflcientia ne fono neceflarie 1’ opere .'di’ huomo • 
nojiraex Deo e/l:Perche ti ritieni quel capace di rigione , per acquillar la vi- 
che non è tuo ? Afcolta San Gregorio: ta eterna: >)andimeno il merito di vì- 

Gratuiturn putat , qUoA ìmpenAis ta eterna non è dall’opere , inquanto 
proxìmo, velis , nolis , Aehitor et . che fono da noi fatte, ma in quanto 
E S. Agoftino : Dicit libi Chnjhti Aa che procedono dalla gratia , con quale 
tnihiex eo quoAAeAitibi, Ae meo <]u*- fono fatte : Di maniera che dopoichè 
ro ,à- mihi non donasi h\\ìxà{^toCQ- ci faremo colla gratia affaticati , & 
nofei te fteflb . adempiti tutti i divini precetti, ci bi- 

La feconda fpecie della intellettua- fogna dire h/-. Servi inutiles fumus". 
le fuperbia , è credere bavere tutti i tjuoA Aebuimus facere , fecitnus : E 
beni da Dio, ma per fiio merito : In non dovtmo gloriarci , nè della gratia, 
quella fuperbia erano i Pelagiani,qua- ne d altri beni , come che l’haveflìmo 
li credevano per li loro precedenti per noRri meriti. ma dovemo dire coll’ 
meriti elTer degni della divina gratia , Apollolo I//: Soli Deo,honor gìoria^ 
effendo più che manifdlo che niente per Per lo cui merito 

fi può meritare fenza la precedente habbiamo ricevuta la gratia , per la 
gratia , quale Iddio ci dona, per fua quale pofliamo acquillare la gloria: E 
mera liberalità, lènza nollri prece- gloriatur,nonin se, seA 

denti meriti -, Imperochè fe manco co- in Dornitio glorietar : E non dica , che 
gitar polliamo cofa bona fenza la di- per miei meriti , io hòacquillati i doni 
vina gratia , che merito potemo bave- d’ Iddio V,, perche i doni non fono dal 
re avanci le bone cog'tarioni.^ quali merito fenza la giatia. In quella arro- 
precedono à tutte le parole , & opere gante fuperbia loro tutti coloro , che 
nollrc, fecondo S.Agollino lA , . In que- non hanno compalfone a i poveri , & 
Ha arrogante fuperbia furono quei a i peccatori ; imperochè colui e vero 

ricco 

fa) Luc.i6. (b I Cor. 4 .(cj 2 .Cor.^. (A)De pr/eAefl. San. (e) 

(gj Ho>k. 6. {hj Ls(c.i:j. (ij i.Tim.i. (k; z.Cor.io. (ìj 
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ricco del Signore « che non padrone , manda dal Signore, ma Colui che (ì co- 
ma femplice difpenfatore del Signore, nofce bifognofo, e con humilcà dom- 
& indegno d’ogni bene ii ripuca(<i;, e manda dal Signore la divina fapientia, 
però femore teme, che non lia ritrova- può piu fperare , che colui , che non 
to infedele difpenfatore delli beni à fe vuole conofcere la fua miferia : Eperò 
commellì : E colui è veramente giu- i\SìgnoKAìSt{e): In judiciumego i» 
fio, che sì haver compallìone à i pec- huncmundum veni", ut qui nonvi- 
catori , e non fi gloria della fua giudi- dent videunt , &• qui vident cuci 
tia , nè sdegna converfare con gli al- fiantà‘c. Impcrochè 1 fuperbi Farifei, 
tri , che fono in peccato , ficomeface- quali fi riputavano vedenti , e favii , e 
va Giesà Chrifio, quale havea com- colmi di giufiitia f /'j,e/lendo ingiufii, 
pafilone di tutti , e con Publicani , ignoranti, e ciechi, furono lafciati nel- 
Gentili , altri peccatori conver- la loro ingiufiitia , ignorantia, e ceci- 
fava [h] . tì : Ma coloro , che fi riputavano 

La terza fpecie dell’intellettuale fu- ingiufii , ignoranti , e ciechi , ficome 
perbia , è credere , e riputarli bavere fu San Pietro,San Matteo, 2 acheo 
quei beni , che non hi , così tempora- la Madalena , il cieco nato , e tanti 
li , come Ipirituali , riputandoli buo- altri » credendo in Chiido vera giufti- 
no , fa vio , religiofo , giudiciofo , e po- tia,vera fapiential 4 ',e vera lucef/;, me- 
tente , e fapere più che glialtri , epiù citarono per la divina gratia , e per la 
* che non è in verità . loro humiltà e/Ière illuminati , giufti , 

Quella è una gran pazzia •, Impero- e fapienti , pieni della vera fapientia . 
che licomeè gran virtù, fecondo San Oh che pazzia, l’huomo per la Aia pre- 
Bernardo , alcuno elTere am/birabile funtione empirli di vanità , e di lai fi- 
per le lite virtù, e volere apparire con- tà‘. Se evacuarli della verità : riputarli 
tentibile , e vile ; Così è gran vitio , grande , e pieno d’ ogni gratia negli 
eflèredapoco, emiferabile, e voler occhi propri! , e nel cofpetto d’ Iddio 
edere riputato , & apparire ammirabi- efler vile, e fenza alcun merko ; Im- 
le , contra quale c’ è la maledittione pcrochc quanto più l’huomo riceve in 
del Profeta , quale dice (c) ; Fu qui fa- verità nuova gratia, tanto più fi sbaf- 
fientef tftis in eculis vtflrit^ éf" cor am fa , per due caule ; Prima perche più 
vobismttifjisprudtnus . Guai à colo- conofee fe ftedoje la fua \»;ità , e fi ri- 
ro , che in tale fuperbia fi ritrovano , puta polvere, e cenere , ficome fi ripu- 
perche fi fanno indegni delle divine cava quello grande amico d’ Iddio 
gratie, quali penlando bavere, non Abramof^j: Appredb, perche fi cono- 
s’afTaticanodommandarle dal Signore: fee edere molto debitore à Dio pec 
Però dide il Sapiente fd): Vidimi ho- tante gratie ricevute ; Di maniera cha 
minem fafitntem [ibi videri ì magii quanto più riceve nuove gratie , più li 
iliojp tm habebit in/ìfienti Imperochè sbadà,e quanto più fi sbadà, Canto più 
più speranza hà colui , che ncn è fa- fi fà degno di ricevere nuove , e mag- 
yio , e conofee la fua infipientia , d’ glori gratie. Oh bel contendere, chela 
impetrar gratia , e fapientia , che non la vera humiltà colla divina liberalità: 
ha colui,che fi riputa favio: Perche co- Così cosi bifo^na combattere con Dio, 
lui che fi riputa favio,crede haver molti così combatte quel gran fiattida con 
doni d’iddio, quali non hà, enon hà Chrido</>: Fuori fuori dunque il pre^ 
fperanza haverti , perche non li dom- fumcre di fe fttdb . 

TOM. IV. B La 

(aj Luc. 12. i.Cor.^. t.Pt/r.^. 'b) Lue.^ y.Jcan.4.9. (c) Ifai.r. fdj frev.26, 
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La quarta (pecie della fuf>erbia in* 
tellettuale t è oeiia pr«pia cfiimatio- 
.jie preferirfi à gli altri « ficome &ceva 

3 uel iiiperbo Fariièo* quale di Te ftedò 
ice va (a) : Det/s frittint ago tihi 
quia non fum ficut atteri hominum : 
raftoTts t injujli « adulteri : velut 
etiam hit fublicanus . Jejuut hit iu 
Sahhato ^c. In quello fuperbo Fari- 
feo furono tre fpecie dell’ intellettuale 
l'uperbia , credendo che per fuoi meri- 
ti naveflè havuto molte gratie, dicen- 
do : Jejuut hit in Sahhato :Appreflb fi 
credeva bavere quelle virtù «cVin ve- 
rità non haveva nel cofpetto d’iddio « 
apprdTo di quale non folamente non 
era giudo t ma anco era condennato . 
Terzo nella propria edimatione li pre- 
feriva à gli altri y fe in particolare à 
quell’ humile Publicano » quale per 1’ 
humile cognitione di fé dedb « appo 
Dio era giudificatoi ficome il tedo del 
Vangelo manifedamence il dice {h) . 
Oh gran pazzia > e pervcrfa iniquità è 
queda « nella propria edimatione pre- 
ponerll à gli altri, poiché niuno sà cer- 
tamente fé appo Dio egli fia degno d* 
odio ; ò d* amore [a) ì Imperochè av- 
venga che dell’ apparentia uno lì mo- 
flrerà meglio d’ un’altro «chi sà il fine 
deir buomo , quale farà ? Ecco Giu- 
da dannato « qual'era riputato uno de- 
gli eletti dei Signore* facendo miracoli 
come gli altri Apodoll fdjiEcco il buon 
Ladrone * eh’ era riputato un dannato 
yella vita fua* nel nne fu falvo tra gli 
^etei d’iddiofej: Chi dunque veramen- 
te potrà dire ; lo fon megiiore di quell’ 
altro?poichè già lì vede manifedamen- 
te ben rpedb,quei che tra gli eletti era- 
no riputaci falvitcflère dannati, e quei 
(he tra reprobi erano annoverati , ef- 
fere fatti [alvi : efièndo ancora verilTi- 
mo quello, che’l Signore dice (/) : Et 
truut Movijfimi primi , dr primi no- 
vijftmi . Coloro che nella propria ripu- 

fa) Luc.ii, (b/ ìhid. fc) Eecltf.q. l'd 
'gl Jtau.i. (h; (i; SJlb:r.h. (à 
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catione à gli altri lì preferifeono, fonò 
iniqui centra Iddio, il cui giudicio s’ 
ufurpano ; imperochè à Dio Iblo con- 
viene giudicare difiìnitivamente tra il 
buono , e’I cattivo , perche non puh 
mai errare , ma l’ huomo fpelTo erra : 
Laonde veggiamo eh’ un ideflb giudi- 
cherà una cofa edere bona,e da lì à po- 
co tempo gli parerà il contrario: Si- 
milmente dirà, h fcriverà alcuna fen- 
tentia , che gli parerà non folamente 
dotta , ma divina , e crefeendo l’ età , 
c'I giudicio da li à pochi anni gli pa- 
rerà tanto fciocca , che l’ abbrucerà : 
Se dunque niuno puh far giudicio ret- 
to di le deflb , come potrà rettamente 
iudicare gli altri , à quelli preferen- 
oli? 

Sono ancora iniqui centra i profll- 
mi , à quali fi preferifeono , prima 
perche giudicano quelli centra quali 
gli è vietato il giudicare dalla Scrittu- 
ra , quale dice fgi : Nolite judicart &’C. 
Et altrove dice Ih) ; Qmt et tuy qtù 
aliemum tervum judicat ère. Apprefò 
fe tu giudichi efler meglio del tuo prot- 
lìmo, perchè vedi in quello alcuno 
peccato , che ti pare non effere in te, 
ti puoi ingannare , perche non fai 1’ 
intentione di colui , e forfè quel pec- 
cato del proilìmo, che tl pareva nave, 
appo Dio , che vede il cuore , farà le^ 
giere , c’I tuo gravlffimo; E pet 
giudo giudicio d’ Iddio , quelli eh’ ad 
altri lì preferifeono , fogljono cafea- 
te in quella rovina , che giudicano al- 
tri effere degni , fieome avvenne ad, 
Aman d) fuperbilTimo,quale preferen- 
doli à gli altri « giudicava folo egli 
edere degno del regio honore , e vole- 
va appiccar Mardocheo fi), quale dal 
Rè fù riputato degno del regio honore. 
Si effe Aman (ù appiccato nelle forche, 
eh’ havea fatte preparare per afforcare 
Mardocheo d ) . Deh quanto è licuro , 
federe , fecondo il precetto del Signore 

nell’ 

I Matt. 27 . fe)Z,«r.a?. ({)Matt.i^.2^t 

I Ihid. (1) Ejufd.j. 


CoMÌra là Sitperéia» it 

nell’ulcimo luogo (^i) • rìpueandofl con fo fettecento inogti $ 0 trecento eoo* 
tutto il cuore peggiore di tutti; impe- cubine . Ah miièria grande ! 
roche fecondo S. Bernardot ii preferirfi (^efla maledetta preTantione tanto 
ad un f^lo t è pericolofo ; ma '1 ripa- difpiace à Diot che’f Aio coeterno Fih 
tarli peggiore di tutti , Tempre è Act^ gliuolo tanto tempo digerì la Aia in~ 
ro T perche Te l’ huomo fi leva su un carnatione colla perdita di tante ani- 
taglio di coltello più eh* è alta la por- me • acciò 1’ huomo non prefumeiTe , 
ta , per quale s'entra alla cafa, fi rem* vedendo t che nè dalla legge naturale, 
pe il capo , ma sbafiìlì quantofivo- nè dalla le^e fcrictatera fiato a jutato, 
glia , entra ficuro , e fano : Riputia- ma s’humiliafle , e ticorrelTe al rifugio 
mori dunque peggiori di tutti , per- del vero Redentore ; Imperochè Iddio 
che nè per riputarmi favio , e buono fottrahe il Tuo divino ajuco da coloro, 
ci fono, nè per riputarmi da poco, vi- che in Te fieifi, ò in altro,che nella di- 
le , Si ignorante , farò manco di quel vina gratia fi confidano, quafi, Ipefb 
che Ibno , perche tali iìamo , quali Te- la divina (àpientia abbandona , e la« 
mo , c Dio ci riputa , e non come noi feia cadere in diverfi errori, per humi- 
ftelfi . liarli , come fi à Pietro , & à tanti al- 

tri {/tj : Laonde quel popolo di Betulia 
Dellt due /fede della Superhi* vedendoli dal lupeibo eflercito degli 
dell" agetto. Amrii cofireCto , orando diffe f»; ; 

Domine Deut culi , tJ» terru , /*- 

L a prima fpecie dell’ alTetcuals fu- tuere fuferbiam ttrum , dr* refpict 
perbia è la prefuntione, quando adnojlram humilitatem , (f facitm 
l’huomo fi confida molto nella Mia co- fuu^lorum tuorum attende ^ ^ oflen^ 
ftantia , come fù Pietro , quale prefu- de tjuoni am non derelinquit frufu- 
meva tanto nella propria confiantia , mente/ de te: ^ frafumentes de fe , 
che difief^;: Se ben gli altrifnella not- &• de vèrtute fua gloriantes^umìliet, 
te della pafiìone del Signore) fi fuflè- Sbafla dunque Iddio tutti coloro che 
ro fcandalìzzati , Se havefièro negato di fe fiefii prefumono, acciò fe Ibno de 
il loro Maefiro , egli non l’ havreobe fuoi eletti , s’ humiliino , ficome iè 
mai negato , e eh’ era apparecchiato San Pietro , e gli altri (kj , e fe fono re- 
andar col Tuo caro Signore in carcere, probi refiino confufi, come fu Holo- 
& alla morte (c) : E dopo più vigliac- fernef/), Faraone,egli altri.Gran par- 
camente di tutti gli altri , tre volte il zia mi pare , che 1* huomo polvere , e. 
negò,afi[èrmando con giuramento che cenere, quale niente vale per fe fiefio 
BoN coDofeeva (J) . fenza la aivina gratia, per volere pro- 

Simiimente quel fapientifilmo Salo- fumere di fe fle^ 6 fè indegno del di- 
mone fe,f tanto confidandoli nella fua vino ajuto , fenza il quale non potrè 
fapientia , pareva imponìbile che po* mai refifiere alla gran potentia dei 
teflè errare , e dopo così miferamente Demonii, quali fono potentiilìmi coh- 
cafeò nell’idolatria^j^eguendo i fiilfi tra coloro , che Amo da Dio abbando- 
Deide Gentili , efifendo depravato il nati, ma niente vagliono centra colo* 
cuor fuof^,,efièndo giù nella vecchiaia, ro, che niente prefumono di loro fteilì, 
per haver amato tanto lafcivamentc ma del Signore . Ecco David prefu- 
le donne foriftiere ,di quali havea pre- mendo del Signore vinfo quel gran gi-. 

B z gante ^ • 

(a) Luc.td. bfat/.iS. (c) Lue.ii. (ó) Mit/.iS. (e) q.Re^.ti. (fj Ibid. 

(g) l£f/».47. (h) Mett. 26 . i.Rft.lt. (ììjudèth. 6 . (k) Mat/.iS. Z.Érr.lz. 
OjjuditUì.. . : 
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gante Golia, quale kavea folo pollo in 
fuga tutto un’eflercito, quale di fe ftef- 
fo prefumevafiij: Così S. Antonio tante 
Yofte prefumendo , e confidandoli nel 
Signore vinfè le fchiere de i Demonii , 
de quali un folo vince le migliaia, che 
prefumono di fe fteffi . Spogliamoci 
dunque di quella mifera prefuntione 
di noi Helli , e folamente nel divino 
ajuto ci confidiasKJ» fe volemo fempre 


•EffercttU il 

della terra , 3i gli ucelH dell* aria , Si 
à i pefci del mare (c) i 11 fignoreggiare 
fù introdotto dopo il peccato y perche 
gli huomini eflendo corrotti per lo 
peccato, non volendo ellère ubbedien- 
ti à Dio , la fua divina Maellà permi- 
fe , & ordinò , che 1’ huomo folfc pie- 

J ollo all* huomo : ma quello che giu- 
amente vuol’ elTer prepollo à gli al- 
tri,non da fe lleffo ma da Dio 1 da 


aiuto ci connaiamo» le voieiiio icuipio nijiiun ^ 

haver vittoria in ogni tribolatione quale dipende ogni podelta >dev e - 
contra i nollri nemici; Deh miferi c^- re à gli altri prepofto,come pre^- 


loro , che tanto prefumono di fe llelli, 
'che con una pronta voglia s’offerifco- 
ro ad ogni pericolo , per acquillare la 
gloria vana, e caduca di quefto fallace 
mondo . 

Dilla feconda della Suftrhia 

del disordinato affetto . 

^Egue l’altra fpecie della fujxrbia 


Ilo Mosè'eJ,Giofuè f/y, Gedeone 
David (h/ , e gli altri ; Overo dev cl- 
fer prepollo da un’ altro huomo , per 
volontà d’ iddio , come fù prepollo 
Giofcfo da Faraone fopra il reame A 
Egitto (i, , & altri limili . E quando l 
huomo è prepollo à gli altri , non de- 
ve fignoreggiare , e tiranneggiare , ma 

regger^t ^ governare i luci iuddili i ni 
quali hà da rendere ftrttto conto nei 
giorno del giudicio: E però fi legge 

ReBorem fe pofueriitit ì nolt extoln 
. .... * •'/- raram 


, pili 

quefte tre feguenti fpecie 
altre 


1 lana mente u vue-i* 

■‘ch'eneii’ gloriare d’ tffere Prelato , P“che gli 

' bifogna fempre llar vigilante , e pieno 
di penfieri : bavendoda rendere con- 
to di cialcuno de fuoi fudditi, fecondo 


La prima di quelle tre c l’appetito 

delie Signorie , cioè del volere domi- to u. ter viti lant , 

narc à gli altri; Quello appetito e gra- 1 Apollolq 1/; • Iff 
villìmo peccato , perche à Dio folo /j' meritoriamente 

compete il luogo della Ggnoria , per- P oli hifoena efler fer- 

che folo egli è^vero Signore, tra gli ’v^oj! 

hnotnini naturalmente ritrovarfi "^io . f doftrina del Si- 

ugualità , e non lignoria ; Ui maniera 
che r huomo che defidera fignoreggia- 
re gli altri , appetifce effer’ uguale à 
Dio, lìcerne il primo Angelo (h ) , qua- 
le cofa quanto à Dio dilpiaccia, la pe- 
na , e rovina del primo Angelo ce’l là 
più che manifello ; Imperochè al no- 
flro primo Padre Adamo non fu mai 
detto , che fignoreggialTe gli altri hu<> 
mini , ma che foflé Signore alle bellie 


(tjjiidic.6. {hi t.Rs^. 16 . (ij Gf». 4 i. W Icch.li. W ( < 


fecondo 1’ effempio , e dottrma del Si- 
gnore , quale diffe à i fuoi cifcepoli , 
quando contendevano della Prelatu- 
ra ; fm) Quicunaue voluerit mter vot^ 
major feri ìfit vtfter minifier-, C” f 
voluerit inter vot frimus efe * r< 1 
vefierfervus. Sicut fMus bominis 
venit miniftrari , /edmtnftare , er 
dare animam fuàm in i\ 

fro multis . Chi ne i ncftn 

fd) Rpm.i^, (e) Ixod.^. (f/J®>-*< 
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queflo di voler eflèr fervo de i Tuoi fud- 
diti? £ però ogn’ uno ad e/Tempiodi 
C)uiAo( quale Fuggì quando volevano 
iirlo Rè (ai develuggire « e non deli- 
derare le ugnoiie • e Prelature : fico- 
me fè S. Ambrogio « San Gregorio » 
c S. Agoflino , quale (uggiva dk ogni 
Città nella quale non era il Vefcovo « 
per timore d’ efler fatto Vefcovo: E 
però la Scrittura prohibifce l’ appetito 
delle Prelature, dicendo (i) : Noli tjua~ 
rttt A Domino iueatum • ne^ulA I{r~ 
gt Cnthtdram honorit : E San Girola* 
mo dice : Cave honorett quos finecul^ 
fa tenere non potei Snhlimitas horum^ 
magnitudo fcelerum efi , Gran pazzia 
dunque è cercare, e defidtrare quelle 
cofe ch'offendono , e togliono la quie- 
te del corpo , e della mente à coloro , 
che le delìderano : il che quanto lìa 
vero 1' efpeiicncia cotidiana ce'l (à 
manifcAo . 

Hor eifaminianio un poco , qual da 
la vita deir ambitiofo , qual appeti- 
fce le fìgnorie , e Prelature . 

Primieramente , avanti che perven- 
ga à quella (ìgnoria , e dignità eh’ ap- 
pctìlce , gli bifogna fingere bavere 
quelle virtù » che non hà , acciò piac- 
cia à gli occhi di quei gran Maefiri , 
da quali (pera qualche gran fignoria , 

f ili DÌfogna ancora ebaifarfi , éc humi- 
iarfi , adulando , donando prefenti , 
e fervendo notte , e dì , non folamcn- 
tc à quei gran Maeftri , ma ancora à 
tutti i fervi t & amici di coloro , da 
quali fpera le dignità : E ben fpcflb al 
fine perderà il tempo, i doni, eli fei- 
vigi y refiandoconiufo colle mani va- 
canti y non stendo ottenere quel che 
defidera, e (e pur’ avviene che ottenel- 
fc il fnodefidetio y eccolo pollo in un 
altro maggior inquieto , e più trava- 
Eliofo fiato eh’ era prima j imperochè 
r huomo in quanto maggiore dignità 
fi ritrova , tanto più in maggiori pe- 
r'icoli infelicemente vive : Laonde San 

{») JnnjS. (b) Iccli^i 


Sftpètlià : 1 5 

Girolamo diceva : Honoret ficum 
pericula trabunt y citò fericlitatur 
foteflai , cr* quanto major bonor, tan- 
ti minora pericula : £ l’ ifieffo dille » 
AltiJJlmi monte! crebri! fulminibut 
feriuntur . Conforme à quello dille il 
VenulÌDO : Decidunt turrei graviore 
cafu y feriuntque fummo! fulgura 
monte! . Il povero ambitiofo quando 
fi penfa acquietarfi , all’ bora fi ri- 
trova in maggiore travaglio , perche 
fempre teme di non perdere l’ acqui- 
ftata fignoria : Se dorme teme l’ infi- 
die y fe mangia teme il veleno, fe fiày 
fé camina y e ciò che fà , teme i tra- 
dimenti , non sà di chi fidarli, di tut- 
ti hà paura , & acciò di tanto timore 
fofie liberato y è veflàto dall’ambitio- 
n« di maggiore fignoria , e fe quella 
ottiene, maggiore inquieto fegli ag- 
gionge . Oh che infelicità, oh che mi- 
seria i £ però beo difi'e Cicerone : 
Nonni milliet meliti! ed perire^ quènt 
in fua Civitiite fine armatorum pr ufi- 
dio non pojj'e vivere? Che giovò à Giu- 
lio Cefare bavere ottenuto l' imperio, 
& bavere infieme perla la vita ? Et è 
pur gran cofa , che I’ ambitione del 
regnare è sì gran croce, c nondimeno 
da tanti è abbracciata : Però ben diirc 
il divoto Bernardo ; 0 ambitio am- 
hientium crux , quomodo emnet tor- 

? ut ! , dr* omnibu! placet . Nihil acer- 
iuh crucia! , nihtl molefiiut inquie- 
tai , nihil tamen apud miferot mor- 
tale! ctltbriu! ntgntii! eju! . Ecco la 
mifera felicità dell’ amokiofo , non 
bavere mai quiete , nè di corpo , nè di 
mente in quella mifera vita , nella 
quale tèmpre vive infelice . 

Veniamo ali’ anima come (là? Ab 
mifera , eh’ è fatta fchiava dei Demo- 
nio , à cui fervendo , imitandolo y 
s’ è data in preda) Impcrochè in quan- 
to maggiore fignoria l’ ambitiofo fi 
ritrova , tanto più gravi peccati fuole 
comOKtCefc y perche quanto più libe- 
ro 

. ■ •5 
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ro fi vede » più larga licéntn prende vernarli , difènderli « (òppertarK t 6 
nel peccare * ficome chiaramente fi proveder i i loro bifogni: Così faceva 
legge in Geremia (aj-. Ito igitur ad Mcsè,Giofuèy Gedeone « e gli altri 
oftimates^& lotjuar tisi iffieaimco- buoni y e veri Prelati: E pero nfun# 
gnoveruHt viam Domini , Judicinm che teme Iddioy e conofee il pericoioy 
Dei fai . Et ecce magie hi fimnl ctm~ e pefo della Prelatura , appclifce effe- 
fregtrunt jugam , ruferunt vincala te Prelato ; Perche fpefle volte Iddio 
Etin fine del cap. dice*. Inventi permette efsere Prelati coloro* quali 
fnnt in fopnlo mee imfii infidiantetf poco ama , per liberare da travagli i 
^naji aHCUfestU<}neos fomentei ^ fe- fuoi diletti : Laonde San Gregorio di* 
dicas ad capieudoi viroi.Sicut decipn- ceva : Mifericort Dens * anos teneri 
la piena avihusyfic domus eorum piena iiligitak externit aSìenibnt abfcon- 
dolo\ idei magnificati fant ó" aitati, dit . Jmperochè ’l dolce, & amorevo- 
Incrajjati funt cf impinguati cjr pra- le Padre manda i fervi à fare quella fe- 
terierunt Jermonet meot pejjime ere. fica , quale non vuole che iàcciano I 
Ecco già come in maggiori peccati io- Tuoi delicati , e cari figliuoli : Di ma- 
volto fi ritrova il Prelato ambitiofo , niera che fpefse volte Iddio la mag- 
quale da Dio non è chiamato alla Pre- gior favore à coloro , che libera dalla 
latura : E però più degli altri nell' in- gran farcina della Prelatura, ch’à quei 
ferno farà tormentato , ficome fi leg- che permette efiere PrelatiCditE però i 
ge {.l>t ’.Judicium dnrijjìmum hit ^ veri fervid’ Iddio, quali della erafsez- 
tjui prafunt , fiet . Exiguo enim con- za degli fpirituali efsercitii , o della 
ceditur mifericordia: potenter antem dolcezza della divina contemplatione 
potenter tormenta patientur , fono ingrafsati , e palciuti , b che nei 

Oltra i pericoli deli’ anima, e del dirpreggiodi loroneifi, enei fervore 
corpo , ne j quali l’ ambitiofo fi ritto- della carità fono efsercitati , fuggono 
ve , e le pene , che dopo la morte pa- le Prelature , quali fenza preghiere , e 
t|rà , mentre ch’infelicemente in que- fenza timore fono accettate, anzi pro- 
da mifera vita viverà , fempre gli bl- curate, de alcuna volta comprateda- 
fogna fiate in travagli , e fatiche, per ^iambitiofi: Sicome fotto parabola 
le molte occupationi , e negorii , che Gioatam dilse à gli huomlni di Sichem, 
fcco apporta fa Prelatura ) jmperochè > eh’ haveano facto Rè Abimelech, gri- 
appetendo eflere à gli altri (iiperiore , dando , e dicendo così (ey : Jernnt 
gli bifogna diventare fchiavo di tutti:- Ugna ut ungerent /uptr fé regem : di- 
Di maniera che di rado potrà man-, xtr untane ohvmi Impera nobir. Qua 
giare , ò dormire , quando gli piace , refpondit : Knmtjnid pofium deferere 
perche gli bilbgna fodisf^re à tutti :- pinguedinem meam^ua dìi ntnn- 
E così non potendo , diventa terribile,- tur or homines , <9* venire ut inter li- 
c crudele , non eflendo pationte , e gna promevearìDixernntqne Ugna ad 
pieno di carità , quale per amor d’jd- arbarem fieum : Veni , ^ fìtper not 
dio, edelproflìmofoAiene ogni fati- regnum a'-dpe . Qm refpondit eiti 
ca,e travagliofc^.e con patientia folle- Numquid pojjum deferere dnkedinem 
ra le molte imperfettipni de fiioi fud- meam ^fruBufquefuaviJfimos t^ire 
diti } Imperochè al Prelato bifogna fo-. ut iuter cetera Ugna promovear ? Lo- 
ftenere tutte le miferie de i fuoi fra- cutaque funt Ugna ad vitem Vt- 
tdli, à quali c prepofio, non per figno- ni , dr :mpera nobit . Qnu refpondit 
reggiare^ < tiranneggiarli, ma per go- eit t Kumquid p-fium deferere vinum 
^ meiim, 

[iiJerem.s- (bj Sapien.6. (c) t.Cer.iJ. (d) fCT Nota, (e) Judie.q, 


Cantra la Saferhia, ij* 


9 teMrM yqnoi Utifictt Dtxtn &• ho- 
tnines > (T inter Citerà .jgM/i Pr omo- 
veri ? Dixernut^ue omnia tigna ad 
rhamnum ■■ f'eni, ^ impera fnper n»t, 
(lUét reffondit eis ; Si vere me rtgem 
vabit confitta titt venite « ey fnb um- 
bra mta re^uiefcite . Si autem uon 
vultii^egredtatur ignis de rhamnot &• 
devoret cedrar Libane , 

Per l’ oliva » del cui graffo liquore fi 
ferve Iddio uelli lumi* che Hanno ac> 
cefi nel Aio cofpetto * e fé ne fervono 
gli huooiini in condire li loro cibi, e 
^r lare lume nelle tenebre * è Agni- 
beato alcuno divoto mifericordiofo * 
quale cerca occuprfi nella graiièzza 
4>irituale dell’ oratione * conlervando 
in fé fieffo la luce della divina gratia 
il gloria d'iddio, e nell’ opere della 
tniléricordia , condendo la povertà de 
miferi , e moArando lume di buon’ efi 
fempio à i prolfimi che Hanno nelle 
tenebre : Queflo tale Aigge la prelatu- 
ra , acciò non fia impedito da quefie 
fante opere* per lo penfiere del gover- 
nare altri* quale fuole eHraherel’huo- 
mo dall’ oratione * e graffezza fpiri- 
tuale . 

Per r albero del fico* quale contie- 
ne canta dolcezza * e frutti fuavifiuni* 
è lignificato alcuno Hudiofo delle fa- 
cce lettere * e vero contemplativo* 
quale in fe Hefso guHa gran dolcez- 
'za , & à prolllini porge fuavifiìmi 
frutti delle divine fcritture, quadi egli 
hà ben ruminate * e enHate : £ però 
per non efser aHratto oaiia gnliata dol- 
cezza delie cofe divine * dalle fàcende 
del Mondo * fu^e quanto pnÒ le pre- 
lature f quali portano feco molti im- 
pacci , ch’aHraggono il divoto dalla 
suavità dello Audio delle facre Scrit- 
ture * e dalla dolcezza della contem- 
platione delle cofe divine . 

Per la vite , quale benché non pofta 
fofientarfi per fe Hefia fenza l’appog- 
^o d’ un paio « ò d’ un altro albero * 

(aj Luc.t, 


nondimeno appog^ata in altro* porta 
UB tale eccellencimmo frutto * eh’ è 
grato à Dio*&à gli huomini,perche dei 
vino fe ne fa grato facrificio à Dio*e fe 
ne celebrano le folicnni fefie nozàali* 
k altri celebratiffimì conviti * è ligni- 
ficato il ver’ humiie* qtule è pieno del 
nuHo * cioè del fervente amore diva- 
no ; Imperochè riputandoli vile* & 
indegno di reggere, & «fsere prepoflo 
ad altri, Tempre defidera Har fuddito, 
k efser dagli altri foftentato , e gover- 
nato, e Hando fotto l’altrui reggimen- 
to * produce frutto graciifimo à Dio * 
k à gli huomintjlmperochè il fervore 
della carità , che fi produce dalla fan- 
ta humiicà è frutto gratifitmo à Dio * 
k à gii huomini ■. Per lo quale frutto la 
loriofa Vergine fu eletta Madre d’Id- 
io, e però ella cantando dihe (ajz 
Sgfpexit bumilitatem ancilUe fu* « 
drc. il ver’ humiie pieno del divino 
amore , quando alia prelatura è chia- 
mato, recnfandola dice : Porle io pofso 
lafciare il vino* cioè il fervore della 
carità, che dona allegrezza à Dìo , & 
à gli huomini , per efser promolso à 
regnare fopra gli altri ? quali dica* nò: 
Cm dunque accetta volentìere * anzi 
procura la prelatura ? II Ramno * 
qual’èun arbufcello ò frutice* qual 
nel principio è tenero , e fltlCbile * 
che lì lafcia maneggiare* e piegare* 
come vuoi*è biatico,e da alcuni fi chta- 
ma fpinapulìci * c produce certi fiori 
bianchi j ma dopo diventa duro * con 
certe pungenti ipine * di maniera che 
non fecilmente fi può maneggiare fen- 
za efser punto « anzi fecondo llidoro* 
queAo arbufcello quando dal vento è 
morso*dalé butta fuoco, ftècaufad’ 
incendere gli altri alberi grandi-.Eperò 
dice il tefio : Egrediatur ignis de rha- 
muot^ devoret cedros Libani , quali 
fono alberi altiffìmi . 

Il Ramno lignifica rambitiofo * 
quale avanti che fia promolTo allapre- 

latu- 
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jatura i eflèndone iadegho f jprocura 
con diverfe fraudiifingendo effere ha> 
milcy manfuetot etraccabile» per otte* 
nere quella lìgnoria che delìdera;E nei 
principio eh' incomincia ad effercica- 
re la prelatura , dimoftra certi fioretti 
di purità di vita; ma dopo diventa du- 
ro t rpinofoifc alpro * che non fi lafcia 

f tiù maneggierei e così colle fpine del- 
a Tua vita punge « e fpoglia i 
fudditi i e col fuoco delle difsentioni 
confuma non folamente i piccioli«ma 
ancora i grandi , e principali del po- 
polo t ficome fè Abimalech t quale fu 
di vile condicione« ficom'è’l rhamno 
tra gli alberi, ma fatto Rè fu la rovina 
fua , e di tutto il popolo f4) : Ecco il 
frutto deU’ambitiune, ecco il fine dell’ 
ambitiofo : Mifero dunque l'ambitio- 
fo, quale à fé, & à gli altri è caufa del- 
la rovina dell’ anima , c del corpo , 
non potendo bavere mai quiete ( come 
fopra s’è dimoftrato Ah miferla dell’ 
ambitiofo , che fenaa avvederli , pro- 
cura à le ftelTo tanto inquieto fiato, 8c 
anche l’ eterna dannatione, per un’ap- 
parente fumo di vana gloria . 

k 

De/r Mfpetito infeinare altri , » 
quanta tal' ujìcio fin ftricolofo . 

S Egue r altra fpccie della feconda 
fpecie deil’alFcttuale fuperbia, eh’ 
è il dilTordinato appetito d infegnare 
altri. Quello appetito è molto perico- 
lofo, prima à coloro, che non ancora 
fannoelTere dilcepoli , e deliderano ef- 
fere Maefiri ; E da qui nafeono molte 
volte le Sette , e 1’ herefie, perche 1’ 
huomo per ignorantia dirà una felfa , 
c nuova opinione, e poi per non pa- 
rere ignorante , à difenfione della fua 
nuova, e falfa opinione falfamente in- 
terpetra li tefti della facra Scrittura , 
dando nuove efpofitioni , non conten- 
tandoli delle vere, e cattoliche c!pofi- 


tioni di San Cirolamo , di Santo Agr* 
fUno , di S. Gregorio , di S. Ambrogio, 
di S. Chrifofiomo, di S. Attanalio , e 
degli altri antichi Padri , quelli tali 
fono di quelli , di quali parla f’Apofio- 
lo : Quidam abtrrantesy cowerfi 
fuut im vaniloquium , volentts e£t /r- 
j»// DoSorer, non inte/ltgentes tteaut 
quél loquuutstri Htque de quihut qffir- 
maut Cfc. fiifogna dunque prima ef- 
fer buon difcepolo , e poi efiere Mae- 
firo , quando dagli altri , degno del' 
Magifierio farà leggitimamente giudi- 
cato , e perb fi legge (c) ; Qu^i friut 
rejfondet quàm audiat , ftultum fe 
ejje demoufiratf confufione dfgnumi 
Et altrove {dj : Audi taceus , è* fra 
revertutta accedet tibi bona gratin . 
Chi sà dunque ben tacere acqnifierà 
gratia di ben rifpondere,e di fruttuo- 
(amente infegnare,ma chiavanti tem- 
po da fe fiefio defidera efl'ere Maefiro , 
col fuo , e con altrui pericolo , tal’uf- 
ficio ottenere, perche niuno fi deve da 
fe fte/To giudicare atto à tarelfercl- 
tio , fe dagli altri non è ben’ appro- 
bato . 

Appreflb l’ufficio d’ infegnare è pe- 
rtcolofo à coloro , quali brnche lìano 
fufficienti di dottrina, nondimeno fo- 
no pieni di boria, di vana gloria , e cu- 
pidi de i beni temporali: le; Qjueren- 
tei qua fua funt , non qua Jefu 
Cir 7?/.Imperochè il vero M^efiro non 
cerca il proprio commodo , nè la glo- 
ria fua , ma di colui , che 1’ hà man- 
dato, ficome diceva Giesù Ch rillo 1/ J i 
àfemetiffo loquitur,gloriam prò- 
friam quarit. qui autem quarit glo- 
riam ejuf , qui miftt eum , hicvtrax 
efi . Et altrove diceva (g) : £go au- 
tem non quaro gtoriam mtam . Non 
facevano così i Scribbi , e Farilei , 
quali defideravano le prime fedie 
nelle Sinagoghe , le falutationi nel- 
la piazza, Se elfère chiamati dagli huo- 

mini 


/a) JW/f.q. (bj i.ttm.i. (c) Frovtr.ii. (dj Eccli.\x. (e; P^;7/>.a. (fjoan.y. 
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jmìrl Rabbi {a)f cioè Maeftri ; 
rM»t mtrceAem fuam . Deh miléri 
noi » come damo pieni di Scribbi , e 
Farifei » quali della loro dottrina , non 
Chrifto , ma la gloria del mondo « e li 
groflì benelicii ne ricercano : 

[hh funi f fua funt^ ^ non qu0 

Jefn Chrifti qunrunt . 

Pericololb è ancora l’ ufficio d’ in- 
fegnare à coloro > che malamente vi> 
vono y quali modrano colla loro mala 
vita y doverli credere il contrario di 
quello y che colla vera dottrina infe- 

! ;nano :Contra de quali il Signore per 
0 Profeta dice {b) : Peccatori autem 
dixit Denti ojt^are tu enarrai jujli^ 
fiat meat aftnmit tefiamentum 
meum per ot tuum ? Tu veri oAìfli 
difciplinam ; <y projecifti fermonet 
tneot retrorfum ^c. 

L’ ufficio d’ infegnare di codoro y 
più offende , che giova y perche fecon- 
do S. Gregorio, facilmente fi difpreg- 
già la dottrina di colui , della cui vita 
poco fi f^ conto t, Imperochè più frut- 
to fà la bona vita , che la bona dottri- 
na di colili ch’infegnay laonde fi leg- 
ge (c) : Qua in manu habety ciba cete- 
ros. Imptrochè con lieta fronte l’hub- 
mo può infegnar altri quel bene eh’ 
egli non folamente con parolcy ma an- 
cora con opere dimodra . Guai guai à 
coloro che dicono,e non fanno^r//y per- 
che didruggono coll’onere quello che 
colla dottrina hanno edificato •, Impe- 
rochè niente giova colla bona dottrina 
edificare , e colla mala vita didrugge- 
re : fé; Unut adifeant . ^ unut de- 
Jlruens : quid proded illit y nifi labori 
Così è quando colla dottrina s’ edifi- 
ca , e colla mala vita del Maedro fi di- 
drugge : Non vuole parole fole Giesù 
Chrifto, ma vuole fatti j Imperochè 
perciò fe feccare la ficulnea ( f ; ch’ha- 
vea fronde,e non frutto,per dimodrare 
che non gli piaceno le parole del Dot- 
TOM, IV. 

fa) Matt.ì-^. P/.49. fc) Eccli.zq. 
fg) ifpjw.3. (h) Matt.ì%. fi) Eccli.i. 
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tore , fenaa l’opere ‘.Laonde S. GregoJ 
rio diceva : Nnlia tji dulctdo lingnat 
nifi fapore vita condintur . Impero- 
chè per la mala vita, la dottrina li fà 
fofpetta, perche non facilmente fi cre- 
de alla dottrina di colui la cui vita 
è contraria alla Tua dottrina: Concor- 
dare,concordarfi deve la vita alla dot- 
trina , per effere à fe , & ad altri frut- 
tuofa 5 Imperochè colui ch'altrimen- 
te vive, che infegna , non folamente 
offende Iddio , ej proffimoyma colla 
fua voce condanna fe fiefib , fecondo 1’ 
Apodolofg): In quo alìum judicat, 
teipfum cundemnat . Ah misericelo^ 
ro che fe deffi condannano . 

Finalmente i lafciando molte altre 
ragioni } l’ ufficio d’ infegnare perico- 
lolamente fi defidera , perche s' appe- 
tifee quella cofa eh’ è proprio d’ idclio; 
Dimanierachè l’ huomo che defidera 
efser Maedro, defidera l’egualità d’id- 
dio: Però Chrifto difse : (hi Votauiem 
nolite vocari gpbbi : unut efi enim 
Magifler veder . Imperochè Iddio (blo 
è ’l vero Maedro, quale dentro illumi- 
nando r intelletto del Dottore , infe- 
gna quello che colla voce s’hà da pro- 
ferire: Perciò fi legge fi'/ : Omnis fa~ 
piemia à Domino Deo Et altrove (<•): 

Dominut dat fapientiam : ^ ex ore 
ejut prudentia , & fcientia. E Chri- 
fto difse à fuoi dilcepoli il) ; No/ite co- 
gitare quomodo aut quid Icquami- 
ni : dabitur enim vobit in ili a bora, 
quid hquamini . Elon enim vos ejiis 
qui loquimini , fed Spirìtus Patri/ 
vefiri f^ui loquitur in vobtt : Dima- 
nierachè folo à Dio compete l’inìc,- 

f narei E però quando alcun Dottore , 
Predicatore proferifee alcuno bello , 
dotto, e pio concetto, non fi deve glo- 
riare y Ile gonfiarli , perche non è UJo, 
ma à Dio lolo , quale ce l’ hà infogna- 
to , deve rendere la gloria -, Imperochè 
ficome non al cofino , nel quale fi 
C porta 

(é) Matt.2^. fe) Ect/i.^4. {ffMatt.3t. 
(k^ Prover.z. ( 1 / Mat/,10. 
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porta la retnenra , fi rende grafia del infegnare non potendo efiercitarfi fen^ 
frutto che la mafuria apporta , ma à za le parole,dunquc Tenia pericolo noa 
colui che la Temenza ci ha donata : co- può eficrcitarfi | e manco deiiderarfi: 
jì non al Predicatore ( quale fecondo Non però diceino che nfuno può efsere 
S. Agoftino è ’l cofino nel quale Id- Maeftro , ma dicemo che ninno deve 
dio porta la Amenza della Tua parola j da ffe ftelso farli Maellro: Perche l’Apo- 
tna ad efso Iddio j che dona le parole t dolo Giacomo non dice « Non fiate , 
e la gratin al Predicatore, li deve ogni ma dice, Non vogliate farvi Maeftri ì 
honore, ftogni gloria; E però in gran Imperochc *1 delideriod’ infegnare per 
pericolo dà colui che defidera infegna- ftmplice honore d’ Iddio , lènza va- 
re , perche s’egli non dice cofc belle , e nità , c fenza cupidità di gloria,d’ho- 
dotte , econ Ipirito »e gratia, s’efpone nore, e d’ altro apparente benetem- 
ad e st-re mormorato , e confufo , per- potale , non fuiamente non è peccato, 
che difficilmente li può fodisfare à ma è meritorio ; ma’! prefumere da fe 
tanti divrrfi gulli, & intelletti curiofi, llelsoefser atto à tal ufficio, è molto 
quali Tempre deliderano, e ricercano pericolofo; Non vò più eftendetmi in 
cofe nuove , dotte , & ingeniolè : E fe quella maceria , perche nel cap. di 
da Dio gli fono conceffi pii , nuovi, & S. Giacomo n’hò lungamente ragiona- 
ingenioli concetti, con fpirito, egra- to: P.allici dunque lapcre quanto fia 
tia di proferirli ad utilità dell’ anime grande quella afièrtualc fuperbia d’ 
divote , quali colle loro orationi ha- appetire l' ufficio d’ infegnare , & in 
vranno impetrata tanta gratia ad efso quanti pericoli fi ritrovano coloro , 
Predicatore , difficilmente communi- che tal’ ufficio elsercitano. Fuggiamo 
chcrà ad altri quei divini concetti fen- dunque tale pericolo , e pregamo il 
za il pcllifero vento della vanagloria , Signore che mandi buoni operarii . 
dimanierachè i dextris. ér i finijirisy 

è circondato di pericoli temporali, e Ttrz* ffcci» della Seconda qua~ 
fpirituali : E però dovemo alcoltareil lith della Superbia dell' 

confeglio deirApolloloGjacomo,qua- affetto . 

le dice 'a') ; Nolite flures magifiri fie- 
ri fratres ntei ,fcientef quoniam ma- X A Terza Ipccic della fuperbia dell’ 
jin jtidicium fumiti f. In multi s euino I ^ affetto , è il volontario delìderio 
oftudimiir omnes , Si quii in verbo d’ellère eccellente, « fuperare gli altri 
non offendit ; hic ferfieSlus efi vir . Sì in tutte le cofe interiori , Se efteriori : 
che ogii’ uno deve fuggire l’ ufficio d’ Imperochè il fuperbo non vuole ugua- 
infegnare , fe da Dio immediatamente li , ma in tutte le cofe defidera fuptra- 
n-r divina rivclatione ( come fu à i re tutti gli altri : E però defidera prima 
Profeti, * à gli Apolloli, & ad altri ) eccedere gli altri nelli beni dell’anima, 
ò mediatamente per mezzo de fupe- cioè bavere più acuto ingegno, più f|x- 
riori , non gl! farà impollo , e chia- culstivo Imellttte, più tenace,e pronta 
m'.to à tale officio, come Aaron al Sa- memoria , più retto gi odici© , più 
cerdotio, e San Paolo all’ ufficio dell’ meglio difeorfo , più pnidentia , più 
Apolloiato 4 Imperochè fe tutti of- fortezza d’animo, più feientia , più 
fendemoin molte colè , molto più of- fapientia , &ogn'altra virtù , c bene 
• feiidemo nel parlare , perche ikome interiore , ne i quali beni non può pa- 
dice S.G/acomo,'rhi non offende nelle tire vedere alcuno, fupcriore, o uguale 
paroIe,è hiiomo perfetto ; E l’ufficio d’ à fe ; Vuole accora fuperare tutti r.tlli 

beni 

fii; Cap.'^. (b,’ Hebr.^, Rom.i. Cal.t, 
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, beni del corpoi Com' è fanitìi, agitici, 
velociti, forcetza, grandezza, bellezza, 
bella difpontione , gratiofo afpecto , 
bella , e pronta loquela , e cofe limili . 
Delìdera ancora non bavere fuperiore, 
nè meno uguale nelli beni detti della 
fortuna, com* è libertà , nobiltà , pia- 
ceri,richezze,dignìtà, lignorie, honori, 
favori , lode, gratta, e gloria humana, 
& altre cole limili t 
Quello fuperbo deliderio c unograu 
peccato , e gran pazzìa ; 

Prima , perche delidera l’ ugualità 
d’iddio, à quale folo conviene eccedere 
tutti infìnìcamencc,& à nulla rationale 
creatura è concefl’o delìderare tale ec- 
Cellentia , e tale fuperioriti . 

Appreflòè iniquo centra il prollì- 
mo, defiderando la baflèzza di Quello ; 
Imperochè delìderando elTere a tutti 
fuperiore in tutte le cofs, delidera che 
gli altri gli (iano inferiori . 

Di più cale deliderio è una sfacciata 
pazzia , perche delidera una cola im- 

E oflìbile : Imperochè , h voglia, 6 nò, 
ifognache s’egli fupera uno in molte 
cofe , che Ila luperato da un’ altro 
in molte altre cole , perche ninno 
in quella vita può cffere beato, e 
contento da ogni banda . E però 
chi da tale fuperbo, e vano delld&- 
rio è veflato, Tempre vive infelice, 
perchè il mifero come la luna li mu- 
ta (aj : Imperochè quando li vede 
in alcuna cofa più eccellente degli al- 
tri , lì gloria , e s’allegra, ma dall'altra 
banda vedendoli in alcuna cofa infe- 
riore à molti altri , li duole , e li con- 
tri Ha 

Finalmente ( lafciando molte altre 
ragioni ) quello fuperbo,e vano defide- 
rio genera gran male airambiciofo , 
perche il fà Ilare l'empre inquieto, non 
potendo mai adempirli , e di più gli 
è caufa d’una incurabile infermità Ipi- 
rituale i Imperochè licome l’abondan- 
tia dell’humore in un membro genera 

(a; Ecc/ì. 2 -;. (h) i.Cor. la. fcj li'J, 
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poilema , cosi l'eccedo d*alcun bene 
interiore , ò elleriore genera iieli’am- 
bitiofo una gravilllma poilema di fu- 
petbia : £ licome pazzo farebbe colui, 
che defideralTe bavere un piede più 
grolTo dell’altro, ò un occhio più gran- 
de dell’altro , così pazzo è colui , che 
defidcra elTere più grande in tutte le 
cofe de’fuoi prolCmMmperochè ellèn- 
do tutti membra d’ un capo Chri- 
Ao , dovemo delìderare ugualità in 
quel llato , che ci ritroviamo : £ li- 
come il piede non delidera edere ma- 
no , nè la mano delidera edere capo , 
ma ciafeuno membro dà contento , e 
quietone! fuo proprio luogo, che da 
Dio, e dalla natura gli è dato adègna- 
to nel corpo , nè ’l piede dolendo- 
li della fua badezz3,nè’l capo della fua 
altezza gloriandoli , nè l’uno ddide- 
randoil luogo dell’altro , nè volendo 
opprimere l’un l’altro , ma tutte le 
membra con un difcambievole amore 
s’amano iniieme , l’uno fervendo , tc 
aiutando l’altro 'rj, l’uno allegrandoli 
del bene, e dolendoli del male dell'al- 
tro , l’uno compatendo all’infermità, 
e partecipando nella finità delTaltro , 
lenza invidia , e fenza ambitione del 
bene dell’altro ; Cosi così noi tutti ef- 
fendo figliuoli d’Adamo , fecondo la 
carne , e di Chriùo I in quanto è Dio , 
e Tuoi fratelli in quanto [.uomo ) fe- 
condo lo fpirito , dovemo Ilare con- 
tenti ciafeuno del Rato , e luogo , che 
da Dio in quello corpo millico c’ è ila- 
to concelTo,niente delìderando la gran- 
dezza de noftri maggiori <d, » nè man- 
co opprimendo i nollri inferiori , ma 
piu prello dovemo honorare i primi, e 
ibvvenire , e compatire alli fecondi , e 
non gloriarci fopra gl’inferiori, nè ba- 
vere invidia à ì luperiori , defiderando 
la loro grandezza , e dignità -, ma più 
prello iniieme dovemo amarci le;, ler- 
vendo l'un’ all’altro, allegrandoci del 
bene (fj , e dolendoci del male l’uno 
C 2 dell’ , 

(d; Ecc/i.4. (e) (fj 
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3cir altro , Ceome Tanno le membra 
d’un’ifteflb corpo , ad efsempio del no« 
Uro capo Chrifto f ») , quale eflendo in* 
finitamente maggiore di tutte le crea- 
ture , edam Angeliche (l>j , prenden- 
do la nofira 1. umanità , non cercò di- 
mollrarfi maggiore degli altri huomi* 
ni , come in verità egli era, ma volfe 

r r tutte le cofe arsomigliarfi à noi(r^ 
quali s' era fatto fratello , rice- 
vendo in fe tutte le noRre miferie,e pe- 
nalità i J) t pr liberarne da quelle , 
sbaTsandofì ( t ) , & in un certo modo 
fpogliandofì delti fuoi beni, per veftird 
di quelli . Se dunque il noÀro capo li 
sbafia tanto , con che faccia le mem- 
bra cercano eccedere l'un l’altro ? E 
queRo baRa quanto alla fuperbia in- 
teriore . 

Dtlla Suftrhia tfitriort. 

M Abbiamo con quella brevità che 
$’ è potuto, ragionato alcune co- 
l'interiore fupeibia , e delle Tue 
rpecie: RcRache ragioniamo alquanto 
più lungamente della (uprrbia tflerio- 
re , quale dall'interiore nafcendo , con 
gli atti eReriori fi dimoRra,e perche in 
molte cofe fi fuole dimoRrare,per que- 
flo bifogna , con quella brevità che 
farà pofiibile, fe non di tutte, alme- 
no della maggior partedelle cofe,nelle 
quali tale (uperbia fi dimoRra , ra- 
gionare . 

E prima dovemo fa pere , che la fu- 
perbia elferiore lì fuole dimoRrare in 
tutte quelle refe che per la fuperbia 
intcriore defiderare fi poflòno , nelle 
quali i foperbi cercano eccedere e fu- 
prare tutti gli altri ; Laonde nel pre- 
cedente cap. dillìmo chei fuprbi de- 
fidcrano fuperare gli altri ne i beni 
dell’anima, ò del corpo , ò della for- 
tuna . 

Diremo dunque prima , qualmente 

(a) Htbr.x. (bj ibiA. (c) EjufA.1. 
(g; Eccli.%. 


l’huomo fuperbo moRra la Tua fuper- 
bia ne i beni dell’anima , ò naturali 
fiano , b di gratia : Ne i beni natu- 
rali dell’anima f che fono acuto inge- 
gno , fpeculativo intelletto , tenace 
memoria , e gli altri fopra narrati ; il 
fuperbo moRra la fuperbia, quando 
coll'acutiadel fuo intelletto vuole ri- 
trovare nuove efpofitloni , e fottili 
Interpetrationi , così nelle profane 
come nelle facre fcritture , non ac- 
quietandofi all’lnterpetrationi degli 
antichi dottori, e qucRo non fà per 
amore della verità , ma pereflère ri- 
putato ingeniofo, e di fpeculativo in- 
telletto , e per dimolfrar gli altri 
effer ignoranti , & egli folo eflere fa- 
vi© : E da qui viene , che per giuRo 
gtudicio d’ Iddio cafeherà in mille 
errori , e donde fprava honcre , e glo- 
ria , ne riporta confufione , licerne è 
avvenuto à tutti gli Heretici , Se altri 
inventori delle nuove opinioni . Oh ^ 
quantoè bine non voler feprafi pere * 
fecondo la dottrina deirAptflolo,quaIe 
dice f/) : Ne» plus f» fere auàm epor » , 
tet finpere , ^eA faptre ud ftihrittntem % 
Et alt rove fi legge p, : Anitra te ut 
quufìeris , &• fortiora te ut fe uta^ 
tus fueris ; feA tfuu p'rurepit tibi 
Deut 1 illa cupi! a fe»/ per t ò" in plu- 
rihus operibùs tjut ut futrit curio- 
fus . Krche ficome dice apprtlfo; 
Non t’c neceff-rio fapre , e vedere 
quelle cofe , efe fono afeoRe à gli oc- 
chi tuoi , prche molto è pericolofo 
il fbprafapere ,per parere favio . Cojl* 
tenace memoria , col pronto giudicio, 
col veloce difeorfo , e col fuo fapere , 
non cerca aiutare , ma p-jifa confori- 
dert il fratello , che non è dotato dà 
tali doni naturali . Colla fua pruden- 
tia , e fapicntia gli pare antivedere 
tutte le cofe , e non pub patire che fi 
dica , b che fi faccia cofa centra il fuo 

parere , c volere . 

^ Per 

(d; ìfai. 5-5. (ej Htlip. a. (0 flf*»-*** 
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plef la fori* deiranimo « d’ogn’ dere gratie « e gloria à Dio « da quale 
uno À poca (lima : E rosi di tutti gli l’ hà ricevuti : Imperochè il fuperbo 
altri doni naturali deH'aniina G ferve camina col Tuo collo diftefo y e dritto* 
ì confuirone del proflìmo* Se à rovina licerne lì legge (cj ; Cucurrit adversùt 
della Aia propria laiute . tum ertalo ctllo « &• finiui cervice ar~ 

Dell! doni della gratia peggio lì matus eft : con gli occhi fubliini fJy, c 
ferve : Imperochè del dotto « e bel vaghi * colle narici gonAe, coll’orec- 
dìre , dell'aggratiato predicare * della chie tefe , con un volto altiero , col 
dolce perfualiva , del dono dellelin* petto in fuori, colle gambe (lirate, col- 
gue , delle profetie, dell’interpctra- li palli gravi e;, raggirandoli, emi- 
tioni delle fcritture , del far miracoli , randoA come ’l pavone, non vuole 
e degli altri doni gratuìti,non cerca, parlare di cofe balfe , ma fempre di 
fe non la gloria , & utile proprio, non cofe grandi {//>& in tutte l’attiuni non 
eterno,ma temporale : E però Chrifto gli pare haver uguale afe, tanto il 
difle à quei difcepoli,ch'erano ritornati inifero è fuori di (e (lelTo : Ecco come 
con allegrezza , che nel nome d' elfo A ferve de i beni corporali . 

Ciesù, i Oemonii à loro li fottoitiette- Ma chi potril dire Quanto mala- 
vivo(aji Non vogliate alligrarvi in mentejfì ferve de i beni della fortuna? 
quello che gli fpiriti (i fottomettono h Per la liberti diventa licentiofo , per 
voi , ma allegratevi che i vollri nomi la nobiltà, altiero , perii pia -eri, 
tòno l'critti nc i Cieli ; E nel giorno dilToluto, per le dignità, terribile, per 
del giudicio, quando i fupetbt diranno le Agnorie , tiranno , per gli honori, 
al Signore fè-j; Non havemo profetato favori , lode, gratia , t gloria hiiinana 
nel nome tuo? non havemo difcacciati diventa gonAo , e preluntuofo : Ma 
iOemonii, e molte viitù , cioè mira- dilHcilmente A pub dire quanto mala- 
coli havemo fitti nel nome tuo? Udi- mente A ferve delle-ricchezze, e degli 
ranno dal Signore: N >n v' hò mai co- altri beni della fortuna. Acome più 
nofeiuti, partitevi da me turti,ch’ope- particolarmente appreflb parleremo, 
rate l’iniquità . Eccoà che fine il fu- 
perbo A ferve delti doni naturali del- In che cofe iì Superbo malamente 
l’anima, edelli doni gratuiti, sì in- ft ferve delle f ut ricchetu . 
teriori , rom* tfteriori . 

Similmente ne i beni del corpo il "IL fuperbo dillìpa lefue ricchezze in 
fuperbo dimoAra la fua fuperbia ; Im- | pompe , & in diverfe vanità,com’ 
perochc colla fua fanità opprime gl’in- è in alti , e fontuoA ed Adi , in ca- 
fermi , colla velocità i tardi , colla valli , in Arvidori , in banchetti, in 
fortezza i deboli, à quali niente hà muAche , in diverA ornamenti , &ia 
cempaffione, colia fua grandezza, bora altre vanità. * 

difpoGtione , bellezza , vennAà, bef- Negli e-diAcii il fuperbo dimoAra la 
^ Confonde coloro, che tal! fua fupe.rbia ,quandononpernecrllì- 
doni non hanno da D'o ricevuti , col- tà , ma per vanità moltiplica gli edi- 
la foa pronta loquela mormora, e dice Adi , aggiongendo palagio a pala- 
snale contra il prollìmo : Ecco à che gio ; 'p) Vn^ui conjunpitis domum ad 
fine il fupe bo lì (erve de i beni del demum y éf aprum agro copulatis uf- 
fuo corpo, gloriandc lì di quelli, con que ad terminum loc <s“c. Alla molti- 
detrimento del prollìmo , lenza ren- plicità aggionge la granderz’ , fon- 

f j '/Atì 

fa) Lue. to. b Mattai, fc) Job. ly. (dj Prtv. 6. Ifa- z. (e^ Lju/d. 3 . 
(f; Pf. II. fg) Ifé. y. 
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tuofìtà t e U vaghezza * edlEcando le d'habbitare ne i magniiici palagi, tra 
camere , c le tale alce , lunghe , e fi contentavano delle vili carelie , e de 
fpatiofejCon gran cortile nel mezzo, i padiglioni . 

con logge bellilfime,con pretiofe,belle. Con che fronte 0 ponno dire Cirri» 
e vaghe dipinture ftupende à riguar- fliaiii coloio, die tanto danno intenti 
darle , con pratelli , e maravigliofi ad edificare i magnifici , fontuolì , o 
giardini d’intorno, con molte marmo» delitiofi palagi, come che da queda 
re, e bellilfiine fontane d’acque fre- mifera pellegrinatione , e difpietato 
icho , e con altre vanità non neceflà- efiliio , non s’ haveilero mai da par- 
rie all’humano bifogno: Ah fuperbo tire Nè riguardano Giesù Chriftoi 
non afcolti quello, che ti dice il Signore quale nacque in una vilillìma dalluc- 
per lo Profeta frf/ ; Fa tfui adificat d*~ cia('»J,& in tutta la Aia afflitta vita non 
muw funm in in)ufiititty <è“ canacnlM hebbe ove dedinafle il Aio laflb capcf/). 
fua non in judicio: amicunt funm of~ Coftoro attendono à fare un bello , e 
frimet frullrat&‘ mercedem ejnt non delltiofo habbitacolo à quello milero 
reddetei. Qm dicit: JEdificnbo mihi corpaccio, e non A curano, che fia 
domumlatam^ ^ ctmnculafpittiofa bruttala cafa della loro confcientia , 
(ecco la grandezza; ^ui aperit fibi fe- ove defidera habbitare Iddio . 
nefirns , dr facit Intnitaria cedrina -. E fe tanto fono degni di biafimo i 
pingitcjuefinopide,{^CQOÌA{ont\ìoCì- fecolari di tale eccedo, quanto più 
tà,e la vaghezza. / NunujHid regmtbis, fono da biafìmar* i religiolì.che ftanno 
quoniam conferì te cedro? ecco la va- intenti ad edificare? Imperochè eflen- 
nità: Imperochè è gran pazzia,I’huo- do morti al Mondo , dell! fepoicri co- 
rno aifliticarl) tanto in edificare i gran- citare debbono , e non de i magnifici, 
di , fontuoli , e delitiofi palagi, come {ontuoA , edeiitioiì palagi. Guai guai 
che non havefle m.iì d.a morire: Non à chi attendono à fare i delitiofi Mo- 
ie 6osì Abramo col Aio figliuolo Ifac , naderìl , e poca Aima fanno de i buo- 
c col Aio nepote Giacob , à quali ben- ni coAumi , contra di quali San Bec- 
che foffe promefla la terra di Canaam, nardo dice: Fideo auod non /ine ma- 
fie er» à loro conceda , Se à tutti i loro gno dolore videri debet , quofdam 
focceflbri , nondimeno non vi volfero aggrelfam Chrifti miiiiiam , rurfum 
inai idific.are un palagio per fe , e per implicari fecuiaribnt negotiis , rnr- 
loro focceflbri (^;,ma Kavendo fempre fum terreni! cnpiditbtihns immergi , 
la mente alla vera , s Aabile Città cum magna cura erigere mnrot , ne- 
di quale Iddio è artefice , e conditore, gHg*re ntores , Imperochè , fecondo 
habbitavano in quella terra di repro- fifteflò S.in B:rnardo , la negligentia, 
iniflìone, copie firiftieri in terra alle- e’I difprcggio delle cofe elleriori di- 
ra , non ne i palagi , ma nelle vili moflra l’ animo edere intento alle 
cafelle.e mobili tabernacoli , & Abr.a- cofe interiori ; E per contrario,!' huo- 
mo vide cento fettantacinque anni, mo , che fidiletta delle cofe elleriori, 
Ifac cento ottanta , e Giacob più di dimoflra che poco fi diletta dell’ inte- 
cento trenta fc;: E con tuttoché tanto rioti , perche colui che dentro gulla 
lungo tempo vlvevano.comc foridieri Iddio non cerca conAilarlì colle delitie 
habbitavano , fenza edificare palagi , cAeriori . Di più , colui, la cui con* 
ben moflravano eh 'erano più celeili, verfatìone è ne i Cieli (gj, non deve ri- 
che terreni, poiché niente fi curavano cercare edificare , e ponere I» fue de- 

litie 

Jerem.iì. {h) Hebr.il. (c) Ceaef (d) Hieron. (e) Luc.z. 

(fj f-jnfd.ij. (g) Vhilip.\. 


\ 

Digiii^ed by Googlc 


Conira ia Supèrbia . 2 g 

litie in terra : Se dunque la converfa- in fameglia , in cavalcature , in convi- 
tiene de i Reiigiofi dev’ effere ne i ti,if in altre cofe,come più lungamen- 
Cieli , perche ricercano le delitie nella te d’ogni cofa ragioneremo . 
terra? 11 luperbo dunque non fi contenta 

E s’ alcuno diceflè,che bifognacon- di pochi fervidori, ma ne vuole molti, 
defeendere ali’ infermità : S. ^rnardo e di diverfe qualità , diverCamence ve- 
rifponde , che’l troppo condelcendere iliti ; Mifero , Se infelice fuperbo , s* 
fà diventare gli huomini fpirituali , appena fi ritrova un fervo fedele , co- 
animali . li Religioibche non fi sà ri- in’ è pulfibile ritrovarne molti? Ad 
creare , e confoiare coll' afpetto del altro non lèrvono i molti , e foverchi 
Cielo, e delle delle, non fi potrà mai fervidori , fe non ad adulare , e rite- 
confolare, e ricreare coll’ alpetto della nere l’’anima del fuperbo padrone ne 
cella dipinta,& indorata : Meritamen- i peccati , ne i quali fi fente lodare da 
te dunque San Bernardo pianfe,quan- quelli, &à confumare le facoltà d'elfo 
do vidde le vili tafelle de’ pallori, fotte milero fuperbo (i) : Vii multa funt 
à fimilitudine delle celle degli antichi ofttt multi à’ ^nicomèilu»teaf.Le 
Cillercienfi , quali prima fondarono mofehe ieguono il mele, le formiche il 
la loro religione ; Imperoch'c mancan- frumento, i lupi i corpi morti , la tor- 
do lo fpirito,fono crefeiuti gli edificii: ba de i fervidori non lego» il fuperbo»- 

Nè ci dovemo maravigliare fe molti ma la fua robba , quale peùfa rubare : 
Reiigiofi diventano ambitiolì , e fu- Ecco quanto èrnilèro chi di tale turba 
perbi ; Imperochè fpe/Iè volte quello è accompagnato , fe d-.lli propri! fi- 
nalce dalli superbi edificii , quali per gliuoli l’iiuomo non è lìcuro Cy,quan- 
la loro bellezza invitano ad alloggiarci co fi potrà fidare di coloro che cerca- 
huomini fuperbi , e gran Maellri ,dal- tro ii vìi guadagno ? 
la cui conver/acione i Reiigiofi impa- Ma fe degni di biafimo, e di penrf 
rano l’ ambinone , ficome fi legge fono coloro che per fuperbia nodri- 
Qm communi eaverit fuferbo , itf- feono tanti fervidori , quali benché 
intt [uforkinm , Per quefte ,& altre fiano inutili fono pure creature ratio- 
ragioni i buoni Reiigiofi debbono fug- pali , che diremo ai coloro, che per 
gire le fontnofità, e le delitie delti ma- fuperbia Colgono il vitto à ChriHo na 
gnifichi edificii , contenfandofi fola- i poveri , & ingranano gli ucelli ,i cac 
mente delle colè neceffarie , acciò pofl- ni , le mule , e li cavaiJi ? Cercano fo- 
fanocon gli loro eflèmpìi reprimere, disfare alla vanità del mondo, di fpiace 
It aftrnhere i fuperbi fecolari dalle va- loro elTere mormoraci , Sc cll'ere ripu- 
nicà degli edificii,ne quali dimolirano Caci inìferi dalli vani , e fuperbi del 
la loro interiore fuperbia , mondo , e non fi curano offèndere 

Chrillo v ritornando ai Demonio, Sc 
Comtp Aimofirtt la Superila nella «se/- alle pompofè vanità , quali nel battefi- 
tafameplia , cavalli , é" altri mo linontiarono : Ah mifiti eh’ han- 
aninali •.conviti fletti ^ no mentito allo Spìrito Santo: Ecco 

altre cofe. Chrillo quale non cavalcò mai nè mu- 

le , nè cavalli , fe non una volta un’ 

N e fi contenta il fuperbo moflra- afina 'A), e noi cercamo i corfieri : La 
re la fua fuperbia folamente nel- divina Maeflà fi sbaflà , e la vile terra 
la magnificentia , e fontuefità degli s’ innalza ; A che giova il bello , e 
edificii , ma vuote ancora dimoflrarla buon cavallo? à feampare la m-^rte ? 

Non 

(aj Eccl i.i^. {bj £cclef.^. (c) 2.1{e£.i6. 'ilj Matt. 21 . 
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Non nb (a;. Tttìhx e<]Éus aAfaluttm « 
dice la Scrittura . La noftra falute fpi- 
ritualcy c corporale è in Dio folo, qua- 
le butta per terra il cavallo « e’I caval- 
eatore , che và centra i fuoi fervi : 
E^juum t ^ afanforem dtjecit in ma- 
però la Scrittura prohibifceche 
uando l’ huomo farà Fatto Rè non 
ebbia moltiplicare i cavalli 'cf. Cum- 
<jut futrìt confiitutMt, ( fup./Ux j »«» 
tnultifUaAitfihi f^wo/icome fogliooo 
fire i gran Maeftri a pompa . Se al Rè 
da Dio non è conceflb di moltiplicar# 
cavalli , quanto manco farà conceffo à 
ì Prencipi » Duchi « MarcheC altri 
Signori inferiori ? E fe à i focolari gran 
Maeftri non è conceffa la moltitudine 
di cavalli,quanto manco farà concefsa 
à gli Ecclefiaftici? ballano quelli che 
fono necefsarii per Thumana debbo- 
iezza , ma fuggafi la pompa si della 
moltitudine»come delia bellezza, e va- 
ri! ornameti de i cavalli,percheègran 
vergogna , e molto più gran peccato 
lardare ignude , e morte di fame le 
membra di Chrifto , per ingrafsare, k 
adornare le mule , eli cavalli, à pa- 
fecre la curiolà villa degli huomini 
vani , c fuperbi . Ah che luperbia ! 

Ne balla al fuperbo in quelle fwe 
Cofe mollrarc la fua fuperba vanità , 
ma ancora la vuole mollrare 
fplendidi,e fuperbi conviti , quali fa 
pompolì con una gran moltitudine di 
fervidori ben velliti, e pronti nel ler- 
vire,colla moltitudine di varii , abon- 
danti , delicati, e pretiofi cibi t 
e di varii , dolci , e fuaviffimi vini , 
non una volta l’anno, maootidiana- 
mente , ficome fi legge del ricco , e 
fuperbo Epulone 'd) ; ma che gli giovo 
far cotidianamente gli fplendidi con- 
viti , con tanti fervidori , e varii , e 
delicati cibi, e dolciflìini vini, poiché 
nell’ inferno defiderava una gocciola 
d’ acqua per mano d’ uno eh’ era flato 


t urto impiagato , e non la potrà mai 
bavere ? Ecco quanto cofiano i fuper- 
bi conviti ,fard con tanti delicati cibi » 
e dolci mufiche : Afcolta fuperbo che 
dice la Scrittura fe; ; Tentat tymfa- 
man , &• citharam , gaadfnt ad 
fonitum organi. Ducunt rp ionis diet 
fnos , ^ in punlio ad infima dtfeen- 
dumt. Et altrove ( f Cithara, tyrai 
4r tymPanmnH&‘ tibia , vinnm in 
convivtis vejirit : ó" ofus Domini 
non refficitit , Penfa fuperbo il tuo 
fine . 

Nè di quello ancora il fuperbo è 
quieto, e contento , ma vuole anco di- 
mollrare la fua fuperbia ne i letti; Im- 
perochè quando farà ben pieno di cibi, 
e di vini , dai fumo dello llomaco , c 
dalla foavità della mufica fe gli genera 
fonno ; ma la fuperbia non li contenta 
delli communi letti , ma ricerca ua 
letto grande , acciò ci poffa infiem# 
con lui capire il Demonio! qualefug- 
ge dal letto ftretto , e duro , > che ha 
molle con molte piume , adornato di 
molti , e diverfi drappi di feta , con 
lenzuoli fottililfimi , l>en purgato di 
palici , perche il mifero altrimentt 
non può ben ripofare . Non pentì me- 
fchlno , perverfo , & infenfato il letto 
del tuo Ch riilo , quale nel Principio 
della fua afflitta vita fù ripofto à ripo- 
fare in quella picciola,e dura mangia- 
toj* 't/ * c nel fine sù l’afproje duro le- 
gno della Crocefi;/ O infelice fuperbo, 
che non confideri lamaltdittioneche’i 
Signore ti manda per bocca del Pri'fe- 
ta , quale dite lij • Va , quiofu- 
lenti ejiis ^c. E più giù foggionge 
Qjm dormitis in ItSit tburntii , 
iajcivit I in firatis ’vefirit ^e. Penfa 
un po' o il ietto che dopo la morte t’è 
apparecchiato nel fepolcro , ove farà 
divorato il tuo delicato c<rpodai ver- 
mini;' /yCàw »«or/>r«r homo beredita- 

bit ferpentes^eliias,&' z/rnwr/.Conli- 

dera 


fa) Pfal.02. fh, Exod.if. <0 Dent.iy. fdj Luc.iS. (e) ],b.zi. (f) I/ki.f, 
fgj L,nc.», (b) ijufd, 2 \. (ij Amos 6. (k) Ibid, (1; Eccli.io. 


Centra la 

3era ancóra ben fpefso il letto che nell’ 
inferno t’èapparecchiato:f a \Detr ali/t 
eji ad infirot fuferhia tua concidit 
cadaver tHum : ffthttr te Jdernetur 
tinea^ CS* oferimentum tuum erunt 
vrrmes . Se adefso non puoi ibfteneie 
un poco di dure zza, nè lamolwiad’un 
pMlice , come foflienere potrai tanti 
vermini,e la inoleflia del fuoco infer- 
nale , e li tormenti che ti daranno i 
Demoni! ? Se t’è moleflo il Ietto , ove 
per otto giorni continui fei giaciuto , 
lènza efser mutato, come giacerai in 
quel letto di tormenti in eterno fenza 
mutarlo mai PDifpreggia ,dirpreggia 
lùperbo delicato li pompolì ornamen- 
ti, e la moUitia degli aurati letti , fé 
vuoi feampare il moleUiilìmo letto 
infernale . 

In quefte , & in tutte 1’ altre cofe il 
Aipcrbo dimollra la fua fuperbia , ma- 
inmente diUìpando tutta la fua foftan- 
tia; ma fopra tutte le cofe la dimollra 
in varii ornamenti , de quali lunga- 
mente nel feguente capo ne parlere- 
mo. 

Delia Superbia che fi dimoflra fttgli 
ornamenti del corpo . 

A vvenga che’l fuperbo molto s’af- 
fatica in moftrare la fua fuper- 
bia nelle cofe détte , nondimeno nien- 
te gli pare bavere fatto,fe negli orna- 
menti del corpo non la dimolira ; Im- 
perochè fe ’l fuperbo tanto s’ affatica 
nell’ adornare l’ altre cofe , quanto più 
s’ affaticherà in adornare il fuo corpo? 
nel cui ornamento in molti modi pub 
moftrare la fua fuperbia , volendo in 
ciò tutti gli altri fuperare . 

Prima dimoftra la fua fuperbia nel 
veftire , nel quale defidera fuperare gli 
altri in molte manierc.Prima in ritro- 
vare nuove fogeie di velie, non conten- 
tandoli mai dell’ ufocommune, talché 
fempre và ricercando nuovi intagli , 
TOM. IV. 
faj Ifai.14. 
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nuovi ricami, & altre nuove inventio- 
ni , per effere vago , e Angolare nello 
foggie del veftire . 

Secondo eccede nella pretiofità , ri- 
cercando i panni , e drappi difetadi 
gran valore , aggiongendovi diverfi ri- 
cami d’oro, e di gemme pretiole , & 
altre cofe non neceffarie : E fe le per- 
fone vili , e povere non ponno fare 
ueft.1 fpefa, cercano fuperare gli altri 
ella loro conditione , in quello me- 
gliormodo chepoffono . 

Terzo il fuperbo eccede nella molti- 
plicità delle vedi , non contendandoA 
di due, ò di tre, ma fe foffe podìbile,ne 
vorrebbe mutare ogni dì due, e tre di 
varie foggie,efele Cecità fue no’l per- 
mettono, non per quello gli manca il 
defìderio di farlo , Se in quel meglior 
modo,che può fe ci affatica . 

Quarto vuoleeccedere nelle delica- 
tezze , defiderando portare sù le carni 
vede delicate , e morbide, con di verlì, 
e varii odori di mufeo, profumo, zi- 
betto , & altri , così dentro , come 
fuori . 

Finalmente vogliono i fuperbi ecce- 
dere in tutti quelli modi che ponno , 
cercando che le velli fuflèro tanto ac- 
concie, rafléttate ( e come il volgo di- 
ce ) di tanta attillatura , che più pre- 
ftopareffero naturali , che artif^ia- 
li , dimanierzchè non A pollòno mai 
contentare,perche tanta è la loro fu- 
perbia, e deliderio di fuperar gli altri, 
che nulla cofa loro piace, e per quello 
difficilmente ritrovar A può artegia- 
no, che nell’ arte fua à coHoro fodisfac- 
cia . 

Del fuperbo ornato delle Donne. 

M a che diremo dell’ inquieto , e 
della fuperbia,che dimoftrano 
nell’ ornarli l’ infatiabili , e fuperbe 
donne ? di quali non penfava parlare , 
perche il ncftro ellèrcitio è fatto prin- 
D cipal- 
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cipalmente per H noftri novitii , ma 
perche potrebbe accadere che veniflè 
in potere d’ alcune delìderofe d’ emen- 
dar la loro vita > e piangere le palTate 
colpe, che nel fuperbo ornatonanno 
commelTe, farà bene che delle loro va- 
nità ragioniamo alquanto, acciò co- 
nofcendo in quello,ch’eccedendo han- 
no errato, polfano dolerli , e piangere 
le loro colpe , & emendarli , fé in al- 
cuna ignoranteininte li ritrovafsero . 

{ a I Li fuperbe ,& inquiete donne, 
quali più degli h uomini dcliderano pa- 
rere belle, e lupcrare ogni creatura nel- 
la bellezza , non contente dell’ecceflb 
che gli huomini fuperbi fanno nel lo- 
ro veiHre,volendo fuperare gli huomi- 
ni,lì fanno limili alle bedie^mperochè 
la natura hà date le code à molti ani- 
mali per coprire le parti diiTonefte , e 
vergognofe , brutte ad eflere da noi 
ville. Se anco per difcacciare le mo- 
(che, li tavani ,& altri moledi anima- 
letti: £ le vane, e fuperbe donne , fa- 
cendo le lunghe code alle loro vede , 
e per fuperare gli huomini, lì fanno li- 
mili alle beiiie . 

Di piu nelle loro code apparecchia- 
no il letto al Demonio: Laonde li leg- 
ge f i J d’un certo Santo che vidde un 
Demonio,che rideva,e doinmandando- 
gli la cauli di tal rifo,gli diflè,ch'havea 
vido il fuo compagno ch’andava à ca- 
vallo fopra la coda d’una donna,quale 
ritirando la coda , quel Demonio ca- 
fcò nel fango , quale cofa Iddio per- 
mife, per reprimere la fuperftuità del- 
le donne, quali per fuperbia volendo 
parere belle , fervono , Se apparecchia- 
no il luogo al Demonio -, ma pìacefle 
à Dio , che di quella fola cofa fulTero 
contente: AfcoUiate di gratta gli altri 
eccelli . 


Ve//a vaniti de i Cafegli . 

S ogliono alcuna volta le vane , e 
luperbe donne , oltra li biondi , • 
capelli ricci , e crefpi , che li Fauno 
con grandilllmo pericolo della propria 
fanità del corpo, e detrimento dell’ani- 
ma propria,edel proiruno,per aggion- 
gere fcandalo à fcandalo, male edem- 
pio à male elTempio, à rovina di tante 
anime aggioneono ì iloro capelli lo 
capillature delle donne morte: Et e 
pure gran miracolo , eh’ erfeodo tanto 
llomacofe, e timide, eh’ havrebbono’ 
paura di toccare andito d’una donna 
morta , e dopo non li fpaventano por- 
tare i capelli di colei. Di più noi veg- 
gtamo , che fe alcuna donna fpeflb 
fofle dal fuo marito tirata per li capelli, 
per fuggir quei pericolo fegli tronche- 
rebbe : e quelle pazze per l’amore , 
che portano à i lorocapelIi,p<.r quali 
fono da i Demonii all’ inferno tirate , 
non fi curano,che accrefeano forza U 

Demonio, aggiongendo à le > » trut 

capelli per un poco di fumo di falla 
bellezza , che loro pare arcrefeere le- 
condoil Demonio l’ infegna : E djpo 
alcuna volta pergiuftogiudicio d Iddio, 
ò per infermità, ò per morte de i loro 
cari,fono privati delli propri! , e degli 
eftranei, fecondo dice il Profetaf<r/.De- 
calvahit Dominus verticim fi iarnm- 
Sion, Dominus critttm titrum nu- 
dnhit , Ah sfacciate , che tanto 
vogliono adornare le loro te Ile, e non 
conliderano che Chrillo per li loro 
peccati fù tormentato nel capo colla 
corona dì pungenti fpine (d/? Mlfcre 
& infelici, che tanto conto f.innodel 
nido de i lendini, e de i pidocchi , che 
non fi curano otFendere Iddio: Ecco 
la Maddalena , quale tanto fi gloriava 
della bellezza de fuoi capegli , alfane 
conofeendo quanto con quegli havea 
olFefo Iddio, eM proffimo, ne Te feopa 

nettare 


(a,a^ni>H magnsim peceatum pt vafsus mulierunt ornntns , vrde Div. Arti. 
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nettare i pjedi ilei Signore(<iy: Così cosi ibrare « e perciare l’ orecchie pcf 
dovrebbono fare tutte le vane donne » caricarle col gran pefo di gemme, e 
che dciìilerano riconciliarfì à Dio, e d’oro, mutareicapegliconfallìco- 
togliere la (orza al Demonio, quale le lori, annegrire le ciglia , piotare le 
teneva ligate per li loro capelli: B faccie con bianco , e rollò , e rovinare 
però le donne , che (1 fanno Reiigiolè, la verità del capo , e dei volto , quali 
lì tagliano i capelli, accio il Demo- cofe dalli peccatori, e ribelli Angeli 
nio non hr.bbia donde le poB'a prende- colle loro arti fono fiate dimofirate , 
re , e tirarle alla dannatione . difiè ancora , che non follmente le 

vergini, ma ancora le vedove , e ma- 
Dr//i v*rii colori con quali fi ritate , e tutte le donne lì doveano 
fingono . ammonire , ch'in nullo modo l’opera, 

• e fattura d’ Iddio fi dovefle falfincarc 

VT E di quello ornamento ancora col color biondo, ò colla polvere negra, 
fono contente le vane,e fuperbe b col roflo, ò con qualfivoglia metlka- 
donn» : Imperochè per parere più mento, che guafia li naturali linea- 
belle dell’ altre, non lafciano cola da menti: Dopo foggionfe: Iddio dice, 
fare : Chi potrà mai raccontare, l’ in- Facciamo Tlsuomo ad imagine,e fimi- 
argentate, le bianche , le diverfe mi- litudine nofira j & alcuno nave ardire 
fiure , li diverli colori , con tante ac- mutare,e rivolgere quello che Iddio hà 
que definiate , con quali dipingono , fatto ì Contra Dio pongono le mani , 
impiafirano,e (porcano le loro faccie ? quando fnon fapendo,che ciò che nafee 
e cercando à gli huomini piacere, di- è opera d’ Iddio , e quel che fi muta è 
ventano odiofeà Dio , perche cercan- opera del Demonio > s’ affaticano con 
do fare belle le faccie del corpo , fpor- ogni sforzo riformare , e trasfigurare 
cano , e fanno brutte le faccie dell’ quello,che Iddio hà fatto;Imperochè li- 
nniina : Mefchine , e fventurate che come dice l’ifielTo Martire , Grande 
fono, che talmente fi trasformano , che ingiuria farebbe ad un dipintore, fe 
nel giorno del giudicio non faranno un’ altro poneflè le mani a riformare 
da Dio riconofeiute, e come imitatrici alcuna figura , che quel primo dipin- 
del lOemonio fonale fpelfo fi trasfigura tore have/Te ben formata con tutta 
in Angelo di luce faranno all’ eter- quella bellezza, che fi richiede ad una 
ne pene conden nate. Laonde San Ci- bella figura. Etu donna ti pcnli pnr- 
prtanofo Martire gloriofo, e Dottore tare fenza pena tanta audacia, & offe- 
eccellentifiìmo della Chiefa Cattolica, fa d’iddio , che t’ hà formata , cercan- 
dìceva contra quelle tali : Dicit Deus^ do colla tua prefuntione , ponete le 
' Taciamus homimm ad imaginem , ó* mani à riformare la tua faccia , che ’l 
fimilitudinent ntjiram fdj : ^ audet fommo artefice hà formata , moftran- 
qtnfqua/n mutart,^ convtrtere quod do tu fapere più d’ Iddio ? Troppo è 
Deus fecit ? M»nui Deo inferunt , grande la tua prefuntione , fe ti credi 
quando id^ quoti Hit formavit, refor- fapere più d’iddio, quale t’ hà creata . 
mare^ trantfigurare conttndunt,ne- Afcolta quello che S. Girolamo t e, del 
feientts quòd put Dti tji tmnt quod concio della faccia dice à te donna : 
nafcituTsDiaboli quodcumqitt muta- Ornai ut ijìt non Domini efl , vela- 
tur^ dfc. Havendo il gloriofo Mar- men ijlud amichrijlitjl . E dopo fe- 
rire detto più su, quanto gran male fia gue : Con che fiducia la donna inalza 
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In Cielo li volci, quali il conditore non 
conofce ? 

Dirà alcuna » io m’ adorno « e pingo 
la faccia per piacere al mio marito : 
A quale rifpondo, che fe per piacere 
aJ marito folamen te ciò facefTe , non 
s’ adornartbbe quando và fuora di 
cala , ma (blamente quando (là in 
cala col Tuo caro marito , ma noi veg- 
giamo il contrario , che quando 
fià in cafa col marito di rado s’ ac- 
concia , ma quando vuole ufcire 
fuora Tempre s’adorna , dunque non 
cerca piacere al marito folo di più 
quelle donne , che s' acconciano la 
nccia per parer più robiconde , ò 
più bianche , non dubito « che non 
vogliano ancora li mariti cflére ingan- 
natijfecondo S. Agoliino quale an- 
cora dice , che’l vero ornamento de i 
Chrilliani ^ e Chrilliane, non è il fal- 
lace colore t nè la pompa dell’oro « e 
■ della veda , ma fono i buoni collumi , 
dimanierachè egli dice che li deve 
maledire « & bavere in abominatione 
ogni fuperfritione di ligaturct e Tor- 
namento delForecchie, con quali non 
à Dio t ma alli Demoni! li ferve , li- 
chè quelle donne che delìdera- 
no piacere à i loro mariti « alFati- 
chinoli j non à piotarli la faccia, 
tc ad impoverir quelli con tanta fpcfa 
di ligature, di velle,e d’ altre vanità , 
ma coll’ honellà , colla manfuetudine, 
colla vera patienCia , colla verecondia, 

, colla modedia , e con gli altri buoni 
collumi , quali veramente adornano 
di tale maniera le donne , che le fan- 
no belle , e grate à Dio , & alli ma- 
riti , quali deliderano bavere le donne 
lionelle , e modelle , acciò lìano liberi 
di povertà , e di fufpicione , perche 
quando veggono le mogli attendere 
alle pompc^ & abbellirli , non ponno 
dar licuri della loro cadìcà , e li do- 
gliano della molta fpefa. Ecco il mo- 
do di piacere à i loro mariti , e d’ ef- 

(a; T^m.ì.efijl.11, Ad dt cuUu 


fere veramente degne d* honore, è di 
gloria appreflb d’ Iddio , & degli huo> 
mini da bene, à quali li deve piacere . 

E s’alcuna dicefle , io m’ acconcio. 
Se adorno , quando eleo fuora non per 
lafcività , ma per parere bella . Gli 
rilpondo che s’è libera dal peccato del- 
la libidine , non è libera dal peccato 
della fuperbia, volendo edere più di 
quello eh’ Iddio l’hà fatta , e volere 
eccedere 1 ’ altre in beltà , defiderando 
parere la più bella di tutte l’ altre . , 

Di più come li potrà efculare dello 
(candalo, che dona al preflìmo , col 
fuo vano ornamento, e caminare fu- 
perbo ? Quanti poveri , & incauti 
giovani tira à deliderarla ? A quanti 
ella è veleno , e fpada con quale am- 
mazza còlerò , che la mirano . Co- 
me di tanto fpirituale hcmicidio 
poterà frufàrli ? Ah mifera , che 
con fua vanità là tanto male . Afcol- 
ti che gli dice il gloriole Marti- 
re S, Cipriano { t )•. Omnia lìcent , 
fed nvK omnia txpfdiunt . Omnia li- 
cent , fed non om>.ia dtdijicane . Ce- 
terumfi tu te funìftuofius comas , or* 
per publicum notabiiiter inctdas , 
oculos in te ju i-entutis illicias , fuf pi- 
ri» adolefcentitim pnji te trahas , con- 
cupifeendi libidinem nutrias-, [pei on- 
di fornita fuccendas \ Vt & fi epfa 
non pereat , alios tamen perdas , Ó“ 
velut gladi um te^é" venenum , viden- 
tibus pr/ebeas , excufari non potei 
^uafi mente cajla fis t &“ pudica^ . 
B^darguit te cultus improbui , cr 
impudicus ornatus , <yc. Ecco che 
non li può dire edere veramente calla 
di cuore colei che li diletta del vano 
ornamento . 

Troppo fono uftito fuori dal mio 
propolìto , ma non.hò detto tanto, 
quanto bifogna à quella materia cosi 
profana ; Imperochè ad tfpugnare 
tale pellifero vitio , ci bifognawbbe 
altroché’! mio ingegno, poiché di 

tanti 
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tanti mali è canfa : Ah mifere à ne « che fperavano in Dio -, s’ador- 
quanta grave pena s’ apparecchiano j navano,foggette à i proprii mariti, fì- 
Imperochè fe Chrifto commanda che come Sara ubedì ad Abiamo, chia- t 

fi cavi l’occhio , che li tronchi la ma- mandolo Signore, della quale làrete lat- 
ro, e’I piede ( /> j » cioè che l’huomo fi te figliuole, tacendo bene: e ciò che le- 
privi delle cole più care, e più utili gue, quefte fono le parole del Pren- 
per evitare gii Icandali . £ San Paolo cipe degli Apolìoli : Ecco quanto lo- 
vuole che non mangiamo delii cibi no differenti, e lontane le pompofe, e 
leciti per non dare fcandalo à gfinler- vane donne del nollro tempo dalla 
mi, dicendo { ^ NoJi cibo tuoillum dottrina di San Pietro , e dal collume 
fortiere , prò quo Cbrijius mortuus eJL delPantlche , e fante donne . 

Non volere col tuo cibo perdere colui. Non già io biafimo il pudico,* one- 
per quale è morto Chrifto , & altrove fto ornato delle Signore, quali confor- 
dice ( c Se ’l cibo fcandaliza il mio mi allo flato , e conditione loro vefto- 
ffatello,in eterno non mangeVò carne, no verte di feta con alcuni ornamenti 
per non fcandalizare il mio fratello, honefti , emoilefti, ma bialìmo tanti 
Se dalli nectffarii, e leciti cibi dovemo drappi, e nuove fojigie , e tante divcr- 
aftcnerci , e delle cofe utili , e carilii- fe iigature , tante bionde , & increfpa- 
me dovemo privarci , per non dar ture di capelli , e tanto colore , c pin- 
fea odalo à i piofiìmi, quanto più le ture di faccia , & altre limili vanità 
vane , e fupeibe donne dovrebbono dal Demonio ritrovate , per la rovina 
arti nerfi dalle vanità , dal bianco e di tante anime , che le portano » e che 
dalroffo, dal pompofo veftire , e drdl’ le vedono , quali cofe tanto più fono 
altre cofe illecite à Dio abominevoli abominevoli , quanto che fi fanno à 
per quali perifeono tante anime com- tempo che fi deve piangere , e lì por- 
pratecd langue di Chrifto.* Ah mi- taro neili luoghi fanti centra la dottti- 
fere , perchè s’ armano colParmc del na dell’ Apoftolo , quale dice fe): 

Demonio , per ammazzare i foldati di Similiter cr muliezas ( fup. volo 
Chrifto? quale bona intentionc le po- ut orcnt ; in habitu ornato yCum 
trà efeufàre , effendo caufa di tanti verecundia c?* fobrietate ornnntes 
mili ? Come tale Intentione fi potrà yè , dr* non in tortis crinibus ^ nut 
mai dire elTere bona, tflendo centra la auro , aut marparitistvcl vejìe pretio- 
carità , e centra il chriftiano coftume fai feti quod d-cct mnlieres,proniit- 
infegnato dal Prencipe degli Apoftoti ? tentes pietatem per opera bt,na ; Ecco 

3 uale dice, parlando dell” ornamento l’ Apoliolo , quale vuole che le donne 
elle donne comedev’effere, così (d con verecondia , e nicdeftia s’ adorni- 
La capillatura dfquali non fia nell’efte- no , e che vadano al luogo dell’ orario- 
riore , cioè non lìa il loro ornamento ne in habbito ornato , e modello , noa 
nella incrifpatura de captgli,&in- coni capegli ritorti , e crifpanti , e 
torniamento d’oro , ò in adorna- con oro , ò gioje , e verta fontuofa , 
mento di copertura di velie ; ma l’ ma che portino quello, che conviene à 
huomo afeofto del cuore , ( cioè l 'ani- donne che conftlTano la pietà perle 
mo eh’ è I’ huomo intcriore j lìa nella bone opere . 

incorruttibilità del quitto, e mode- Sopra quali parole San Chriloflcino 
fto fpiritOjil quale nelcofpettod' Id- contra le donne dice'yy;Che dici den- 
dio è ricco , e pr< itolo ; Perche così na ? Tu vai à pregare Iddio, & intor- 
alcuna volta ancora quelle fante don- no portigli ornamenti d oro, eli erpe- 

gli 

(ayAfrf//.i8,'b,i|flW.i4.(cji.Cor.8.fd;i.Pe/r.j.(e,i.r/«;.a.[f,HfcW,8.7« c. 2 , i.Titn. 


Digitized by Google 



50 ' EJfercith IL 


oli biontli compofli, 5c acconciati coli’ 
oro . Forte tu vai alLa Chiefa ì balla- 
re ? Forfè qui nella Giiefa ricerchi le 
nozze > e diieCCamenti della lafcivia ? 
O forfè fci venuta à fare molira di ce 
lielTa ? E dopo molte parole deriforie 
contea cale ornamento • foggionge • 
Quello non è habbito di fupplichevo- 
le } Imperochè in qual modo iofpirare« 
fpargere le lagrime , & intentilUma- 
mente , come li conviene , orare puoi 
tu t quale con tale ornamento accon- 
cia , Se ornata ci fai innanzi ? Imper- 
ciochè fe tu fpargerai le lagrime , tali 
lagrime moveranno il rifo à coloro 
che ti veggono , perche non deve an- 
dare coperta d’ oro colei , che intenta- 
mente penfa fpargere le lagrime per 
l'iioi peccati , e ciò, che fegne : Non 
orano , non ponno eflcre da Dio ell'.u- 
dite quelle eh’ in tale pompa , e diiió- 
nefto ornato vanno alle Chiefe , anzi 
più predo provocano l'ira d’iddio cen- 
tra se tlefle ; Afcolca che dice il Signo- 
re per lo Profeta (a) ì quelle pompolè, 
luperbe, e vane donne : Perche le fi- 
gliuole di Sion lì fono elevate con fu- 
perbia , e fono andate col collo defo , 
e colli cenni degli occhi, andavano, e 
giocando , sbattevano le mani , e fpaf- 
leggiavano , e con i loro pi di anda- 
vano con un grado com pollo, cioè con 
un caminare acconcio . Tolerì il Si- 
gnore la fommità del capo delle fi- 
gliuole di Sion . Il Signore denuderà I’ 
adornate treccie loro . In quel giorno 
il Signore toglierà l’adornamento de’ 
ca1ciamenti,e le lunette,le collant-, e ca- 
tene d’oro, e di gioje,cioè l’adornamen- 
to del collo,e del petto, l'armille , cioè 
le maniglie , & ornamenti di braccia, 
le mitre, che fono gli ornamenti di te- 
da , gli fcrimali-con quali dividono, & 
acconciano I capegli , gli ornamenti 
delle ginocchia , le murenule ( che fo- 
no le catenelle d’oro, che fi portano 
nel collo ) li vafetti degli odori > gli 

(aj Ifai.i. 


ornamenti delle orecchie , gli anelli , 
le pietre preciofe , che pendono alla 
fronte , i panni mutatorii , i mantelli- 
ni, le tovagliuole, gliachi,gli (pecchi, 
le vellimenta di lino bianchillìme , le 
bende per ligare i capegli , & i man- 
telli foctilillìmi : Ecco come ’l Profeta 
racconta tutti gli adornamenti delle 
donne , di quali per le loro vanità fa- 
ranno private , Se in fcambio di quelli 
dice il Profeta , ch’havranno , Per lo 
foave odore,la puzza , per la cintura , 
la funicella , e per li crifpanti capelli , 
il capo ignudo , i tuoi bellillìmi huo- 
mini caderanno per la fpada , Se i tuoi 
forti caderanno nella b«ttaglia,s’attri- 
deranno , e piangeranno le porte di 
Sion , Se abbandonata federà in terra . 
Ecco quanta rovina afpettano le fu- 
perbe , e vane donne, e s’alcuna feara- 
pa tale rovina in queda vita , non 
fcamperà l' eterne pene nell’ altra , fe 
non 11 pente , e lafcia quelle vanità, 
mentre che può in quello mondo . 

Mi maraviglio certamente , come 
liano così flolte ,& infenfate , che cer- 
cano il piacere in quella valle di la- 
grime , ove doverne tutti piangere , e 
{ar penitentia : lo non sò che pazzia è 
quelta , adornare , e bellire il corpo 
coiruttibile , che predo farà cibo di 
vermini , cenere , e polvere, e fare po- 
ca (lima dell’ anima eh’ è l’iina^inc d’ 
Iddio? Stupifcocome non credono à 
tanti Dottori Santi , che prohibifeono 
tante vauit'r. E fe à S. Cipriano, à San 
Girolamo, à Santo Agodino, à San 
Giovan Chrifoilomo, Se à tanti altri 
Dottori antichi , ( le cui autorità non 
hò citate , per non mi parere neceflìi- 
rio } fe à que'ti dico non vogliono cre- 
dere ^ erme per ogni ragione dovrtb- 
bono prtil.trt indubitata lede,* almeno 
dovrebbeno credere alla Si rittura (an- 
ta, à San Piolo, à Sali Pietro, che pro- 
hibifeono quelle vanità , e temere le 
rovine chei Signore minaccia per Ip 
Profeta . Gran 
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Ortn vergogna i certamente, che 
fi crede più ad un femplice preticciuo> 
lo, che non havrì nè dottrina , nè bo- 
na vita , quale per cinque grana , h 
per un carlino aflblvera ciafcuna da 
ogni gran male , eh’ haveffe fatto, per 
non fapere difeernere tra lepra , e le- 
pra , e per ingorditia d’ bavere danari, 
e favore dalle Signore, che non voglio- 
no fentire tale vanità efière peccato, 
cnon ii crede à tanti Santi, ft alla 
fomma autorità dello Spirito Santo , 
quale parla nella facra Scrittura . Or- 
sù balia , non più di qudia materia , 
che non penfando un’ altra volta fon 
ritornato a raggionare di quelle vani- 
tà, ma credo , che lo Spirito Santo 
così hà voluto , conofeendo il bifogno 
eie’ nollri pelfimi tempi, nè penfo che 
farà fuori dei nollro propolìto, perche 
feper avventura alcuna devotadonna 
vede/Te quelli nollri efiìrcitii , potrà 
conofeere , e dolerli delle paflàte col- 
pe, fe vi ci fofle incorfa , ò havrà esu- 
la di ringratiare Iddio , che l’hà libe- 
rata da tanti mali : Conofeendo anco- 
ra , quanto iìa cofa vana il pompe- 
gi.ire , e volere gli altri eccedere negli 
ornamenti del corpo , e quanto Ila da 
niente ii delìderìo della Wllezza , di 
quale appreso parleremo . 

Qnitnt') fij v/tfio il àefiderio itila 
ttUezza , &• ahtgrarfi di 
quella . 

Uanta vanità fia, amare, defìde- 
rare , & attendere alla belkaza 
corporale , ogn’ uno ch’ha 
un poco di lume di ragione, da le llef- 
fo dilcorrendo, potrà conofcerlo j Im- 
pcrochè fela follantia, ove la bellez- 
2 i Uà appoggiata I eh’ è la noflra car- 
ne) è compareggiata al fieno < <r),ch'è 
cosa vile , quali prefto manca , al fii- 
mo,f^yqtiale preilo dal vcntotdifperfo. 


(a) Ifa.qo. 'bl P/'.ior. <c) J06.J4. (dj Jaeei.4. (ej 
(f; ri/l.J. (gj JPrev.^i. 


all’ombra f e), ch’è cofa vaniflìma,e d i 
nullo momento, al vaporef d ad al- 

tre colè limili . Or quanto più vile, e 
tranlìtoria , e di nulla flimaè la bel- 
leaza , eh’ è qualità accidentale del- 
la carne ? £ ptih la Scrittura dicen- 
do I e j: Omuis care funum , foggion- 
fe:£r omuit g oriti ejut tamquam flos 
funi ; exaruit faoum , Jios ejur 
dfcidit . Se dunque tutta la gloria del- 
la noflra carne { eh’ è la fortezra , la 
fanità , la velocità , la bellezza , e gli 
altri beni corporali ) lì compareggia 
al fiore del fieno , qual’ è di nullo va- 
lore , e di nullo momento, di quanto 
manco valore farà la fola bellezza , 
qual’ è una particella di tutta quella 
gloria della carnei Oh che pazzia farà, 
fe I’ huomo per lo delìderio della bel- 
lezza, qual'è di tanto poco , ò nullo 
valore , lì volellè tanto affaticare po- 
fponendole cofedi molta ùnp< rtan- 
tia : Imperochè s’ alcuno , che delìdc- 
raffe accumulare ricchezze , e gli fullè 

S ropollo un facco pieno di puzzolente 
creo , & un’ altro pierò di Icudi d’ 
oro , c di pretiofifiìme gioje ,fe quello 
lenza giudicio lalciaile l’oro, e le gio- 
je, ejprendcffe lo tlerco,credcndo quel- 
lo eller meglio dell’ oro , non farebbe 
giudicato da tutti sfacciato pazzo : Sì: 
Così , e non altrimente è pazza colei , 
che defiilera la bellezza di quella vita, 
preferendola aH’eterna , alla cui com- 

f iarationc 1 ’ Apcflolo , non folamente 
a bellezza , ma ogn’ altra cofa dal 
mondo riputata prttiofa , e gloiiofa , 
eiiflimò come Aereo I/; . 

Sichè la donna , che delìdera la bel- 
lezza corporale per tffere lodata è paz- 
za , perchè delideta una cofa vara ,e 
da n ente, fecondo il Sapiente f 
fallo.x frati a , vana eji pulchritH- 

dv: Mulier tivtens Domtnum » ipfn 
_ laudahituT ; O pazza fe delideri la ve- 
ra lode , ama , e temi il Signore , e 

non 
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non lì bellezza , quala u dice vana « 
perche non porta diletto à chi 1’ hà , 
ma à chi la vede : vana perche poco 
tempo è amata , perche predo paiTa : 
come la bellezza , è l’amor del note à 
quale la bellezza è aifomigliata : vana* 
perche nel tempo della morte non ci 
accompagna inim’ al cofpetto d'iddioy 
nè ci apporta giovamento alcuno» an- 
zi rovina, e gravi pene. 

Di più non folamente è vaniti , ma 
, ancor’ è iniquiti , e dapocaggine ama- 
re la bellezza , e defiderarla ; Impero- 
chè la corporale bellezza è fpada di 
iuoco , quale con diil'onelio amore tra- 
panando abbrulcia il cuore di colui , 
eh' incautamente la riguarda . Laon- 
de S.Girolamo diceva: Glaiius igneut 
fpecies mulierisXA bellezza della don- 
na è fpada di fuoco , perche la pazza 
donna defìdera la bellezza, colla quale 
ièrifee fe flellà per la fuperbia , & am- 
mazza il proflimo per la libidine . 
Gran pazzia dunque è dellderare , e 
con arte procurare una cofa tanto no- 
cevole , c caufa di tanta rovina , 

Di più gran fciocchezza mi pare , 
amare , e dellderare la bellezza , quale 
fpedè volte è contaminata , & imbrat- 
tata dalla fporchezza de vidi . Et è 
pur gran cofa che molte donne amano 
la bellezza come cofa pretiofa , bena- 
vendola , con diverfe , e nefande brut- 
ture de vitii la fporcano : Oh quanto 
meglio per elTe ilato farebbe , fe brut- 
te , fecondo il corpo , ma nette di vi- 
tii , c di peccati ftate fuflèro i Impero- 
chè la bellezza in perfona d’ una don- 
)ia imprudente , e pazza , fecondo il 
Savio, è (icomc un’anello, ò cerchietto 
d’oro pollo nel mufo del porco , quale 
niente llimandolodl pone ad ogni fan- 
go , e fporchezza \ { a j Circulus au- 
rtus in naribus fnis , id. forci , mu- 
litr fuìchr a , fatua : Oh brutta co- 

fa fare abominevole una cofa che tan- 
to fì delldera ,delcfe Iddio per lo Pro- 

(aj Frov.ii. (b) Etech.lS. (c) Dan. 


feta lì lamenta dicendo alla donna pa2- 
TV.{b) AbominabiUm fteifii dtc<.re/n 
tttum : E però è meglio elHirne di 
fenza . • 

Certamente è gran pazzia amare , e 
dellderare la bellezza,quale Ipedb fuo- 
le combattere colla bontà della fantità 
della vita , e fpecialmente in quelle 
donne, che tanto l’amano , e con ogni 
arte la procurano: laonde il Poeta di- 
ceva : Lif tfi cum forma , magna pu- 
dicitiét . Imperochè la bellezza è un 
teforo , che diibcilmente lì può na- 
feondere , e iìcome chi publicamentc 
alla feoperta porta il tuo teforo , pro- 
voca gli altri ad artubbarlo , e fpelTo 
col teforo perde la vita : Così la don- 
na bella provoca i giovani , & anco i 
vecchi 1 c ; à dellderare la fua bellezza, 
colla quale fptllb perderà la bontà del- 
la vita, e la divina grada, qual’ è la 
vera vita dell’ anima , e molte volte 
ancor’ avviene, che perde inlìeme la 
vita corporale , come ^er efperientia 
fpelTo veggiamo . Non e dunque una 
spicciata pazzia , amare , e dellderare , 
e con arte procurare la bellezza del 
corpo , quale fpeflè volte fuol’ ellec 
occafione di perdere l’honore , la vita 
corporale , la divina gratia , la bontà 
dell’ anima , e la vita eterna ? Oh fu- 
perbe , e pazze donne , perche delìde- 
nte la voftra rovina, per dar piacere 
ad altri? le fete belle , ad altri lete bel- 
le , ma fe farete bone , à voi farete bo- 
ne, perche dunque con vollra danna- 
tione delìderate piacere ad altri, enon 
procurate colla bontà della vita , la 
voftra falute ? Si fapiens futris , tibi 
ipfi tris . 

Non bialìmo la bellezza naturale da 
Dio concelfa , quale fuol’ tlfere inditio 
della bellezza, e bontà dell’anima, 
fìcome fù in Sara , in Rebecca , in 
Rachele , in S. Agnefa, in S. Lucia , 
in Santa Cecilia , in S. Agata , in S. 
Caterina, & in tante altre , quali furo- 
no 

?• 


Diali- 



cantra la 

sobcllifEme di iàccu> ma più belle di 
fede 1 adornate di virtù,e fopra l’altre 
virtù ) alcune furono cade di mente , 
come furono le tre prime maritate » 
tc alcune furono calie di mente e 
di corpo t adornate della caftità ver- 
ginale . 

Quella è la vera belleaza grata à 
Dio , Se honorata dagli hnomini « e fé 
fono ancora belle di fuori « quella bel- 
lem non è fiata delìderata, nè con ar- 
ti procurata , ma da Dio donata y e da 
loro confervata'.. Conchiudendo dun- 
que dìcemo, che con molto affetto 
amarene defiderare la belleaaa del cor- 
po « è gran vanità , e gran pericolo i 
ma havendola,e confervandola ad ho- 
nor d’ Iddio , & ad eJificatione del 
proflìmo , è gran purità , e gran me- 
rito: E però ciafeuna dovrebbe atten- 
dere alla bontà della vita « & all’ hone- 
fià, quale là bella l’anima, e veneran- 
do il corpo , e non defiderare , e con 
arti procurare la bellezza efieriore , 
quale fuol’ eflcre rovina dell’ anima , 
e dell’honore, Se anco del corpo di chi 
la defidera, e procura, e di chi la vedej 
Imperochè ficome la naturale , & ho- 
nella bellezza fuoreflf re honorata , co- 
ll la procurata, fuol’elTere lafcivamen- 
te defiderata . 

Per quante ragioni thuomo^ la donna 
deve fuggire il futerho ornamento , 
e’/ dèfiderio della bellezza , e di 
che t'huomo deve vergognar- 
y», e del danno che fanno 
i beffatori . 

H Abbiamo in parte dimofirato , 
quanto malamente , in che 
cole il tuperbo fi ferve delli beni detti 
della fortuna , e quanta vanità fia , e 
di quanto danno, il defiderio deH’efte- 
riore bellezza , adeffo colla divina gra- 
tia con alcune ragioni dimofiraremo, 
perche dobbiamo fuggire il fuperbo 
TOM. JV. 

fa> Pfal. 141, (b) Hi’br.p. 
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ornamento del corpo, e*l defiderio dell’ 
efieriore bellezza . 

Primieramente J 1 luogo ove ci ri- 
troviamo c’infegn a che dobbiamo fug- 
gire l’efieriore ornamento 5 imperochè 
se noi vedefilmo uno che per suoi de- 
litti , e fceleraggini foffe pollo in un’ 
ofeuro carcere , acciò piangeflè i fuoi 
peccati , e coflui cercaffe ogni dì in 
quell’ ofeuro carcere luogo di lagrime* 
e di pianto , adornarli di diverfe velli- 
menta con nuove foggie : Non direb- 
bono tutti cofiui ellere pazzo , e fuori 
di fe fieffo ? Sì : Non altrimente dire- 
mo, effere impazziti tutti coloro , che 
cercano adornarli in quello carcere, in 
quefio eflllio , e valle di lagrime di 
quello vano , e fallace mondo, quale fe 
non fofle Carcere, il Profeta non gri- 
darebbe dicendo ( a )•. Educ de cufto- 
dia ( alias de carcere ) animnm meatn 
ad conftendum nomini tuo : Se non 
foflè dilpietato eflllio , la Chiefa non 
cantarebbe dicendo, e fupplicando al- 
la gloriofa Madre : Ad te fufpiramus 
gemente!^ dy fientes in hac lachryma- 
rum z»tf//e.Enel line del Cantico dice; 
Pofi hoc exilium dnc. 

Di più l’ infelice fiato , nel quale ci 
ritroviamo, ne perfuade che debbiamo 
fuggire r adornamenti elleriori 4 Im- 
perochè fe noi vedelfimo alcuno con- 
dennato à morte , che s’ adornaffe con 
collan^ d’ oro , e di pietre pretiofe, & 
anco con velie purpuree , e ricamate , 
non direllìmo cofiui bavere porlo il 
cervello? sì; Non altrimente li deve 
dire à noi quando ci adorniamo nel 
prelènte fiato, nel quale fiamo già tut- 
ti condennati à morte: ( b ) Statutum 
eft hominibut fernet meri ; Ellcndo 
dunque tutti condennati à morte pec 
nollri peccati, non do verno cercar bel- 
lezza , nè la pretiofità negli adorna- 
menti efieriori , ma dovemo conten- 
tarci del neceffario coprimento , fe- 
condo la dpttrina dell' Apofioli) , quale 
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dice ( a) : Hahmttr auttm aìimtnt*^ dovreflìmo tutti veflrrci, almeno infinS 
quihus tegamnr « bis conttntì fu- che placalFuno T ira d’iddio concitata 
mut . Quello itUfl’o c’infegna Iddio, centra noi, fìcome fcrono i Ninivi- 

3 nando dopo il peccato, avanti che ti (/"j , quali tutti dal maggiore infin’ 
ifcacciafle dai Paradifo delle delitie i al minore fi veRirono di lacco , e cosi 
primi noftri parenti , lì veRì con certe confeguirono perdono . 
veRc di pelle ( ^ : Ftcit tjuoque Do- Certamente mi pare una gran paz- 
mintu Deus Adx uxori tjus tu- zia cercare la gloria noRra dalle cofe 
nictts peliice/ts , er- indmt e-ft . E San vili , & inferiori à noi; Che cofa è l’ar» 
Giovai! B ttiR .1 avvenga che foRè fan- gento, I’ oro , e le pietre pretiofe , fe 
todal ventre della fua Santa Madre , non terra .'che fono i pretiofi panni , 
nondimeno mentre che viflè in queRo fe non lana tinta ? che (ono i drappi di 
mondo , conofccndo eh’ era in lucgo, feta , fe non Rt-rco di^rmini ? la glo- 
e Rato di pianto , e dì penitentia , non ria noflra in due cofe dev* c/fère ; Pri- 
haveva altro adoRb , le non un vefli- ma nel Signore , dop»o nella teRimo- 
mentodi peli di cameli, 5f una correg- nianza della bona conlcicntia ; Cosi 
eia di pelle ( e j’. ìpfe^ nutem Joaunes dice l’ ApoRolo ( g): Quj glori n tur ti rt 
bahehat vefiimentum de pi/is carne- Dofuino glorietur. Et altrove: ( h j h!am 
lorutMtCf- zortam pellioeam circa lum- gloria noiirn htec efl, teftimonium con- 
bos fuos : efea antem ejus erat locst- feientite Ttnflrte , quod in fimplicitate 
Jìtt , cr* mel fìlvefire ; Ecco il modo cordi s éf JinceritaSe Dei't^ noninfa- 
del veRire , ecco il modo del vivere piemia carnati , fed in grafia Dei, 
che c' infegna quel gran Santo , e noi converfati futnutinhoc mundo. N Ila 
peccatori cerchiamo 1’ adornamento , gratia d’ Iddio, e nella bona vita RJ la 
e le delitie nel vivere , e nel veRire : vera gloria noRra , e non nella (àpien- 

Penfiamo un poco i fatti noflri , e fc eia della carne, quale cerca la gloria 
per la noRra milèria, e fraggilitì non nelle cof; efleriori , cioè nella bellezza 
polliamo imitare un tal Santo nel vit- corporale , c nel pompofo , e Uiptrbo 
to , e nel vtRito , almeno imitiamolo veRire. 

nell’ huiniltà , e pigliando la noRra Oi più , non è una sfacciata pazzia 
iiecelllt.l , fuggiamo la luperba vanità, volerti gloriare nel veRire , quale c è 
In cinere,^ cilicio fi placa T irad’ld» flato concclJò per rimedio del noRro 
dio, e non colle delitie, e col pompofo, peccato,e per coprire la bruttezza deir 
e luptrbo ornamento efleriore , per la vergogna contratta per lo peccato ; 

S iuale s'incorre alTeternamaledittione, Imptrocliè avanti il peccato i rcRri 
icome li legge;f d ) Vtetva Civitas itln parenti non hehbero uilògno di veRi- 
ntagnay <fu<e ami3a erat l>yJ]otÓ“ pur- mento: Se’l ferito cercafle la fua gloria 
pura tÒ‘ cocco, ^ deaurata erat au- nella ligatura della fua ferita , non fa« 
ro , ét“ lapidi pretiofi, cf inargaritist rebbe riputato pazzo? Cesie pazzo 
ijuoniam una bora dejlituht funt-tan- qualunque cerca la fua gloria nel lu- 
tte divitia Chi di noi non ItJ pec- perbo , e pompofo veRire . 
caco ? chi non hà bifogno di per.iten- Di più chi cerca la bellezza eflerio- 
tia.’ Titti tutti habbiamo peccato le), re, e la gloria nelle veflimtnta , è^fe- 
it havtnio bifogno di fare penitentia; gno che dentro è brutta; imperoche il 
E peih n-n col pompofo, ma coll’ Sole , e le flelle , Scaltre cofe belle non 
humile vefiimento, col faccojcolfacco hanno bifogno d’ efleriore adorna- 
mento, 

(a) i.Tim.6. Ibj Cen.^. fc) Matt.^, {d) Afoc.i%. (e) (f/ Jet"*-?- 

(g; 1 Cova, z.Cor.io. (h; ì.Cor.l, 
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mento • perche loro baAa h propria furono fen'za peccato ì non haveano 
bellezza, jmJeflatue di legno, perche diche fi vergognaifero ; ma dopo in- 
fono brutte, hanno bifogno di colore, contanente fencendo la ribellione della 
e d’oro , e d’ altri ornamenti per co- carne allo fpìrito , fi vergognarono 
piire le loro bruttezze : Così, cni luce della nudità I c } , di quale prima non 
come ’l fole per la chiarezza delle vir- haveano erubefeentia alcuna ; E perb 
tu, e per la purità della vita, non cer- efl’endo il peccato caufa d’ ogiii noflra 
ca la gloria nella bellezza efteriore , e vergogna, di nulla cofa do verno più 
nel prctiofo veftire , perche gli balla 1’ vergognarci , che del peccare ^ Impe- 
interiore bellezza, e gloria, quale den- rochè le noi ci vergegnamo delle (por- 
tro ritiene , per lo Spirito Santo eh’ chezze del corpo, molto più ci dovemo 
habbita nel Tuo cuore purifiìmo a ) y vergognare de i peccati , quali fono le 
ma chi è nuda delia bellezza interiore, fporchezze dell'anima , quali fenza 
và cercando coprire la fua bruttezza comparatione fono maggiori di quelle 
con diverfi colori, e con varii adorna- del corpo , fecondo la (ententia del Si- 
menti , Oh mi feri i fuperbi pompoli: gnore,quale difle Non lotis »»/t- 
i cavalli non fi giudicano efllre buoni, nihus ntanducare-tHon cointjuinat ho- 
perche portano la fella indorata , c co- minem j ma quelle colè ch’eicono dal 
perta di lètà , ma perche fono veloci , cuore, che fono le male cogitationi , 
e valorolì , e voi penfate effere fiima- gli homicidii , i furti , gli adulteri!, e 
ti per lo pretiofo vefiire } i buoni co- gli altri peccati imbrattano l’huomo : 
fiumi , l’ amor d’iddio, e la purità del Eer quello quella fanta donna Sufan- 
cuore fanno l’iniomo ftupcndo , & am- na ( e J , più prefio elelfe dì voler mo- 
mirando. Adorniamo dunque l’anima rire con tanta vergogna dei corpo, co- 
ch’ è la Signora , e non la carne , ch’è me adultera , che vohre incorrere alta 
la ferva . Non ricerchiamo la gloria vergogna dell’anima, volendo più pre- 
iiell’ efieriore bellezza , e nel fuperbo fto morire, che commettere il peccato 
ornamento , ma nella pura confeien- con quegl’iniqui vecchioni ; Così San- • 
tia , e nella grafia d’iddio, di cui fìa- ta Agnele , e tante altre Vergini elef- 
mo fatti figliuoli,& heredi ( b ;, quella fero più prefio la vergogna , e la mor- 
è la vera gloria , e’I vero houore , à te del corpo , eh’ incorrere al peccato, 
quella fola fi deve attendere . ch’ è la vergogna dell’ anima : E così 

Oh fe voltlfimo raccontare tutte le hanno fatto tutti gli altri Santi ^ f 
ragioni , & efempii , per quali lìarn^o quali erano denudati, ingiuriati, lace- 
perfuafi à difpreggiare , e fuggire 1’ rati , e maltrattati più che tutti gli af- 
amore della bellezza, e dell’ elteriore fallìni , e Iceleratillìmi del mondo , 
ornamento , non ci ballerebbe nè ’l quale pena , e vergogna non lolamtn- 
bempo, nè la carta, balleranno dunque te con patientia , ma ancora con alle- 
quelte poche narrate à farci amare la grezza follenevano per lo nome di Gie- 
belltzza, & ornamento interiore, e di- sù , quale volea liberarli dalle pene , e 
fpreggiare l’eficriore,di quale non glo- confufione eterna ) . . 

riare, ma più prello vergognare ci do- Non così , non così fanno gli huo- 
vreflìmo ; Imperochè di nulla cofa 1’ mini del mondo, quali non folamente 
h uomo li deve vergognare piùchedel non fi vergognano, ma ancora s’alle- 
peccato, qual’ è caufa d’ogni nofira grano,e gloriano de i peccaci , di qua- 
vergogna ; Imperochè i primi nofiri li s’ avantano ; Deh quanti fono che fi 
parenti Adamo, &£va , mentreche gloriano, & avantano degli adultera, 

• E z degli 
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degli homicidii , delle fraudl,delli Vangelo promette, dicendo f/j : 

furti , e degli altri mali da loro com- mecoufejjus fuerit corivf hominihut % 
meffi ? quelli fono quelli di quali il Sa- conjitebor ego eum cor am l‘atrt 
piente dice fa): Qui reìinquunt iter meo,qui in Cce/i'f eJi.Qjti autem nota- 
reEium , 6" ambulattt ftr vias tene- verìt me coram homiuibnsy ntgabò éf* 
brofas : qui Utantur cum malefece- ego eum coram Patre meoyqui in Cmiis 
rint% et* exultant tn rebut fejjimis ; eji . Oh gran pazzia, vergognarli della 
quorum via perverse funt^ éf infa- mormoratione de i malvagi , per la 
mes gl e£ut eorum . Q}^[ii (oiìoc^uellu quale mancano dal ben’ operare , e 
di quali l’ iftellò Sapiente dice (b)i non fi curano dall’ eterna confufione! 
J)um Utantur, infaniunt. Deh quan- Coftoro per la loro fuperbia fi vergo- 
to impozzilcono coloro che % allegra- gnano delle gioie di Chrillo, con quali 
no, e gloriano di quelle cofe, per qua- li compra il reame dei Cieli, e per 
li dovrebbono piangere , e vergognar- quello non potranno con Chriflo in 
fi. A quella mileria pervengono per la eterno regnare: Vergogniamoci dun- 
loro(uperbia,e malitia,d»lla quale fo- quedel peccato, e non del ben’ ope- 
no occecati 'c; : E però non (apendo i rare , nè della povertà , nèdcJI’ingiu- 
fecreti d’iddio, dicono , il male eilère rie, e confufione, che fenza n olirà col* 
bene,e’l bene eflère malef Jy.E da qui pa , ma per amor d’iddio patimo , co^ 
viene, ch’allegrandoli del male, (ì me hanno fatto i Santi, fe volerne con 
vergognano del bene : Laonde veggia- clK , e con Chrillo in eterno ellet eli 
mo , che li fuperbi fi vergognano di gloria ,& honore coronati Nm èpe- 
perdonare , e rimettere 1* ingiurie à rò vile I* oro , perchè da i porci non è 
coloro»chc gli hanno oilèfi, di lare be- apprezzato , ne vili fono i buonì,per- 
ne à chi gli ha fatto male , di fervire à che da gli fcelerati non (ono ftima- 
i poveri per amor d’ Iddio, di digiu- ti: ( g) Juflorum anima i» mar.u Dei 
«are, di confelfarfì fpelTo, c dell’ al- funt , non tanget ilhs tormentum 
tre opere bone , gli dìfpiace eflère mortis . Vifi fatti oculis inftpieniium 
poveri, e fe ne vergognano, giudi- mori: afiimata eli ajfii:iia exi- 

cando tutte quelle cole eflère male ; tut illornm ^c. UH autem funi in 
E fe alcuni di loro per alcun lume di pace . Non alcoltiamo ie_ mormo- 
gratia conolccflcro quelle cofe dette rationi degli Icelerati , dicali qu llivo- 
elfere bone , per vergogna, e timore glia male ingiuftamente contra di noi, 
d’ eflère mormorati , e beffati dalli perche non lecondo il detto de i fuper- 
malvagoi , non vogliono bene opera- dì , e malvagi faremo giudicati , ma 
ri :Qii?ìli fono di quelli, di quali parla fecondo la propria confcìentia: E però 
ilErolita ' e ): Trtpi/iaverunt timo- poca (lima doverne fare delle lodi , e 
re , ubi non erat timor ; Imperochè manco delle mormorationi . e dell’ir- 
uiuno deve rellare dal ben fare per ti- rilioni de’cattivi: Oh quanto è miglio 
more della vana mormoratione, ma col ben’operare piacere àDio, & à 
intrepidamente fenza timore , e lènza gli huomini da bene , che per vergo- 
vergngna ciafeuno colle bone opere gna mancare dal bene, per non eiscre 
deve confeflTare Chrillo in prefentia di mormorati da i mondani , e fcelerati. 
tutti gli huomini , fe delìdera, che el- Il fuperbo non fi vergogna ben’opcra- 
fo Chrillo con fi (fi , e lodi lui nel co- re, per timore delle mormorationi de 
fpetto del luo Padre ^ (icome nel fuo 1 beffatori, dimoftra chiaramente non 

bavere 

(a) Prover. 2 , {bj Sap'.i^. (c) PjufJ.2. (d; (t) P/rr/.i?. (fj Matt.io, 

fgj Sapi.:}. 
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hav?re Tullio feco ( poiché è tanto ci- f et fétrvulat^Ma iemolìufttur vintasi 
mido 1 eh’ hà paura del rumore della nam vinta noJlrafloruit.Voì fete quel 
fronda m-nata dal vento , e non fé dracone, di quale li legge ( r che llava 
conto della giullitia d Iddio , hé pau- dinanzi la donna, ch’havea da partori- 
rà delle parole degli huomini, e non re, per divorare il 6 gliuolo di colei 
teine Tira d’iddio i a j, quale accumu- eh’ haveffe partorito ; la Chiefa Santa 
la con tra fe AcSófi/i Terrthit tot è quella donna che partorifee , i cui 
fonitus f«iìt volantis , 0“ ita fugitnt figliuoli Albico che fono partoriti , voi 
qttafi gliieHu‘ 7 r.cadeHi,nullo pt feefMtn- cercate colle voftre pellifere, e vele- 
re, d*" corruent fingali fiuftr fratres nate lingue divorare : Non vi bada la 
fuos . Ah mifero fuperbo, quale lì ver- voftra dannatione, ma iniìeme col De- 
gogna confellar Chrido colle bone monio vodro capo cercate per ogni via 
opere , e non 11 vergogna confedàre , l’ altrui dannatione . 
ic imitale il Demonio col mal’ opera- 
re: lì vergogna confedarli , e non (1 Quanto fia vano l'hHomo glariarfi della 
vergogna pecca rp; Ah vano timore, nobiltà del fangKt-,t dell'altre 

• pcllìma vergogna , vergognarli dell’ eofie tranfitorit . 

opere d' Iddio , e non deH^emonio . 

• Ma fe grande farà la conlulione di r T Abbiamo dimoRraCo quanto fia 
coloro, che redano dal ben’operare I J_ cofi vana il delìderio della bel- 
per vergogna , maggiore farà quella lezza , & allegrarfi di quella , e per 
delli befiàtori , quali colle loro irriiìo- quante ragioni l’ huomo deve fuggirà 
«li , e dilieggiamenti fanno redare dai- il fuperbo , e pompofo ornamento , Sc 
la penitencia , e dal benfare i prinri- tncidentem.-nte habbia/no toccato di 
pianti nella via del Signore : Quelli che cofa li deve vergognare , e diche 
Defiacori fono vere membra del D.mo»- nò, « come non li deve mancare dal 
nio,lìgnificato per Faraone ( c /, quale ben fare per vergognate p;r non elTero 
s’.'ilF ticò in volere edit’giiere il popolo mormorato dalli beffeggtatori , quali 
d’ lidio, colla morte dei fanciulli t fono la rovina de' principianti nella 
imperochè ’l Demonio non può pati- via del Signore . 

re , ebe crefea il popolo d’ Iddio per la Refia che drmoftriamo, come m'uno 
penicentia, e per T altre opere bone: fi deve gloriare della nobiltà , e dell’ 

£ perciò quanrlo vede alcuno , che altre colè temporali , e tranfitorie. 
vuole lafciare la mala vita , èc inco- E prima , mi pare una gran pazzia 
rninciare à fare penirentìa delle pafl»- 1 ’ huomo gloriarli della nobiltà della 
te colpe,e à dar principio ad una nuo- Aia gerreratione ; imperochè e/Tendo 
va,e bona vita,fubita mente cerca cRin- tutti creati da un’Iddio, e generati da 

f ;uerlo colle lingue de i beifatori,qua- un Padre Adamo, e da una Madre Èva, 
i belfèggiano irprincipiante nel prin- ninno deve riputarli m'’gliordcll’al- 
cipìo della bona vita, quale non eden- tro perla nobiltà della generalione , 
do ancora ben fondato nell’ amore d’ per la quale, ò tutti fiamo nobili, ò 
Iddio , e delle virtù, facilmente ritor- tutti ignobili, effendo tutti figliuoli 
ra alla mala vka paffata , à quale na- d’ un ^dre , e d’una Madre : Laonde 
turalmente » ra inchinato. O nemi''i d’ fi legge ( f,\ Humquìd non pater unni 
Iddio , e della Croce di Giesù ChriRo, omnium nfirum* ’Num^iiidmn Dfut 
èmalitiofe volpi, che diRrugg-te la unus erenvit not> tfuare ergo de fpicit 
vigna del Sàgnoif.'d^Cajpite nohit vuU unufquifiqne nofint n fnttrem fiiiim , 

v/a» 

(a^ Rp.a. 2 , (b; Ltvi. 26 , (c) Exod.t, (dj CvttA, (e) Jpoc,i 2 . (fj Malata. ^ 
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vlolant faSum fàtrim moflrorum ì 
Non già Iddio creò un' huomo d’ oro* 
da quale nafcelTero i nobili , & un’al- 
tro di piombo I da auale nalìreflèro gl’ 
ignobili^ ma uno foro formò di terra » 
che fofle Padre di tutti; Ecco che tutti 
lìamo uguali di fangue . 

Di piu in quel modo che nafce« e 
more il Rè » in quello iAeilb nafce il 
più vile ruAicot tc in quello iAeAo 
more^fecondo di£Te il iàpiente Rè f / : 
Snm quidem dr* tgt mortalit homo , 
JÌTnilis omnibus .0“ ex genere terreni 
ita US, tjui frior /it&us efl ^e. E dopo 
molte parole foggionfe ; Nemo enim 
ex R^gibsts ali Ha bah Hit nativitatis 
ìnitium.Vnus ergo introitHS ejì omni- 
bus nd vitam , à" fimitis exitus : Se 
nel nafcere t e nel morire Aamo tutti 
uguali . & anco dopo la morte ugual- 
mente faremo tutti prefenti nel tribu- 
nale di ChriAo »ove non s’havrà 
rifpetto nè à nobili « nè à Rè ^ ma 
tutti nobili ignobili. Rè ,e vaAalli 
Ugualmente lenza diifèrentìa alcuna 
faranno giudicati : e chi più doni , ò 
fpirituali,ò corporali, ò della fortuna 
havrà ricevuti , maggior , e più Aret- 
to conto havrà da rendere , & udirà 
quella parola dal fommo Padrone ( c ): 
Redde ratiouem viUicationis tuee . 
Come dunque l’ huomo fi vuole glo- 
riare di quello che gli potrà cAère oc- 
caiìone di maggiore dannatione ì im- 
perochè di ra^ fi ritrova , chi fappia 
amminiArarel doni, che da Dio ad 
utilità degli altri gli fono concefll, e 
non per propria gloria , 

Di più , che nobiltà potrà efière 
ilall’huomo ì Imperochè che cofa l’ 
huomo riceve dal fuo padre , fe non 
una parte di putredine ? ficome 
difle Giob". ( d j putredini dixi: Rater 
meHS es . 

Di più fe Ja nobiltà della carne , e 
fangue foflè di grande importantia , 


Giesu ChriAo havrebbe eletti più noi 
bili , che ruAici all’ ApoAolato , ma 
egli lècondo l’ApoAolo f e;, non mol- 
ti nobili fecondo la carne eleffe -, dun- 
que non deve gloriarli l’huomo , e 
nre gran conto di quella cofa , di 
quale là poca Aima Iddio . 

Es’aJcunodictffc , che fe la nobiltà 
non foAe di molta importantia , Gie- 
$ù ChriAo , quale , tome fomma fa- 
pientia eh’ è , sà eleggere il bene , e 
riprovare il male , non havrtbbe 
eletto di prendere carne, e nafcere da 
una Madre dì fangue , e Airpe re- 
gale , tanto nobilillìma ? A queAo 
rilpondo , che però ChriAo eltlTe di 
nafcere da fangue nobililllmo , pct 
sbaAare la noAra fuperbìa , e per infe- 
gnarci quanto poca Aima doverne fa- 
re delia nobiltà della carne; Impero- 
chè a’egli ch’era Figliuolo d Iddio , fe- 
condo la fua divinità, e nobilìlTimo, 
fecondo l’humnnìtà , tanto fi vbafiò , 
che s’ inchinò à lavare i piedi ' / i » e 
lèrvire à gli hiiomini vili,& ignobili , 
fecondo la rif utatione del Mordo ; 
quanto più dovemo tutti sballarci à 
lervirel’uii 'all’altro, e non cercare di 
fignoreggiare à i noAri piclfimirEcco 
dunque che ChriAo nobiliifimo c’in- 
ftgna di sb iAàre , e di difprcpgiare la 
nobiltà, e non di gloriarci di quella; 
Imperochè da i Rè nafeono i (irvi , 
c da i fervi nafeono i Rè : Laonde 
Platone difle : Ken,inem ngem , nifi 
ex fervi s ori un dum cjjt,t:eminem fer- 
vum.nifi ex > egibus. Omnia ijla Unga 
mifeuit vanètas, furfum , 
deorfum fortuna verfavit . E però 
nè di lanità , nè dì fortezza , nè di 
bellezza , nè di ricchezze , nè d’inge- 
gno , rè di nobiltà, nè d’altra cofa 
mutabile, variabile , e tranfitcria, 
l’huomo fi deve gloriare . 

Sì bene l’huomo con humiltà fi può 
gloriare , con rendere gratia à Dio 

della 
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della nobiltà dell’ animo , Mr la qua- 
le lì là libero da i vitii , a quali per 
nullo modo vuole fervire.lìcoine Cice- 
rone difle; Libtr ^fiintMtdus iji^qui »«/- 
ìi turfit Udini fh vit . Et avvengachè 
alcuno habbia dalla natura quella no- 
biltà y nondimeno non è veramente 
perfetta , coin’è quella che $’ hàper 
gratia di Giesù Chri.to > per la quale 
liamofatti veramente liberi ; Sicojne 
egli difle (a, -.Si trgo vof Filius Ubtra- 
vtrit f verè liberi triti f. E l’Apoftolo 
difle s >bj Nof* fumns ancilUt jilii ì/ed 
Ubera-, (jun libertate Cbrifius noi iiùe- 
ravit . linperochè tutti coloro , che 
veramente per la grada di Chrifto fo- 
no liberati, fono fatti figliuoli, ic 
hetedl d’iddio, e liberi dalla legge 
del peccato , e della morte : fcj Ltx 
tnim fgiritus vita in Chrifto Jtju .ibe- 
ravit me à Itgt {nccati cr mortit , 
E quale maggiore nobiltà ritrovar 
fi può, eh’ dlcre liberi dal pecca- 
to, e dalla morte eterna, e per confe- 

f ,uentia dal IJcmonio , e fatti figliuo- 
i , & heredi d’ Mdi i , e fratelli , 
c coheredi di Chrifto ? Di quella fola 
nobiltà ciafeuno può , e deve con hu- 
mi;tà , e rendimento di gratie glo- 
riarli , perche per quella loia l’huomc» 
veramente è nobile : E però dille il. 
Signor ad Hcll.ldf Quicuintjne glorift- 
caverit m:,g orificava ett n tjui anten$ 
conteinnunt me , trunt ignobikt , 

Come dunque lì ponno gloriare del- 
la nobiltà della carne coloro ,che per 
li loro vitii fono ignobili appo Dio ì 
C meli ponno dire eflèr nobili coloro, 
che fervono à tanti peccati ì Non dice 
Chrifto-.' e Qui factt peccai Mmtfervui 
tft peccai iìQnc vanità è quella gloriar- 
li della nobi tà della carne, e dell’anti- 
ca progenie, & eflére ft biavo de i vitii , 
e del Demonio? An nottfervutìCui do- 
min/ttur iniquità!? Dice S. Bernardo, 
Chi veramente dunque vuole gìoriar- 

(a) Joan.S. 'bj Galat,^, (c) 
fg; Joan.S. 


lì, nel Signore fi glorii, non delle ric- 
chezze temporali , e delle lìgnorie , 
honori , grandezze , e di limili cofe 
tranlìtorie , nè della vivacità deli’in- 
egno , delle vane feientie, della li- 
ertà , fanità , fortezza , bellezza , 
nobiltà ( ò di fortuna lìa, 6 naturale,^ 
nè d'altri beni corporali , ma gloritli 
delie ricchezze (pirituali , della for- 
tezza , bellezza , nobiltà,&: altri beni 
dell'animo, quali fono veri beni, 
quando nafeono dall’ amore d’ Iddio. 

Nè per quello alcun lì penfi, ch’io 
bialima la nobiltà dell'antica, e no- 
bile progenie , nè di quella i rullici 
debbono fare poca ftima , anzi deb- 
bono (bmmamente honorare coloro 
che fono dotati di tale nobiltà , quale 
fuolenafcere dalla nobiltà dell’ani- 
mo; Imperochè la nobiltà del fangua 
hebreo.nacque dalla nobiltà dell’ ani- 
mo d’ Abramo , quale per la nobiltà 
dell'animo fuo, ubedemlo prontamen- 
te ai divino precetto I f /,ulcendo dalla 
fua terra, e dalla (ua cognatione, me- 
ritò la nobiltà della carne ancora, e 
cosi lf)C fuo figliuolo , e Giacob fu 9 
nepote , imitando la fede , e li coftu- 
mi di quel buon padre Abramo , he- 
reditarono ancora la nobiltà della car- 
ne , e così tutti i defcendentifch’imi- 
tarono la loro fede, parteciparono della 
loro nobiltà • Ma quei giudei , che 
mancarono dalla fede, e coftumi de t 
loro antichi padri, indarno li gloria- 
vano eflèr nati dal nobile fangue d’ 
Abramo: E pierò Chrifto difle A que- 
gliempii,che Ir gloriavanoelfere nati 
dalla nobilillima llirpe d’Àbramo: <g) 
Si fila Abì aha eftis , opera Ahraha 
facile , ìfnnc antem quaritif me 
interfieere,, hominem , qui verifatem 
•vobii locHtui fnm , quam audivi i 
T>so : hoc Abraham non fecit . VnS 
faci ti t opera patris veftri . E più giù 
dichiarando qnal’era .il loro padre 

dilTe; 

{ij lt)Jean.Ì (f; Ccn.it. 
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diflè -.(a) Voi tx patri Dialelo tjlis : d’ animo in oppugnare y & efpngnaru 
defiieria patri f vejlri vultis faci- i nemici . Secondo temere il vitiipe- 
rt . Hit homicidatrat ah initio , é'C. rio della fervitù , del tradimento, e 
Ecco già che quei giudei che non imi- d’ogn’ altra colà brutta. Terso la 
tarono la fede , e coRumi d’Àbramo , grandezaa dell'animo in di/preggiare 
noneranodegni d’ hereditare la nobit- le cofe vili* e di poco valore , Se appe- 
tà d’ Abranao , di cui non fi potevano tire le cofe grandi, e preciofe . Qi^aito 
dire figliuoli ib^ ( benché fecondo la la liberalità * e però Iddio * ch’è lopra 
carne da lui difeendevano ; ma bere- ogni nobiltà , è liberaiiillmo * che 
ditarono la malitia * & ignobiltà del dona ogni cola * & anco le fieifo. 
Demonio, di cui per imitatone erano Quinto edere manfueto,ecompaflìone- 
fatti figliuoli . vele verfo i fuoi foggetti : E però i Rè 

Diccmo dunque che la nobiltà della s’ ungevano, per dimoftrare quanto 
carne, quando non degenera dalla no- debbono edere mifericordiofi,& avven- 
biltà delranimo, da quale procede, è ga che tutte l’api habbiano il pongolo 
degna d’ honore,e dev’ edlre Rimata , con che pungono , nondimeno il loro 
Se honorata da gli altri, ma non le ne Re n’c di fenz.i , per dimoftrare la na- 
devegloriare chi la polTede , e cH n’è tura la qualità del Rècome dev’ edere . 
dotato , perchè elfendo dono d' Iddio, Sedo l’ultimo fegno della nobiltà è 
à Dio i e non à fe deve dare la gloria: l’ animo grato , e la ricognitione del 
Ma quando coiui,cbe della nobiltà del ricevuto lieneficio , e per contrario 
fangue è dotato,degenera dalla nobiltà l’ingratitudine è fegno d’animo ruRi- 
dcli’ animo, e da ì coRumi de’fuoì an- co , e vile; QueRi , Se altri fegni lino 
tichi padri,che furono veramente no- del vero nobile, 
bili , non merita nè ’l nome , nè l'ho- Hor efiàminlamo un poco , e vedia- 
note dclja nobiltà, poiché per fua da- mo con che faccia fi può della nobil- 
pocagineè fatto fchiavo del peccato , tà della carne gloriar colui, eh’ è tanto 
e del Demonio . vile, e di poco animo , che non pp^u- 

Niuno dunque deve gloriarli della gna, nè efpugna i luci nemici, cioè il 
nobiltà del fangue, ma più preRo di- Demonio » e li peccati , ma cede , e. 
fpreggiarla per amore di ChriRo,còm’ fi lafeia vincere da ogni ttr;tat.'one ? 
hanno fatto tanti Santi j Impcrochè Nè teme la vergogna della ferviti), r.è 
fecondo San Girolamo, ficome glo- del tradimento, ne d’altra colà biutta, 
riarlì della nobiltà,è gran vanità, così anzi per un poco di dilettatioi e fen- 
per amore di ChriRo difprcggiarla è fuale tradilce Iddio, facendone poca 
gran virtù, e gran merito: Perche Rima , e fi là fthiavo del Demonio , e 
R-condo l’iRelTo San Girolamo , la più d’ogni vitio , e fporchezza . 
megliore nobiltà è,clTere di virtù illu- Di più perla baflèzza dell’ anima 
Are. E per quale virtù l’huomo può fuo fà poca Rima delle ccft grandi, cioè 
eflère più illuRre , che per la carità ? della figliuolanza d’ Iddio, e della ce- 
’quale congionge l’huomo à Dio,e’l fà IeRe,& eterna hereditàf c appetendo 
partecipe della fua divinità , p"r quale le cofe carnali, terrene , vili , e tran- 
diventa figliuolo , Se herede della divi- lìtorie , quali in comparatione delle 
na MaeRà; QueRa.gueRa è la vera no- cofe celcfli fono Aereo 'Jj . Et è tanto 
biltà. _ mifero,chenonfoIamentenonèli- 

I fegni della vera nobiltà fono quefli: berale del fuo, ma fpoglia i fudditi 
Prima una valorofità,e gagliardezza delle loro fàcoltà . Ne moRra fegno 

‘A* 

[n) Joan.Z, (b^ Caja,4. (c ) Mattb.6, (dj Thil.'i. 
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J1 manfuetiiHine » b di compaflìonc, dopoichc col divino ajuto fianno co« 
anzi ftà sùJa vendetta, e sdegno, c quel nosciuti i peccati della fupcrbia , che 
eh’ è peggio, eh’ è ingrato ai fuo Crea- nel fecolo hanno commeflì , e di quelli 
tore , e benefattore iddio , &à i fuoi fc ne fono pentiti, e doluti , pollano 
fudditi, del cui fudore vive. Potrà co- ancora conofeere i vitii della fuper- 
ftui della Aia nobiltà gloriarli.^ Ecco bia, che nella religione commettere fi 
la pazzia , e vanità del fuperbo , che ponno,acciòdaquelliguardarfipofla- 
fi gloria di quello di che doler fi do- no , perche poco giovarebbe loro ha- 
vrebbe . verfi pentiti di quelli del Secolo , & 

Che diremo di quelle Chiefe, e Mo- incorrere dopo in quelli, che fi foglio- 
nafterii , che non vogliono ricevere no commettere nella religione , dove 
nelle loro Congregatloni i nobili di fono venuti per falvarfi . 
fpirito. ma folamente i nobili fecondo Ragioneremo dunque prima della 
la carne,ma fervi di tutti i vitii.^ Non fuperbia delle perfone Ecclefiaftiche 
dico che fi difcaccino i nobili di fan- fecolari , di quali poco parleremo , ac- 
eue , e di coftumi, quali fogllono elfere ciò piu lungamente polliamo ragiona- 
radornamento delle Chiele , de i Col- , re creila fuperbia delle perfone Reli- 
legii,ede i Monafterii, ove dimorano, gìofe, per quali fpecialmente hò preli 
con glielTempii che danno d’humil- quella fatica, eflendo debitore d’dlì.m- 
tà, di povertà , e del difpreggio del pio,ed’ammaefiramentoàimieino- 
Mondo, ma bialimo quelli che difcac- vitii, quali amando quanto me ilef- 
ciano i populani virtuofi, & accettano fo,defidero vedere tutti mondi di pec- 
inobili vitiofi, quali benché fiano no- cati , come conviene à i fervi dei Si- 
bili di fangue,fono ignobili d’ animo, gnore. 

e di collumi. Oh fuperbia maledetta , Sogliono 1 Miniftri della ChicAi in- 
quale in ogni luogo poni la tua infe- fuperbirfi della loro libertà i impero- 
gna ; E le abominevole fei ne i fe- che eflendo elTenti dalia foggettione 
' colati , molto più ci fei ne i ReligioG . de i Signori temporali , eflendo eglino 

Miniftri del Sommo Rè Chrifto, li glo- 
J)e//a fuperbia delle perfone Ec- riano di tale libertà , di quale fpefle 
clejtnjhche , e RpUgiofe , che volte i cattivi Chierici fe ne fervono 
vivono in commune . In male , ficome tutto dì vediamo . 

Ah fuperbi , & ingrati , non hà voluto 

H Abbiamo infino à quello luogo. Iddio, e le leggi che i Miniftri della 
con quella brevità che s’ è pof- Chiefa fiano liberi dalli peli , e fervitù 
Alto, dimoftrato che cofa fia fuperbia, fecolari , acciò con maggiore libertà 
come li divide nell’ interiore, & elle- eflèrcitino le loro iniquità , ma acciò 
riore, e quali fiano le fpecie dell’inte- più efpeditamente fervano al Signore : 
riore, e quali deirefteriore, &in cheli liberi, (dice il Principe degli A- 

dimoftrano,& altre cofe incidentemen- portoli ( a) é" non tjunfi velanten ha- 
te havemo toccate : E tutto quello è bentes malitite libertatem , fed fient 
flato ragionato tanto per le fecolari , fervi Dei . Ecco che non dovemo ha- 
quanto per le perfone Ecclefiaftiche, vere la libertà per coprimento della 
e Rtligiofc . Adeflb colla divina gratia noftra malitia ; ma dovemo clferc libe- 
parlereino in particolare della luper- ri , come fervi d’ Iddio, liberi dall’oc- 
bia delle ptrione Ecclefiaftiche , ma cupationi inutili, e focolari, liberi dall’ 
più delle Religiofe, acciò 1 novìtii , aflettioni inordinate, liberi da vitii , 
TOM. IV. F epec- 
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t peccati , liberi dall’ amore delle co- 
iit del mondo , liberi dalla fervitù del 
Demonio ( a ), ma fervi della giuftitia, 
e liberi al bene operare; Ecco perche 
fono liberi i miniltri delia Chiefa . 

Di più s ' infuperbifcono della loro 
eccellente dignità 5 Impcrochè effendo 
Aiinìflri del iicmmo Rè, fono più de- 
gni di tutti i potentati fccolarij e però 
chi dilpreggia loro,difpreggia Iddio , e 
chi honora Se afcolta loro , honora fe 
afcolta Iddio : (^ J vq/ auAit, me 
audìt : tjui vos Jfernitime ffernit. 

Ù"C. Quefla gran djgnità gli deve più 
predo elsere caufa d’ hiimiltà , che di 
fuperbia •, imperochè quanto più gran 
pelo alcuno porta sù le fpalle , più s’ 
inchina , e quanto più frutti all’ albe- 
ro fono da Dio concelH , più sbalàa li 
rami : E però la Scrittura dice (c )z 
Quaifto magMMS etyhumiliate in omni~ 
ùnSì&’ coram Dea invenief gratiam . 
E San Gregorio dice: Accrelccndoli i 
donijcrtfcono ancora i conti .Ciafeu- 
rio dunque per lo dono, tanto dev'elfere 
più humile , quanto più’obligato fi ve- 
de in rendere conto , dimanierachè di 
tanta dignità non debbono infuperbir- 
ii , ma più predo humillarfi : E tanto 
più che ’l fommo Rè gli dice ‘.[dj Di- 
fette à me , quia mitit fum , éf hu- 
rnilis corde . Se’I Rè è fiato humile , 
perche il fervo vuol’ efsere fuperbo , 
deliderando da tutti eftere honorato,e 
falutato per le piazze , come i Fari- 
fei ( e ; ? Non bi fogna defiderare l'ho- 
nore tranfitorio, ma bilbgna vivere 
talmente che fiano vere membra, fc 
amici d’iddio : E così lènza il loro de- 
liderio, gli huomini laranno sforzati 
hoiiorarli . 

Sogliono ancora infuperbirfi della 
dottrina , efsendo fatti maeflri del po- 
polo, e per quello vogliono efsere rive- 
riti , echiamati Maeftri lyj, e Padri 
honorandi , nè ponno patire che loro 

fa) (b) Lue. io. fc) Eeelf.j. 

(g. Lue. 11. (h) Ejitfd.ii. (i^ AJatt.ii. 


fia contradetto in cofa alcunS I ma vo^ 
gliono che tutte le loro parole fiano 
afcoltate , & ofservate come voce d’ 
Iddio . Ah luperbi , perche v’infuptr- 
bite,e gloriate di quello che non è vo- 
llro? la bona dottrina, e la vera fa- 
pientia è d’iddio, la falfa è vollra ; 
Perche v’infuperbite di quello, per qua- 
le più gravemente farete puniti ? Non 
fapete , che’l Signore dice , che’l lervo 
che $à la volontà del fuo padrone , e 
non la fà , làrà con molte battiture 
percolfo : ( g ) Servttt,qui copnr.vit vo- 
luntatem Domini fui , non prafa- 

ravit y ^ non ftcu feenndum vt lun- 
tatem cjuSy vapulal>it multit'. Alcol- 
tate che dice Chn'ito à i dotti della 
legge (A) xVa vohit Legiiperitisyquitt 
tul’Jiis ciavem fcicntiee , ipfi non in- 
troijiis , eosytjni intmihunty probi- 
buijitf ,tol volito martlll-mpio . Sia- 
te maellri d’ Jiumiltà , come fù Giesù 
Clirilio { i ), 

In quelle , Se altre cofe le perfone 
Ecclefiaftichc s’iufuperbilcono, di qua- 
li non vò più ragionare , perche fono 
troppo manifefte le fciocchezze de t 
mali , e cattivi Chierici . 

Ma che diremo della fuperbia de i 
Rellgioli liceo tiofi , Se incompofti ? 
{ tacendo però con ogni riverentia de 
i buoni , quali fono la luce del mon- 
do. ) Chi dico potrà tacere la sfacciata 
fiiperbia de’ mali, e diflbluti Rcligiolì? 
quali elFendo venuti alla religione per 
eifere difcepoli d’ humiltà , fubito di- 
ventano maellri di fuperbia . 

Prima riputandoli fapienti , e più 
giudiciofi degli altri , li vogliono go- 
vernare di proprio capo, non cedendo 
mai all’ altrui parere , dal principio 
del loro ingreflo incominciano à por- 
re leggi à grinferiori , à gli uguali , & 
anco à i maggiori: mala (perarza dan- 
no di loro fliifi : ^ ; Vi'ìifU hominem 

fapientem fibivideti: magis ilio fpem 

ba- 
li} Mail. II. (e) Efufd.zi- (f; Ibid. 
(k; Erov.i 6 , 


Coniti, ÌA 

hiilthit ÌHjìfie»}, Co/loro non voglio- 
no fare, fé non quello che loro piace;E 
perh S.Gregoiio AìctMìxSupsrba menSt 
ttd tu quit noM affttittHHllis adhorta~ 
tionibut fieSlitur-, ad ea •vero qua af„ 
etit ffontèf etiiìt» cogi quarti , Que- 
a fpe«.ie della (upetbia eia uftrale, ben- 
ché Ila mala in tutte le perfone reli- 

f ’iofe , nondimeno è molto più perico- 
ofa ne i novitii : Laonde oan Bernar- 
do diceva : Novitium frudentem ,, in- 
fipientem , Japientem in alla diù pof- 
fe confijlere , imPoJ^éile ejl . Stultus 
ergo fiat , ut fit fafiens . E però come 
pano , come ignorante , e come indi- 
Icreto lafcili guidare dal fuo Maeftro 
fenza reliftentia , fenza difeernere» « 
fenza giudicare . 

L’altra fpecie della fuperbia de i Re- 
ligiolì è la propria riputatione , ripu- 
tando fe fteflì più fanti , e più gradi 
Dio di tutti quei che fono nellecolo, 
t per quello mggono la converfatione 
dei fecolari, ede i peccatori, quelli 
fuperbi Relfgiolì fono limili à i Fari- 
Tei , quali mormoravano contra Chri- 
fto , perche pratticava , c mangiava 
colli Fublicani , e peccatori (a j f e 
quello che mormorava l’ illeflb Chrillo 

r erche fi lafciava toccare , e bagnare 
piedi Colle lagrime da quella Tanta 
peccatrice (b j: fono fimili i quell’ al- 
tro che s’avantava non eflcre pecca- 
tore, come gli altri f c J , e come quel 
Tanto, egiuliificato Publicano, che gli 
era da preflb. Quelli tali Religioli fono 
di quelli, di quali parla il Profeta (dj : 
Qui dicunt^R^ced* k me,non apfropin-^ 
ques mihi , quia immundus et : ifii 
fumut erutti in furore meoi ignis ar- 
dttts ioia die <^c.Ah miferi, non pen- 
fate , che nel fccolo ci fono fecolari di 
maggior merito, che non fono molti 
Religioli, non folamente fono meglio- 
ri de i cattivi Religioli , ma ancora di 
molti tepidi , quali benché non fiano 

(ai Mait.q. (bj Luc.q^ le) Ejufd.i\ 
Mait.s.iì, fgy Mait.^. (h) 2 .Cor.ii. 
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sfacciati vitiofi , nondiirìeno fono tan- 
to negligenti , e tepidi , che fanno 
movere lo llomaco al Signore à vomi- 
tarli : e fe pure i fecolari non fono 
giulli , ma peccatori , fono d’ accarez- 
zarli , accio diventinobuoni. Afcolti- 
no il Signore che dice fe j : Elon efl 
ofut valeniibut medico , fed mali ha- 
he ni ib ut. (f ) Difcite quid efi\ Mi feri- 
cordiam volo , Cf non facrificium . Se 
voi dite che fete la luce del mondo , 
non ve’l credo , perche il Sole col fuo 
ragiopaflà per l’immonditie , disec- 
candole fenza imbrattarli: Così i buo- 
ni , e fanti Religioli t(g) quali fono 
il vero lume del mondo illuminati dal 
fonte de i lumi , converlàndo con i 
peccatori colla monditia, e chiarezza 
della loro fanta vita, lènza imbrattarli 
difcacciano le tenebre dell’ ignorantia 
da i cuori di^ coloro , purgandoli de i 
peccati per l’ aj’uto della divina gra- 
tia : Ben moflrano bavere poco fpirito 
quei Religioli, che temono effere con- 
taminati dalla converfatione de i fo- 
colari , & avvenga che fiano degni di 
biafimo quei Religioli , che s’ intrica- 
no nelle facende secolari , e fi tirano 
adoSb quelli impacci che non conven- 
gono alla loro profellione , nondime- 
no fono degni di gran lode,coloro che 

Ì )er lo femplice honore d’ Iddio, e di- 
creto Zelo dell’ anime $’ affaticano 
( con molta cautela, e circofpettione ) 
in convertire i peccatori colla dolce , 
difcreta,affibile , e fanta converfatio- 
ne f 1» ), infermandoli con gl’ infermi, 
dolendoli con i dolenti , compatendo 
à gli afflitti , vertendoli di tutte le mi- 
ferie del prolEmo , per guadagnarlo à 
Chrillo , e non debbono mortrarlì au- 
lleri , e ritirati , dilpreggiando i lèco- 
lari come indegni della loro conver- 
fatione , come facevano i Farifei . 

Non dico già che fiano da vitupera- 
re quei Religioli , quali non per luper- 
F 2 bia , 

rd) Jfai.6f, (e) Matt.q. (f) Ofea 6. 
Hevr.io. 
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bia f ma per vera hnmìltA conofcen- 
dofi infermi , fi ritirano dalla conver- 
fatione de i fecolari , per poter’atten- 
dcre Ce llefli, e più guftare Iddio nel- 
la contemplatione , àjucando i pecca- 
tori coH'oratione « e tanto più , quan- 
do dail’ubedientia non fono coRretci 
A converfare . 

La terza fpecìe della fuperbia de i 
mali Rcligiofi ) è quando nel monade- 
rio cercano bavere quelle cofe » che 
non hebbero mai nel fecolo « cioè le 
molte commodicA, la prattica di gran 
maedri, & altre cofe limili : Laonde 
Santo Agodino nella fua regola dice- 
va ; Coloro che non hanno « non cer- 
chino nel monaderio quelle cofe che 
nel fecolo non poCeano bavere , ne »’ 
infupcrbifcanojche fono accompagna- 
ti con quelli « A i quali nel fecolo non 
ardivano approflìrnarli , acciò i mona- 
derii non incomincino ad edere utili 
ài nobili , e ricchi > e non à i poveri, 
ivi humiliandofi i ricchi, egonnandofi 
i poveri : e quel eh’ è peggio che molti 
che nel fecolo à pena erano conofeiuti 
da pochilfimi contadini , fatti Reli- 
gioli cercano pratticare con i gran 
Maedri , quelli vifitando , Se alcuna 
volta lulìngandoli , eflendo fatti Pa- 
dri Conftflbri , tacendo la verità , per 
non perdere le loro amicitie : Non 
bialìmo queg^li, che per la fantrtà della 
vita , e (uffidentia di dottrina dall’ 
ubedientia à tali eflèrcitii fono eletti, 
benché nel fecolo balli fiano dati, ma 
lùperbi fono quelli che per ambitione 
à tali ellèrcitii s’irgerifcono, non tan- 
to per io zelo dell’ anime, quanto per 
edere conofeiuti , & acquidar riputa- 
tione nel mondo . ’ 

La quatta fpecìe della fuperbia de i 
mali R Jigiolì , è qtiando coloro che 
fono dati ricchi , ò nobili nel fecolo , 
havendo apportata alcuna facoltà alla 
communità , fi gonfiano , ò fi gloria- 
no, & infuperbifeono delle ricchez- 
ze, e delle grandezze eh’ haveano nel 


fecolo: Laonde Santo Agoflino dice- 
va : Nec extollantur fi communi 
vita uliquid de fuis facultatibus con- 
tulerunt &c. E più giù dice : Che gio- 
va diventare povero , dilpergendo le 
ricchezze à poveri , quando la milera 
anima li fà più fuperba dilpreggian- 
do le ricchezze , che non era data pof- 
fedendole rDimanierachè niente giova 
bavere difprcggiata ogni grandezza , 
& ogni commodità nel lèccio , e nella 
religione gonfiarli di tale difpreggio , 
cercando perciò edere in più dima de- 
gli altri , che nel fecolo non erano 
uguali à loro . Nè debbono i buoni Re- 
ligiofi avantarli nella religione de i 
gloriofi trionfi , che nel leccio per le 
loro fattioni hanno ricevuti, mofiran- 
do edere dati qualche cola . 

La quinta Ipecie della fuperbia de 
mali Religioli è , quando l'cr haver 
ricevutoda Dio qualche dono di feien- 
tia , d’ ingegno , e d’ acutezza d'intel- 
letto , ò di robudezza corporale , * fpi- 
rituale , fi fanno befià degl’ infumi , 
òdi corpo, ò di Ipirito, niente loro 
compatendo , ridendoli ancoia d < gni 
minima fciocchezza degl’ignoranti, 
notandola con nitri , acciò eglino lìa- 
no tenuti più ingenioli , e più favii 
degli altri, e per quedo non ponno pa- 
tire che fi dica , o faccia colà contra il 
loro volere , volendo in ogni cola do- 
minare, e dopo vogliono coprire la lo- 
ro fuperbia col zelo dell’ oflcrvantia , 
e non s’ accorgono , che prima degli 
altri , eglino mancano dalla prima of- 
fervantia , eh’ ? 1’ ubedientia , e l’I.u- 
miltà . 

In quede , Se in altre cofe i mali Re- 
ligiofi modrano la loro fuperbia , di 
quale San Bernardo ne fa nodiri 
di, di quali brevemente quanto fi può 
ragioneremo . . ^ » , 

Il primo grado è la curiofità , qu^Jf 
nafee dalla poca cura che’l Religiofo 
hà di fe dello , e però va riguardando, 
e notando i fatti d’ altri : i fogui di 

quello 
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qiieflo grado fono I andare col capo 
elevato , con gli occhi vaghi y e coll’ 
orecchie fofpele : Laonde quel divoro 
Santo diceva: Qui à te curiose recedis? 
cui te interim committis ? Nunquid 
audes ocuhs levare in Calum « qui 
feccajli in Cielum ? Terram intuere y 
ut cognofcas teipfum . Ipfa te tibi re- 
prafernnbit, quia terra esy ^ in ter- 
ram ibis . 

Il fecondo grado è la levitìl , quale 
Jiafce dalla cuiiofici; Imperochè il Re- 
ligiofo che và rignardancio , e notando 
i fatti , e detti d’altri , vede alcuni in- 
feriori , & alcuni fuperiori à fe, e cosi 
r animo che non è gravato della cura 
di fe lleflo, diventa leggiero i mò ele- 
vandoli in fuperbia , & allegrandoli 
vedendoli più eccellente d’ alcuni , e 
>nb s’ affligge per invidia , dolendoli r 
che lì vede elfeie manco d’ alconi àfe 
fuperiori : I fegni di quello grado fo- 
no , che’l leggiero d’ animo, mh dice 
poche parole , e mordaci < quando Uà 
afflitto; e mh parla molte , & inutili 
parole 1 quando allegro/, mi fem- 
pre le parole lòao irragionevolr,& allo 
spropofito . 

Il terzo grado ‘e la vana allegrezza , 
quale nafce dal precedente grado ; Im- 
perochè’l Religiofo vedendoli ad alcu- 
no fuperiore, & ad aicono inferiore , 
donde può per l’invidia atfriftarfi , re- 
ftringe la fua curiolità da quel , che 
può attrillarlo , e più curiofamente ri- 
guarda in quello ftmpre , onde può 
allegrarli , cioè quello , in che egli è 
più eccellente degli altri , per conti- 
nuare la fna vana alleyrezza,percheef- 
fendo vacuo della gralTezza,& allegrez- 
za fpirituale, cerca da fuori onde polfa 
alleerarfi ; I fegni di quello grado, fe- 
condo S. Bernardo, fono quelli : ^arf, 
vel nulli gemitus funt , vel lacrima ; 
¥utes fi attenda s , aut fui oblitum^ 
aut ablutum ù culpis-, fiinfignisfeu- 
rilitas , in fronte hilaritas ^ vanitas 
apparti in >ticeJ'u,pronutadjocunjy 
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facilis , 0“ promptut ad rifum . 

11 quarto grado è la giattantia, per- 
che il pellìmo Religiofo poiché è gon- 
fio di vanità , non li può ritenere , che 
non s’ avanti , e magnifichi l’ opere 
fue;E così fempre và cercando uditori, 
à quali poflìi diffondere ciò che fente, 
prevene à chi dommanda , rifponde à 
chi non dommanda, egli move le que- 
llioni, & egli le lolve , fpezza avanti le 
parole di quello,che con tll’o parla , il 
tempo gli pare breve: le fi tratta di re- 
ligione, proferilce vilioni , c fogni , 
loda l’allinenze, ellolle le vigilie, e 
fopra tutte le cole ellàlta 1’ oiatione ; 
Se'l parlare fi livoigein cole di burle, 
in quelle fi ritrova tanto più loqua- 
ce , quanto più c’ è aflùefatto . 

Il quinto grado è la fingolarità,qua- 
le dal precedente grado nafce } Impe- 
rochè pare cofa brutta à colui , che s’ 
avanta più degli altri , fe non fa alcu- 
na cofa differente dagli altri : E così 
fi sforza fare alcuna cola che non fan- 
no gli altri , e manca dalle cofe com- 
muni , dimanierachè ’l fingolare , 
quando altri digiunano , egli vuole 
mangiare, quando altri mangiano, 
vuole digiunare , quando altri dormo- 
no , vuole vegghiare , e quando altri 
veguhiano . egli dorme , talché veg- 
gi ia in cella , e dorme in ehoro, s’al- 
tri vedono vede groffe , egli vede de- 
licate , c così in tutte le cofe è fin- 
golare . 

I! fello grado è l’arrogantia, quando» 
alcuno troppo attribuifee à fe lieiro,& 
in nnlla cola ad altri crede , fe non 
quando di lui dicono bene, creden- 
do effere vero ciò che bene, e ciò che 
laude di fe intende ■, Imperochè efltn- 
do firgolare la fama della b rntà, eh» 
mollra fuori, crefee appreffo de i fem- 
plici , quali approvano l’opere che 
veggono . ma non fanno difeernere 
donde nafeono : E così il mifero cre- 
dendo di fe più à i femplici,ch’à fe flcE- 
fo , fentendofi lodare, beatificare , e 

pia- 
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magnificare» fi lafcla tirare in errore, 
attribuendo à Tuoi meriti ogni lode » 
che di fe intende, e non alia benevo- 
lentia,ò all’ ignorantia del lodatore , e 
non fi raccorda di quel detto:^;») 
btafum dicunt , iffi te decifiunt . 

fi Cettimo grado è la preluntione ) 
Imperochè il Reli^iolb fingolare, quale 
fi penfa eflere piu degli altri, prefu- 
tne più di fe , che degli altri : Nelle 
congregationi primo lede, nellicon- 
fegli primo rifponde , và non chiama- 
to, non commandato in ogni cofa 
s’intromette, riordina le cofe ordi- 
nate , rifa le cofe fatte , e ciò ch’egli 
non havrà fatto , fc ordinato , llima 
non efllre nè ben fatto , nè ben’ ordi- 
nato : Se non è eletto prelato, giudi- 
ca eh’ è per invidia , fe gli è impofta 
alcuna ubedientia mediocre , fene ri- 
puta indegno, parendogli eflere degno 
d’ubsdientia di maggior importantia . 

L’ottavo grado è la defenfione del 
peccato; Imperochè colui che tanto 
prefunjedi fe ftelTo , non gli pare che 
polTa errare , &è impollìbile che non 
erri colui, che s’fiigerifce in tutte le 
cofe , quando dunque il prefuntuofo 
è riprefo d’alcuna colpa , fi difende , 
dicendo , che non l’hà commeffa, e fe 
J’hà fatta , è ben fatta , è s’ è mala- 
mente fatta,dlce che non è molto ma- 
la , e $’ è molto mala,non è fiata con 
mala intentione , al fine s’ c convinto 
della (ua mala intentione , s’cfcufa , 
con dire che l’hà fatta à perfuafione 
d'altri ; Come coftui confelTerà l’oc- 
culte colpe delle male cogitationi , fe 
efeufa le manifefie ? 

}1 nono grado è la fimulata con- 
fefllone ; Imperochè colui che fifuole 
efeufare , yeggendo che non fe gli 
crede quando s’efcufa, ritrova un’ altra 
fottile difenfione , proferendo parole 
di falfa ,e fimulata-confeflione , baf- 
fando la faccia, buttando il corpo in 
terra , cfprimendo per forra , fe può , 

((T) j. j Eccli, 27 . 


alcune lacrime : Intefrompé la vócei 
e le parole con fofpiri , e pianti < non 
cfctìla, ma aggrava la fua colpa, ag- 
giongendoci alcuna cofa di più, per la 
quale à pena fi fa credibile la cofa ve- 
ra. Ma come fipofla conofcerc quifia 
fraudolenta confcfHone,San Bernardo 
ci l’infegna dicendo: ( b ) Vafa finii 
frobat fornax , trihulatio vere fee- 
nitentes difeernit. veraciter peeni- 
tetf pitnitentiee laborem non abborret. 
Di maniera che quando colui, che li- 
mulatamente confeflava la fua colpa , 
è tocco da una leggiera ingiuria, e gli 
è impofia alcuna pena , non può più 
dillìmulare la fua falfa humiltà: Tal- 
ché mormora, e barbottando colli den- 
ti freme , e fi Aizza. Quanta confufio- 
nepenfiate che fia nel cuore del fu- 
perbo, quando la fua frr.ude è feover- 
ta , la pace fi perde , la lode fi fmi- 
nuifee, e la colpa non fi purga . Fi- 
nalmente da tutti è notato, da tutti 
è giudicato, e tanto più grandemente 
tutti fi sdegnano,quanto che veggono 
eflere fiato falfo , ciò che bene di lui 
prima s’ imaginavano . 

Il decimo grado è la ribellione ; Im- 

f >erochè colui eh’ è nel nono grado, 
è la mifericordia d’ Iddio no’l ri- 
guardi, che tacito s’acquieti al gjudi- 
cio di tutti,fil che gli è molto difficile) 
divenuto, e fatto sfacciato , e fenza 
vergogna , cafeain ribellione , & ha- 
vendo prima per arroganti.» fritto pota 
fiima de i fratelli , fatto giU sfaccia- 
tamente inobediente , fH ancora poca 
fiima del Maefiro , e del fuperiore . 
L’undecimo grado è la libert.^ di 

f )eccare ; Imperochè non vedendo il 
uperiorc, quale tema , nè i fratelli 
quali riverifea, quanto più liberamen- 
te pecca • tanto più ficuramente fi di- 
letta adempire i fuoi mali defiderii , 
da qu.ili nel Monafierio , tanto per 
vergogna, quanto per timore, era pro- 
hìbito . Ma benché nè fratelli,nè fu- 

periore 
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CotUra, la 

periore tema j ìiòndimeno non è in 
tutto fenza il timore d’ Iddio, quale la 
ragione balTamente fommonnorando 
propone alla volontà , di maniera che 
non fenza alcuna dubitatione efle- 

J 'uifce tutti ifuoi illeciti deiìderii,ma 
icome colui , che tenta il guado d’un 
rapido, e groiTo fiume, non correndo, 
ma à poco à poco entra nel gorgo de 
i vitii . 

li duodecimo grado è la confuetudi- 
nedcl peccarci Imperochè dal divi- 
no giudicio non eflcndo punite le 
prime fccleragini . la gudata diletta- 
tione , rifufcitando la mala corcupi- 
fcentia , la ragione s’ adormenta , e 
la mala confuetudine liga , di modo 
che’l mifero c tirato al profondo de i 
mali , è tratto (chiavo , e^ prigione 
alla tirannia dei \itii;Talchè inghiot- 
tito dalla profonda votagine de i car- 
nali defidcrii , difcorpato del divino 
timore ,e della propria ragione, di- 
venuto pazzo, dica: Non è Iddio. 
Già indifferentemente ^uelrhe gli pia- 
ce, riputa lecito , nè 1* animo è pro- 
hibito di cogitare , nè la mano , nè't 
piede fon prohibiti d’operare le cofe 
illecite , ma cicche gli viene in cuore, 
k in bocca , fà. 

Quelli dodeci gradi brevemente nar- 
raci , li riducono in tré } Imperochè 
ne i lei primi fi dimollra il dilpreggio 
de i fratelli, ne » quattro feguenti, il di- 
fpreggio del Matllro,e Superiore,negli 
ultimi due che reftano, il dilpreggio d’ 
Iddio . Ecco à quanta cecità fiamo 
tratti dalla fuperbia nella religione , 
ovevenimo per hnmi.'iarci, e difpreg- 

f .iare noi Ktflì: E pctb con ogni vigi- 
antia dolerne Itarfaldi , e »rmi nel 
primo propofìto , e non porre il piede 
al primo grado della fnptrbia , e fe 
per qualche tentatione vi fi ci pone , 
prellamente ritrarlo à dietro, fpezzan- 
do il capo dcll’alluto ferpente , colla 
conlìderatione deli’ humiltà della viva 

(aj a.Cur.ii. (bj M aifb.j. (cj Es:ch, 


Su ferita » 47 

pietra Chrillo: Acciò dal monte della 
fuperbia, non cafehiamoal profondo 
di tutti imali • e dopo ali’ abilTo dell’ 
inferno . 

Deir Hìpocrìjsa 

D AlIa fuperbia ancora nafee 1’ M- 
pocrilia, eh’ è una fimulatione , 
per la quale l’huomo vuole parere al- 
trlmente eh’ è ; Imperochè 1’ hipocrita 
efiendo cattivo dentro nel cuor luo;per 
l’appetito della vana gloria, ò d’altra 
cola temporale , e vana ,di fuori colli 
gefli , voce , e parole dclidera efler 
riputato buono, e fante : Quello vìtio 
benché fia ne i Secolari , nondimeno 
molto più nelle perfone Ecclefialliche, 
ma fopra tutti è famigliare de i cattivi 
Religiofi , quali lotto l’ habito della 
fartità , e parole divine nafeondono il 
cuor cattivo,col qtiale imitano il De- 
monio, arrubatore dell’ hoiìor d’iddio: 
1’ hipocrita Rclig ofo, è I’ Angelo delle 
teneore fa; » cne li trasfigura in An- 
gelo di luceitgli è lupo rapace folto 
la pecorina pelle nalcoflo: egli è frau- 
dolente volpefc;, la cui pelle è pili 
pretiofa della fua carne , quello in- 
gannevole animale fi finge morto , 
quando vuole fare preda : Così l'hipo- 
crita deiìderando alcuna grafia. &hono- 
rnta prelatura, li finge morto al mon- 
do , ma ottenuta la degniti, diventa 
tiranno, e diflointo : l’hiporrita è il 
martiredel Demonio,e fi finge figliuo- 
lo d’iddio , e però col Demonio farà 
in eterno tormentato, e non col Fi- 
glinolo d’iddio in Cielo coronato . Ah 
hipocriti rubatoti dell’ honord’ Iddio, 
fette volte da Chrillo maledetti'/// , fe 
l’efier riputati buoni tanto vi piace, 
che per rhnmana lede ^e},e lucro tenj- 
pora.'e , tutto dì vi trafinutate la fac- 
cia , e tanto v’affiticate per parer 
buoni ; perche in eflfì tto non ci fete ? 
perche volete più preflo colla voflra 

dan- 

ij. fdj Maftb. 2 i. fe) EjuJ’d.6. 


Digitized by Googlc 



4 8 EJfercim IL 

(iannationc app.irire, che colla vollra lo bifogno del noflro elTerclcio 
falute tflere veramente buoni? Per- Parla; do prima della iriiverentla , 
che volete tllere più prefto martiri del dicano , ci.e tale vitio è non rendtre 
Demonio, che di Chrillo ? Dal quale il debito honore à chi fi deve ; Impe- 
nullo genere di peccatori fu più per- rochè l’huomo è debitore di tiveren- 
feguitato ) che gli hipocriti ? la vollra tia à Dio > alle cofe ù Dio confccrate, 
fimulata giuftitia è doppia iniquità , all’ Angelo,* all’ huomo ; E per que- 
moftrando eflere amici d’ Iddio , e fto l’ huomo fi deve vergogi.arc pec- 
fete veramente fuoi crudeli ntmicirOh care nella pielcntia d’un’altro huomo, 
Icpolchri biancheggiati di fuori (aj , h deli’ Angelo luo Cuflode , ne i luo- 
ma pieni d’ offa, e di fetor di morti, ghi fagrati à Dio , e molto più nel 
che vi giova apparire buoni à gli altri, cofpctto della fua divina Maeflà , 
apparecchiando à voi ftelfi T eterne qual’ è prefente in ogni luogo ; E però 
pene ? la vana gloria , e ’l lucro tem- in ogni peccato fi ritrova la fuperbia, 
porale da voi delìderato , ò non l’ha- poiché non fi può commettere pec- 
vrete , ò fc 1’ havrcte , prefio pafferà , cato , che non fi faccia almeno nella 
ma le voftre pene non finiranno mai : prcfentia dell’Angelo CuHode,c d’id- 
Oh pazzi, ò fenza intelletto , che defi- dio, à i quali s’ l à tanto pocorifpctto 
deratclavana , e perdetela vera g!o- e riverentia dal peccatore. Ah sfaccia- 
ria, quale non finirà mai. Voi non taggine di peccatori, di quali fe ben’ 
cercate Iddio , e però no’l vedrete alcuno hà vergogna di peccare in pre- 
ma! : (^) Me» veniet in confpe^n fentia degli altri huomini , quali ve- 
tjuf omnis hyp'icrita . Perche non de , nullo però fi ritruova peccatore, 
leva mai gli occhi à Dio , ma cer- che fi vergogna peccare in prcfentia 
ca folamente piacere h gli huomini; 'c) dell’ Angelo , e d’ Iddio , quali non 
0>»nia opera fua facit , ut viAtatnr vetle col fenfo corporale . O mì.'ero 
abhominihut. Ma chi potrà raccon- peccatore,pcrche ti vergogni più pec- 
tare la malvagità, e la rovina dell’ care nella ptefentia d’un huomo fimi- 
hipocrita ? Ballerà tmello poco che leàte, che nella prelei.tia de'l’An- 
è detto, perche ci refla molto da diro gelo ? Afeolta che ti dice San Bernar- 
eleir altre ^ecic della fuperbia. do; In qnovis dive- furio ^ in a uovi s 

anpu'o reverenti am baie Anpelo tuo z 
Della Irriverentia . A> ' audeas eo prafente, (puod me pra- 

fente non auderes . E s’ ali’ Angelo non 

L ungo farebbe il trattato,* eflèr- hai riverentia , perche non hai almc- 
citio delia fuperbia , fe di tutte no ài luoghi fagri, quali foro tirri- 
le fue fpecie efattamente ragionalfi- bili , e fpaventevoli ài Demonii per 
mo , lafceremo dunque di parlare dell’ la prcfentia del SantifllmoS.igramen- 
berefie, e degli errori nella Fede, to dei Corpo thl Signore: E però la 
pelli quali pecc.ano quei che fono Chiefa Santa hà ordinato , che nelle 
tra i Cattolici nominati . configrationi delle materiali Chiefe 

Gli errori fono quelli, dovinationi, fi canti quel verfo della facra Scrit- 
malcficii , incantelìmi , fogni , au- tura; {d. Quam terrihiìis ejl locut idei 
gurii, & altre fuperftitioni ; Parlere- Non efl h-c a/rud nifi domus Dei ^ 
mo dunque folamente dell’ irriveren- porta Cali . Oh non fono peggiori 
tia , inobedientia , e vana gloria, non de i Demonii coloro , che fenza rive- 
quanto fi deve, ma qu.anto oafterà per renda alcuna nelle Chiefe paffeggiano 

con 
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fónlafcivi, àrinoheftJ riguartfl ,rag- 
gionanfJo, c trattando cofe fporche , 
«nefande, inconvenienti à trattarli, 
etiam ne i luoghi profani ì Ah miferi, 
che riverentiaanco portate àDio, nel 
cui cofpetto fate tanti mali ? Non fa- 
pete ch’egli vede i fecreti de i cuori , 
e tutti i voftri penfieri W ? i’havete 
vergogna peccare in prefentia degli 
huomini , perche fenza vergogna pec- 
cate nel colpetto d’iddio, e degli 
Angeli ? 

Ma che diremo di coloro , che non 
folamente non fi vergognano di pec- 
care in prefentia d’iddio , e degli An- 
geli , quali non veggono con gfi occhi 
corporali , ma manco fi vergognano 
peccare in prefentia degli huomini , 
quali fenfatamente veggono, nè fi cu- 
rano dello fcandalo, ch’à gli altri do- 
rano homìni iUi , fer qutm 

fcandtilum venit , dice il Signore : Ah 
sfacciati quali non temete nè Dio , nè 
li huomini, nè vi balia la propria 
annatione, fe non uccidete i proffimi 
col voftromal’efTempio: Guai guai à 
voi , che farete tormentati per li vo- 
liti , e per l’altrui peccati , poiché non 
havete riverentia ne à Dio , nè k gli 
Angeli , nè à gli huomini . Tacerò gli 
altri atti dell' irriverentia che i fuper- 
bi commettono contra Dio,contra gli 
huomini , ma fpecialmente contra il 
Padre carnale, e fpirituale , e contra il 
fuperiore, perche molto ci teda da di- 
re dell’ inobedientia . 

Dt//a Inobtdientit. 

L a inobedientia è non volere ube- 
dire è i precetti de i maggiori, ò 
divini fiano,ò humani, quanto quello 
vitio à Diodifpiaccia non bifognacon 
humane ragioni dimollrarlo , perche 
dalle maledittioni , e pene , alle quali 
l’huomo per lo peccato dell’inobedien- 
TOM. IV. 
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tia èincorfo , facilménte fi può cono- 
fcere . Quello peccato è tanto grande 
& à Dio abominevole , che’l Profeta 
Samuele rallbmiglia il peccato del non 
ubedire al peccato dell’ indovinare , e 
dell’idolatria , quali fono i più gravi 
peccati , che contra Dio li polFano 
commettere: ( e ) Quajì j>eecafum «rio- 
Undi efiy rtgufnaro ; é- qutft fctlut 
idoloUtriéiiHoUt ac^uiefctre. In tanto 
quello peccato à Dio difpiace,che non 
accetta l’ opere bone fatte contra l* 
ubedientia . Deh quanti mali hà pro- 
dotti all’ huomo la maledetta inobe- 
dientia ; Per quella i nollri primi pa- 
renti perderono la piena ubedientia 
dell’ irragionevoli creature, quali era- 
no ubedientiflìme all’ huomo, prima 
ch’egli fofle fiato inobcdiente à Dio, 
e non folamente l’ altre creature fi ri- 
bellarono contra l’huomo ( djf mal* 
ifteffa carne propria fi ribellò contra Io 
Ipirito ( e ) , talché dopo il peccato 
dell’ inobedientia fentl gl’ inordinati 
movimenti contra la ragione:Per l’ino- 
bedientia da Dio fù maledetta la ter- 
ra^; nell’operc dell’huomo,quale eoa 
fuoore, e fatiche riceve i frutti (fa effk 
terra , quale produce triboli , e fpine , 
per dare travagli,& affanni al mifero 
huorno , quale anco per l’ inobeclientia 
fù difcacciato con tutta la fua pofte- 
rità dalle delitie del terrcftre Paradi- 
fo f g j * e fù pollo in effllio in quella 
valle di lagrime, e di miferie , e fotto- 
pofio all’ imperio della morto del cor- 
o , e dell’ anima , fe l’ ubedientia del 
igliuolo d’ Iddio non 1’ haveffe libera- 
to ; ( A) Imperochè lìcome per la ino- 
bedientia d’un’huomo , cioè d’Adamo, 
entrò la morte nel mondo , efiendovi 
entrato il peccato, caufa della morte; 
Così per la fanta ubedientia di Chrifto 
entrò la gratia,caufa della vera vita:>Et 
avvenga che per la inobedientia fiano 
caufati molti mali particolari , à par- 
G tico- 

fcj (dj Ce/f.j. (ej Ca/a.f. 


yo EJjerchìo Ih ' 


ticolari perfonc , ficome fi legge (a), 
che la moglie di Loth,fù rivolta infa- 
tua di fate, per eflère fiata inobediente 
al precetto dell’ Angelo < che glicom- 
mandò che non riguardafie à dietro , 
quando fuggiva l’ incendio di Sodo* 
ma: Saule ancora (^) per l’ubedientia 
che non fervb in uccidere tutti gli 
huomini , Se animali d’ Amalec le- 
vando il Re , & alcuni bovi > e pecore 

S er facrificarle al Signore, fu privato 
el Regno, &in difgratia d’ Iddio : 11 
Profeta del Signore ( e ) mangiando 
contea il precetto à lui dato, in Sama* 
ria, perla lua inobedientia nella via 
fu fumeato dal Leone : La Reina Va* 
Uhi ( ti j per la fua inobedientia , non 
volendo andare al Tuo Rè, quando fu 
chiamata , fu privata del Regno : Per 
r inobedientia di Giona ( e j, che non 
volea andare in Ninive à predicare , 
fecondo il precetto del Signore,nacque 
una gran tempefia , & egli fu buttato 
in mare . 

- Qiicfie, & altre innumerabill pene 
fi leggono elfere pervenute à partico* 
lari per la inobedientia : Nondimeno 
non fi bifogno raccontare le pene , à 
quali fono incorfi i particolari , poi* 
che tutti i mali , che nel mondo fono, 
hanho origine dal peccato dell’ inobe* 
dientia de i nofiri primi parenti , fi* 
come fopra habbiamo in parte dimo* 
flratoj Imperochè da quella prima ino* 
bedientia è proceduto, che noi fiamo 
fbttopofii alla fame , fete , freddo , cal* 
do , ft ì tante varie, e diverfe infermi- 
li , à tante maledittioni . 

Prima fiamo fottopofii alla maledir* 
rione della terra , che colli piedi cal* 
ramo f quale ci produce fpine, e tri* 
boli, ) k anco della terra, che con noi 
portiamo, eh’ è la nofira carne, quale, 
lìcome più fopra habbiamo detto , col- 
le fpine , e triboli delle pafiìoni, e del- 
le male concupifeentie combatte con- 

^b) le) 
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tra Io fpiriCo ì che non ci lafcia mtl 
un poco quietare . 

Secondo fiamo fottopofii ad un’altra 
maledittione , che non folamente la 
terra che calcamo , e che portiamo ci 
fono contrarie, ma ancora tutte i’altre 
creature combattono centra la nofira 
inobedientia : [f ) Fugnahit cum Uh 
( le. Domino ) orbis tcrrarum contrn 
iitfenfatot.E meritamente, perche tut- 
te le creature fono ubedienti al Crea- 
tore , ciafeuna effeguendo l’uificio fuo 
fenza mancare punto da quel che gli è 
flato commandato : ( g / Frmctftum 
fojuitf fup. Dominut , ti* non fratta 
ribit% fup. creatura. Solamente l’huo- 
mo hà voluto fare à fuo modo, centra 
il precetto del Signore : E però giufta- 
mente 1’ altre creature , quali erano 
fatte per fcrvigio d’ eflb huomo ^ A ) ; 
( Omnia fubiecifii fub fedihus ejus « 
Ò‘c. (ij non gli ubedifcono,an2Ì l’ofièn- 
dono, ficome veggiamo che l’acqua ci 
foffoga , il fuoco ci abrufeia, edi nullo 
animale ci polliamo lervirc lenza no- 
ftra fatica, anzi molti animali ci oiFcn- 
dono, e perfeguitano ft infino à i ver- 
miccluoli. vefpe , tavani , molchc, 
pulici , & altri minuti , e vili animali 
ci danno moleftia : E tutto quello av- 
viene per la maledittione à quale lia- 
mo fottopofii per rinobtdientia. E per 
quefio quando I’ huomo ritorna all’ 
iibedientia d’iddio, ubedendo à fuqi 
commandami nti , le creature ubedi- 
feono ali’ huomo , e non gli fanno no- 
cumento: Sicome leggerne che ’l Cie- 
lo centra la fua natura fi fermò col So- 
le al commandamento di Giofuè, qua- 
le difl'e ( * ; ; Sol cantra Gabann ne mo- 
veariSyCr Luna contra vellem Ajtilon. 
Steterunttfue Sol éf“ Lunn^ donec ulci» 
feeretur fc peni de inimicis futi 
E dopo foggionge ‘.Stetit itaque Sol 
in medio Culi ■> or- non feflinavtt ac- 
cumbert ffatio uniut diti ére.LxgQtCì 

an- 
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àncora (a ) che I tre gbveoetti hebrei nV Dotiunì Dei tui, ut cufi(y. 
non furono abrufciati dal fuoco > anzi diai ó" fuciat omnia mandata tjaf 
pa/ièggiavano per dentro l’ardente O'C.uemeHtfnfer te omnetma.'edi&ìQ. 
fornace : E Daniele ( b ) buttato nel la- nei ifi^& afprekendent te.MaìediUut 
go de i Leoni» non fù da quelli divo- trit in Civitate , malediBus in apro » 
rato ; E San Pietro ( c ) fenza fommer- maledìBum horreum tuum , cr-'ma- 
gerfi andava fopra T acqua del mare ledicltt reliqui* ttua , mahdiBus fru~ 
senza navilio alcuno» ma calcandola Sui ventrii fui <^c. Narrando tutte 
colli piedi » come caminaffe per fopra ,le maledittioni » i quali è fottopofto T 
la (àccia della terra , Innumerabili ef- inobediente » quali maledittioni fono 
Tempii limili li leggono nelle vite de i tante»e tali» ch’è un (pavento ad udir- 
Santi » ma che maraviglia fia » Te le le, oh che farà à patirle? ( h) MaiediBi^ 
creature ubedifcono à colui ch’è ube- malediBi qui decUn. nt à mandatit 
diente » fe gli ubedifce anco Iddio? tuis Domine •.Hi à quelle fole malc- 
Laonde li legge { d)x Kon fuit antek dittioni I’ inobediente è fottopofto » 
nec fofiektam Unga diei.,ohtdiente Do- ma ad un’ altra peggiore di tutte in 
mino •voci hominis » ér pugnante prò eterno larà (oggetto , ch’è l’ elitre pri- 
Ifrael . Eie ritroviamone i martiri! vate della vibone d'Iddio.e della com- 
dc i Santi del Signore alcuni ubedienti pagnia de i Santi ; Laonde Chrifto di- 
elTere flati olTcli dal fuoco » dagli ani- ri a coloro » che non havranno olTer- 
U'ali, e dall’ altre creature, quello non vate i Tuoi divini precetti : ( j j Difce- 
i flato per iinpotentia de i Santi» ma dite k me malediBi in ienem etter- 
t flato per volontà d’iddio» quale s’iià num^qui paratus efi Diabolo » an- 
fervito di quelle creature per corona , gelis ejus . A quelle , & ad altre male, 
e gloria de i Santi » quali per la morte dittioni » e miferie è fottopofto il mi. 
temporale furono traljportati all’eter- fero inobediente , di quali non voglio 
na vita : ( e / Judut fi morte pretoc- più ragionare» perche colui, che non 
cupatui fuerit , in refrigerio erit. teme l’ultima malcdittione» poco con. 
Dimanierachè le creature parevano to farà dell’ altre . Et è pur gran ver- 
offciidere i Santi » ma non TolTen- gogna che l’ huomo peccatore tanto 
devano » anzi più pedo gli fervivano fuperbo»ubedirce alle cofe più vili di 
à liberarli dalle miferie di quella mife- fe » cioè Io fpirito alla carne » alli da- 
ta vita , b per dir meglio , fprolonga- nari: ( k) Omnia pecuniee obediunt » 
mento di morte : Ecco Come coloro alli vitii»! e quel ch’è peggio j al De- 
che fono ubedienti ritornano fotto la monio Tuo nemico » e sdegna ubedire 
benedittione» ma gl’ inobedienti refta- à i Superiori » & à Dio ? O fuperbo 
no fotto la malcdittione» ficome fi leg- che cecità è la tua ? che ti vtrpognl 
gc l/y: Si audieris vocem Domini Dei ubedire al tuo Signore » Se al tuo Dio 
tui » ut faciat atque cuftodias omnia e non ti vergogni ubedire alle cofe ter- 
mandata ejut » qua ego praeipio tibi rene » al peccato » & al Demonio ? ov’ 
badie , faciet te Dominut Deut tuut c 1 ’ eccelìentia tua ? Afcolta che dice 
exce/fiorem cunBis gentibusy qua ver- Iddio per bocca del divoto Bernardo - 
faatur in terra ere. e dopo fegue; Ve- Qua cau/a eji , quod inimico meo » vè^ 
ttientjuefi<per te univerfa lenediBio- Jìroque libet potiùs fervire,qukm mi- 
benedittioni. hi ? Non ìlie voi pafeit » non creavit- 
E piu giù dice:'g; Qjtpdfi audire nolue. Si parva hac vidtntur ingratis » noà 

faj Dan.^. (b) Ejufd.6.14. (c) Matth.tq. {àj Jofu.io. (e,Sapi.q. (ii De’uti% ■ ♦ • 
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tl!t y feJ ego rettemi voi * Hon auro * E per?» avanti che della vana glorb 
vtl argento « non Sole^ velLunà « nee ragioniamo y bifogna fapere che cofa 
aliano Angelorum yftd proprio cruore, è gloria y & in che coniilicy e quale fìa 
O luperbo y ni non vuoi ubedire al la vera y e quale la vanay e d’altre cofe 
fuperiore, & à Dio per acquiftar la vi- à cih neceilàrie . 
ta y e la celefte gloria y e vuoi ubedire La gloria dunque è una &ma d’ al- 
alie vanità, ai peccato, ft al Demonio cunocon laude Cilebrata , quale dif- 
per effere dannato all’ eterne pene? ferifce dalla claritàj Imperochè la glo- 
Ah Demonio tu occicchi il fuperbo p ria coda da i giudicii di molti , ma la 
acciò non veda la fua rovina: Tioppo chiarezza colla da i giudicii de i buoni 
farebbe lungo il ragionamento dell’ folamente j talché è più grandezza ef- 
inobcdientia , fe quanto lì può dire fere chiaro, che gloriofo , ^ benché fi 
volelìl fcrivere, baderà quello poco fogliono quelli vocaboli confondere, 
eh’ è fcritto , e pafferemo avanti . c pigliarli l’ un per l’altro , fuolefi an- 

coia la gloria dire una veneranda , ft 
Delltt Vanagloria . ammiranda maedà delle cqfe grandif- 

lime y e bellillìme chepod'cdiamo , ò 

L a Vanagloria è la primogenita corporali, ò fpirituali lìano, dalle qua- 
della fuperbia , e per quello, le- li procede quella lama con lode cele- 
condo l’ ordine della natura , effendo brata , e noi llcfil ne folemo gloiiarc * 
la prima dgliuola , e prima fpecie del- c infuperbire ; Laonde dicendo Chri- 
la fuperbia , di lei doveamo primiera- do f e > , che Salomone non fu vedito 
mente ragionare; ma non lenza mide- come uno degli gigli in tutta la glo- 
rio l’ ha verno ferbata per l’ultimo luo- ria fua ; In tele la * '* pompa , 

go; Imperochè elfendo quello vitio piò l’ abondantia , e la maedà ammiranda 
di tutti gli altri Innato , e naturai- delle cole , per le quali Salomone «a 
mente radicato nel cuore di tutti gli celebrato con fomma lode appreu* 
liuomini 1 quali tutti Ibno dati creati tutte le genti . 

perla beatitudine del celede regno , Alcuna volta la gloria (i pone per la 
ov’c la vera gloria ) bifogna ch’un po- dignità , Se eccellcntia : laonde Gio- 
co didfulamente , non quanto fi deve, ftiiodille afuoi fratelli (nj: Nuntiate 
ma quanto ci parerà badante alno- patri meo uniyerfamgloriammeami 
dropropolìtoy di tale vitio ragionia-, ell’endo egli piu eccellente degli adri . 
mo ; Nè deve alcuno maravigliarli s’ Quando dunque la fama d alcuno e ce- 
alcuna volta io manco dall’ ordine , e lebrata da molti , buoni , e degni con 
dal legiadroTcrivere, perche la mia in- vera laude , all bora e vera gloria , e 
tentione più inclinata è à giovare, ch’ qiiantoda piu,e megliori,c con mig- 
à dilettare: E mi bada tfimodrar la giore laude è celebrata , tanto e piu 
bruttezza, e gravità ,& anco i danni maggiore gloria di colui , la cuMoma 
del peccato , e come fi pecca , e come c celebrata;E quanto le cole donde na- 
il peccato fi può vincere , ò fuggire , fee la fama , fono piu degne, piu gran- 
in quel meglior modo che pofib , non di , e piu vere, tanto e piu dtgna- piu 
curandomi di molto ordine , nè del grande , e piu vera la gloria di colui , 
bèllo y & acconcio dire , nè de i belli che tali cole pontde. ^ , , • 

vocaboli y nè dell’ efquifita ortografia. In tre maniere 1’ huomo fi fuole g o- 
ma caminando perla via dimezzo, riare in quella vita : j i j » 

quanto fi può , à tutti defidero gio- Prima nel Signore , fecondo la dot- 

(a^ Matth.6. (l>j Cen.j\f. 
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Iriiia deH’ApoftoIo, quale dice f 4 J ; 
Qui gloriai ur t in Domino glorietur , 
Qjafi parole in tre modi fì ponno 
elpónere:'^; Prima che l’oggetto,e fine 
della gloria nodra Ga Iddio>cheall’hora 
potemo gloriarci} quando havemo Id- 
dio i conofcendoio } et amandolo} fi- 
come fi legge 'c): In hoc gloriotur , 
ani ghriatur , fcirt &• nojje m* ; 
Secondo ci gloriamo nel Signore}quan- 
do cl dilettamo delle cole bone } che 
fono fecondo Iddio>e non dell’iniquità} 
come fanno coloro } contra i quali di- 
ce il Profeta (//>: Quii gloriaris in 
maìitia ? Terzo Ci gloriamone! Signo- 
re } quando reputiamo la gloria nodra 
haverla da Dio folO} riferendo à gloria 
fua , cih che cede in gloria noftra} cre- 
dendo Tempre haver da Dio tutto quel- 
lo eh’ havemo } e però ci gloriamo nel 
datore più che nel donojdicendo f » J : 
Tu Domine fufceftor meut es } gloria 
mea « ^ exaltans caput meum . 

Secondo l'olemo gloriarci del proffi- 
mo} quando vediamo che camina per 
la via del Signore colla vira } e colia 
dottrina } e tanto più cl gloriamo nel 

C rolfimo } quando (àpemo eh’ Iddio a’ 
à fervito della vita } e della dottrina 
rodra ad edificatione dicolui}Che ben 
vive nel Signore : E così 1’ Apodolo fi 
gloriava dd profitto dicoloroi che per 
la fua dottrina « e bona vita s’ erano 
convertiti ù Chrido : Laonde non fo- 
lamente ne potemo gloriare del pro- 
fitto dei prollìmi } ma ancora della 
Tìollra bona vita } e dottrina} quali 
fono (late mezzo del loro profitto : E 
però l’ Aportolo dilfe i i Corinti (f)‘‘ 
Ckria vo/ìra fumiti } ficut Ó* t>ot no- 
/?r/t.imperochè ficomei buoni figliuoli 
fono la gloria de i Padri ’gk così i buo- 
ni Padri fono la gloria de i figliuoli . E 
per quello non e vanità alcuna volta 
r huomo gloriarfi} e lodare la fua vita} 
« dottrina} con moderth } Se humiltà} 
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acciò fia in credito appteflb di coloro} 
eh’ incominciaifero a mancare dalla 
bona vita incominciata , per la falla 
dottrina d’ alcuni: Sicome fé San Pao- 
lo ( A j} quando tanto s’avantò.fe eflàl- 
tò la fila vita } nobiltà } e dottrina , 
veggendo i Corinti per falfa perfuafio- 
ned’ alcuni falli Apolloli}mancare dal- 
la bona vita } e fana dottrina , ch’egli 
l’ havea infegnatai ma quello clTen^io 
dell’ Apolloio } non da tutti dev’ellere 
imitato} fe non da qucil^che niente 
altro cercano , fe non la gloria d'IddiO} 
Se utilità dell* anime de i profiìmi } à 
quali fervono in Chrifto . 

Terzo ci folemo gloriare nel mon- 
do ; Colui fi gloria nel mondo } che fi 
diletta delle ricchezze } della nobiltà , 
della bellezza } della grandezza , e de- 
gli honori } e dignità , della fapìentia 
mondana } della fortezza} e d’ altri be- 
ni temporali} efllftimandoli cofegran- 
dr}defi(lerando per quelle edere lo<lato, 
ftefiTaltato: Per quella gloria del mon- 
do i Romani follcnerono molti} e gra- 
vi pericolbe llupende fatiche. Laonde 
San Gregorio diceva così ; Omnet hu- 
jut faculi dileBorts prò temporali 
gloria ufque ad mortem defudare ap- 
petunt: prò fpe perpetua ■, nec parum 
in labore fubjìjlunt : Que lla fi chia- 
ma gloria vana , quale appetifeono i 
fuperhi del mondo } quali efiendo va- 
cui } e fenza la vera gloria , e non co- 
nofeendo quanto fia niente la vana * 
Se elTcndo che tutti fiamo dalla natura 
inchinati } e fpinti all’ appetito della 
gloria • non havendo cognitione della 
ver3}f e per coniéguentia non aman- 
dola J deliderano la vana , credendo 
quella eflere la vera} e jzenfandola glo- 
ria edere nel podèdere molte ricchez- 
ze }defiderano quelle} e non ritrovan- 
do in ede quiete } penfano che fia nel 
fignoreggiare molti popoli nè in quel- 
li acquietandoli } delìderano mò que- 


(a) z.Cflz.io. <bj D.Thom.jèi. ^c) Joro.^. (d; Pfal.ji. (c) PJal.^, (f; 2 X 0 : . t, 
(g) Prov.n. (h) z.Cor.]i.lz, 
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(la , e m?) quell’ altra cofa • penfando 
ritrovare quefla gloria , per quale (ìa- 
mo Rati tutti creaci. O parai Tuperbi) 
voi non ritroverete mai quiete nella 
gloria del mondo , perche non è vera» 
ma vana . 

Prima è vana , perchè è picciola, e 
quafì niente in comparatione della ve- 
ra ì Imperochè fé tutto il giro della 
terra , e del mare è come un punto 
compareggiandolo al Cielo» fe ben per 
tutto il mondo s’eRendelTe la gloria 
noRra è quafì niente» I m pere ioch è, fe- 
condo gli ARrologi » eflendo eh’ ogni 
Rella eh’ è nell’ottavo Cielo» e più 
rande dì tutto il giro della terra , e la 
ella compareggiandola à tutto il re- 
fto del (rio Cielo »ci pare un mìnimo 
punto » dunque la terra in compara- 
tione deli’ ottavo Cielo, è un minimo 
punto i ma fe la compareggi al Cielo 
empireo , qual’eccede di gran lunga 1’ 
ottavo Cielo » ia terra (ì potrà dire un 
punto Canto minimo , che farà quafì 
niente; Or fe la gloria , che per tutto 
il mondo è fparfa » è quafì niente » per 
edere rinchiufa dentro tanto picciolìf- 
fìmo luogo d’un minimo punto, quan- 
to più fì potrà dire niente quella glo- 
ria, che non trapada i termini d’un re- 
gno , che farà forfè manco della mìl- 
lefìma parte di quel mìnimo punto? 
£ fe niente fì può dire la gloria eh' è 
fparfa per tutto un regno » quanto 
manco farà quella» che non eccede i 
termini d’nna provincia , òd’una Cit- 
tà, ò d’una contrada, ò d’un palaazo, 
ò d’ una camera » ove fpelTo il fuperbo 
lì fuole avanCare » e fpargere con lode 
la fama fiia? O pazzo vanagloriolo , 
poiché fei tanto fupetbo, chedefìderi 
Canto dilatare la tua gloria, perche ti 
contenti di sì minimo fpatio di luogo, 
( fe fpatio , ò luogo in comparatione 
del Cielo dir fì può tutto il mondo ; 
e fai poco conto della fmifurata gran- 
dezza» e larghezza dell’ empireo Cielo^ 

(a) IV4/.89. 


ove t’ è apparecchiata una Incoifipreti- 
fìbìle gloria » fe tu difpreggi la vana 
gloria di qucRo mondo , qual c riflret- 
ta in sì minimo punto? 

QueRa gloria dei Mondo» non fola- 
mente è vana » e nulla per rilpttto 
della minima flrettezza del luogo » ma 
ancora per la minima paucità delle 
perfone da quali è celebrata -, Impe- 
rochè coinpareggiando il numero del- 
le perfone, che li ritrovano hoggi nel 
mondo f alle quali lì manifeRa quefia 
giuria ) al numero di tanta innume- 
labile moltitudine degli huomini, che 
fono flati tra feimilalètteccnto feffan- 
ta cinque anni » ( cioè dal 'principio 
della creatione del Mondo } e che fa- 
ranno infìn’ al dì del finale» & uni- 
verfale giudicio ; Aggioneafi à quefia 
Innumerabile » Se indicibile moltitù- 
dine degli huomini » la innumerabile 
moltitudine degli Angeli, e de i De- 
monii , à quali tutti farà manifeRa 
la confufione de i dannati , e la vera 
gloria de i beati ; quanto poco » e 
niente fi potrà dire il numero degli 
huomini, che al prefente lì ritrovano 
per tutto il Mondo» compareggian- 
dolo all’ incomprenfìbiJe numero di 
tutti gli huomini pafiìiti» e futuri» e 
degli Angeli, e IXmonii? 

Q^Ra gloria ancora è vana, e nien- 
te per rifpctto del tempo che dura { 
Imperochè i mille,i dicce mila»i cento 
mila, & ogni gran numero d’anni , 
compareggiamiolo aU’eternità, è quali 
niente ; Laonde il Profeta diceva » '«) 
QuoMÌam mille unni unti oculet tuos , 
ttmcjuam iies heJlernnjtjHit freeteriit^ 
^ cujlodia in noSey<fue fro nihilo ba- 
ientuTteornm anni erunt . E ben di- 
ce che mille annt( ò altro più lungo 
tempo ) compareggiati all’ eternità, è 
come il giorno d’ hieri» quale già non 
è più, eflendo paffato , per dimoflrare 
che ogni lunghiffimo tempo , manco 
G può dire un gicwDO, eh’ è da venire, 
.. W 
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ma anpaflàto, qmle non è: leggefi rione , quanto' lunga, Se indicibile 
ancora: (a) Qaod Ittus impiornm brt- differentia iia dalla gloria delle cole 
vis fìt t gaudìum hjfocrita. sii in- vi(ìbili,à quella deirinvilibili , non fo- 
fiar puH&i.Si afcendtnt ufqHt ad Ca- lamente eillftimò tutte le colè nelle 
ium fuferbia tjtts, é" caput ejus nu- quali confifte la gloria del Mondo (dj , 
ht tetigerit : ^unfi fierquilinium in come fterco , ma ancora volfe elìere 
Jine perdttur : ér qui eum viderant, in tutto morto alle cole del Mondo eJ, 
dictnt : Vbi efl ì Velut fomnium avo- qual’ egli effiftima\a come un fetente, 
lans non invenietur , tranfiet ficut vi- Se abominevole corpo morto . 
fo noSurita &•€. Ecco quanto breve Oh fuperbo infeniato, fe tu cerchi 
tempo ( fe pur tempo u può dire ) eflère gloriofo , perche cerchi la glo- 
dura la gloria del Mondo , quale ben ria tua nelle cole , quali veramente 
£1 può chiamare hipocrita , perche li- non fono ? £ s’ appaiono che Oano , 
come l’ hipocrita non hà quella fan- fono vanità , fterco , e fetore ccm- 
tità , che fuori dimoftra ; Così ouefto pareggiandole à Dio , nel quale con- 
Mondo non hà quei beni che dima- lìftela vera gloria dei beati? Poiché 
lira bavere ; dimoftra haver quieta vi- tu fuperbo delìderi eflère gloriofo , 
ta,ripofo, felicità, honore, gloria, e cofe afcolta il mio confeglio : Prima fappi, 
fimiii , & è pieno di fatiche, inquieto , che l’ honore , e la gloria à Dio fola 
travagli,airanni,conluIione,& altre mi- conviene:!/') Soli Dto t hetior ry* 
ferie. Oh infelice chi gli crede, ma più gloria. Et Egli per lo Profeta dice; fg) 
fventurato è chi lofegue. Fuggiamo Ego Dominus , hoc ejl nomtn nttumi 
dunque fuggiamo la gloria del Mondo gioriam mtam alttri non daho.^eàxisì- 
hipocrita,poich'è tanto breve, e quali que la gloria è d’iddio fòlo , guardati 
niente . ai volere rubbare à Dio,quel eh’ è pro- 

Quefta gloria del Mondo è vana , e prio fuojE però l’Angelo nel fuo canti- 
quali niente ancora per rifpetto delle co diflè -.Ih ) Gloria in altijjimis Deot 
cole nelle quali ftà appoggiata; Im- in lena pax hominibus bona vo- 
perochè tutti i mondani piaceri , rie- luntatis . Ecco 1’ Angelo c’ infegna 
chezze , fignorie, grandezze, bellezza, quel eh’ è d’ Iddio , e quel che tocca 
fortezza , nobiltà , Se altre cofe tran- à noi,lafciamo dunque la gloria à Dio, 
fitorie, nelle quali ftà porta, e lì ricer- e richerchiamo la pace , quale man- 
ca la gloria del Mondo , niente altro co ci farà concerta , fe non cerchia- 
fono, fe non vanità ; Così dice il Sa- mo eflère di bona volontà . Siamo 
piente : fbj Fanitas vanitaium , 0“ o- dunque colla volontà bona , non defj- 
mnia vanirai più giù kgueiFidi Aerando quello, ch’à noi non conviene, 
ennSla,qutt Jiunt fub fole., ér* ecce uni- perche fe noi cerchiamo rubare à Dio 
verfavanitas,é" affiiSio fpiritus à"C, quel ch’è proprio fuo, non Temo di 
E dopo ch’hebbe raccontato tutte le buona , e retta volontà, epercon- 
delitie, e piaceri,ch| havea guftati, le feguentia manco potemo haver pace , 
magnifiche opere,ch’ havea fatte,etut- facendo guerra con Dio , cercando 
te quelle grandezze che nel Mondo rubargli quel ch’è proprio fuo. 
haver fi ponno , dilfe ; \c) Fidi ino- E le mi dirà alcuno , io non cerco 
mnibus vanitatem ir affli^ionem ani- la gloria d’iddio ne i Cieli , ma nelle 
mi^ér nihil permanere fub Jole. E però cole baflè in terra ì Gli rifpondo,cl;e 
San Paolo che fapeva per certa cogni- cercando la gloria nelle cofe,ove non è 

(a ) job. IO. (b; Ecclef.t. (c) Ejufd.i. fd; rbi/ip.o. (e)'Ca/u:.6. (fji.r/,« , 
(gl lfai.4i. (b) Lmc.2. 
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^ ^ r(ì inpIuriarÌDio,' di quelle cofe i il qu«» C dovrebbooS 

la gloria vera,|puce fi» g ^ , acci 

f 'A della v«a , habbiano à dolere in etern 


nel Quale loio c w... 7 ' ‘ 

meritamente farà fenza della vera , 

colui, che defidera lavana.qual e 

caufa di molti mali } Imperoche 1 
Somo,che defidera la gfor.a vana 
ferirne fi duole del 

S la gloria del Mondo , elTendo un 

fiore di fieno ^rr„e quafi 

foora habbiamo villo ) non badando 

non pub ricevere compa- 
gno- E perb colui, ch’è defiderofo tkl- 
fa glori? vana, non -pub P*"te»the 

;ufoneparteciPÌ,peraqual^^^^^^^^ 

effendo pieno d invid a , s attrma 
'dell* altrSi bene , e .'allegra ddl aU 


in Hutu. — acciò non fe a* 

habbiano à dolere in eterno . 

L’ Humana fi divido in due altre 
fpecie , cioè in fpirituale, e corporale : 
U fpirituale , è dell’ hlpocrita , quale 
cerca l’humana, e vana gloria dell, 
opere bone, come fono i digiuni , 
l’oratione , e 1’ elemofinc , per quali 
potemo acquillare la vera , c piu veM, 
e venffima gloria , le non dehderaiii. 
mo la vana: E perb Chrilloci dice. ( g ) 
Cum ujunas^unge enfut tuumi ts- 
citm%amlava , ntvidearts homint- 
l>ffs jejunans , Jfd 1 atri tuo , qui 
inaifeondito óre. {bj Te ^uttm Ja- 


dt-r 
fio 


rio della vana gioria,u.vc..u«. 

tfficiamur inatti t glort* 
fem provocantet, 

E San Girolamo dice j -Molnriut ae acquiniaiuo *» »-•-» - r - . . 

ploriam, à- non dotebts cum fogplonge; £/ Tater fuut qut v, Jet in 

K ..t. . ìmuAh non atpetit t con~ « B tihi . La vana , tC 


Tu autem cum m - - 

biculum tuum , ér claufo ojho , cr« 
tatrem tuum &c- ^ tutto quefto 
dice , accib fuggiamo la vana gloria, 
& acquilliamo la vera , e però (empie 
» r» P/tftr tuut tjui videt in 


ploriamo è- non dolchi s cum foopionge; Et Pater fuut qui vi det in 

fuerit ; 7«'‘ ^Vhrifto Sfconditoireddettibi La vana , fc 
^tumeliatnon fentit . E però Chnllo corporale e quella,che fi 

con fuoi feguaci non cercando in err bdlezza, ignorie, ricchez- 

fa propria a. . « >i'" 

d) 

irei 

e laude Humana , qu— . v 

donni della vera , della pm 

pereflere degni a i„,peroche 

vera , e della ver. um l ^ 


con luoi leguaci no» n^.ien. ricerca neua Denc4«, 

la propria gloriale/, con mol 2C ,& altre cole fimili «licomefileg- 

iia^ k alcuni con di ee : f*i Et in multitudine divitiarum 

lano r ingiurie (d),e %;;uLgloriantur tl^cJ^Gloriantur 

^laudehumana , qual, fono jaliaa^^ glonantur &c. Chi 

e ‘ , j.if, . della pm « vanamente f» 


Vera , e delU ver» 

ficome la vana |. jj Humana: 

fpecie, eoe m fi pio- 

, qui potent et i" intqutiaiij 

r^ìrf> : (fìUrauequofefca- 


dunque in quc»». vw.w - 

gloria, farà privato della vera , quale 
Eosì feome fa vana J fi divide in tre 
fpecie; la prirna c la vera fempbM- 
ifiente . equefia èil teSimonio della 

bona con feientia , quando non e con- 

fapcvole bavere in le peccato morta- 
le ; (njCloria noftra Uc efl, tejhmo^ 
' ' ^ aan(ì^j0. Iji (econda. 


Et altrovedice : l/i è più vera, e quella e la dolcezza dello 

toret Pomitie: ufqneqno fpirito lo; , quale fente quando rende 

glori ah untur-. ptót'gSfi t?ÌimonUnz\ allo fpiritonollro^che 

, « fi f d 1 Afl f. le) f f) Eja/.^^J 

y M S, (W Jftditb.9- (n»i ^cc/r.3o, 

n; a.Corll! (p) 
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Gariio figlinoli d’Hdio ; f 4 ) G/flri«- quale fe tanto mala eifà, gloriandoci 
muri» ff‘ gloriai filiorum Dei. La vanamente nell’opere bone , quanto 
terza venlllma è la gloria eterna (Ì) . più ne farà « gloriandoci nell’ opere 
Oh paz 2 i fuperbi : Ecco la vera glo- cattive ? Da quella vana gloria nafce 
ria, perche amate la vana , per quale l’inobedientia , la giattantia , la con- 
farcte tormentati? (rJft«4wr*OT£/orr- tentione, la pertinacia, ladifcordia, 
ficavit fey à“ if» delìciisfuit\ tantum e l’ hipocrifia, di quali vitii habbiamo 
date illi tormentum à- lu3um.^y%- foprain parte ragionato ; Que lla vana 
giamo dunque la vana gloria caufa di gloria è quel vento che fpinge la poi- 
tanti mali ì Imperochè quella, prima, vere , e’I fumo ad occecarci gli occhi, 
fe pub , guada la bona intencione, che non pofllamo vedere la vera, e 
con quale li debbono fare le boneopc- perfetta gloria : Quella vana gloria è 
re, accib fia glorificato Iddio (d), come quel lurne, che nella notte appa- 
e la vana gloria vuole che fi facciano, re , ma nel giorno non lì vede , come 
accib s’acquillala laude humana,e fono alcune Tcaglie di pefct, legni pu- 
così perda il merito della vita eterna, tridi, e certi vermicciuoli , chel’e- 
k incorra alla pena eterna, e perbChri- Hate volano di notte, quali latina- 
fio dice -.( * I Attendite ne jujlitiam mente fi chiamano no^ilucte , e vol- 
veflram faciatit coram hominibusyUt garmente da alcuni fono detti cande- 
videamini nb eit < id. ab eit gioriam lucce , fc da alcuni luccioli t Tutte 
auteratis : ) ahotjuin mercedem non quelle cofe la notte paj'ooo lucide,e nei 
habebitis apud Patrem veftrumyqui in giorno al raggio del Sole non fi veggo- 
Calis ejl . E petb gl’ infermi occulta- no: Così la gloria del Mondo, mentre 
mente debbono fare l’ opere bone, che che femo nelle tenebre dell’ ignoran- 
non fono di precettoj accib fe nel prin- tia , e de i peccati , ci pare cola bella, 
cipio hanno inccminciata l’opera naa quando appare nel cuor nodro il 
bona con retta intentione.» nel mezzo raggio del vero lume della divina gra- 
non fia guada dal vento della vana tia , non appare più bella , ma vile, 
gloria, quale fpeflb ci aflalta nel mezzo e putrida, e molto più apparirà niente 
dell’opera bona , fe nel principio non nel giorno del giudicio, quando appa- 
ci bà potuto offendere , ma non per rirà il Sole della giuditia colla vera 
quello dovemo lafciare I’ opera bona gloria , e tutte le colè fi vedrann* 
incominciata , ma dolerci ai tale va- come fono, e non come appaiono ia 
nit'i , e feguire l’ opera à gloria d’iddio quede tenebre, ove femo. 
ialino al fine, nel quale la vana glo- Queda gloria del mondo dice S.An- 
ria ci alfalta con maggiore violentia j felmo , è come la farfalla , quale pare 
Imperochè il Demonio inipiratoredel- bella à i fanciulli, da quali è perfegui- 
la vana gloria,quando vedè.che nè nel tata per poter prenderla , e quando li 
principio,e nè nel mezzo della bona o- penfano haverla prefa , sfìigge dalle lo- 
pera non hà potuto bavere parte,fisfor- ro mani , e vola in un’altro luogo , e 
*a nel fine , quando l’ opera è compita fe pure la prenderanno , s’accorgono 
eccitare nel cuore dell’operante alcuna eh’ è cofa vile ; Così la gloria del mon- 
vana compiacentia , facendogli defi- do , quale pare bella à gl’ infen fati fu- 
derare dell’opera bona,alcuna humana nerbi, è da loro perfeguitata, ma fpef- 
laude, e vana gloria , accib l’operante lo quella sfugge da loro, perche fpLllb 
ricevendo la mercè in terra, nè fia pri- avviene , che donde,! (uperbi Ipcrano 
vaco in Cielo. Oh vento pedifero, bavere laude, ne'ripoi'feno conlulione, 
TOM, IV. H e fe 

fa ) (b) ( c ) Apoc.tZ, ( d ) Matth.^. ( e ) Ejufd.6. 
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e fé pure ne rtportaflèfo lautle y farà 
una cofa vile: (icome diflè Mathathia 
confortando i fuoi figliuoli all’ oilèr* 
Vanda della legge, Se al difpreggio del- 
la gloria del mondo f A verbis vi- 
ri ftccatoris nt timutritir. tfui» gio- 
ita tjnsy Jitreus <t vermir tji : hodit 
axtollitur , f r<T/ non invenietur ; 

quia coHverfus efi in ttrram fuam,^ 
cogitatio tjut feriit : Ecco l’ eccel- 
leiicia.ei nne della gloria del mondo» 
fterco , verme , e terra . 

Non pollò , nè ballo raccontare I 
mali , che dalla vana gloria nafeono » 
e quanto (ìa grande la (ua viltà: E pe- 
lò fuperbo,chc dellderi eifere gloriolo, 
t’ hò detto, ch’afcolti il mio confeglio, 
anzi non mio , ma di Chrillo : Se dun- 
que delìderi eflere veramente glorio- 
so , dìfpreggia la gloria, e tutte le co- 
fc del mondo,& anco te ileflò, e diven- 
terai difeepo'o, amico, fratello, e ve- 
ro membro d’ eflb Figliuolo d’ Iddio , 
Se cflendo fatto vero difcepolo , amico, 
fratello , e membro dì Chrifto , per 
forza bifogna,che tu (ìi gloriofo } per- 
che già haveinodimollratoche la glo- 
ria conviene à Dio folo, e Giesù Chri- 
Ho è Dio , dunque à lui conviene la 
gloria , e noi fapemo che l’ honore , e 
gloria del capo è delle membra,e quel- 
la delle membra è del capo: Se dunque 
à Chrillo capo conviene la gloria , di 
necellìtà bilogna che tutte le membra 
iiano gloriofe , perchè non è perfetta 
la gloria del capo , $' uno delle mem- 
bra fo/fè fenza gloria . E che fia bifo- 
gno difpreggiare tutte le cofe per di- 
ventare membro, e difcepolo di Chri- 
llo , afcolta lui che'l dice {b)‘.Si quii 
xenit ad me y ér non odit fatrem 
fuum , cr mntrem , à' uxortm , df 
Jilios , fratvts , éf forar es , adhuc 
autem cr* animnm fuam , pon fotefl 
mtus ejjé difcifulus ; Et altrove di- 
ce { c): Si quii vult venite pofl me , 
abnegft femetipfum óre. Se bifogna 
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far poco conto di fe lleflb, quinto pii 
bifogna difpreggiare tutte le cofe per 
e^er difcepolo , amico , fratello, e 
membro di Chrillo ? E che fia il vero, 
che chìunaue dìfpreggia tutte le cofe, 
e fe (leflb diventa gloriofo , non bilb- 

f na molta prova; Ecco gli Apolloli ,i 
fartiri , e tutti i veri Reiigiofi , quali 
hanno difpreggiate tutto le cofe, e la 
propria vita , quanto fono gloriofi , 
non folamente in Cielo , ma anco in 
terra . Di quale potente Imperadore 
ogni anno fi celebra il fuo trionfo, co- 
me fi celebra di San Pietro , di San 
Paolo , di San Lorenzo , e degli altri 
gloriofi Santi ? Quella è la vera gloria, 
quello è il vero honore . 

SbalTati dunque fuperbo,difpreggia 
tutte le cofe vìfibili,&: anco te lleffb,e 
farai veramente gloriofo,temi. Se bab- 
bi paura d’efièr lodato in terra , men- 
tre-vivi , fe vuoi dopo la morte della 
carne» efllre in Cielo , Se in terra glo- 
riofo : Ecco la benedetta, e ber ta Ver- 
gine Madre , quando intefe falutarG 
dall’ Angelo , con quella magnifica , e 
gloriofa làlutatione (d)\ Ave grati* 
flena\ Dominuf tec/im: Benedi3a tu 
in mulieribus . fi turbò , c non fi va- 
nagloriò i Imperochè i veri Santi te- 
mono più le lodi , che l’ingiurie, per- 
che non vogliono per la gloria tranfi- 
toria,perdere l’eterna ; E però fuper- 
bo fuggi la vana , fe vuoi la vera . 

Molto ci rella da dire di quella fpc- 
cie , ma ballerà quel eh’ è detto, acciò 

[ lolfiamo dire alcuna cofa del refto dcl- 
a fuperbia . 


De' molti mali , che da’/a maìtdett* 
fuperbia nafeono . 

4 Vvenga che dalle cofe dette del, à 
fuperbia, polliamo da ciafeuna 
Ipecie raccogliere molti mali, che da 
quelle nafeono : Nondimeno non cre- 
do che fia fuori di propofito nel finfc 

del 

(aj i.Mach.z. (bj L//C.14. (c) Ma/t,t6. (dj Luc.l. 
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Sei trattato » ie eflèrcitio di tal vitto t le iù precipitata dalla iìnellra, e mnn.' 
raccogliere alcuni delli detti mali , Se giata dalli cani, lìcerne fù predetto dal 
aggiongerne alcuni altri ) acciò il fer> Profeta £lia(y> : Hololerne fù am« 
vo d’iddio ch’hà da meditare per vin» mazzato da una donna (j» ^ in pena 
cere) e fvellere dal Tuo cuore tal vitiot della Tua fuperbia ; Roboam ( h ) perfo 
fe non gli piace ,ò gli rincrefee legge- diece parti del fuo regno per la fua Ai- 
re » e meditare tante cofe dette , pofla perbia : Faraone {i ) con tutto il fuo 
eflercitarfi almeno in meditare alcuni elTercito fù fofiòcato nel mare roflb pec 
de i mali che dalla fupeibia nafeono « la fua fuperbia : Nabuchodonofor ( k ) 
acciò abborrifea tal vitio»e’l f^ugga più mangiò il Aeno fette anni colle beftiej 
che la morte . Antioco (/l per la fua fuperbia fu da 

E dovete notare , che non tutte le Dio percolTo,e dilperato morì : Hero- 
cofe, cli’in cjuefti e^rcitii fi fcrivono» de(m,per la fua fuperbia fù dall’Ange- 
fono da tutti ugualmente da meditarfi) lo percoflb « e vcrminofo fpirò quella 
ma feci fcrivono molte cofe, acciò fua anima dannata : Lafeiando dico • 
ciaAuno habbia il fuo bifogno, perche queW,& altri edTempiitvediamo quanti 
quel che non giova , e non è bifogno altri mali nafeono dal maledetto vi- 
ad uno, giova, e bifogna'ad uu’ altro : tio della fuperbia caufa di rutti i ma- 
Dimanierachè ciafeuno potrà medita- li . 

re quel che fà pCr lo fuo bifogno , e la- Primieramente la fuperbia dilcaccis 
feiare il refto per gli altri , Per tanto la gratia ,s’ è nell’anima, e fe non v’è, 
alcuno non deve maravigliarfi s'aicuna impedifee che non v’entri: £ però ti 
volta pajo Ibverchio lungo nello feri- ,\SMhflantìa fuptrbì eraàica.- 

vere, come fon flato in quello efferd- hitur. E li fuperbi Farifei f o ) paren- 
tio della fuperbia , di quale benché dogli cifer giufli , per la loro fuperbia 
molto habbiamo detto , nondimeno non potettero mai ricevere nè la dot- 
molto più fi poteva dire ^ ma folamen- trina , nè la gratia di Chriflo , quale 
te havemo fcritte alcune cofe più ne- ricevettero gli humili publicani , e 
cetrarie , fervando la brevità . peccatori f p J: £ per quello la fuperbia 

Imali , che dalla fuperbia nafeono diflrupge tutte le virtù, quali non 
fono quafi innumtrabili f ficome nel ponno foflìftere fenza 1 ’ humiltà , fon- 
vitio dell’ inobedientia habbiamo in (lamento di tutte le virtù , e rovina 
parte raggi' nato,; e lafeiando la irre- delli viti! . 

f (arabile rovina Angelica f a J , dalla La fuperbia ancora imbratta l’opere i 

ùperbia nata , e quella, nella quale l’ che in fe (òn bone , c le B (xliofe à 
huomo incotte fpj, e lacontùfione Dio , come furono l’opere del fupeibo 
delle lingue f c J , che nacque dalla fu- Farifeo ( y ) : Et è pur gran cofa che’l 
perbia di quei che volfero edificare la Aiperbo eh’ è tanto altiero, non fi ver- 
torre di B .bel, per far celebratiflìmo gogna delle macchie delle fue vefti- 
il nome loro per tutto il mondo , e la menta, che fono le bone opere f r / : 
rovina del popolo d'Ifraelc, quale effen- Beatus qui vigilai , ^ cujiodit vejli- 
do il popolo eletto ( d)^ per la Aia fu- mtnta fua , ne nudus amhulet->àf 
perbia fù riprovato.fc ancora và difper- deant turpitudinem tjus . quali bone 
lo per lo mondo : Lafeiando ancora la opere il fupeibo ammacchia colla fua 
rovina della fuperba Jczabel (r ) , qua- fuperbia . 

H 2 Queflo 

fa) ljai.14. (b) fCyGen.ii. (d) l{om.ii.Je)4.Reg.q. ({) j.Rep.21, 

(gl Judit. (hj ^.Rtg.12. (ì) Exod.14, (k)Ì)a».4. (Ij i.Macbai.q. 

Ecc/i.zi. [o) Luc.ii.(p^Matt,zi, (q; LHc.ii.ft^Ap$c.t6. 
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Quefto maledetto vitio non fola- 
mente difcaccia « Se impedifee la gra- 
fia T k ammacchia l’opere bone , ma 
come Rè , è Reina di tutti i vitiì , non 
entra mai folo nell’ anima « ma poten- 
temente introduce una gran comitiva 
di peccati ; E peri li legge ( a ): Ini. 
tium omnii ftceati ejt fuperbi», ; Per- 
che ov’ entra la maledetta fuperbia, 
v’entra rinvidia, la detrattione , la 
difeordia , le Sette , la giattantia , 1’ 
ambitione , la inob.dientia , la vana 
gloria • e tanti altri vitii,che da quel- 
la nafeono , e quando hà prefo il pieno 
dominio nell’ anima , v'entra la ribel- 
lione centra Dio, e la maledetta here- 
£a c.iufa di tutti i mali : E però la 
Glof. d’ Agodino fopra quella parola 
del Profeta (bj : Et $mitndeibor à d*li- 
lio maximo \ dice che’l malltmo pec- 
cato è la fuperb}a,qual'è la prima nell* 
entrare , & ultima nell’ufcire dall’ani- 
mo nodro , perche iped'o per la morte 
degli altri vidi fuole ingrandirli, e far- 
li Reina \i e) Va corona [uferbia , 
dice il Profeta. Quedo vitio è ’l peg- 
giore di tutti , perche alcuni vitii pa- 
iono eh* apportano alcuna dilcttatio- 
ne , ò utilità corporale , com' è la go- 
la , il furto , r ufura , e limili -, ma la 
fuperbia didrugge quello ch’era acqui- 
flato-: E però i dannati diranno f d J ; 
' frofuit nobis fuptrbiaìaut divi, 

tiaram jaBantia attid contulit nobisì 
Quedo vitio quando è invecchiato nel- 
P animo è quali incurabile (a ) •. Sy- 
na?oga fnperborum non orit fanitas , 
Qu 'do vitio è il capo dell’ antico fer- 
pente , quale fe farà coll’humiltà della 
viva pietra Cnrido feamazzato, e con- 
qua/lato , non potrà diifondere il ve- 
leno degli altri vitii : E però la glorio- 
fa Vergine Madre fù monda da ogni 
peccato , perche fragafsò il capo del 
ferpente ( f, colla Tua profonda humil- 
tà , per la quale fù tanto grata al Fi- 


gliuolo d’iddio, che volfe da lei pren- 
dere r humana carne : E per quedo di 
nuli* altra cofa li gloriò nel Signore 
tanto, quanto dell’ humiltà ; Laonde 
ella cantando, e magnificando il Si- 
gnore dilTe i gi\ Quia rtfpexit burnì, 
litatem ondila fua : «cce enim ex 
hoc beat am me di cent omnes genera, 
tiones X E però afcoltiamo il falutifero 
confeglio di quei fanto vecchio To- 
bia ( b)x Superbiam nunquam in tuo 
fenfu , aut in tuo verbo dominar i per- 
mittas . E ben dille dominari j Impe- 
rochè è quali impollìbile all’ huomo 
eh’ è nato, s nodrito ne i peccati f ( > , 
che non fia quali continuo moleflato 
dal vitio della fuperbia : ma à noi ap- 
partiene coll’aiuto della divina grati» 
(quale non manca al diligente ) refi- 
fiere , e non permettere, che prenda 
dominio nell’animo nofiro , (e vole- 
rlo ponere in fuga , e vincere tutto l’, 
eflercito de i nemici ; Improchè la 
fuperbia è ’l capo del Dimenio, qual* 
vllendo percollo , il fervo d’ Iddio ot- 
tiene vittoria contra tutti i vitii : 
licome fù figurato in David , e Go- 
liathlè;: Perciochè licome Goliath of- 
fendo percolTo nel fronte , & eflendo- 
gli tronco il capo da David , tutto l* 
elTertito delli Filifiei andò in rovina : 
così il Demonio effendo perccflo nella 
fuperbia fch’è’l fuo capo; gli altri 
vitii vanno à rovina. E per quello tut- 
ti ci dovemo affaticare di dare à terra 
la torre della fuperbia , ove Ili l’ infe- 
gna del Demonio , Re , e capo di tut- 
ti i fuperbi(//.7//é ejì^ex fuper univtr. 
fot Jìlios fuperbia . E ficome l’ humil- 
tà è ’l manifefto fegno,per quale fi co- 
nofdono i veri fervi , c figliuoli d’ Id- 
dio: così la fupeibia,è ’i manifeftiflì- 
mo fegno per quale fi conofeono i fi- 
gliuoli, e fchiavi del Demonio, inven- 
tore della fuperbia . 

Quefto maledetto vitio ancora op- 
prime 
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prime il proflìmo j Imperochè ’l fu- lafcialiberi.Dipiù il fuperbofede nef- 
pcrbo eiTalcancloli fopra gli altri , op- la Tedia della peAìlenCia )t perche 
prime quegli, che vuole gli lìano iute- molti vitiofì occultamente commetto- 
riori , e dislargando/i più che gli con- no i loro «itiifcome fono i fornicatori, • 
viene ,;reliringe il prollìmo , toglien- adulteri , i fraudolenti, & altri pecca- ' 
dogli il proprio i Imperochè ’l uiper- tori, quali quanto ponno, occultano •' 
bo elTcndo pieno di vento caccia fuori i loro peccati 5 j ma ’l fuperbo publi- 
parole di giattantia , d’ingiuria, e di camente , e sfaccia t. mente feiiaa ti- 
fcherni contra il proffimo, eflalta i more, e fenaa vergogna commette i 
detti, e fatti Tuoi, e lì beiià di quelli Tuoi peccati , nè lì vergogna di fé (ief- 

fl’ altri . E perfi fi legge ( /i ) ; Sie/if fo 5 e però quali tutto il mondo è in- 

iruSant fatentium prttcordia tfic ò" Tettato di quello vitio: In tanto de 
fuferhorum cor Et altrove fi;, non fi riputa peccato la fupeibia, an- . 

Inter ftiferhot femper jurpia funi zi fi tiene ip bonore, quando l’huomo > 

e^r. fc; Ubi fuerit fuperbia,ibi trit vi pompofa(nente veUito con molta 
Ecco come con parole compagnia di fervidori , e cavalli , 
moleda il prollìmo , quale ancora con facendo fplendldi conviti , non perdo- 
fatti dal fuperbo è opprelTo : ( d) nar l’ingiurie , facendo vendetta de i 
Arma gìadii in via fuptrborum nemici , à niuno cedere,e facendo fi- 
^c. f e I Effujto fanguinis in rixa mili atti di fuperbia , e chi tali cofe 

fufffbontm &c. if) Mtlius tfl hu- non fa , è riputato da i mondani,co- * 

miliari cum mitibus yejuàm divider» dardo, vile , e da poco v Ecco quanto 
fpolia cum fup:rbis. 'g, Confundantur la fuperbia oflénde il prollìmo corpo- . 
Ugo fuptrbt , ^uia injujii iniquità-- jalmente , e fpiritualmente . 
tem ftcerunt in me ego autem exer» Quello maledetto vitio ancora mol- 
cebor in mandatis tuis . to oTOnde Iddio , quale da nullo pec- * 

Il luperbo è à tutti intollerabile , è cato è fiato , & è tanto offèfo, quanto 
foverchio nel vefiire, pompofo nel ca- è dalla fuperbia , quale dai principio 
minare , porta il collo dritto , la fac- del Mondo gli tolle le due più nobili 
eia terribile, gli occhi feroci, e l’afpct- creature , cioè l’Angelo , el’Huomoi 
to altiero . Combatte per lo luogo fu- ,E nulla ingiuria fi 1 ^ alla Tua divina - 
periore , con anfiofo defio cerca elfere Maeftà , che non ci fia la maledetta * 
preferito à i megliori , & à niuno fer- fuperbia , perche non li commetta ' 
va riverentia , ma preferilce il fuo pa- peccato fenza il difpreggio del divino ^ „ 0 

re re à tutti gli altri , lodando i detti , precetto , E però nullo peccato tanto 
e fatti Tuoi : Dimanierachc non fola- offende Iddio , quanto la fuperbia, 
mente offèndei prolllmi nella robba, quale combatte colla fua divina Mae-' 
nel corpo , nell’honore , & in altre co- ftà in ogni tempo, in ogni luogo, & in 
fe temporali , e corporali , ma ancora ogni perfona ^ Imperochè veggian o 
rfeile cofe fpirituali , corrompendoli che molti vitii di rado ficommettoro 
col mareffempio ( b) ì Imperochè ♦ ne i luoghi fagri, e qelle principrll 
fecondo la Glof.il fuperbo fede nella follenniti , ma la fuperbia quafi io • 

Tedia della peftilentìa 1 i ^.perche fico-» nullo luogo. Se in nullo tempo lì com-^', • 
me la pefiilentia quafi tutti ammorba, mette piu che nelle Ielle follcnni , c‘ 
così l’ amore di fignoreggiare , & efle- ne i lu^hi fagri , ove gli huomini , e 
le fuperiore à gli altri , pochifiìmi ne donne fTveggono con tanti pompoli 

ador- 

(.t) Iccli.it. Ih) Frov.t^. (c) E}ufd.\t.(d) tjufd.ìXi, [o/Iccli.n. (fitrov.iG. 

(jj rfal.i. (k) Ibid. 
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adornamenti « e con tante faccie di- 
pinte, k altre vanità : E molte perfo- 
ne li guardano da i vitii carnali, dall’ 
avaritia, dalla golofìtà, e da altri vitii) 
jna, ò nulla , o rara fi ritrova , nella 
quale la fupirbia non habbia qualche 

E arte: E quel ch’è peggio , la fuper- 
ia più delle volte toglie à Dio le per- 
fone più nobili, più dotte, e più fante) 
Laonde in figura di quello fi legge, ( a ) 
che ne i monti di Gelboe furono 
ammazzati i principali del popolo d’ 
Ifraele , cioè Saul , Gionata , & altri. 
Et è pur gran cofa , che tutti gli altri 
peccati fi commettono nell’opere cat- 
tive , ma la fuperbia vuole ancora 
parte nell’operc bone: Laonde S.Ago- 
ftino elice: Ofera dt genere honorum^ 
quee in fartem Domini cedere debent , 
non timet fibi ufur fare fuperbia. An- 
zi ella s’ aflàtica togliere da mani del 
Signore l’opera bona , quale con bona 
intentione era incominciata , c vo- 
lendo partire col Signore, gli lafcia il 
princìpio, & ella vuole il fine , ch’c la 
rnegliore parte dell’opere bone . 

Di più Iddio donando all’ huomo 
pretiofillìini doni di ricchezze , di 
bellezze, d’honori, di dignità , di for- 
tezza, di fdentia , e d’altre grandezze, 
acciò foflè più pronto à fervlre , 
ringratiare la fua divina Maeftà per 
tante gratie , e benefici! ricevuti , la 
fuperbia fà che l’ huomo diventi in- 
grato, k odiofo à Dio , onde gii do- 
^ veva più fervire, k elTere grato j Im- 
' perocnè la fuperbia non vuole che 1’ 
miomo conolca Iddio per fuo Signo- 
re , e che gli fia foggetto ) E però il 
Profeta dilTe al Signore fi): Super- 
hi a eorum, qui tt oderuntt afeendit 
femper. perche la fuperbia de delìde- 
ra cITere fuperiore à tutti , e fog^tta 
à nullo , vuole elTer uguale à Dio , 
quale fblo à nullo è foggetto , & è à 
tutti fuperiore. Anzi dico di più, che’l 


fuperbo vuoreflfére fuperioré àDio« 
volendo che la fua , e non la volontà 
d’iddio li fàccia: Laonde l’ Apoflolo 
diceva ! c )• Qjei cxtoHitur fuper o- 
mne quod dicitur Deust a ut colie ur 
érc.E però fi ribella,e parte da Dio 
Initium fupeìbiu hoministafiftatart 
à Deo. ulùrpandofi la gloria di'è pro- 
pria d’ Iddio . quale le ben dice ( f J i 
Gloriam meam alteri non dabo . II 
fuperbo dice , ér- _/? non dederis , ego 
mibi ufurpabo . Dimanierachè tutti 
i vitii fuggendo da Dio ( come dice S. 
'Gregorio ; fola la fuperbia gli flà ali’ 
incontro: Laonde del (uperbo fi leg- 
ge fy): Tetendit adverfus Deum ma- 
num fuam , f Ir. mali operando ) éf* 
cantra Omnipotentem roboratus ejì , 
( fine pana perfevei andò , j Queurrit 
aduet fus eum erePìo colio , àr pingui 
ce; vice armatut ejl . ( Deum contt-\ 
muendo ) . 

In quelli , & in altri modi il fùper- 
bo clunde, k oppugna Iddio; E però 
maraviglia non ha , le tanto Iddio ba- 
ve in odio , e perftguita i fuperbi , di 
quali fà poca fiima , e li confonde , k 
annichila , havendoli tanto in abemi- 
natione . 

Che Iddio habbia in odio i fuperbi, 
non bifogna molte prove , perche da- 
gli effempii nel principio di quello ca- 
pitalo narrati , e da molti altri ,ma- 
niféllamente fi conofee, quanto la fua 
divina Matllà Tempre con uno terri- 
bile , k indicibile odio hà perfeguitnti 
i fuperbi, elferminandoli dalla con- 
regatinne de fedeli, k alcuna volta 
alla faccia della terra; Laonde fi leg- 
ge 'g): Seder ducum fuperborum de- 
firuxtt Deutt er* federe fecit mi tei fra 
eisi Fradice! gi nttum fuperborum are- 
fecit Deut , ^ plantavit humilet ex 
ipfis gemihus c^r. E più giù i J : Me- 
moriam fuperborum perdi di t Dr//r,(S“ 
re.iquit memoriam humilium fenfu . 

E s’ 
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E s* alcuna Volta Iddio permette che i 
fuperbì lìano eiTaltati in qualche di- 
gnità 1 ciò fà per loro rovina, e mag- 
giore confufione , perche quanto l’ 
iniquo più in alto Tale, tanto più 
ravemente cafc* , ficomedi Faraone, 

■ Holoferne , d’ Aman , e d’altri fu- 

f erbi esaltati, habbiamo dimollrato j 
mperochè fe nullo , à cui non dona 
Idclio l’ajuto Tuo , può profperare ne i 
beni • cosi rpirituali, come corporali, 
quanto manco potranno ptrfeverare 
nelle profperità i fuperbi , à quali fà 
refillentia Iddio ? [ « ) SuPtrhit Deus 
rffijlitthumilihui ttutem dat gratiam . 
Può ancora conofcer fi l’odio eh* Iddio 
porta à i fuperbi da quello altro fegno, 
che tutti due 1’ avventi del Signo- 
re fono (lati ordinati centra la fuper- 
bia . Il primo per medicarci , e libe- 
rarci da tale infermità à lui tanto efofa. 
Il fecondo farà per punirci per tale 
vitio; Del primo diceva San Gregorio: 
troptermagnum feccatum fuperbiay 
Deut hurnilis venie . IJie ingent mor- 
bus animarum , Omnipotentem me- 
dicum de calo deduxitt ufque adfor- 
mam Cervi humiliavit , contumeliis 
tgit. Ugno fufpendit , ut falute tanttt 
medicina curetur hic tumor . Jam 
tandem erubefeat homo ejfe fuper- 
but, propter quem faBus efi humi- 
lit Deut. Vedete dunque quanto 
Iddio bave in odio la fuperbìa , che 
l’hà perfeguitata, prendendo la forma 
di fervo humiliandoli infin’ alla 
vituperofa morte della croce . 

Al fine del Mondo il Signore verrà 
per la fuperbia , non per fanarla, ma 
per punirla. Laonde fi legge: (cj 
Dies Domini exercitunm fuper o- 
mntm fuperbum , et* excelfum , ds- 
fuper omnem arrogantem dfc. Ec- 
co come Iddio (lai principio del 
mondo, infin’ al dì del finale giudicio 
fempre con odio perfeguita la fuper- 
bia. E la caufa di tanto odio è ; Prima 

(a ) i.Petr.j. (b) rbi/.i. ( c ) 
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perche la fuperbia s’ufurpa quel eh’ è 
proprio, e folo della divina Maellà , 
cioè l’etere à tutte le creature fu- 
periore . 

Appreflb il fuperbonon fi vergogna 
del luo peccato . Laonde veggiamo 
( come fopra habbiamo detto f che 
molti peccatori fecretamente com- 
mettono i loro peccati , edefiderano 
che non fi fappiano,ma’l fuperbo sfac- 
ciatamente pecca , nè fi vergogna , 
anzi fi gloria del fuo peccato i £ però 
ficomeà Dio place l’ erubefeentia del 
penitente , così gli difpiace la sfaccia- 
tagine del fuperbo peccatore. Laonde 
S.Agodino diceva:N/7 aliud adeò Dea 
dijplicetyficut eervix ereBa poft pecca- 
tum. Di più nulla cola difpiace à Dio, 
quanto l’huomo povero,e luperbo' d 1, 
8r ellèndo l’iiuomo più povero di tutte 
le creature ; poiché gli bifogna men- 
dicare il vitto, evedito dalla terra, e 
dagli altri animali , etiam dalli vermi- 
nif del cui derco riceve il più pretio- 
fo vedimento»; per quedo inlùperben- 
dofi , è efofo à Dio . Di più (è noi ve- 
dellìmo uno fententiatoà morte , fe 
dopo la fententia voIe/Te infuperbirfi , 
non direbbe ogni uno , coilui effer 
azzo ì E chi di noi non è fententiato 
morte ì come dunque pofflamo in- 
fuperbirci ì E s’Iddio have in odio la 
fuperbia di tutti gli huomini , molto 
più perfeguita quella de i Chridiani, 
quali nel fanto oattelìmo hanno fatta 
(pecialerinuntia della fuperbia, dicen- 
ao: Abrenuntio Sathnnetyò" omnibus 
pnmpis ejut . E quanto più havrà 
in odio quella de i Religio/i , quali 
hanno fatto più dretto voto d’ humil- 
tà ? Fuggiamo dunque la fuperbia , 
poiché tanto difpiace à Dio, quale per 
shalTare i fuperbi, fpcflb li punifee con 
cofe vili, e però alcuna volta permette 
la fua divina Maedà, chei fuperbi ca- 
fchino in alcuno brutto, e vergognofo 
vitio , acciò fi confondano, e fiano pur- 

g:,ti 

ICai. 2 . (d^ Eceli.i^. 
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gati della fuperbia : Laonde S. Grego- li, e dopo la morte in eterno dannai: 
rio dice : QttJ f« de vìrtutiBus extollit, doli;E per quello, quando i fuperbi,car« 
td bumilitatem per vitium redit é-c. diavvedendofi della loro vanità, nell* 
e più giù : Ut ejui de vèrtute perenti- inferno, e ne i tormenti faranno pelli, 
tur,de vitio curetur. La quale cofa Id- diranno: {d) Qjòd mbit pro/uit fuper- 
dìo permette negli eletti fuoi, quali la- bia ì aut divitiai un* jaHantia quid 
feia cafeare in alcuno brutto peccato , centulit nobis ì Tranfierunt omniu 
acciò s’ humiliino,e ritornino alla co- illa tamquam urterà c^c. 
gnitione della propria fraggilità. Il che Habbiamo con quella brevità che 
io con gli occhi propri! hò villo in al- s’ è potuto, infino à qui dimoftrato , 
cuni fuperbi. Oh fe tanto terribilmen- come la maledetta fuperbia toglici* 
te punifte la fuperbia negli eletti fuoi, acqui/lata gratia , & impedifee che 
con quanta feverità la punirà ne i re- di nuovo non s’acquiila , e come mol- 
probi ? quali in quella vita lafcia ca- to offende il proliimo, e Dio, e come 
fcare in brutti , e nefandi viti! per la fua divina Maeilà have in odio! fu- 
lcro confufione , ficome fi legge : ( a) perbi, e come ne fà poca liima , e li 
Frepter quod { id. prnpter eorum fu- perfeguita, e confonde. Refta che veg- 
perbiam f tradidit iilos Deus in de- giamo alcuni degl’ innumerabili ma- 
fideria cordit eorum , in immundi- R , che là tal vitio al proprio Ibggetto i 
tiam: ut contumeliis qfflciant corPora & imponeremo fine airclTercitio della 
fua in femetipfit &c, Edopo nell’ in- maledetta fuperbia, della cui malignità 
ferno faranno crudelmente tormen- non fi può à pieno ragionare, anai più 
(gei. di lei fi parla , più ci reHa da dire » 

Ah mifero fuperbo , quale quanto tanto è grande la fua malvagità , e 
più in prefentia degli huomini vuole tanti fono i mali , che da quella pro- 
apparire gloriofo , tanto più nel co- cedono : Enfierà dunque quel poco 
fpetto d’iddio , e degli Angeli, farà che fe n’ è detto ,& appreflo diremo, 
vile; Imperochè la divina Maefià di Oltra tanti altri mali, la fuperbia 
nullo peccatore fà più poca llima che occeca la parte intellettuale : Sicome 
del fuperbo , quale fpeflb liiole cll'cre per la fuperbia fù occccato il primo 
opprelTo da cole vili, per fua maggiore Angelo , e’I primo huomc, quali non 
confufione . Laonde Iddio per con- prevcdtrono la loro rovina , e così 
fondere la fuperbia del Demonio,quale tutti i fuperbi fono occecati nella più 
volfe competere colla divina Maefià , nobile parte, eh’ c l’ intelletto, e però 
permette che fia vinto, e be/Fito dalla de i maligni l'uperbi fi leggerle) 
^agilità dell’humana natura (bf : E per Exeueavit illos malitia eorum , 
confondere la fuperbia di Faraonc,tan- nefeierunt facramenta Dei ere. E 
to ribelle à i divini precetti , volfe che Chrillo dille : </j la judicium ego in 
folle afflitto da vili animaletti 1 c ) . E hunc mundum veni : ut qui non vi- 

E irò Sant’ Agollino diceva : fotuijjet dent videantyé' qui vident cuci jìant. 

eus urfts , dr Uonihus domare fu- Coloro che fono ciechi fono gli humili, 
perbum populum , fed ranqs , é" quali riputandoli ignoranti , meritano 
Mufeas immifit , ut rebus vilijjimis eflere illuminati da Chrillo. quale la- 
domaretur humanafuperbiaé'C. feia nella cecità dell’ ignorantia i fu- 

Ecco quanto Iddio bave in odio, e perbi , qu.^li pr.fumono fapere , e per 
perfeguita i fuperbi, di quali fà tanto quello fono indegni di enofeere i divi- 
poca liima in quella vita confondendo- ni fccreti , quali fono rivelati à gli hu- 
mili , 

, I. {h) Job, 1 , 2 , ( c ) f 8. xo, (d)Jn/. f, (•) Sapi.zi 

(fj/ort».?.. 
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mai i (*) AhfeoniiHi Ime àftf Senti- ventò publica meretrice; E però Iddio 
bnt > &• frnaentibnr, &■ rtveUfii ea alcuna volta lafcia alcune leggiere im- 
tarvulit tìà. kumUihut . perfettioni in quelli fuoi cari , à quali 

La fuperfaia ancora inganna,e però havrà conceflà la vittoria delli gravi 
l’herefie, e tutti gli errori pericolofi peccati, e gli havrà donaci grandi , e 
dalla fuperbia nafeono , fecondo li celefii doni ; Acciò combattendo , e 
legge nel tefto , e nella glofa di Cere- non p<Kendo fuperare le picciole im- 
rnia ; {b) Arroganti a tua, ò’fnftrbin perfettioni , non s’infuperbilcano per 
cordis fui decefit te. E per quello il la vittoria , eh’ hanno acquidata delli 
fuperbo ingannato dall’amor proprio , grandi peccati , c de i celefti doni 
non conoicefe flelToch’è ctnere,pol- t loro da Dio concellì: Laonde in fi- 
vere , & ombra ; Fulvit , & nm- guradiquefto fi legge, ch’iddio ha- 
bra fumas{c). yendo concelTa gloriola vittoria al fuo 

' Per la fuperbia ancora fi debilita popolo contro tanti potentiflìmi Rè » 
la virtù del corpo, e dell’ animo. Deh e popoli , & havendoli introdotti alla 

; [uanti ne veggìamo tutto di perdere le delitiofa terra di promiffione , ci la- 
orae , & alcuna volta 1’ honore, e la fciò alcuni piccioli, e vili popoli, qua- 
vita per la loro fuperbia ; Imperochè li benché l’ Ifraelitlco popolo li iaceflè 
molti per fuperbia volendo acquiftare tributarli f r ; , nondimeno non po- 
honore apprello gli huomini del mon- tetterò mai in tutto elìerminarli . E 
do, & effere riputati valorofi, prendo- ciò permilè Iddio, acciò tenefiè il 
no quelle imprefe , che fono (opra le popolo fuo in eflercitio di combattere, 
loro for 2 e,e non potendo quello,che la e che per la troppo abondantia, e pace, 
prefuntione gli dimoftrava facile, non diventa/Te otiofo: Di piu , acciò 
molte volte reltano firoppiati , e con- non s'infuperbiflTe delli gloriofi trionfi, 
fufi , & alcuna volta perdono la prò- eh’ haveano acquifiati in foggiogare 
• pria vita: Altri per fuperbia non po- tanti potentiflìmi popoli . Et anco 
tendo una minima parola ingiuriofa per caiUgario con quelli piccioli , e 
(bftenere , pongono mani all’ arme, e vili popoli , quando non erano ubc- 
fpeflb avviene che reftano morti , ò dienti ad eflò Signore ( g) . 
flroppiati con maggiore vergogna;Al- Et à San Paolo ( h ) acciò non s'in- 
legarei effempii della Scrittura, quando fuperbifle per la grandezza delle rive- 
l’efperientia cotidiana ogni dì non ce’l lationi de i divini fecreti , gli fu dato 
diinoftrafle. lo dimoio della carne , che r affliggeC- 

Similmente per la fuperbia fi debi- fe , nè volfe Iddio liberarlo , con tut- 
lita la virtù dell’animo; Laonde to che 1’ afflitto Apodolo tre volte per 
veggiamo che colui,che troppo prefu- quefto orafle , e ciò fè il Signore per 
me nelle fue virtù,più vcrgognolamen- tenere baflb il fuo diletto Apodolo ,é 
te cafea ne i vitii . l^ggcli ( d)f che per dargli maggior corona per la vit-. 
San Pietro prefumendo più degli altri toria ; fmperocTiè Iddio per non vede- 
difcepoli in confeflàre, e difèndere il re un minimo atto di fuperbia negli' 
fuo diletto Maeflro,più vigliaccamen- eletti fuoi , non fi cura affliggerli eoa 
te degli altri , tre volte, tra poco fpa- quello meglior modo che gli pare ef^ 
tio di tempo , il negò . Et una vergi- ier loro efpediente: Sapendo la fua di- 
ne, prefumendo eflere più degna della vira Maeuà , che nullo vitioè più dif- 
Maddalena per la fua verginità , di- ficile à curare, che la fuperbia , k ia 
TOM. IV. I nullo 

(a) Mattb.ii. (b ) Jtrem.^^. (c) C»».j.i8. fdj Matth.iS. (ej J$ftt.i6i 
Jttdic.i.'i.B^lS» [t i Jttdicjt.i, (g; Ibid. (h^ a.Or.ra. 
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ikullo TÌtio r huomo pia facilmente Gregorio di/iè : Sut> hofit y quem 
cafca , che nella ruperbia , quale per cidit « ttforitur ^ qui J* cuìpa > quctti 
la morte degli altri vitii riiorge più vincit * tUvatur . Tu maledetta fa- 
viva, e tutti gli altri vitii eflèndo dall’ perbia fai comprare le cofe vili , anzi 
huomo difcacciati , ella $’ infìgnoteg- dannofecon gran prezzo, e vendere 
già . Ah fera beftia quanti n’ occidi ; le prttiofe con vii prezzo ; Imperochè 
Tu fei quella, che fai 1' huomo infe- il fuperbo compra la vanagloria , anzi 
lice ; Imperochè dal buono odore, tu la dannatione col prezzo delie bone 
fai morire l’anima, perchè dalla bo- opere, con quali potea comprare la 
na fema fii l’ anima altiera , e nemica vita eterna , e vende il frutto dell’iflef- 
d’iddio , e priva del frutto delle bone fe bone opere per la vanagloria: Laon- 
opere . (4 ^ Tu fei quella che fai di- de San Gregorio diceva : Cum frore~ 
ventare il lume tenebre , perche fei Sio opv* Inus tranfitoria quuritur , 
che ’l lume della divina gratia, e della «/, eterna retributione digna , fro 
coenitione delle cofe divine, s’ofcuri v/A' fretto vettundutur . Ah che 
col caliginolb fumo della vanaglo- infelice mercantia 1 Ah maledetta fu- 
ria . Tu fai nafcere dalla bona, e (alu- perbia di quanta rovina fei caufa ! 
tiferà femenza, f ch’è la parola ii ), e Tu confumi le facoltà in cofe vane , e 
gratia d’ Iddio j amariffimo frutto di dannofe; Tu diftruggi le forze del cor- 
dannatione colla tua vanità , onde do- po; Tu ammacchi 1* honore; Tu fei 
vrebbe nafcere frutto di vita eter- impazzire tutto 1’ huomo fuperbo • 
na : (c) Gratia Dei , vita etter~ quale à poco à poco faglie in alto , e 
»«: Tu fei quella, che colla medicina quando fi crede edere afcefo in Cielo , 
ammazzi l’anima : Laonde San Grego- in un tratto fcende , e cafca nel pro- 
rio diceva : « dt virtntibus ex- fondo dell’ inferno: E però Chrifto per 

to//it , HO» gladio , fed midicamiue se tenere baffi i fuoi difcepoli ,che lì glo- 
interfecit . Cofe certamente moftruo- riavanode i miracoli , dilTeloro ( e 
fa , che dalla fenità nafca l’ infermità, Videbam Satanam ficut fulgur de Ce- 
e dalla vita,nafca lamorte^ Imperochè lo cadentem ò^c. Ecco il fine , ecco il 
quando il fuperbo fi crede efler fano , fine di tutti i maledetti fuptrbi . Deh 
all’ hora s’ inferma , e quando lì crede chi potrebbe mai raccontare tutti i 
vivere, all’ hora vivendo more : Tu mali che fono proceduti, et ognidì 
fei quella, che fei, che l’huomo vin- continuo procedono dalla fuperbia ? 
cendo,fia vinto, e col fuo colpo cafchi: Baderanno quelli pochi elTempii ,-pcr 
E però il morale diceva : Difficile efl conolcere la fua malignità, acciò!’ 
qitidem valdì,vitare peccatum^quod huomo l’habbia in odio, e la fugga . 
exvilioria vitiorum nafcitur .Tu kì 

quella che fai occidere il vivo dal MEDITATIONE IL 
inor to,licome li legge eh’ Eleazaro ( d) 

huomo valorofo havendo ammazzati Nella quale s' iafegna il modo che fi 
tanti deirelJèrcito nemico, al fine ani- deve tenere in efpugnare lafufer- 

mofamente corlè in mezzo del (qua- bia, e ciafeun vitto . 

drone per ammazzare l’elefante , nel 

quale gli pareva, che vi folTe il Rè , e Oichè I’ huomo per la precedente 
fottoponcndofl all’elefante l’ammazzò, 1 lettione havràconofciuto,che co- 
e quella bedia cafeando morta am- fa è la fuperbia , & in che modo in ef- 
mazzò lui , qual fatto efponendo San fa fi pecca, e quanto gran male ella hà 

fatto 

faj Luc.ii. Matt,6. (b) Luc.Z. (c) Rpm.6. (dj i.Machab.6, (ej Lue, io. 
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fatto all’ Angelo « Stali’ huomo > farà 
1’ oratione preparatoi ia , pregando Id- 
dìo * che gli riduca in memoria tutti 
gli atti di fuperbia eh’ egli hà com- 
tneilì da quel tempo eh’ incominciò à 
peccare infin’ aldi prefente . 

Fatta l’ oratione , incomincerà à 
meditare 1 Se cfTaminare tutta la vita 
fua : £ dopoichè chiaramente havrà 
Conofeiuti canti « e tanti atti di fuper- 
bia , eh’ hà commefil « fi maraviglierà 
della bontà del Signore > che sì lungo 
tempo r habbia arpeCtato fenaa iar 
vendetta di fe , e che non l'habbia pu- 
nito f come hà puniti tanti « e tanti 
Superbi : e tanto più fi maraviglierà > 
-.^(^qnando conlìderera, che molti per un’ 
atto Iblo di fuperbia fono fiati puniti 
così terribilmente: E fe ’l primo An- 
gelo per un folo atto dì fuperbia è fia- 
to punico eternalmente , Se Adamo * 
et £và Canto lungo tempo* quanto più 
hà meritato egli per Canti, e Canti atd 
di fuperbia commefiì col penfier «pa- 
role , et opere ? 

Fatta eh’ havrà quella meditatione« 
con tutta quella diligentia eh’ havrà 
potuto , ringratierà Iddio di tanta be- 
nignitàf patientia, e milèricordia ufa- 
ta verlo lui in afpettarlo à peniCentìa 
tanto lungo tempo* pregandolo fi de- 

§ ni perdonarlo , e gli conceda gratia 
i far condegna penitentia di tale pec- 
cato : E con grande ifiantia ancora 
pregherà tuttl4'Santi, et in particola- 
re la gloriofa Verone Madre , che 
colle Toro interctliìoni gli vogliano 
impetrar da Dio perdono di t.devi- 
tio. . 

Facto tal rendimento di gratia , e 
tale oratione , con tutto il cuore deli- 
bererà patir ogni tormento. Se anco 
la morte più prtfto, che ritornare più 
ad un minimo atto di fuperbia . 
fio elfercitio farà la mattina à bona 
hora . 

La fera à tardo fi raccoglierà in fe 
fieflb , e fatta eh’ havrà l’oratione pre- 
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paratoria , nella quale fuoplicherà là' 
divina Maeftà , che gli riuuca in me« 
moria ogni pendere « parola, & atto di 
fuperbia, ch’in tutto quel giorno com- 
melTo haveilè : Edopo efiaminerà mi» 
nutamente la fua confdentia, cercan- 
do fe per tutto quel giorno foffe cafea- 
to in qualche peccato di fuperbia , 
dolendoli grandemente per ciafeuno 
penfier^arola,fc attedi fuperbia, eh* 
commeflo haveife . 

Et acciò conofea quanto profitto fà 
in ripugnare tale vitio , nell’cfTamiha 
che farà la fera , faccia una linea ia 
tale modo 1 1 

Se in quella linea farà tanti fegni,quan- 
te volte è calcato in quel giorno nel 
peccato della fuperbia « lè troverà ha- 
ver mancato dal fuo buon propofito , 
e promelTa fitta la mattina , fi dolerà, 
e chiederà perdono del fuo mancamen- 
to, proponendoli di nuovodi non pec- 
care , e di mutare vita , Se ogni dì farà 
uefto iftelTo eflèrcitio , neiriftcflo mo- 
o , infin’ à canto, eh’ havrà efiirpato» 
ò almeno fnervaco tale vitio . 

Il dì feguente la lira farà un’altra 
linea ,ove fegnerà tante volte , quanta 
è cafeatoin tal peccato: Edopo com-* 
pareggerà i peccati fegnati nella linea 
del dì palTato con quelli che fono fe- 
gnati nella linea del dì prefente ; Se 
troverà haver manco peccato nel fo- 
guente di , che nel precedente « rin- 
gratierà Iddio, fe ritroverà haver pec- 
cato più , non fi difperi , ma dolgali 
della lua negligencia , e faccia nuovo 
premofito di non peccare più , Se ogni 
dì farà ilmedefìmo , infin’ à tanto eh*, 
havrà efpugnato quella fera beftia del- 
la fuperbia , invocando Ipefl'o l’ajuto 
delli Maefiri dell’humiltà , cioè della 
gloriofa Vergine Madre , e del fuo Fi- 
gliuolo ; E quello modo fi renerà in 
ellirpare tutti! vidi , facendo in tutti 
gli elTcrcitii avanti , e dopo una fer- 
vente oratione , nella prima preparan- 
doli • e chiedendo gratia di egnofeee 
1 2 la 
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la verità » nella feconila rendendo gra- 
sia del profitto * ò chiedendo perdono 
della n»ligentia commefla: Et in tut- 
ti gli e£l»citii ci bifbgna gran lume di 
gratia* che l’ huomo non na inganna- 
to dall’ illufione del Demonio , o 
lume facilmente potrà bavere peri 
terceUìone della gloriofa Vergine 
degli altriSantif quali fpefiò invoche- 
rà ) e Der i’humile foggettione, fotto- 
ponenoolì al confeglio d’alcun’efperto 
Padre spiri tuale, al quale rivelerà ogn’ 
infpiratione,accih quello difeerna qual’ 
è d^lddioye qual’ è del nemico : Et in 
quello modo potrà in breve tempo 
eflirpare i vici! f 8c acquiAare le vir- 
tù . 

TEJiZ 0 E S S E F^C I T I O 


Xfercitio ìli , 

la quale 1* huomo per la tognitioBfc 
deir eccellentia del Aio Creatore » e 
della Aia propria vile conditione, s* 
inchina *e viiefce à Ce Aedo j Impero- 
thè l’ huomo veramente illuminato 



X.JETTIONE 

» ■ 


TEK2 A 


J>tit Humilti . 

C Onciofìachè per un contrario ( fe- 
condo r arte della medicina ) fì 
cura l’altro : Poiché raggionaco hab- 
biamo della fuperbia » e dimoArato la 
fua malignità f e quanto danno habbia 
Atto air Angelo f ft all’ huomo: Per- 

lochè havendo il fervo d’iddio dell- ^ , 

berato onninamente voler’ efpugnare -f per efler Aata creata < J^tta ad ima- 
Caivitio dal cum fno, accioche piiV gine,efimiHtudinef e; d Iddio;) non- 


finita potentia ) fapientia • e bontà di- 
vina-.dair altra banda confiderando la 
Aia viltà|Conolcendo il Aio vii princi- 
pio materiale,c dopo meditando, e co- 
nofeendo il Aio finc,che diventerà un 
corpo putrido, e tanto puzzolente» 
che ogn’ uno Io sfuggirà jper lo feto- 
re , e per la bruttezza , e lolo abban- 
donato da tutti i fuoi cari , ogni vile 
animale gli farà Aipcriore » e ne farà 
quel che gli piacerà , & egli da niuna 
cofa A potrà difendere, eflendo fatto 
cibo di vermi , Jc al fine farà una vi- 
liliìma terra » e cenere, che niuno po- 
trà più conofcerlo • Se 1’ huomo non 
è in tutto fenra intelletto , & in tutto 

E azzo , confiderando tanM fua viltà» 

avrà grandiiAma caulà d humiliarfi» 

fbaffarlì, e riputarli niente, e degno 
d’ ogni vituperio . 

Appreffo » 1’ huomo per humiliarfi, 
deve confiderare quanto all’anima» 
quale, benché fia nobiliflìma creatura 


agevolmente poAà efpugnarlo, ragio- 
neremo della virtù contraria alla fa- 
perbia, cioè della fanta homilcà » qual’ 
è il fondamento di tntco 1’ edificio 
Ipirituale : Ma dovete notare ,che noi 
non parleremo dell! &adi dell’hnmrl- 
tà » ne di tutti i fuoi frutti , nè di tot- 


Jfimeno fe non farà Aata humile » farà 
difcacciaia dalla faccia d’iddio , e fot- 
topoAaalli bruttifllmi, e crudeiiflimi 
fpiriti , e pene infernali , e da quelli 
farà in eterno tormentata . (^ando 1’ 
liDomo con attenta meditatione con- 
fidererà queAè, e fimlli cofe, fe non 
tutto infenfato » ter- 


sa la Aia eccellentia , perche di queAe è tutto , e per tutto iiUeniato » ter- 
cofe ne fono pieni i libri, quali parla- cherà con ogni diligentia humiuar- 
nodi queAa santa virtù, folamente di- fi , e sbaAàrfi i qualfivoglia vilillima 
• ■ * - - perfcna , per non effere difcacciafo 

dalla faccia d’ Iddio , e per non efierq 
in eterno foggetto à i bruttiffimi e 


remo (falche cofa, come fi poAà acqni 
Aare , e deil’ utile che ci apporta y.e 
qual fia l’ cAentia Aia . 

L’ Humiltà dunque è una virtù per 

(e) CtTt.i. 


crudeliffimi Demonii , e cruciato m 

quelle 




^ - 
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3 tacile Intolerablli p«he » ove null’or- 
ine , nulla pietà » e nulla redentione 
fi ritrova . Laonde non (inza caufa il 
atiente Giob < dell’ inferno parlan- 
o, di/Tezfrf) Ioanderò, ( e non ri- 
tornerò } alla terra Cenebrofa « e co- 
verta d’ofcurità di morte , terra di 
tniferìe « e di tenebre y ove 1’ ombra 
della morte « e nullo ordine « ma un’ 
borrendo tremore dentro- ci habbita 
Arc.Per le quali parole deferivo tutte le 
qualità « che fanno fpaventofo quel 
mifero luogoy e quanto da tutti lì deve 
temere . 

Prima la nomina terra « quale tra 
li elementi è ’l più vile , per dimo- 
rare la viltà di quel mifero luogo ^ 
Imperochc la terra « benché nella lii- 
perfìcie , ove nj^ habbiCamo con gli 
animali) habbia alcuna amenità, non- 
dimeno nelicenrro, ov’è l’inferno « è 
vilillìmo luogo : or penlàr potemo 
quanto dolor haver potrà l’anima hu- 
mana y qual’ è creata per habbiurc 
nella celelle, e gloriofa patria y veder- 
li in sì horrendo y e vile carcere ? Oh 
fe canto grandilfimo dolore farebbe ad 
un Rè folito habbitare nell’ odorife- 
re , Se indorate camere, vederli carce- 
rato in una brutta, e puzzolente cloa- 
cha, quanto maggior dolore fentirà 1’ 
humana anima, quale, fciolta dal cor- 
po , conofeendo quella eterna doria , 
per qual’ era data creata , vederli in 
quell’ horrendidimo , e puzzolentiiC- 
mo carcere infernale P 

Alla viltà , e bruttezza del luogo vi 
s'aggionge la tencbrolità ,cioè la pri- 
vacione della divina vilìone , fecondo 
il detto del Profeta : Tollatar ìpt- 
f' ut , Ht vidett ghriam Dti . Chrale 
pena farà la maggiore , ma per adeflb 
non la potemo ben comprendere , 
erche^alì niente fapemo, quanto 
en* è all’anima polTedere Iddio (h) ^ 
perche l’intelletto nodro aggravato dal 
pefodet corpo, pochilCma cognition? 


hà d’iddio, e per qUeRo,poco l’amamoji 
e perdendolo,poco ce ne curamo pna $’ 
alcuna fedele anima per la divina gra- 
da alquanto havrà gudata la dolcezza 
della divina prefentla , fe per avven- 
tura gli farà fottratta tale dolcezza , 
potrà intendere ( benché adai poco ) 
quanta Mna lia la privatone della di- 
vina viuone j ma quando l’anima farà 
dal corpo feparata, ( infondendofegll 
la cornicione di tutte le cofe naturali ) 
havrà più cognitione delle creature , 
e d’ Iddio , che qualfìvoglia fìlofofo 
del mondo : E così conolcendo Iddio 
eflèr il fommo bene dell' anima , per 
fua colpa veggendofene privata ( ef- 
lendo ella' di ciò capace j farà sforzata 
grandemente doleru ; Imperochè, fe- 
condo Chrifoftomo , l’ anima più pre- 
do mille fueghi infernali patir vor- 
rebbe , eh’ edere privata della vidone 
d’ Iddio . 

A quella altra pena'fe gii aggtonge- 
rà la ^na fenlìbile dell’ eterno fuoso, 
quale Canto acerbamente crocieri , 
eh’ è chiamato morte , e tanto è ofeu* 
ro , che lì dice cabine , e però dico 
terra cenebrofa coverta di caligine di 
morte, cioè d’ardentidìmo , Se ofeu- 
riflìmo fuogo , qual’ eccede ogni pena 
di quella prefente vita f e j; Imperochè 
non lì trovò mai alcun marcire,che pa- 
fide tanto tormento «quanto è quella 
del fuoco infernale ; i legni che nodri- 
Icono queirardencHlìmo, Se ofcurilH- 
mo fùogo,fono i peccati dei dannaci * 
quali dcome non mancano mai , così 
quel fuogo femore crucia : Ah difpie- 
tata morte,che fempre occide tormen- 
tando , nè mai lì more da chi è tor- 
mentato . 

Oltra di quello così ardente , & o- 
feuridìmo luogo, un'altro fupplicio 
vi lì aggionge, di’ è la fottraCtione d' 
ogni rediggerio , e per qoeUo lì dic« 
ferra di mileria ; Imperochè ficome la 
perfetta felicità efclude ogni difetto , e 

* ffn»- 
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mancamento > còsi la mìferia de dan- 
nati,efclude ogni refriggerio, e confo* 
lacìone.E fe quella vita è piena di mol- 
te miferie (a) , nondimeno ci fono 
molti refrlggcriii e confolacioni» quali 
il ricevono dalla divina grada , dagli 
Angeli , e dalie pedone Ipiricuali* e 
colla fperanza, che l’afHitcioni di que- 
lla prelènte vita hanno da finirli , ma 
dalrinfernotè tolta ogni confolatione 
divina , angelica , & humana , Se ogni 
fperanza d' haver fine : £ fecondo di- 
cono i Dottori t quei dannati havreb- 
bono per fomma gratia (late in quelle 
pene tanti anni « quanti fono le goc- 
ciole deir acqua , e granella dell' are- 
na del mare , purché dopo fulTero libe- 
ri« e da quella fperanza riceverebbono 
alcun reiriggerio i ma fapendo , che le 
loro pene non havranno mai fine , per 
quello rellano fenza ogni refriggerio i 
il che 11 dinota per lo dellderio del 
ricco Epulone 1 ^ , quale delìderava 
una minima gocciola d’acqua , e gli 
fù negata . 

Un’ altra pena vi 11 gionge « & è la 
grandi filma ofeurità : £ perù è detta 
terra di miferiat e di tenebre } Impe- 
rochè nell’ infèrno quelli melchini 
Aanno nelle tenebre interiori delli loro 
peccati 1 perche Tempre odiano Iddio t 
in quanto li punilce , riputandolo in- 
giuliotje danno nelle tenebre ederiori» 
perche ivi non entra mai raggio di So- 
le < nè meno dal luogo ove fono cru- 
ciatiihanno lume, fe non tanto, quan- 
to gli ferve à maggior pena , veggen- 
do quei bruttilCmi Demonii , & al- 
tre cofe, chegli aggiongono alllittio- 
ne . Et avvenga che habbiano il lume 
deU’lntelletto , e della fdentia acqui- 
llaca,edi quella , eh’ hanno dopo la 
morte ricevuta , nondimeno tutto 
quedo gli accrefee pena , cenofeendo 
efiVr privati della perfettione della ve- 
ra licientia , quale s’ hà nella celede 
patria , nella fruitione d' Iddio. 

UìJeb.té^. (bj Luc.if. (c) A f oc, il. 


A queda pena vi G aggionge la 
compagnia di quelli bruttifiiini (piriti 
( la bruttezza horrenda di quali,fopra 
fù narrata) ; quedi maligni (piriti tan- 
to (bno fpaventevoli,che meritamente 
il luogo ove daranno fèmpre, fi dice 
ombra di morte j Imperochè ficome 
la morte à niuno perdona , & ogn’ 
uno fpaventa, così il Demonio à niu- 
no h:\ rifpetto, Se ogn’ uno perturba: 
Ah mifera , Se horrenda compagnia . 

Finalmente vi s’ aggionge un’ altra 
pena, eh’ è la confulione dell’ ordine^ 
E però Giob dice ; Ubi nulìut orda 
Imperochè ficome l’ordine Indu- 
ce bellezza , e piacere , così il difsor- 
dine confufione,e dilpiacere . f c J EC 
avvenga che quanto e dalla parte d’id- 
dio ci (ìa un mirabilifiìmo ordine nel 
unire, compartendole ^nc, lècon- 
0 i demeriti diciafeuno, axhi più , si 
chi manco, fecondo la graviti delli de- 
litti , e fecondo le qualità delli pec- 
caci , ( d; nondimeno nelle pene, gli 
elementi non fervano ordine; Impe- 
rochè in quella vita , feun pacifee un 
gran caldo, non fente freddo,e fe pati- 
Ice freddo,non fente caldo,c fe fi par- 
te da uno gran caldo,e vi ad un gt^n 
freddo , almeno nel principio (ente 
refriggerio : ma nell’ inferno non c’ è 
quell’ ordine naturale i f e y Impero- 
chè patifeono freddo grande , e caldo 

? rande , e nulla confolatione fentono. 
imilmente quando uno paté un gran 
male, non teme , perchè il timore è 
avanci cheli paté, ma nell’ inferno 
temendo paté, e patendo teme . Ecco 
il dtlTòrdine : quelli , Se altri mali pa- 
tirà l’anima, che non farà fiata ve- 
ramente humile, con tutto che fia così 
nobile per natura. 

Deve l’huomo ancora per humiliar- 
fi conliderare quanto l’humilcà piace 
à Diojlmperochè fe noi veggi mo,che 
gli huomini del Mondo, che delide- 
fsno bavere fcrvicù, e familiarità colli 

gran 

(d; Sflf.ii, (ej Job.Z4, 
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^an Maef{ri»s’afEitIcano tanto in ac- 
quifiare quelli coftumi % Sc eilèrdtarfì 
in quelli eflèrcitii , che dilettano i 
quei gran Maeftri , per acquiliare la 
loro amicitia : QiL^nto più ci dove- 
mo atfàcicare in acquillare l’humiltà « 
quale tanto piace à Dio , acciò (ìamo 
Tuoi amici ( a ),anzi fuoi cari figliuoli* 

& heredi della celefie gloria E che 
l'humiltà piaccia à Dio fommamente, 
nullo ne deve dubitare * efiendo di 
ciò la Scrittura piena; Imperochè noi 
leggemo che Tempre à Dio hà piaciuta 
l’oratione de^li humilifcj,e ch’egli fal- 
verA gli humili di fpirito (d),k bave 
anco efialtati gli humili * Se ooprefii i 
Aiperbi I e J » A quali fii refiltentia * 
donando la gratia à gli humili 
in tanto quella humiltH piace à Dio * 
che volendo prendere carne humana* 
èlefie per Madre una humile vergi- 
ne 1 quale non tanto per la pu- 
riillma verginità gli fu grata , quan- 
to per la profondiiUma humiltà : £ 
pero ella di fe parlando diflè *. f^) Rf- 
ffexit humilitatem nticillm fu* ire. 
quali in un certo modo* di quella più 
che d’ogn’ altra virtù in Dio glorian- 
doli ; E non folamente la gloriofa 
Madre di ciò lì gloriava per effere Ha- 
ta à Dio grata per la virtù dell’ hu- 
jniltà,ma anco il lienedi tto fuoFigliuo- 
lo* volendoli mollrar Maellroi voleva 
che quella lingolar virtù delThumiltà 
da lui imparallìino* dicendo { h) \ Dt- 
feite àme i quia mitis fum , é" hu^ 
mtUi corde . Per quefte * & altre in- 
nuinernbili autorità della Scrittura 11 
maniiella,q anto la virtù dell’ hu- 
niiltà piace à Dio . £ però li può dire 
in tutto edere pazzo colui * che non 
cerca fuggire la fuperbia*& acquillare 
rhuiniltà * quale tanto eflalta l’huo- 
mo appo Dio . 

Potrà ancora l’huomo per humiliarli 
con lìderare, quanto giovamento l’hu- 

|aj ^bj Rpm.i. (c)Judìtb.Q. 

-fg; Luc.i. (hj {ì) Ibìd. (k; 


miltà apporta à chi veramente è hu- 
mile ; Imperochè noi fpelTe volte Te- 
mo Tpinti al diTpreggio d’una cofa* 
che ci piace « per acquiHar un’ altra 
coTa megliore . Intendendo dunque 
quanto utile ci apporta l’humiltà * là- 
remo colletti humiliarcì: £t avvenga 
che maggior utilità non ci pofia porta- 
re , che farci grati à Dio* f ucome poco 
avanti havemo dimollrato) ; nondime- , 
no quella utilità non efiendo da tutti 
ugualmente compreTa , ne porremo 
alcune altre * quali più Tacilmenteda 
tutti comprendere n pofiàno . 

Primieramente l’ humiltà fà l’huo- 
mo Tapiente*e conTapevole delli divini 
Teoreti * dimanierachè più chiaramen- 
te conoTcerà la divina volontà * e gli 
occulti millerii della nollra redentm- 
ne un Templice * & humile Idiota * 
che non un Tupeibo FiloToTo * ò Teo- 
logoi^uale benché Tappia la definitio- 
ne delle virtù * nondimeno poco * ò 
niente sà l’operatione : E p rò il Si- 
gnore difle : ( i ) Ti lodo Padre * eh’ 
hai naTcolli quelli occulti Teoreti ( dell’ • 
humana redentione) dalli Tapienti*e 
prudenti f del Mondo j* e l’hal mani- 
iellati à i piccioli^ cioè agli humili .) 
£ che fia il vero JhJ Ecco San Pietro 
humilele Templice peTcatore, conoTce* 
e confefla Giesù Chrillo efier Figliuolo 
d’iddio vivo, il che tanti*e tanti Tuper- 
bi Scribbi dotti nella divina legge*non 
potettero mai Tapere . Ben dille dun- 
que il Sapiente; f l ) Vhi efl humUitaSt 
ibi ér Jafietttia. Ov’è humiltà,ivi è Ta- 
pientia, quale habbita nel cuor humile. 

Di piu l’humiltà riftora l’ofiP.Ta ca- 
rità * lìcome dice il divoto Bernar- 
do: Sola virtus humilitatis l*f*ytfl re- 
faratìo charitatis. Perche quanto pivà 
l’huomo $’ humilia * e fi conoTce vacuo 
d’ogni virtù , tanto più fi fà capace 
della divina gratia : Talché rhumiltà 
combatte colla divina liberalità, quale 

tanto 
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tanto più (ionài f quanto più l’Iiuomo 
fi conofce vacuo , & indegno d’ogni 
gratia « e conofcendofi miféro , e bi- 
lognofo/rtychicde mifericordia, e gra- 
tta t e chiedendo riceve , e ricevendo 
più fi conofce « e conofcendofi più 
riceve ; Ecco la Madre gloriofa (l>j , 
non riputandoli degna effer ferva dì 
quella , che dovea e|fer Madre del Si- 
gnore , ella fù fatta Madre d’ Iddio : 
£ San Giova n Battifla non riputandoli 
degno di fervir ù Chrillo t fù fatto 
degno di battezzarlo ( c } : Ecco, come 
l’humiltà combatte colla divina libera- 
lità , che quanto più Thumiltà li ri- 
puta indegna di ricevere delle divine 
gratie , tanto più la divina liberalità 
gli vuole donare fJ). 

Di più r humiltà vince tutte l’aflu- 
tie del Demonio» ficomefù rivelato 
à Santo Antonio » quando vedendo 
tutto il Mondo pieno di lacci»efclamb 
dicendo, chi potrà fcampare,e sfug- 
gire quelli lacci P e gli fù rifpolio : 
So/it humilitai » per quale il Signore 
cudodifce» e libera gli h, umili da ogni 
pericolo. Laonde il Profeta difle : (e ) 
Humiliatus fum » liberavit me . 

Mi fono humiliato » e’I Signore m’ hà 
liberato . 

Finalmente f lafciando tante altre 
utilità , per eiicr breve ) l'humiltà è 
quella che fà l’huomo gloriolo : E 
però il Sapiente difle l/*> , che l'hu- 
miltà precede alla gloria : e’I Signor 
difle: ( g ) Chi s' humTiia»farà eflaltato , 
£ la caufa è , perche l’humilc riputan- 
doli indegno d’ogni honore » Tempre 
cerca hofiorare » magnificare » e glo- 
rificare Iddio fAi»e non fe lleflb f come 
fà il fuperbo» quale cerca arrubbar 
l’honore alla divina Maeftà,f/; à quale 
fola lì deve ogni honore » e gloria . ) 
E Dio eh’ è giudo» honora» c fà glo* 
riofo colui» che tutta la gloria rende 
alla fua divina Maedà . Felice dunque 
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dit fi può colui 


i che veramente i e 
non con animo hipocrito fi sb.iflà » 
perchè farà eflaltato nella cclefle glo- 
ria . 

Giova ancora molto à farci humU 
liare» meditare l’humiltà de i Santi » 
e fopra tutti, quella di Giesù Chriflo, 
di quale ragioneremo nella feconda 
parte » nella meditatione» oveinlè> 
gneremo come dovemo imitar eflò 
Chrido nell’humiltà » fe volemoeflèr 
veri Chfidiani, di fatti, e non di nome 
folamente . 

MEDITATIONE III. 

Per aequìflére PHumiìtà . 

D Opoichè per la precedente let- 
rione havrà intele le caufe della 
fua baflezza » e viltà» quanto al cor- 
po » e le pene » che l’ anima hà da pa- 
tire » fe non è humile , e l'utilità ,che 
dalla humiltà all’huomo pervengono a 
Con ogni pcfiìbile attentione farà la 
folita oratione preparatoria , pregan- 
do il Signore che li degni fergli cono- 
feere la propria miferia » e viltà » la 
profonda humiltà del Signore, e l’In- 
ntimerabili utilità » che dalla vera hu- 
nniltà pervengono » acciò per l’ amor 
del fuo humile Redentore » & anco 
per fcampar le pene debite à i luperbi, 
e peracquidarei frutti dell’ humiltà , 
e la gloria à gli humili promelTa » 1 * 
huomo polTa veramente humiliarfi » 
non folamente à Dio, &à I Superiori» 
ma anco ad ogni vilifiìma perfona i 
Sfcome hà fatto egli Signor nodro (k]% 
per nodra falute » e per nodro eflem- 
pio . 

Fatta r oratione » coll’ intelletto il- 
luminato col lume della divina gratia, 
incomincerà à meditare la fua vil- 
tà » prima riducendo dinanzi gli oc- 
.chi della mente fua quel vii princi- 

(a) Luc.t%. (bj EjufJ.i. (cìJeate.i. fdj Matt.i, (e) F/4/.114. (fjProver.if, 
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piotdonde è (lato gèneratOi quanto al 
corpo»e nodrito nel materno ventre, e 
dopo s’immagini veder fé lleflb in ua’ 
horridìiFimo fepolcro, pieno di vermi- 
ni,e d'un’ intollerabile fetore: dopo lì 
preponerà vedere l’ afflitta anima Tua 
( quale non volfein quella vita humi- 
jiarlì ) polla ndl’ horrendillìme y Sc 
eterne pene « tormentata «afflitta , e 
fconfolata tra tanti bruttillìmi, e cru« 
.delifflmi fpiriti , quali fenza pietà al- 
cuna la crucieranno lènza fine: £ per- 
che quelli maligni fpiriti dopo il fina- 
le giudicio perderanno la podellà di 
poter più tentare , tutta la loro cru- 
delillìma rabbia sfogheranno contra i 
corpi , e l’anime dei fuperbi dannatì« 
quali in quella vita non hanno voluto 
humilìarn : Se quelle, e limili cofe at- 
tentamente l’huomo mediterà, li non 
è oHinato più che’l Demonio , farà 
sforzato ad humiliarlì . 

Dopo mediterà l’ utilità dell’ hu- 
miltà , e la infinita , & ineifàbile glo- 
ria, eh’ à gli humìli in Cielo èappa- 
recchiata,ove farà eflàltato l’ humile } 
e di gloria coronato trà gli Angelici 
Chori , fe quella gloria conofeerà , ad 
ogni vile creatura li sbafierà con tutto 
il cuore . 

Al fine della meditatione renderà 
gratia à Dio della cognitione, che gli 
havrà conce/là , defiderando Tempre 
d’ humiliarli , e difpreggiare fe lleflb . 

Et acciò pollà il fervo di Chriftoco- 
nofeer s’egli hà vinta la fuperbia, & 
acquillata qualche parte d’ humiltà , 
porremo alcuni fegni più manifelli , 
per quali potrà conofeere «quanto lia 
crefcnito nell’ humiltà . 

Il primo fegno è l’ amor delle per- 
fone humili , perche ciafeunoappeti- 
fee quel ch’è limile à fe, licome n leg- 
ge f « J : Omue animai Aili^it fimile 
Jibi : Quando dunque l’huomo ama la 
compagnia degli humili , e fugge la 
prattica de’grandi, e fuperbi , ( con 
TOM. IV. 
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quali tanto lì deve conversare, quan- 
to li può giovare all’ anime loro ) è 
fegno manifello, lui efièr humile . 

Il fecondo fegno è , fe volentiere 
efièrcita negli ufficii vili , cercando 
Tempre più prello fervine , ch’eflèr lèr- 
vitof ^ e non folamente à i maggio- 
ri , ma ancora à gli uguali, & inferio-^ 
ri, licome li legge di San Martino, 
che fervi va al Aio fervidore in fervigi 
vili, e di Santa Elilàbetta figliuola del 
Rè dell’ Ungaria , fi legge,the per hu- 
miltà ferviva à gl’infermi del suo ho- 
fpitale , lavando le telle, e i piedi di 
quelli, e col velo del proprio capo net- 
tava la marcia dalle piaghe dell! mi- 
feri leprofi , quali con grande, e de- 
voto alTetto baciava i ma chi potrà, 
narrare i vili elTercitii ditutti i Santi,' 
quali non farebbono mai (lati à Dio 

f ;rati , s’ humili non fùlfero flati ì ma 
afeiando i Santi , il Santo de i Santi 
non s’ elTcrcitò in lervitii vili, Icrvcn- 
doalfuo caro Padre putativo Giofef* 
fb ( e 1 , & à fuoi difeepoii , infin’ al la- 
vargli i fporcati piedi f // y ? 

Il terzo fegno è , volentiermente 
ubedire , fminuendo le fleflo ad efièm- 
pio del Alo Redentore , qual fu fatto 
ubediente ir.fin’alja moite della Cro- 
cei e>i Imperochè ogn’uiv,rhe mal 
volentiere iibcdifce, moftra fegno di 
fuperbia , qual’à nullo vuol’effere fog- 
gettqi^ 

Il quarto fógno è, quando agevol- 
mente s’ acquieta all’altrui parere , e 
confeglio , fenza contentione: Impe- 
rochè,ficome dice il morale Gregorio, 
fe’l fuperbo non fi rìputafle meglroro 
degli altri , non pofporrebbe i pareri 
degli altri al Aro parere . 

J1 quinto fegno è , che manfueta- 
mete afcolta la correttione,e la ingiu- 
ria che gli viene detta j imperochè fe- 
condo San Gregorio, non sente la in- 
giuria colui, che non cerca gloria , nè 
temeelTer confuTr nel colpetto deeli 
K ’ huo- 
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^uomini colui, che folamente cerca la 
gloria appo Dio ( * ). 

lì fyfo fesno è, che fempre fi cono- 
fce inutile ( « j , e( in ogni opera bona 
cerca la fola gloria d’ Iddio , confeflàn- 
do colla bocca, ma più col cuore, che’l 
Signore opera tutte le cofe bone, & 
come diceva il Profeta fcj: OmnÌM 
Optra mfira operatus et in neHt : co- 
nolcendo Tempre, che quanto più gra- 
fia hà di ben’ operare, tanto più è à 
Dio debbìtcre,e quanto più lì conotee 
debbitore,tantopiù s'humilia, e quan- 
to più humiliandofì , riceve gracia , 
tanto più fi fi carico di bone opere , 
c quanto più di bone opere fi fi cari- 
co , tanto più fi sbalTa , come fanno i 
rami dciraloero carico di maturi frut- 
ti , quali quanto più frutti riportano, 
tanto più fi sballano, e quanto più 
l’humile fi fi carico , tanto più la sua 
humiltì fi fi robuda . 

11 fettimo Tegno dell’ burnii tì è I’ 
amore della propria viltà } Imperochà 
fecondo San Bernardo , e Santo Bona- 
▼entura,il vero humile , non humile', 
ma vile defidera efiere riputato , fico- 
ine ^r l’elFempio di David f d J fi dl- 
moftra , quarelTendo riprefo dalla mo- 
glie,che troppo havea (aitato dinanzi 1’ 
arca del Signore dìfCe:LuJam,é“ vi/ior 
jfiatn . E g^li Apoftoli {e) andavano 
allegrandoli quando erano riputati de- 
gni patire infàmia , & efler tenuti vi- 
li : Laonde ficome la fuperbia s’ 
allegra della gloria, così 1’ humiJtà s’ 
allegra degli opprobrii , quali fono! 
pretiofi cibi della vera humiltà : Per- 
ciò il Profeta parlando di Chrido vero 
huinile.dide ; f f) Saturtbitur oppro- 
bfiit.Petche l’huinile ficome fi riputa 
vile per Te de db , così defidera dagli 
altri eìTer tenuto . 

Quefti,& altri Tono i Tigni per qua- 
li fKilmente fi pub conolcereil vero 
humile , qtale veramente in tflèntia , 

(:i)Joan.8. (b) Lne.ir. (c) Ifai.ì6, 

jg, £Vc/i.io. (hj i.Tim.6. 


e non in appàfentlapofiède l’humiltà^ 
MiTero me , che ben conoTco quanto 
fon lontano dalla vera humiltà , ma 
fpero nei Signore,che mi fi conoTcere 
la mia miTeria , che per Tua miTericor- 
dia mi donerà gratia di pentirmi della 
mia Tuperbia , & bavere almanco de- 
fiderio d’ humiliarmi , non Tolamente 
colle parole , ma con tutto il cuore . 

Così conforto chiunque leggerà 
quedo elTercitio, che non fi di (peri , 
ma per quedi Tegni conoTcendo la Tua 
Tuperbia , confidi nella benegnità dell’ 
humile , e glorioTo Signor nodro, & 
incominci à defiderar d’ eficr’ humile, 
!l aifatichifi quanto può colla divi- 
na gratia d’edirpar la Tuperbia dai 
cuor Tuo . 

E S SE \CIT10 U^AE.T0\ 

lETTIONE QJIARTA 

Centra t Avaritia . 

P olche il fervo d’ Iddio , coll’ajuto 
della divina gratia , e con gli ef- 
Tercitii Tpirituali havrà Tuperata , e 
vincala Tuperbia , coiriddTo divino 
a juto , & altri Tanti edercitii , fi sfor- 
zerà vincere la Ingorda , & inTsti^bile 
avaritia ,e l’amore delle cofe vifibili, 
e tranfitorie ^ lir.perochè ficome la 
Tuperbia è principio di tutti i pecca- 
ti così la cupidità è radice di tutti 
i mali( h ) i Perche alcuna volta dalla 
Tuperbia nafee 1’ avaritia , & al< una 
volta dall’avaritia nafee la Tuperbia . 
Quando T huomo defidera ricchezze 
per efler più eccellente degli altri , 
all’ bora dalla Tuperbia nafee l’avari- 
tia } ma quando defidera efltr Signore, 
& eccellente,per tiranneggiare, 5t ba- 
vere ricchezze , all’ bora dall’avaritia 
nafee la fuperbia. Ecco come l’una 
nafee dall’altra, e tutte due Tono cau- 

Ta 
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& degli alni mali t perche le grandez* fervo del padre di colei , à cui ferviiiè 
2 e, e le ricchezze fpefle volte tono cau- in purgare le cloache, e lafciaffe il Aio 
fé degli altri peccati , e d’ infinite ro> carillìmo padre , e’I dominio di tutto 
vine all’ anime , & à i corpi . il mondo : Non direbbono tutti , che 

Havendo dunque ne i precedenti ef- quello figliuolo del Rè in tutto è paz« 
fexcitii conolciuto, che cofa fia la fu- 20 ? Maggiore pazzia fi può dire eflère 
perbia, di quanti mali fia caufa, e nell'huomo, e tanto più nel Chri- 
come fi può vincere , vedremo appref- Siano , ( quale per grada è fatto fi> 
fo colla divina gratia , che fia l’avari- gliuolod’Iddio'^;,&herede del celefte, 
eia, di quanti mali fia caufa, f e però Se eterno reame, j per ramoredell'ava- 
deve fuggirli, > e con che rimedii può ritia figliuola del mondo, anzi del 
fupcraxli , Demonio, farli fchiavo di sì pefilmo 

L' Avaritia, fecondo San Gregorio i padre , in maneggiare lo Aereo della 
è un disordinato appetito non fola- cloacha ; Imperochè tutte le cofe del 
mente di robba , ma ancora d’ogni mondo , fecondo la dottrina dell'Apo- 
grandezza, e cofe temporali: Laonde Aolofcj, eSendo Aereo 11 mondo 
il peccato de primi noAri parenti, che altro è fe non unacloach| >’ lì pa- 
benché foffe uno in atto, fù nondime- dre di queAa pellìma figliuola, e fignoc 
no di molte maniere. di queAa bruttilfima cloacha, chi al- 

Primieramentefùdigola(iiJ,man- tro è fe non il Demonio/ Prencipe 
giando del frutto del legnojch’era buo- del mondo ( J) ^ cioè di coloro , che 
no à mangiare, e bello ìi vedere: Se- amano le cofe del mondo, quali noa 
condo fù d’ inobedientia , mancando folamcnte fono fchiavi di tale tiranno» 
dall’ oServantia del precetto d’ Iddio, ma anco cibo di sì fera beAia , Ascondo 
che r havea vietato , che non man- dicono i Dottori , efponendo quella 
giaffero di quel legno : Terzo fù di fu- parola della maledittione fatta al fer- 
perbia,defiderando effer uguali ù Dio: pente dal Signore,quando gli dillè (e'p 
Quarto fù d’ avaritia , delìderando MaltdiSut et inter omnia animan- 
quella feientia , che non competeva tia , <5“ bejìiat terreo : fufer feEfuf 
ad elfi. Ecco che l’avaritia fù una del- tuum grad/eris , cr* terram comeder 
• le principali caufe della rovina dell’ ó'C. cioè mangerai quelli, che amano 
fiumana generatione . le cofe terrene : QueAo dunque è il 

QueAo vitio dell' avaritia è caufa primo male, che l’avaritia ci appor- 
di molti mali , Se è molto difeonvene- ta . 

vole all’ eccellentia dell’ anima ratio- Et avvenga che queAo folo male ba- 
nale , qual’ eAendo creata per poffe- Aante farebbe à fpaventare ogn’ingor- 
dere la ccleAe gloria , e 1’ eterne rie- do , e cuj}idiIfimo avaro , Se indurlo al 
chezze, non deve appetire le grandez- difpreggio di tutte le cofe tranfitorie 
Ze, e le ricchezze, & altre cofe tempo- di queAo fallace mondo , nondimeno 
rali, e fpecialmente il. defiderio delle ad eccitamento dell! tenaci, & oAinati 
cofe terrene molto è diforme all’ ec- cuori , raggionéremo d’ alcuni altri 
cellentia dell’anima ; Imperochè fe mali.che dall’ avaritia all’ anima pro- 
no! vcdelfimo un figliuolo del più cedono , acciò tal vitio da noi fi Icac- 
grande Rè , che nel mondo foSe mai ci . 

Aato (à quale competeffe il dominio di 11 fecondo male, e danno, che I’ 
tutto il mondo j che per amor d’una avaritia fk all’ huomo tenace, è , che 
figliuola d’ un purga cloache fi feceSe fa diventar!’ avaro fempre bifognofo, 
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b infatiabile; Laonde Horatio difle fd j; 
Semfer tvttnts tget : feinpre l’ avaro 
hà bifogno.E’i Satirico difse:(^) Crtfcit 
mmor nummi ^ tjunntum ipfà pecuni* 
rnfdt.E'l Sapiente dice (c j: Av*rns 
non impltbitur peeuni* . Deh miferi 
avari) che tanto defjderate la voftra 
infelicità) che vi giova l’ accumolare 
ricchezze nell’arca ) b eflèr Tempre bi- 
fognofì) & afflitti nell’ animo ? Eperò 
ben dice la Scrittura (J): Avaro Hi- 
HI tft fceleftiut: Niuna cofa è più fcc- 
lerata dell’ avaro ) poiché tanto s'af- 
fatica per diventare mifcro ) & infeli- 
ce) eci^ in quella vita ) ove penfa 
godere ; ^ 

Terzo 1* avaritia fà l’ huomo idola- 
tra ) fecondo I’ Apoftole ( e | , quale 
dice ) che l’ avaritia è fervitù d’ Idoli } 
Imperochè colui lì chiama idolatra ) 
che ferve , e rende quegli honori alle 
Creature ) che lì debbono ai Creatore: 
£ per quello il Signore dilTefy; , che 
iiiuno può fervir'à DiO) & alle ric- 
chezze ) perche à Dio folo lì deve dall* 
huomo la vera ) e cordiale fervitù ) in 
lui credendo ) in lui Iberando , e lui 
amando più che fe de/To i ma l’ avaro 
toglie quello honore , e quella fervitù 
ù DÌO) donandola alle ricchezze) in 
quelle credendo ) in quelle fperando ) 
e quelle amando più che Iddio i Impe- 
rochè l’ avaro fervendo alle ricchezze) 
crede che non gli mancheranno le cofe 
necelTarìe) e crede che fe lèrvirà à DiO) 
lì morirà di fame « come che Iddio 
non potedè)e non voleflè rimunerare 
coloro) che gli fervono ) il che in Dio 
non può eflère , perche ellèndo onni- 
potente)Ogni cofa può, & efsendo fone- 
ma niente buon O) dalla lùa bontà è co- 
drctto à no far mancare le cofe necef- 
fàrie à chi l’ama. Laonde dìfie il Profe- 
ta: f £ ) Ni?» ^ inopia timtntibus euml 
O per dir meglio^iflè: Temete Iddio, e 
tutti i fanti fuoi,perche nò hanno bifo- 

fa} Epift.i, (h) Juven.fat.t. (c)EccUf,\ 
f§) (lì) Jtrem.ió, (i) i,TJm.6, 


no coloro , che temono lui . I ricchi 

anno havuto bifogno,& hanno havuta 
fame , ma coloro che cercano il Si- 
gnore, non faranno fminuiti , cioè non 
gli mancherà ogni bene: Perche colo- 
ro ch’hanno l^io, hanno ogni bene . 
L’Avaro ancora havendo fede più nel- 
le ricchezze ) che in Dio, in quelle fpe- 
ra ) e quelle ama, b à quelle fà ogni 
honore , b ogni riverentia più eh’ à 
Dio, il che lì manifella per l’efperien- 
tia : Prima noi vedemo, che l’avaro fà 
più honore ad un ricco , nel quale li 
crede,che ci lìano ricchezze , ch’ad un 
Santo, nel qual’ habbita Iddio: Ap- 
preso r avaro fpergiurerà , e negherà 
Iddio, (di quale fà poca dima; per non 
perdere , ò per guadagnare un carlino, 
quale tanto ama , e Ipelfe volte perde 
Iddio, e non guadagna il carlino. 

Ah mifera lervitù , fervire alle ric- 
chezze ) eperle ricchezze alli Demo- 
n li, quali, fecondo il Profeta (bj, à Tuoi 
fervi non daranno ripofo nè dì , nè 
notte ; Imperochè gli avari nel gior- 
no ) cioè nella profperità , quando 
hanno accumolati molti tefori , per 
ranlietà, ch’hanno di confervarli,e per 
lo fofpetto eh' hanno di non perderli , 
non ponno ritrovare m.ni ripofo.E nel- 
la notte, cioè nel tempo dell’avverfìtà, 
quando hanno perfa alcuna parte de 
i loro tefori , per lo gran dolore , che 
dì ciò fentono, tanto ^'affliggono, che 
non ponno trovar pace, e per dtfpera- 
tione alcuni di loro sbattono la cella 
per le mura , lì fpilano la barba , ò s' 
appiccano perla gola. Pcn.iò non fen- 
za caufa l’ Apoltolo dille ( i ): Coloro , 
che vogliono farli ricchi incafeano 
nella tentatione , e laccio del Demo- 
nio, b in molti delìderii inutili, e no- 
cevolì,qualì fommergono gli huemini 
alla morte, Stalla perditione. Oh gran 
pazzia amare quelle cofe, ch’in quella 
vita d affliggono, e nell’ altra ci fom- 
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mergonb all’ eterna perditione , il che L’ avaritia dunque è peflìma infermi'* 
avvenne al miferu Giuda {«} , quale cà , poiché in nulla età mai ci lafcia . 
per la ingordicia d’haver danari vendet- O ftolti avari^perche amate un sì gran 
te il Aio amorevole Maellro y &alfine morbo « che in tutte l’età della vodra 
codretto da un’ infruttuofopentimen- vita vi tormenta , & affligge ? 
toper difptrationes’ appicco : E però Quarto l’huomo per l’avaritia fi fà 
ben difle il Sapiente ( i J parlando peggiore di tutte le creature, non fola- 
deli’ avaritia ; Che c’è una peillmain- mente fenfitive,ma ancora dell’infen- 
fermità : le ricchezze confervate in fare j Imperochè vederne , che ’l Sole 
male, cioè in rovina del loro padrone . communicajà tutti il (uo lume, il fuoco 
Deh' quanto è peflima queda infermità il fuo calore, l’aria , l’acqua , e la - 
deiravaritia, quale occeca i Magidrati, terra ci fanno parte di quelle commo- 
che non amminìdrino la giuditia ret- dità , che ponno , ^li alberi ci danno 
tamente , ma fecondo l’ abondantia i loro frutti , e cosi diremo degli ani- 
delli doni : E perciò Iddio comma n- mali , e dell’ altre cofe: Solamente 1’ 
dò ( c / , che li Giudici non accettali- avaro vuole ogni cofa per fe delTo , Se 
fero i doni , quali occecano gli oc- à nullo vuole nr parte delle colè Tue , 
chi de i fapienti , e mutano le parole contra l’ordine della natura , quale 
de i giudi . L’avaritia ottura le orec- vuole che tutte le cofe fiano communi, 
chic dei ricchi,che non afcoltano i gri- nè può patir il vacuo , il che l'avaro 
di de i po\eri bifoghofi,e li ricchi non patifce , lafciando tanti poveri vacui 
fono esauditi dal Signore; Laonde il delle colè neceflàrie . 

S 3 pieiìte dì{Te( ti j: Q»i ottura t Murtm Ah vitio nefando, à quanta viltà 

fuam ad elamorem pan f tris j 0 - ifft riduce la più nobile creatura , che fia 
clamahtt , Ó" non exandtetur . L’ peggiore di tutte le viliifime creature, 
avaritia introdudele fimonie,i fpergiu- che in queda dalla del mondo fi ritro- - 
ri, r udire , i furti, le rapine, gli vano: Laonde l’Apodolo confideran- 
homicidii,& altri innumerabili mali t do la bruttezza di tal vitio, dide {f j : 

■ E però il Poeta difle f * ):0 facra fame Avaritia me nomimtur in vohis 
dell' oro, à che male tu non codringi Poiché è così infatiabile . 
i petti , cioè i cuori mortali ? Quali (Spi nto fe volemo conofeere la ma- 
dica , chel'avaritia codringe gli huo- lignità deU’avaricia ,conofchiamo le 
mini à far ogni male , perche lungo caufe , perchè fà l’huomo infatiabile, 
tempo dà nel cuor dell’ huomo : Im- quali benché fiano molte , ne diremo 
perochè noi veggiamo che gli altri vi- poche . 

tii , ò à tardo nafeono nell’huomo , La prima è perche tutte le cofe def 
ò in alcun ttmpo mancano : Laonde mondo fono vane, anzi l’idefla vanità, 
fi vede , che la luflìiria non è nel ciò- fecondo il Sapiente,quale diire(g,:Io hò 
vane infin che non è nel fine della vido tutte le cofe , che fi fanno lotto il 
pueritia , e dopo nella vecchiaia man- Sole,& ecco tutte le cofe fono vanità, Se 
ca , ma l’avaritia è uell’ huomo dalla afflittionedi fpirito: Etancoil Profèta 
fanciullezza , eh’ à pena è di quattro, dice à i figliuoli degli huomini , quali 
ò cinque anni, eh’ incomincia à rnb- debbono Ter virfi della ragione 
bire i quadrini alla Madre, e nella aMÌddilif^itisvanitateme?eTche 3 tmia 
vecchiezza , mancandoli le forze, e gli la vanità*!^ cioè le cofe temporali, quali 
anni, gli accrefee il defiderio d’havere. tutte fono vanitàrEÌrendodunque tutte 

le 
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le cofe di quefto mondo (Danieli, non ba- L’altra ra'glone è « cli'eftendo l’ ani* 
ftano talmente empire il cuor deU’huo* ma d’iddio capace ( tt ), di nulla cola* 
mo^ch’ altro non ci poflà Ilare : ficome che lia minore d'iddio, fi può empire» 
pereii^mpio , una camera fari piena che niente altro defìderi . Et efiendo 
d’aria , ò di vento , non per quello 1’ tutto il mondo, come una minima goC'» 
aria m’ impedifce ch’io non empia ciola di ruggiadaf^,,quale calca avanti 
quella camera dì grano, ò d’altre cofei giorno, ( Se ni nafeere del Sole fubito 
Così benché il cuor mio folTe pieno di svanifee ) dinanzi à Dio, come dunqu* 
tutti gli apparenti beni di queito fai- ferì pofiìbile , che tutto il mondo , eh* 
]acemondo,non perfetto è talmente è tanto picciolo in comparatione d’ 
pieno, che non ci poi» Ilar altra cola, Iddio , potìh empire, e làtiare l’anima 
efftndo pieno di cofc vane , quali ce- ragionevole, qual’ è capace d’iddio 
dono all’ altre cofe; E però il cuor infinito? quale folo perfettamente pub 
dell’ huomo non può fatiartì di quelle fatiar l’ anima dell’ huomo , ch’altro 
cofe, che non delìderi l’altre , e cosi più nondefideri: E però il Profeta dif- 
fenza fine crefee la fame d’havere, per- fe ( ej: Satinbor cum affarutrìt glo~ 
che non è pieno di cofe dabili , ma riatua.Se dunque tutto il mondo no» 
di cofe yane,e per quello fempre l’ava- può ballare à fatiar l’ anima dell’ huo- 
ro è vano , e povero , perche colui eh’ mo , come potrà ballare una camera 
inganna , che cerca , che arrubba , di- piena di danari , ò altra cofa fimile , 
mollra fempre haver bifogno , come l’avaro s’imagina? O mifero ava- 

Di più i’avaritU è come il fuoco , ro, fe fatio vuoi edere , difpreggia ogni 
à quale quanto più aggiungi legni,tan- cofa del mondo , e te lledb , & ama 
to più crefee; Cosi air avaro tantopiù Iddio folo fopra tutte le cofe , e farai 
gli accrefee il defiderio d’havere, quan- talmente fatio, che niente altro potrai 
to più acquifta , dellderare } ma fe mille mondi havefli 

Apprefio tra lecolè fpirituali.e cor- fenza Iddio , fempre Ilar.ii afflitto , e 
potali non c’ è fimilitudine-, nè prò- feonfoiato, perche tu fai contea l’( r- 
wrtione ; dimanierachè ficome non dine della natura, quale hà polla la ter- 
poflo empire l’arca di fapientia , e d’ ra nel più balfo luogo , e vuole che fia 
altre cole fpirituali ; così non poflo calpellata da tuoi piedi, come cofa vi- 
empire l’anima di cofe corporali .Di le , e tu poni quella fopra l’anima tua, 
più la medicina non può fanare il mor- quale deve Ilare non solamente fopra 
bo,fe non fe gli approffima , nè ’l vino la terra , ma anco fopra tutti i Cieli : 
che flà nella botte toglierà mai la fete laonde 1’ Apollolo dilfe Id; ; Cercate 
eh’ hò nella bocca , ò dentro il corpo, quelle cofe,che fono fopra,ov’è Chrillo, 
fe non bevo , come dunque il teforo quale fede nella delira del Padre,quel- 
ch’ hò nell’ arca eftinguerà la fete , e’I le cofe, che fono fopra fappiate , e non 
defiderio d’ bavere che (là nell’ anima, quelle che fono fopra la terra. Cercan- 
non potendo mai approfiìmarfcgli ? do dunque le cofe della terra , afflìtto 
Oltra di quelle ragioni , ce ne fono fopra la terra ftarai , e dopo colli De- 
molte di quali dirremo due altre, la moniifottola terra anderal . 
prima è,<^e l’avaritia è infinita, per- Quali infiniti fono i mali, eh’ all* 
che non rifguarda alli bifqgni prelenti, huomo dall’ avaritia procedono , quali 
ma à quelli che fono da venire, di quali lafcio di fcrivere per fervare la brevi- 
ron c’è certezza; lo cofe del mondo tà, credendo per certo, che ciafeuno 
Ibno finite, e per quello non ballano, di quelli ch’hò fcrittofarà ballante à 

quello, 

(aj S.Aug.Solilo.lo, (bj Sufitn.ii. (c) (d) CoJoJf.i. 
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«quelfe, che non più del Demonio è in- 
durato : £ per queAo non vò più di 
cib ragionare . 

ÌAIDITATÌOKE IV, 

D Opoichè per la precedente let- 
cione il fervo d’iddio havrà co- 
nofciuto di quanto mal’i caufa l’ava- 
ritia . Fatta eh’ havrù l’ oratione pre- 

f 'aratoria , come negli altri eflìtreitii : 
ncominccrù colla mente illullrata dal 
raggio della divina gratia ^ à meditare 
la maligniti di tal vitio , e di quanta 
rovina è caufa all’anima no(lra,e com- 
prefo«e conofeiuto ch’havri il danno « 
che da tale vitio procede « con una fer- 
ma deliberatione In mente fua conclu- 
derà di volere onninamente colla divi- 
na grada eftirpare dai cuor fuo una si 
fiera « e vorace pelle « e delibererà più 
predo patire ogni difaggio , Se anco la 
mortetche lalciar regnare più nell’ani- 
ma fua un tal vitio , e per eiiirparfo < 
teneri queU’illeflb ordine* ch’è (critto 
neli’EiTcrcitio fecondotMeditatione fe- 
conda per edirpare la Superbia . 

Et acciò più agevolmente polTa ha- 
ver predo vittoria contra tale vitio * 
olicrveri quelli feguenti rimedii: 
Primatnon devepratticarecon quel- 
li che (ì sforzano * Se affaticano aniìo- 
famence in acquidare quede cofe ca- 
duche* e tranfìtorie* nè con quelii*che 
di quelle abondano ^ ma con quegli 
cHcdifpreggiano * e fanno poca dima 
delle cofe vilìbili* e terrene , perche: 
{ ti j Cum fanSis funSut erit,&‘ cur» 
f'.rxtrfis fervrrteris . Sicome lì leg- 
ge d’un fìglioolo nodrito da una lupa * 
quale altro modo di caminare non pò* 
tette imparare da quella * fe non ser- 
virli delle mani per piedi * per cami- 
jiar i quattro piedi col volto verfo la 
terra : Così chi prattica con avari» che 
folamence rirguardano. Se amano le 
cofe terrene * imparerà di fare ii (ìmì- 

{i} FJal.ij, (bj In froUgt 


le ; ma fe prattica con fpirituali , che 
difpteggiarao le cofe terrene, e rifguar- ' 
dano* Òc amano le celedi , camineri 
col volto eretto , e dirpreggiando le 
cofe terrene * amerà folamente le ce- 
ledi. 

Secondo ad eftirpare l’avaritia * gio- 
va affai il commune rimedio , cioè la 
con fiderà tione della morte : Laonde 
S.Girolamo diceva ( h /. Chi penfa ba- 
vere da morire, facilmente dirpirggia 
tutte le cofej Imperochè fìcome gli 
animali colla coda fi difendono * e di- 
feaedano le oiofche che gli offendo- 
no : Così r huomo coila confideratio- 
ne del fine,cioè della moitef c fi di- 
fende dall’ avaritia * e dagli altri vitii : 
Perche la morte chiaramente ci dimo- 
ftra le delitic , 1 piaceri , le ricchezze* 
la gloria di quedo mondo doverli di- 
fpreggiare * c la fatica di coloio che s’ 
affaticano in acquidare quede cofe 
Cranlicorie * eflèr vana ) Imperochè 
quando l’ huomo ignudo ritorna alla 
Ctrra * fi manifella * che vana * Se in- 
darno è data tutta quella fatica, che 
poda havrà in accumulare tante ric- 
chezze. Qua ndo il corpo nodrito in 
tante delitie lì darà per cibo à } vìlif- 
fìmi verminf * all’ hora fi conofeerà 
tutti coinrotche vivono in delicatezze 
eflèr flati coqui, e fervidori d’ elfi ver- 
mini . Gran pazzia «quelli che b ver- 

f ognarebbono efler coqui d’ un grati 
ignoro * nón fi vergognano eflèr mi- 
nidri di vermini . Qtiando li vede un 
huomo ponerfi fotto la terra morto * 
foggetto ad ogni vile animale * all’ho- 
ra 11 conofee * pazzi eiler coloro Che 
cercano gloria* Se eflèr fopra gli altri . 
Ecco come per la conlìderatione della 
morte ù vincono tutti i viti! . 

Terzo al difpreggio del vano defi- 
derio delie cofe traniìtorie* giova aflài 
la conlìderatione delle colè celedi, SC 
eterne i quali lì perdono per I’ amore 
delle colè terrene , te lodabili * quali 

predo 
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f irefto mancano (Jol éerfipO ; Laonde 
an Gregorio diceva • le cofe tempora* 
li ci paiono vili > qoando li defìdcrano 
Teterne j Imperochè ne i corpi sferici, 
e tondi quel eh’ è in mezzo,ècome un 
punto , a rifpecto della circonferentia 
eh' è intorno: Se tutto il mondo corr- 
pareggiato al Cielo è quanto un mini- 
mo , & individbile punto . pazzo farà 
Colui , che cerca la larghezza nel pun- 
to, ove non v’ è , e non la cerca in 
Cielo , ov’ è perfettamente; Chi dun- 
que veramente conofeerà la picciolez- 
za della terra , e 1’ amplitudine del 
Cielo , facilmente difpreggerà le cofe 
terrene, e traefitorie, per non perdere 
le celelU , & eterne : lafcio molti altri 
rinaedii , perche mi paiono fulEcienti 
quelli tre , Il farci lafciar l’avaritia . 

QJJINTO ESSEliCITIO: 

LETTIONE QinXTA 

Della lUrtraJitit e povertà di ffirito . 

P oiché già habbiamo villo il dan- 
no , e la rovina, che ci apporta 1’ 
avaritia ,& alcuni rimedii , con quali 
tal vitto fi può elpugnarc , acciò più 
agevolmente poniamo vincerlo , par- 
leremo della virtù contraria, cioè della 
liberalità* e volontaria povertà di fpi- 
rito, che fìa, come lì polTa acquillare , 
e della fua eccellentia, Jt utilità; qua- 
li cofe molto ci gioveranno ad ellirpa- 
re 1’ avaritia , poiché l’infermità colle 
oofe contrarle lì curano , come fopra 
è dato dimodrato . 

Parlando dunque prima della libe- 
ralità , come virtù più commune à 
perfetti , & imperfetti Chrilliani, 1 ef- 
sendo la povertà di fpirito folamente 
de* perfetti , ò di quelli che s’ obbli- 
gano di caminare alla perfettione ; di- 
remo . 

La liberalità elTer una conveniente, 
(?) Ctn.^o. (b) (cj Erov.ii, 


e moderata icqullìtìone, e dirpenfa- 
tione di pecunia , contraria all’ avari- 
tia , & alla prodigalità ; Imperochè 1* 
avaritia ritiene più che deve, e la pro- 
digalità dona più , e quando non con- 
viene ; ma la liberalità ritiene quan- 
do , e quanto deve , e moderatamente 
dona quando, e quanto conviene . l/, 
utilità che da quella Tanta virtù proce^ 
dono, fono molte ; 

Prima là l’huomo giovevole alla vi- 
ta Tociale , e grato à gli huomini , G- 
come li dimoilra per I’ elTempio del 
prudente, e liberale Giofe/fò ( « ) , e 1* 
efperientia cotidiana ce’l dimoilra 
quanto Tono giovevoli alle Città , o 
quanto da tutti fon» amati i liberali , 
Codiati gli avari . 

Appre/lb la liberalità esercitata pe« 
amor d’iddio , ci fà moltiplicare i be- 
ni temporali , lìcome lì legge di quell* 
vedova f ^ J t quale non havendo le 
non un pochetto di farina. Se un poco 
d’ ogiio , facendo da quella poca farin* 
un inorffllo di pane ad Elia Proft ta , 
meritò,che nè la farina, nè l'cgiio mati- 
caflèro dalli proprii vali , inlm’ à tan- 
to che manca/Te lacarcùia , e rìtornaf- 
fe l’abondantia : Però ben dilìe il Sa- 
piente tc/: Ala dividunt froprta f 
^ ditiores jiunt ; aiti rapìunt note 
fua , dr ferKptr in epeflate junt : Altri 
dividono le cofe proprie , e lì fanno 
più ricchi: Altri rspifeono le cofe d* 
altri, e fempre Hanno in bifogno . Ec- 
co come la liberalità è caufa d’ abon- 
dantia , 

Per la liberalità Tobia ancora me- 
ritò la villa corporale I d , c l’abon- 
dantii dtlli beni temporali , Nabuc- 
codonofor ( e / per la liberalità meri- 
tò che gli fo/Iè rivo:ata la fententia 
della fua punitione . Rebecca (_/*; per 
la fua liberalità donando à bere non 
folamente ad Eliezer procuratore d* 
Abramo , ma ancora alti Tuoi camcli, 
meritò effer moglie di quel gran Pa- 
triarca 

(d; Toki.ii, (ej Dan.^ (f; Ctn.i4i 
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triarca Ifaac.Lungo farebbe \ raccon- 
tare i beni temporali, che fono molti- 
plicati per la virtù della liberalità ufa- 
ta per l’amore del Signore,ò per com- 
palRone delle perfone bifognofe . 

Di più , per la liberalità ufata verfo 
i prollìmi per amor d’ Iddio « Tuoi' ef- 
kr r anima della divina gratia illumi- 
nata à ricevere il dono della fede , b 
]a remiflìone de’ peccati , ficome fi 
dimollra in Cornelio Centurione (éi), 
quale per la Aia liberalità verfo i po- 
veri meritò da Dio cfser illuminato , 
e battezzato da San Pietro: Similmen- 
te Zaccheo f ^ ) perche volentiere al- 
bergò il Signore >e prontamente donò 
la metà delle Tue robbe à poveri , ren- 
dendo quattro volte tanto à -chi havea 
defraudato , meritò la falute , & eifere 
annoverato tra i figliuoli d’ Àbra- 
mo . ‘ 

Per la liberalità ancora fi compra il 
reame de i Cieli, iicome in diverfi luo- 
ghi della Scrittura fi legge , e fpecial- 
mente quando il Signore cicoilfortaà 
fare abondanti elemofine,dicendof c h 
£/ ego vobis dico-. fncite vobis umicot 
de mttmmotiM iniquitatis'. ut t cum 
difeciritit , recifiant voi in uterna 
tobernncula . E nell’ ultimo giudicio 
quelli che faranno (lati liberali per 1’ 
amor d’ Iddio verfo i bifognofif a J, fa- 
ranno chiamati à polTedere il reame de 
i Cieli, come benedetti figliuoli ,lt he- 
redi del celefte Padre ; Quefti , & altri 
frutti nafcono dalia vera liberalità . 
O miferi avari , perche vi private di 
tanti beni , in terra , k. in Cielo ? 

Ma che diremo della volontaria po- 
vertà di (pirite i’per la quale l’huomo 
non folamente (i fa padrone del rea- 
me deiCieli,fìcome il Signore promet- 
te , dicendo { e)'. Beati fauPerei ffi~ 
ritu : ijHoniam ipforum eji rettium 
Calorum: ma ancora affelTore della di- 
vina MaeAà nel finale giudicio j Im- 
TOM. IV. 


8r 

perochè tutti coloro,ch' hanno lafcia- 
to , e rinunciato il mondo , abbando- 
nando tutti i beni temporali, parenti; 
amici, e fe (le(Ti, quando il Signore fe- 
derà nella fedia della fua maellà (f)% 
eglino ancora federanno fopra leledi* 
à giudicare vivi,e morti , e fecondo S; 
AgoAino (gl, e S.Tomafo th ) , giudiche- 
ranno ancoragli Angeli,e i Demonii} 
Imperochè 1’ accidentale premio de i 
buoni Angeli s’ accrefeerà per lo pre- 
mio de i £inti per loro illuminati , s 
la pena de i Demoni! s’ accrefeerà per 
la pena de i dannati par loro (edotti t 
£ quefto giudicio fi farà da ChriAo, a 
dagli ApoAoli ( fecondo dice San Pao- 
lo f r J , e dagli feguaci degli ApoAoli 
( fecondo San Tomafo } eh’ hanno la- 
feiato il mondo , e tutti i beai tempo- 
rali.O degnità inaudita,ò felicità inef- 
fabile de i veri, e buoni religiofi, qua- 
li perla (pirituale, e volontaria po. 
vertà,fono fatti aiTeiTori , e giudici di 
Giesù ChriAo , con quale giudicheran- 
no tutti gli altri , & eglino non faran- 
no giudicati . Chi è di fana mente che 
non voglia lafciar il tutto per acqui- 
Aar tanto honore,e gloria infinita ? Se 
tanto! mondani s’allegrano , quando 
fono fatti giudici, ò confeglieri d’ un 
Rè terreno , e mortale , quanto più fs 
devono allegrar coloro, che (bno (atti 
aifelTori d’ Iddio ì 

Potrei ben dire dell’ altre utilità ( 
che dalla volontaria povertà di (pirico 
procedonojma chi per queAa una det- 
ta non fi move al tfifpregglo del mon- 
do , e di fe Aedo, penlo che per niun* 
altra fi moverà. 

Poiché già habbiamo viAo breve- 
mente , quante utilità s’arquiAano 
dalla liberalità , e dalla povertà di fpi- 
rito vera, & apoAolica , veggiamo un 
poco come acquidar (i pofsa quefta 
volontaria , e (pirituale povertà à Dio 


CI grata . 

L Prima 

fa) Aci. IO. (h) Luc.i^. fc) Ejufd.i6. fd) Matt.if. fe) Ejufd.^, (fjEjufd.iq: 
fg) Sup. E/-49 S9» (h) Thom.fuf. i.Cor,6, (i) i>Cor.6. 


0 2 EJfèrchto V. 


Prima per acquiftarra * e per poter 
dirpreggiare tutte ie cofe temporali 1* 
kuomo deveconikierare ii difetto che 
in efK fi ritrova ^ Impcrochc ogni pia> 
cere « oeni gloria , le ogn’ altro bene 
•emporale, poco dura« e predo manca» 
ikome 1* efperientia ce’i dimodra » e 
la drittata in tanti luoghi ce 1* hi 
predetto : Laonde fi legge (a): Omnit 
taro omnit gloria tjmt tam- 

tfnam jlot fnni ^e. £ li dannati nell* 
in fernocóferscran nocche fi fono ingan- 
nati amando le rìccheize « e l’altre va- 
niti di qnedo mondo» dkrendo»che co- 
me ombra tutte fono pafsate » e come 
mefsaggiero » che velocemente corre » 
c come nave che velocemente trapaf- 
1à r acqua duttuante , e come l’ ucello» 
che trafvola nell* aria » e come faetta 
mandata fuori al dedìnato luogo , qua- 
li cofe poiché fono pafiàte » d'eflè non 
fi ritrova fegno alcunotCosì fono tut- 
te le ricchezze » favori» grandezie» 

S loria » ft altri apparenti beni di que- 
o fallace mondo » quale burla tutti 
coloro » che gli credono » k amano. E 
che quedo fia il vero » confideriamo 
un poco ov’ è la ricchezza di tanti ric- 
chi » quali» ò per guerra» ò per ira di 
Superioritò per naufraggii.ò per altri 
cau fortuiti » fono diventati poveri ? 
Ov’è la bellóza di tante belle donne » 
quali b per infermità » ò per morte fi 
lono disfatte ! Ov’ è la grandezza»e fu- 
perbia di tanti Prencipi » Rè » Im- 
peratori ? Ov’ è l’ eloquentia di Ci- 
cerone » di Demodene » e di tanti al- 
tri Oratori P Ov’ è la fortezza di tanti 
valenti huomini ? Se tu ami la feien- 
tia , la puoi perdere per pazzia : Se 
ami l’ amiciria d’ alcun potente» ti 
puh diventar predo nemico » dimanie- 
rachè» dh che s’ama in quedo mondo 
delli beni temporali» predo fi puh per- 
dere , perche niente c* ì durabile . 
Non è dnnqoe pania deU'huomo ama- 
re quello » che per lungo tempo non 

fa; Eccli.i^lfai.^o.Jac.J, t.Poir.il S 


è durabile» è lafciar Iddio » è le coté 
celefii » che fono eterne » quali non 
ponno mai mancare ? 

Appreflb» aedò l’huomo più age- 
volmente pofià dilpreggiare le fallaci 
ricchezze » k altri apparenti beni di 
qnedo mondo » deve confìderare il po- 
co valore d’eflì » e quanto piccioli fo- 
no » Imperochè fe fuffero grandi » e di 
molto valore , fatiarebbono l’animo di 
chi li poflede i ma noi veggiamo che 
nullofe fia pur Signor di tutto il mon- 
do } fi può fatiar di quefie cofe»ficome 
il magno Alefiàndro fc tedimonio » di- 
cendo : 11 mondo tutto uon bada à fa- 
tiare ilcuord’un huomo folo:Dunqut 
è pazzia amare quello » che non può 
fatiarti . 

Di più deve confìderare i travagli» 
e l’inquieto» di quali fono caufa i fal- 
laci beni di quedo moifdoilmperochè» 
quando 1’ huomo non 1’ hà » ^te fati- 
che» inquieto per acquiltarli r Do- 
poiché r bave acquidati » pte inquie- 
to » e timore in confcrvarli » che noa 
gli fiano tolti : fe per avventura gli 
lono tolti » s' affligge » e confuma per 
dolore: Ecco di quanti travagli, de in- 
quieto fono cauta quedi beni tranfìto^ 
rii . 

Deve ancora,pr difpreggiare le co-' 
fe del mondo » ben confìderare come 
fpcife volte c’ impedirono dall’ amor 
d' Iddio » e delle cofe ceiedi» fìcome fi 
legge / di quel giovane » chelafciò 
di feguir Chriilo» per non lafciare le 
cofe del mondo: E noi veggiamo per 
efperientia» che quelli che li dilettano 
delle cofe del mondo » poco amano Id- 
dio » c manco fi dilettano delle colè 
fpirìtuali. Deh quanti Iddio chiama al 
filo ferviggk)»quali mancano di feguir- 
io » per non lafciare i piaceri terreni » 
le robbe » e li prenci ? 

Ultimo ( lalciando molte confide- 
rationi ) I’ huomo per potere più fp- 
ditamente lafciar» e difpreggiare tutte 

le 
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le r}cche2Kt e vanità del mondof gio* £t acciò quefio dirpreggio delle coTe 
va alTai fpeffò conliderare la divina temporali Ibflè in prrggio t e da tutti 
providentiat Quale non mancò mai à grimitatori Evangelici ieguito,££o Si- 
tutti i Cuoi fedeli, quali lafciandoogai gnor noilro autore dell* Evangelio » e 
ajutoy e Iperanza humana . folamente padrone del Cielo, e della terra , pec 
fi confidano in Dio. di ciò n’è piena la amor nofiro fecendofi huomo . volle 
/ divina Scrittura vecchiaie nuova.fico- efier tanto povero f/y. che da quel 
me fi legge CeJ. che quaranta anni il tempo che nacque . per tutta lamor- 
popolo d' llraele fu nodrito di man- tale vita Tua non hebbe mai luogo pro- 
na . e d’ altri cibi da Dio mandati . e prio. ove potuto bavefie ripolàr il ca- 
per tutto quel tempo le loro vellimen- po Tuo . e dopo la morte fu Cepelito net 
ta non invecchiarono maif^ ). Elia sepolcro alieno Se noi dunque 
tanto tempo per commandamento d’ ben mediteremo quella eflrema pover- 
Iddio fù nodrito in pane . h carne dal tà del Figliuolo d’ Iddio in carne hu- 
corvo.e dopo dalla povera vedova Sare- mana. chi farà tanto ingrato . e pazio. 
tana ( c ). A Daniele fù mandato Aba- che non voglia feguir i eflèmpio d’un 
CQC col pranCo nel lago de I leoni ( J). sì gran Signore, elapiente guida . qu»> 
Lungo farebbe Ce volefli raccontare ]e non potette mai errare? fcanlm»- 
cutti gli efifempii della divina provi- to da tale Capitano, non laìcerà il tut- 
dentia . che fi leggono nel vecchio te- to. & abbraccierà la povertà. Se ogni 
ftamento. manifeitata à tanti eletti difi)ggio.per amore di quello, che tan- 
fuoi;E però il Profeta diceva: (e)l rie- to per noi hà patito ? Quelli. & altri 
chi ( di quello mondo ) hanno havuto fimili penfieri ci ponno indurre al di- 
fiime.e bifogno . ma à coloro che cer- fpreggio delle coTe del mondo . 
cane Iddio . non gli mancherà cofa al- . 

cuna . Et altrove difie: (f ) Son flato ìiEDiTATlONM F, 

giovane, e già fon’ invecchiato, e non ^ , 

nò villo mai il giullo abbandonato da T^Opoichè il fervo d’iddio havri 
Dio. nè la Tua poflerità.checercalse il | J lette quelle cofe.ferà F oratione 
pane. Ma cM potrà narrare gli efiem- preparatoria.ficome s’è detto negli al- 
pi! della divina providenciamanifefla- tri elTercitU. e dopo incomìncerà à 
ca nella nuova legge . nella opale più meditare le colè lette . ò tutte . ò al- 
eTprefiàmentec'ccunfegliata ta volon- cunedi quelle, che più l’ eccitano <t 
taria povertà ' g 1 da abbracciarli come dirpreggio delle colè del mondo:E poi- 
gemma pretioia , colla quale fi com- che per la divina oratia havrà cono- 
pra il reame de i Cieli . e c’ è prohibi- feiuta la vanità delle colè tranficorie , 
ta la vana , Se anfiofa follecitudine e la divina providentia . e la povertà 
delle cofe,non folamente ruperflue.ma dei Figliuolo d’ Iddio « con un’animo 
pneora delle necelTatie al mangiare. & rifoluco delibererà feguir Chrifto nel- 
al veftire.dicendoci.che tà ben’il cele- la povertà, difpreggiando tutte leco^ 
fte Padre il noflro bifogno ( h ); Cerca- fc terrene . ò coll’ animo . e coll’ cf- 
te dunque ( dice il Signore ) il reame fetto ( s’ è difcìolto , e libero di pefo 
d' Iddio, e la giuflitia Tua . ( cioè fate di fameglia ) ò almeno coll’ affetto « e 
l’ opere giufle per quali fi perviene à defiderio. f s’è aggravato di penlìer di 
quello , ) e tutte quelle cofe neccffaiie figliuoli . 6 d’ altri . ; acciò difcìolto 
vi faranno aggionte. dall’ amore delle cofe tranficorie , pofe 

La fa 
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(à confeguirc 1’ eterne nella celefte 
gloria . 

SESTO ESSEE.CITÌOX 
lETTlONE SESTA 
Dr//« Lmjurit . 

P OTciachè colla divina gratta farli 
fuperata l’ avaritia , Se acquifkita 
!a virtù deila liberalità « e della pover- 
tà di fpirito , il fervo d’ Iddio s’appa- 
recchierà ad efpugnare rabominevo- 
-la y e bruttiiltino vitio della lulTuria , 
quale in tale modo lì diffinilce, la luf^ 
furia è di/fordinato amore della delet- 
tatione fecondo il tat^o.Secondo il tat- 
to fì dice , à differentia della gola « 
uale è un diflbrdinato amore della 
eiettatione « fecondo il gufto . 

' Quello vitio dev’ eflcr fuggito per 
•noUe' caufe i 

Prima per la Tua bruttezza : Secon- 
do per la fua viltà ! Terzo per effere 
nv>lto breve il fuo diletto: Quarto per 
elTercaufa d’ innumerabili mali « non 
folamente all’ anima , ma anco ai cor- 
po, come vedremo . 

. Che ouefto vitio fia bruttiillino , fi 
prova ciùaramente : 

Prima compareggiandolo à gli altri 
^itii } Imperochè avvenga che la fu- 
perbia fia gravifiìmo peccato , nondi- 
meno pare, eh ’habbia più del nobile, 
deliderando «ccellentia, qual’ è pr»> 

{ >ria delie creature incellettuali ; ma 
a JuiTuria è un vitio, che ci fà fimiH 
alje bellie , quali fono guidate ibla- 
mente dalla carnale fcnfuaiitàxhe cofa 
più brutta , abominevole, e difeonve- 
nevole pub efiere all’anima rationale, 
creata ad imagine,e fimilitudine d’id- 
dio (a } f uguaie,e compagna agli An- 
geli , che diventare tutta beftiale ? £ 
però quefio vitio difpiacc paolto agli 

(a) Grvj. (b) J$hLi. 


Angeli , lèggendo l’ ànima rationale 
perla luffuria lafciare la loro limili^ 
tudine , e compagnia , e ferii limile 
alle bellie , anteponendo la natura be- 
fiiale alla natura loro ^ Imperochè fe 
un figliuolo di Rè vedefie un (uo caro 
fratelloyfere poca ilima della fua natu- 
rale nobiltà, e per amore d’una porca 
fi feceflè fchiavo d’ un porcaro , che 
dolore (èntirebbePCosì gli Angeli han- 
no uno grandifiimo dilpiacere, quan- 
do l’anima poca fiima fecendo della 
fua naturale eccellentia,pcr amore del- 
la carne, diventa fchiava delfcnfo, • 
dei Demonio , à quale piace molto 
quello vitio , perche li gloria efl'tr mo- 
gliore deir huomo carnale , non ha- 
vendo in fe tal peccato , Se anco per 
quello peccato guadagna più anime « 
che per altro vitio , e Tempre in que- 
llo peccato guadagna 1’ anime à due à 
due,il che non avviene così fpefio nel- 
la luperbia , e negli altri viti! : Ecco 
dunque quanto tal vitio è bruttillimov 
e fetido: Laonde il Profeta parlando 
del fetore, e bruttezza di putito vitio r 
diflè degli huomini lufiuriofi ( ^ j : 
Comtutrutrunt jumentn in flereo- 
r* JMO : quali parole dichiarando il 
morale Gregorio difie : I giumen- 
ti putreferlì nei loro fierco , non è 
altro, fe non gli huomini carnali nel 
fetore della lulsuria finire la vita lo- 
ro . 

Mofiralì ancora il fetore , e la brut- 
tezza di tal vitio dalla vergogna che 
1’ huomo prende della carnalità ; Im- 
perochè i’ huomo non lì vergogna di 
commettere un’atto di luperbia , b d’ 
avaritia , ò d’ ira , b di gola , b d’altro 
peccato, come li vergogna cemmet- 
tere un atto di iufinria , etiam lecito 
( eh’ è tra ’l marito , e la moglie ) in 
prefentia d’altri : Laonde vedtmo eh* 
ogn’ uno in tale befiiale atto cerca y 
luogo fecreto . O cieco lufiùriofo, fe ti 

ver- 
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Vergogni In tal* atto efler tifto dagli 
linomini carnali fimili à te , perche 
n6 ti vergogni elTere villo dagli Ijpiriti 
Angelici ( a / quali tanto abborriicono 
tale vitio, j e da Dio, quale t’hà da pu- 
nire ? 

Ma per un’altro fegno piu manife- 
flo fi può conofcere la brutteaza , & 
abomrnatione di tal vitio, Jtè quello, 
che i’huomo fma più la donnaj llando 
lieHa confeffionc,ove non è altro,fe nS 
egli folo,ò ella fola,col Confeflbre,qua« 
le non come huomo , ma come Iddio 
afcolta i peccati nollri , e nondimeno 
tanta vergogna fentc,che fe la divina 
grafia non T ajuta , non gli balla 1’ 
animo à potere manilellare tal vitto 
con parole chiare, e fe pure c fpinta 
dal timore dell’ inferno , con molte 
efcul^tionì , e parole intricate lo con- 
fefla al Tuo Conteflore , e nnolte donne 
fono morte dannate per non confcf- 
farli tal vitio. O Demonio quanto fei 
attuto , che talmente occiechi il car- 
nale , quando in tal vitio pecca , che 
non vede nè la bruttezza , nè la ver- 
gogna, nè ’l danno, che da tale pec- 
cato nalce ; E quando ficoniedà gli re- 
fifcuirci la vergogna,e gli apri gli oc- 
chi dell’ intelletto , che vedendo la 
bruttezza di tal peccato , confuto per 
la vergogna non ardifce confeflàrfi ,• 
reità Ceco dannato agli eterni toppi i- 
cii , ficomc Santone {k ) rellb privo 
della vita temporale, per haverfi la- 
fciato insannare dalla lua donna Da- 
lida . 

Elfendo dunque tanta la bruttezza 
dì tal vitio, osn’uno dovrebbe apà- 
tica rii à fuggirlo . 

Appredb , quello fimrco , e difiòne- 
Ao vitio deve fuggirh per la Tua viltà} 
linperochè nullo vitio awilifce l’huo- 
mo , quanto la luflùtia : Laonde fpef- 


(a) Gtnef. 19. fbj JudìCnlSl 
(ci Luc.ij. (è) MAtth. 4 . 
(e; 


fovedemoun carnaiaccio avvilito , e 
da poco foggetto , e fchiavo d’ una 
donna , e quel eh’ è peggio che farà 
un figliuolo d’ un Signore grande , e 
per tale vitio fi farà torvo d* una fan- 
tefea, « ferva di cafa: Laonde il Signo- 
re per dimoRrare à quanta viltà li la- 
feia condurre 1’ huomo per tale pec- 
cato,dice,f e ) che ’l figliuolo prodigo, 
eh’ havea contornato tutta la toa to- 
Aantia , vivendo lulTuriofamente , fià 
condotto à fervire ad un contadino in 
patoere i porci, e defiderava empirli 
il ventre ae i cibi de i porci , e niuno 
negli dava: Deh à quanta miferia , e 
viltà era condotto , ratto peggior d’un 
porco . 

£ per la viltà eh' è in tal vitio di- 
cono alcuni Dottori , che i principali 
Demoni! ricordevoli della loro an- 
tica nobiltà, non fi degnano tentar r 
huomo di sì vile peccato , e per fegno 
di queRo,dìcuno che Lucifero non ten- 
tò ÒriAo di tal vitio nel defèrto f J 
nè meno il primo noAro Padre nel 
terrcAre Paradito 1 « ) : £ però grande 
viltà è di colui , che fi fottopone à si 
vii peccato , e no’l fugge . 

QueAo bruttillìmo , e vilifiìmo vi- 
tto dovrebbe ancora fuggirfi per effer- 
ci una lunga vigilia, & una brevifilma 
feAa ai fento: Già l'efperientia ce’I 
dìmoAra , quante totiche , quanto di- 
fpendio,quanti travagli, e quante lun- 
ghe vigilie fi patifeono i mefi , e gli 
anni, per haver una donna, e dopoha- 
vuta, in un momento fi finifee la fe- 
Aa della fenfuale delettatione , e fpeflè 
volte con un gran pentimento, e do- 
lore: 'laonde fi legge d’ una vergine , 
che AìmSdo che fo^ alcuna cofa gran- 
de la delettatione del peccato carnale, 
permito che gli toffe tolta la toa ver- 
ginità , dopo avvedendoli haver perfp 
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\in sì gran teforo , eh’ è h verefnitì » 
per una cofa tanto vile, e tanto brieve, 
tanto fi pentì , che volfe ammaazarfi 
per dolore ; E però non fenza caufa il 
Sapiente ( a } compareggia la fellacia 
della donna meretrice ( quale fignifi- 
ca la delettatione carnale j al favone 
del mele , k oglio , auali lignificano 
dolcezza , e fuavità nel principio , m* 
nel fine è aflentio amariffimo } Impe- 
rochè per una breve delettatione car- 
nale , l’huomo cafea in molte amari- 
tudini , e vergogna , Ah miferi carna- 
lacd afcoltate che dice l’Apoftolo f^/t 
Che frutto bavere havuto In quelle im- 
monditie, nelle quali mò yi vergogna- 

Quefto fporchiflìmo vitio è da fug- 
girnancora per li molti mali , e danni 
di quali è caufa . Chi potrà mal dire 

f ;l’in numerabili mali , e danni dalla 
ufluria caufati , 

Prima per lo vitto carnale fi tras- 
fonde coll'atto la colpa , per quale l* 
anima, quando s’infonde in quell or- 
ganizato corpufcolo, contrahe la mac- 
chia del peccato originale, quale ben- 
ché fia uno in atto , e più in potentia» 
e però il Profeta difle (c): Ecco che 
nell’ iniquità fon conceputo , e ne I 
peccati mi concepì la mia madre . 
Talché per quello piccato l’huomo na- 
fee nemico d’iddio» privo della giulU- 
tia originale,figliuolo dell’Ira f d). ob- 
bligato alla pena eterna , cioè alla pri- 
vatione della gloria , e del vero lume, 
foggetto alle paflioni » k inchinato al 
male I e J . Et avvenga che per lo bat- 
tefimo fia liberato , e mondato dalla 
macchia del peccato originale » fetto 
figliuolo d'iddio, e dlfciplto dall’ob- 
blìgo della pena eterna 5 Nondimeno 
non è totalmente libero dal fomite, 
e dalla inclinatlone al male , <^uale» 
non à pena , ma ad effercitio c è la- 
biato , acciò coir ajuto della divina 


gratia combattendo , e vincendo, fia« 
mo degni di maggiore gloria f/*; , per 

10 merito del nollro Capo Oiesù Chri- 
ilo, e per la nofira valorofa battaglia. 

Secondo per tale vitio fi difiìpano, 
e rovinano i beni temporali : Deh 
quanti poveretti hanno confumate 
tutte le loro facoltà colle mezzane , e 
meretrici ? arrubandole alli poveri di 
Chrillo , con quali potevano compra- 
re il reame de i Cieli i Ah miièri , • 
ciechi che non veggono, che con queU 

11 beni, conche potevano guadagna- 
re la ceielle gloria, n'acquillano l’eter- 
ne pene , vrvendo lulTuriofamente , • 
dilli pando tutti i loro beni , ficome ci 
dimollra la parabola del Signore f g J 
di quel figliuolo prodigo , cne conlu- 
mò tutta la fua foftantia , vivendo 
luflùriofamente : laonde ben difiè il 
Sapiente f Qjti nutrit 
Àtt fubfiaHtiam . Chi nutrifee le me- 
retrici perde la fua foftantia . 

Terzo per la lufturia fi perde la bo^ 
na fama \ Imperochè per nullo vitio 
le donne, e le perfone Ecclefiaftiche, 
e Keligiofe fono più diffamate , che 
per lo vitio della luffuria : E perciò 
^n Gregorio diceva , che i viti! 
carnali fono di maggiore infimia, che 
gli altri. Laonde fi legge (ij, che ^Io- 
mone quale fù tanto glorìqfo per la 
fua ecceilentia,c fapiencia,fù diffama- 
to per tale vitio ( «• yiCran pazzia cer- 
tamente che vediamo gli huomini iàc 
tanta (lima dell’honoie, che più pre- 
fto fi contentano perdere non loia- 
mente la robba , e la vita , ma ancora 
alcuna volta l’anima , per non perde- 
re la riputatione , e bona fama ; e do- 
po occecati da tale vitio perdono una 
SÌ pretiofa gemma, che’] Spiente tan- 
to la dima , ch’è ’l buono nome , di- 
cendo ( 1)1 Curam bobe d* bum no^ 
mine . Habbi penfier del buono no- 
me , 

Quarto 
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QiL^rto queAo vitio offènde la vita; pazzia t e non convenevole all’ animo 
Imperochè per la luHuria li debilita il de’ Sapienti « frange gli alti, e generofì 
corpo , e le forze dell'animo perdono fpiriti , e dairaltiilìmi, alli bailìlllmi 
il Tuo vigore. Deh quanti ne veggia- li tira, & ancora li fè querolelì , ira> 
mo per tale vitio Aroppiati per diver- condì , temerari! Scc. Ecco di quanta 
fe infermità , b per ferite ? quanti ne inquietitudine di mente è la lulluria , 
fono attoffìcati ? quanti ne fono ìm- qual’empie l’ animo di pallloni , e di 
pazzie! ? quanti ne fono ftati arnmaz- varie fuspìtioni , quali Tempre afflig- 
zati ? Sicome fi legge d’ Amnon fi* gono il libidinofo. 
gliuolodi David « che prima s* Settimo la lufTuria priva 1’ huomo 
infèrmb per l’amore carnale , e difiò* della divina grada : Laonde fi legge 
nefto,rh’ havea alla Tua forella Tamar, che’l Signore difle (e) : Non Aarà lun- 
e dopo commeflb l’incefto, fù ammaz* go temM lo fpirito^ mio nell’ huomo « 
zato dal fuo fratello Abfalon . Dima* perchè c carne , cioè carnale , e lufiu- 
jiierachè per nullo vitio s’offènde il rioTo ; perchè la gratia dello Spirito 
corpo più , che per la luffùria . Laon- Santo è monda,e defidera l’habbìtatio- 
de VApoftolo difle (tj: Fuggite la nemonda:Omifèrocarnalaccio,per- 
fornicatione ; Imperochè ogni pecca* che contrilU lo Spirito Santo, quale 
to che farà l’huomo, è fuori del corpo, difcacci dall* anima tua , ove alberghi 
ma chi farà la fornicadone pecca con* i fpiriti immondi ? 
tra il fuo corpo, perche gli altri vidi Ottavo la Influria danna l’anima 
offendono più l’anima, che’l corpo , al fuoco eterno: Laonde filegge^y*; ; 
com’è la fuperbia, invidia, Scc, Homicidit j ò" farnicatoritustér vt- 
Qui nto la lufTuria occeca gli occhi neficis^ idololatris% omnibus 
dell' intelletto humano , e talmente il rnsudacibusy fars illtrum tris in flu- 
priva del retto giudicio , che non può gno urdtnti igne à" fulphure-.qnod tfi 
vedere, nè coiTofcere, nè intendetela morsftcnndà'. A gli homicidìali , ài 
verità: ficome fi legge di quelli due fornicatori , à gl’incantatori , à gl’ 
vecchioni , ch'accufarono la calliffìma Idolatri, & à tutti i bugiardi , la loro 
Snfanna ( c ; , quali occecati dalla li* parte farà nel lago ardente di fuoco, e 
bidine non fi raccordavano dell! retti di folfo , eh’ è la feconda morte . E 
giudici!, e ferono quella falfateflimo* l’Apofiolo dice: (gi Chi violerà il 
nianza centra quella innocentiffìina tempio d’ Iddio ( ch’e l’ anima ), il Si- 
Signora: Et in figura di quella occeca* gnore lo difperderà;Perche come dice 
tione fpirìtuale, fi legge ( d ), che quel Tiflefio Apoliolo: {h )l lufsuriofi non 
forte Sanfone tanto caro à Dio, per la potranno confeguire il regno d’iddio . 
libidine fù occecato da Dalida , e dato Or chi potrà mai raccontare gTin* 
preggione in potere de i fnoi nemici, numerabili nuli canfati da quello ne- 
ecs'i il lufTuriofo è occecato, e dato fando vitio.’ Per la carnalità fù fatto 
preggione in Potere de i Demoni! . il diluvio 1 i ) t quale fuffòcò tutti gli 
Strlio la lumina to^ie la quiete del* animali rationali , Se irrationali , fai* 
la mente ; Imperoche il lufTuriofo non vi quelli pochi che furono nell’ arca 
hà mai rìpofo nella mente Tua : Laon* di Ndè . 

dedicava San Girolamo, che l’amor Per quello vitto furono sfondate 
della bellezza della donna,è un difeor* quelle cinque Città di Sodoma , e Go* 
damento della ragione , proffìmo alla morra ( i j: Per tale peccato fù diilrut* 

ta, 
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ta ( fc abbnigìata quella ndbilillìma 
Città detta Troja capo di tutta 1’ A- 
fia ( /I ) t (ìcome l’hilloriografi narra- 
no; Pcrquefto vitio fono fiate diftrut- 
cc tante cafate , e famiglie « (ìcome 
con gli proprii occhi hò vifto , k ogni 
dì Ce ne vede T efperientia : lungo fa- 
rebbe à dire tutti i mali dalla lufiuria 
caufatiy elTendo quefio vitio un’ arden- 
tiflìmo fuoco y quale confuma ogni bo* 
ne ; E però nelr Ecclefiafiico (1 leg- 

f e (il •. Rivolta la faccia tua dalla 
onna ornata, e non rifguardare intor- 
no la bellezza d’ altra . Per la bellezza 
della donna molti ne fono periti , e 
da quefio rifguardo , quali come un 
fuoco la concupifeentia fuor di mifuta 
s’ infiamma . 

Ah vitio maledetto , che rovini , e 
confumi il mondo , empì l’ inferno , e 
fpogli il Paradifo.E però ciaibuno con 
ogni sforzo veda da fe efpugnare tal 
vitio . 

MEDIT-^TIONE fi. 

P oiché per la precedente lettione 
l’ luiomo havrà incefala bruttez- 
za , la viltà, la brevità della dilettatio- 
ne , che nella lulTuria lì ritrovano , e 
li danni , e mali, che da tal vitio pro- 
cedono, farà l’oratione preparatoria, 
come negli altri eflèrcitii , nella quale 
infiantemente pregherà Iddio , che gli 
conceda gratia, che polTa conofeer , e 
perfettamente coll* intelletto appren- 
dere la bruttezza, la viltà , e quanto 
breve fia il vano diletto di tal vitio , e 
quanto gravi , k infiniti fono gf in- 
numerabili mali, che da quefio pro- 
cedono . 

Fatta l’ oratione , incomincerà à 
meditare quanto poco , e breve piace- 
re può emre in tal vitio ( da quale 
meditatione prefio fe ne fpedirà , ac- 
ciò non gli venga qualche fporco pen- 
dere, e tentatione carnale j e aopo‘ 

(a) (b) 


mediterà quanto grande , « graviflìmi 
pena c apparecchiata in eterno alli 
carnaiacci ; Imaginandoli di fiare den- 
tro un gran fuoco attorniato d’arden- 
ti , e puzzolenti fdfurce fiamme , e d* 
una gran moltitudine di Demonii in- 
fatiabili , & infaticabili à tormentar- 
lo : Et in quella cogitatione fi fermerà 
un pezzo ; dopo delibererà di non ca- 
feare mai più in tal vitio , pregando 
la gloriofa Vergine Madre, che gli vo- 
glia impetrare il dono della purifE- 
ma caftità , e Io liberi dal peccato del- 
la libidine ^ dicendo : Ave marie 
fitlla . 

SS S ER^C IT IO SETTIMO’^ 
LETTIONE SETTIMA 
Della Cajlità. 

D Opoichè per 1’ ajuto della divina 
gratia il fervo d’iddio havrà 
conofeiuta la bruttezza , & altri mali, 
che dalla libidine procedono, volemo^ 
che conofea 1* eccellentia , & utilità 
della virtù contraria , cioè della (àntif- 
fiina Callità, acciò conofeendoia , hab- 
bia in maggior odio la carnalità,quala 
con ogni siurzodeveda fe difcacciare. 

La Cafiità è una eccellente virtù , 
per la quale, mediante la ragione fi 
raffrena, e cartiga lalibidinofa concu; 
pifrentia , & è detta à cafiigatlone . 

Quefta cafiità fuol’e/Tere di tre ma- 
niere • la prima è maritale , la fecon- 
da è viduaJe , la terza è verginale : 1’ 
eccellentia di ciafeuna , quanta fia 
la dimofireremoin quello meglior mo- 
do che potremo , dopoichè brevemen- 
te havremo ville l’ utilità , che dalla 
Caftità procedono . 

La prima utilità di quella Angelica 
virtù è,che pone un riparo, & uivofta- 
colo al Dt.monio,che non gli lafcia ba- 
vere porta aperta, onde polla entrare, 
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é prendere poflèflì6nC nel cuor del ca- male « nè può patire haver compagno 
Ao t è poterlo tentare . feco nella donna da fé amata : diventa 

Et ancora quella virtù apre la por- invidiofo , non potendo fentir lodare 
Ca f e dimoilra il camino à tutte Tal- altra perfona fé non quella y eh’ egli 
tre virtù» ( come più giù farà manife- ama : diventa golofo » per poter bea 
fio ) ) Imperochè ’l Demonio non ten- lufiuriare à fuo modo ; diventa accì- 
ta l’ huomo, fé non in quello vitto » dlolo » Se inhabile ad ogn’ opera bona, 
al quale lo vede inchinato : Laonde perche non vorrebbe mal partirli da 
veggiamo che’l vecchio » quale natu- quella perfona eh’ ama ; Ecco come la 
talmente non è molto inchinato alla carnalità apre la porta à tutti gli ai- 
libidine ( havendo perfo il naturai ca- tri vitii j E però il Demonio s’anatica 
lore» mancandogli il fangue ; non è tentare » moleftare » Se affliggere il 
molto tentato di carnalità, perche ’l femplice , Se incauto giovanetto con 
Demonio vede, che poco guadagno ci varie tentationi carnali, acciò vincen- 
larebbe , ma è tentato d’avaritia , per- dolo in tal vitio, habbia la porta apcr- 
che havendo bifogno di robbe per po- ta à poterlo fuperare in tutti gli altri 
ter vivere , mancandogli le forze cor- vitii. 

porali , e non potendo col corpo affla- Ma le ’l giovanetto aiutato dalla di- 
ticarlì , gli accrefee la cupidità d’ac- vina gratia , con digiuni , Se orationi • 
quiftar , e di confervare, e così diven- Se altri fanti efflercitii , (i sforzerà ac- 
ta tenace , Se avaro , & in quello vitio quiftare la l'anta callità, con quella vir- 
il Demonio cerca tentarlo , fperando tù farà relillentia al Demonio , Se im- 
di far guadagno . Tenta dunque ogn’ pedirà il camino , e ferrerà la porta à 
uno di quello vitio à quale ciafeuno tutti i vitii, e l’ aprirà à tutte le vir- 
vede inchinato . Tenta i potenti di fu- tù j dimanierachè la prima porta di 
perbia, i belli di vanità, e di vanaglo- tutta la bontà humana, è la cullodia 
ria , gli accidioli di pigritia ,e di ma- della calli tà , lènza la quale ( come 
lancoTia, i dotti d’ ambitione , e così dice San Gregorio ) nulla opera è 
degli altri vitii tenta, facondo la qua- bona . 

lita , Se inchinatione di ciafeuno . La^ feconda utilità della callità è 

Laonde veggendo il Demonio che i che fà l’animo libero , e fottopone tvit- 
giovanetti fuoito che pervengono à tele potentie alla ragione j Impero- 
gli anni dell* adolefcentia ' eh’ è intor- chè, tra tutti i vitii, la libidine è quel- 
no alli quattordeci anni ) per lo fervo- la che più di tutti offlufea la mente , Se 
re del fangue più fono inchinati alla opprime la ragione, che non gli lafcia 
libidine, ch’ali’ avaritia , ò ad altro dilcorrere, e conofeere la verità , e gli 
vitio, li tenta grandemente di tal pec- fà fallidire le parole della fallite •, Im- 
cato : Perche dopoiche’l Demonio ha- perochc il piacere , e dilettatione ve- 
ve occecato il giovanetto col vitio car- nerea per la vehementia , e dolcezza i 
pale , facilmente il vince nella fuper- che la fenfualità fuole fentire , in tan- 
bia , e negli altri vitii ; Imperocnè il to tira tutto l’huomo à fe,e’l fottopone 
libidinofo , e carnaiaccio diventa fu- à diletti fenfuali, ch’ogn’ altra cola eh* 
perbo , perche non vuole ubedire à i afcolta , ò che penfa , gli pare inlìpi- 
precetti d' Iddio , nè de i Superiori , da , e non la ppò gullare . 
quali gli prohibifeono il fuo piacere : Certamente 1’ huomo che Uà invol- 

diventa avaro , per bavere da spendere to nelli piaceri carnali , è pollo ia 
in cofe vane : diventa iracondo , non grandiilìma fervitù , & è privo d’ognl 
potendo patire che gli Ga detto, che fà libertà : Laonde leggemo di quelgras 
TOM. IV, M 
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fapiente Salomone ( 4 } « che fù tanto 
prudente in tutti i Tuoi confegli, k 
operationi « e dopo per la iibidine di- 
ventò fervo di meretrici * e dì Demo- 
siìi«adorando gl’idoli ( h ;.E perciò Q- 
ceroneì quefto propofìto ben diceva: 
lo non hò giudicato libero quell’ huo- 
mo « à cui la donna commanda , gl’ 
impone le leggi » chiamalo , k è co- 
firetto venire, gli chiede , & ècoftret- 
to darli , l’ amminaccia , fc hà da te- 
mere: quefto dunque io giudico non 
folamente fervo , ma anco nequiflìmo 
fervo . £ ciò avviene , perche il car- 
oalaccio hA perfa la ragione , e non sA 
manco rifolverfì , iìcome fi manifc- 
fia nella parabola degl’invitati alla 
cenaf c ), quali tutti s’efcufarono,ren- 
dendo la ragione , perche non potea- 
no venire , ma quello eh’ havea prefa 
moglie, non (àpendo ercnrarfi,nè ren- 
dere ragione, {Krche non andava alla 
cena , diftè ; Non poSb venire , per di- 
moftrare che i libidinofi fono talmen- 
te alienati, e fenza intelletto , che non 
iànno che dire : E però liberi vera- 
mente fono,e più che felici dir fi pon- 
ilo coloro , che della cafticà adornati 
fono . 

La terza utilitA della cafiitA è qoe- 
fia, che lA l’anima bella,e tutto l’huo- 
mo adornato , e ben compofto , per 
la concordantia , che tra la carne, e 
lo fpirito fi ritrova , k anco tra il lèn- 
fo, e la ragione; Imperochè per la vir- 
tù della caftitA la carne fi fA foggetta 
alio Ipirito , e la fenfnalitA alla ragio- 
ne; £ da quefto bello ordine, e con- 
cordantia procede la bellezza dell’ani- 
ma j Imj^rochè lo fpiriro eflendo li- 
bero dalle pailìoni carnali , con una 
certa modecantia governa tutte le po- 
tente fentìtive , eh’ ogn’ una fA l’uffi- 
cio f»o fenza diflbrdine ; E così l’ani- 
ma ftà ferma nella fna naturale bel- 
lezza , qual’è di tanta eccellentia , che 
S. Agnefa , S. Caterina , S. Agata , S. 

i^) c-?- ufque IO, (bj C0f.i 


Lucia , e tante altre gloriofe Vergini 
per l’ amore di quefta bellezza deli* 
anima,cauiàta dalla verginale caftitA , 
difpreggiarono tanti gran Maeftri, e 
tante gioje , e pretiofi doni , e volfero 
più prefto perdere la vita corporale • 
che perdere la verginale caftitA , per 
quale haveano acquiftata tale bellezza 
fpirituale, ch’erano congionte col ce- i 
ìefte fpofo Giesù Chrifto : E però la 
Chiefa in loro gloria , e lode canta : 
Fulchra faeity f*d pulchrior fidt : O 
bella di ^ccia , cioè di bellezza corpo- 
rale , ma più bella di fede, cioè di bel- 
lezza fpirituale , qual’ è l’adornamen- 
to dell’ anima adornata di caftitA . 

La quarta utilitA della caftitA è, che 
fA l' anima più dilpofta ad acquiftare la 
feientia , e fapienda delle cote fuma- 
ne , e divine ; imperochè mentre le 
ffioni interiori non fono acquietate, 
potentie fenfitive , quali fervono 
all’ operatione dell' intelletto , fono 
ammacchiate, inabbili , emaldifpofte 
alle proprie operationi ; ma dopoichè 
le paffioni fono acquietate nelle mo- 
tioni fpirituaii , e le bollitioni del fan- 
ue fono ceftàte per la virtù della ca- 
itA , le potentie fenfitive diventano 

f dù pure ,e fi finnopin gagliarde nel- 
e proprie operationi : Et all’ hora 1 ’ 
intelletto , quale riceve la co^nitione 
per mezzo de i fenfi , li fA piu illumi- 
nato ad apprendere, k ad acquiftare la 
feieutia delle colè naturaii,e la fapien- 
tia delle cofe divine; Ecco come la ca- 
ftitA ci difpone alla feientia , e fapien- 
tia ; Laonde leggemo , che S.Paolo, e 
S. Giovanni Evangelifta, per lo dono 
della verginale calHtA, piu altamente 
degli altri Apoftoli contemplarono , 
k hebbero cognitione delti disini 
fecreti ,e fcrìffero più profondamente 
della divinità dì Gicsu Chrifto, per- 
che l’ animo cafto , e mondo, è atto A 
vedere Iddio; Però il Signore diflé f dy. 
Beati metodo ctrdf.quoniam ipfiDtttvo 
xèdtinnt . E per 
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E per qtiedo la virtù della cafiità • prima corrotteiGiesùChriffo eltflc per 
benché à tutti fianeceffaria, fecondo il lua cara difcepola la Madalena « à 
grado di eia fc uno fiato ) nondimeno quale prima eh’ à gli altri , apparfero 
molto più è neceflària alle perfone fa- gli Angeli nel fepolcro {t} ^ ìc cflò 
crate « e leligiofe , dedicate al divino Chrifio : £ nel deferto fpefib era eoa 
fervigio y quali di continuo hanno da gli Angeli : O virtù fantilEma eh* in 
trattare le cofe facre , e da contempla- carne corruttibile fai l’ huomo fimile 
re i divini fecreti « per loro ftelfe « e agli Angeli al Signore degli Ange- 
per communicarli agli altri : £ per- li . Grande è la tua eccellentia , ma 
ciò necefiariamente per folenne voto da pochi conofeiutay edapochillìmi 
s’ afiringono all’ ofiervantia della ca- amata . 

ftità : Ah miferi heretici carnaiacci « Quelle « & altre fono l’ utilità « e I 
come potrannoeffer conlàpevoli delli frutti della cafiità • degna non fola- 
divini fecreti > e/Tendo demti alle car- mente d’ humane lodi , ma d’ Ange- 
nalità i liche, eifendo virtù più prefto divina * 

La quinta utilità della cafiità è< che eh’ Humana « parlando però della vi- 
piùd’ogn’ altra virtù ci (à familiari à duale y e molto più della verginale* 
Dioy & agli Angeli^ Imperochè Iddio quantunque la maritale ancora lia de- 
è fpirito ( a ) puriOìmote mondillìmoy di non poco honore, come appref- 
e ciafeuna cola ama quello ch’èà fé io vedremo y ragionando in partico- 
Umile : Laonde volendo il fuo Fi- lare di ciafeuna . 
gliuolo prendere la nofira humanitày £ prima della maritale cafiità par- 
per dimoftrare che in terra non lì ri- landoy f quale dalle perlbne in matri- 
Crovava cola più limile à fe y che la monio congionte deve ofièrvarlì ) tré 
purità y e monditia della cafiità ver- conditioni deve bavere , per elfere 
ginale y elellé per Tua Madre una Ver- meritoria y degna d’ honore y e grata 
gine purilRma di menteye di corpo (^h > i Imperochè il marito y ò la mo- 
donde ptefe la Tua fantifllma y e purif- glie yche da una delle tre conditioni 
lima humanità : £ pe> magnificare mancalTey non fi potrebbe dire y che la 
quella verginità y e per dimoftrare maritale cafiità ofièrvafiè. 
quanto l’ amava y à niuno d^li Apo- La prima conditione è y che l’amo- 
uoli volfe raccommandare la lua purif- re eh’ è tra loro fia temperato , hone- 
Uma Vergine Madre y fe non à S. Gio- fio y e ben’ordinato , che non lìa trop- 
, vanni Lvangelifia (c)t quale per la po sfrenato y Imperochè (come un 
virtù della lua verginità y amava più lofofo dice ) l’ ardente amator della 
degli altri difcepoli ( d ) y à quale an- propria mogliey fi può adultero nomi- 
cora dormendo nella cena fopra'l pet- nare . 

to del Signorey furono rivelati i celefti La feconda è y che nel matrimonio 
fecreti. £ la glorìofa Madre per la Tua s’ ofièrvi 1 ’ atto naturale con gefii y e 
verginale canìtàylpefiò era vìlitata da- modi debbiti y raffrenando gli appeti- 
gli Angeli y e cosi ancora S. Cecilia y ti attieni befiiali, col fine deboitoy 
e r altre che della verginale cafiità eh’ è la procreationede’figlluoli y per 
erano adornate, £ benché la verginale quale da Dio è fiato il matrimonio or- 
caftità fia più glorìofa dell’ altre ducy dinato f/j < e non per folamente fodis- 
nondimenoyper dimofirare eh’ à Dio y fare à gli sfrenaci delìderii carnali . 
jcagliAngeli è gratiliima ogni cafiità. La terza conditione è «che tra loro 
edam di quelle perfoney che fono fiate inyiolabilmente s' ofièrvi la fede ron- 
' M a juga- 
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fugale « e che per nulla canfa lì debba loro » che fi fono cónlccrate à Dio S 
violare, ctiam per fuggire la morte, contenendoli dalli carnali diletti pef 
La prima conditione ch’è Tordinato, lo reame de i Cicli {/) i 
e modello amore , liberò Tobìolo dal £ ragionando prima della vedovale 
Demonio t quale havea ammaazato i ca(lìcàjdicemo,ch'è molto più ecceilen» 
fette primi mariti della Tua cara fpofa te della maritale callità : Il che lì di-. 
Sara, perche troppo incontincntemen- moftra per molte caure:Prima ch'è più 
te , e con sfrenato amore carnale con proffima alla verginale pudicitia della 
lei voleano congìungerlì (s ) . maritale , perche la vedovale caftitì a* 

La feconda ch’è’l fine intento di aliene da ogni atto carnale, edam le- 
procreare figliuoli con modeiii,e natu- cito , come la verginale , ma la mari; 
/ali gelii, meritò , Se impetrò alla He- tale dall' illecito folamente . 

/ile Sara moglie del gran Patriarca Apprefib lì dimolira dall’autorità 
Abramo, che generafil- quell’ubedien- della Scrittura, quale loda più la vedo- 
tilfimo Ifac (i j , Se alla Acrile Anna vale,che la maritale: Laonde Ozia veg- 
moglie d’Elcana ^C/,che generalle quel gendolì aftretto dalla fete , e dalle la- 

f ran Profeta Samuele , & alla Aerile mentationi del popolo, prometteva di 
lifabetta , che generafiè quel (ùntilll- dar la Città di Betulia in poter del Tuo 
mo Profeta ( e più che Profeta Gio- nemico Holoferne, fe tra cinque dì 
van BattiAa . non era dal Signore foccorfo , il eh* 

La terza conditione, ch’è l'olTcrvan- udendo quella fanta vedova Giudit- 
tia della fede coniugale, liberò quella ta , mandò à chiamare i più vecchi 
caAifiìma Sufanna dal falfo criminefey, del popolo , dolendoli del confeglio d* 
e dall’ ingiuAa fententia della morte . Ozia,ch’havea prefiAb il tempo di cin- 
Ecco dunque quanto può , e quanto que di alla mifericordia del Signor*» 
merita la vera maritale caAità, che da confortando tutti alla penitentia , all* 
ChriAiani , e veri fpolì s’ oAèrva ; ma lagrime, all' orationi : Eteliacon- 
qunnto malamente queAa maritale ca- fidandoli nella bontà d''lddio, fola con 
Aità $’ oflerva , vò tacerlo . una ferva, dopo molte i.igrimr,& ora- 

lina fola cola voglio dire , che dai rioni, ufc'i con un’ ai. imo intrepido,fc 
diifordiaato amore, eh' è tra la moglie, andòà trovare il crudele Holoferne, e 
c’I marito , e dalla poca modeAia eh’ è con fua induAria fe g i tè familiare , • 
negli atti del matrimonio, e dalia poca Aando fempre ferma nella Iperanza del 
oflervantia della fede coniugale, ch’è Signore tra tanti nemid,qu.>ndo piac- 
tra loro, fpclTo accade, che diventano que alia divina bontà , troncò il capo 
Aerili, e non ponno procreare , ò prò- à quel crudele , e pofe in confulìone l* 
creano pcllìmi figliuoli , e ciò avviene ellcrcito nemico, c liberò la lua patria 
per giuAogiudicio d’iddio, perche non dalli nemici, e l’arricchì d’infinite 
oiìervano le conditioni, che nella ma- Ipoglie f g ; ; Il che udendo Gioachim 
ricaJe caAità lì riddedono, lafcio di ra- Sommo Pontefice venne da Gcrufalem 
gionare dell’ eccellentia del matrimo- per vederla , Se ella ufeendo all* in- 
nio , e di molte altre cofe , perche il contro del Sommo Pontefice,tutti con 
mio intento è di dir quel tanto, che ci una pari voce la benediAcro, dicendo- 
pnò giovare à fuggire il vitio carnale, gli : Tu lei la gloria di Gerufalem : 
U ad abbracc iar la fanta CaAità . Tu l’ allegrezza d’ Ifraele : Tu quella 
Se degna di lode, e di merito è la eh’ h:à fatto honore al popolo noAro * 
maritale caAit.à , che dirò della vedo- perche virilmente hai fatto: £ volendo 
vale continentia , e della caAità di co- rendere la caufa della fua magnanimi- 
tà , 
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il , (òggionre: Il ttocnor*è flato con- fono prive delli loro mariti» fono de-' 
forcato , cioè fortificato dal Signore , gne di Canto honore: Imperochè qutl- 
perche hai amata la caftità , edopoil le vedove.che vivono in otio, & in de- 
tuo marito ( quai’ era morto^ non hai litie , vivendo di vita corporale , fono 
voluto fa pere altro marito , e per que- morte di vita fpirituale » fecondo dice 
fio la mano del Signore t'hà confortata» i’Apoflolo ( i ): Vidua qut in dtliciit 
e per quello farai benedetta in eterno, eft^vivtnt., mori uà eji . Imperochè im- 
£cco di quanta fortezza , di quanta pofilbile cofa è che la vedova che Uà 
gratia»di quanta lode, e di quanta glo- otiofa»e vive in delitie » che pollà clier 
ria quella Tanta Donna fù degna ap- calla di mente,e non c’elTendo di men- 
prcfib Iddio » & apprcii'o ^i huomini» te» venendo l’occalìone commette del- 

r er la fua vedovale caflitè.E per quello li peccati carnali » etiarn con gli atti; 

Apoflolo fapendo quanto à Dio era- Imperochè la mente noflra non pub 
no grate le vergini»e le vedove » che le vivere fenza diletti » fe non s’elTercita 
maritate » dille (a): Io dico alle non nell'opere» e piaceri fpiricuali,bifogna 
maritateti alle vedove , che bona cofa che s'efièrciti nelle carnali . £ però 1' 
è il loroife relleranno così (cioè fenza Apoflolo vuole» che la vera vedova» 
maritarli 1 come llò io :£ fcrivendo al qual’è defolata » e priva delli piaceri 
fuo caro difcepolo (i )j gli dice » che della carne » e del mondo » ch'attenda 
voglia honorare le vedove, quali vera- all’ orationi : Laonde fi legge di quella 
malte fono vedove, volédo dimollrare Iknta vedova Giuditta ( / ; , che dopo 
che la vedovale Galliti è grata à Dio, e la morte del fuo marito » s’havea f«itta 
per quello è degna d’honore .£ che la una fecreta camera nelle fuperiori 
vedovale ca/iità fia grata i Dlo»fi può parti della fua cafa » nella quale rin- 
chiaramente dimoltrare da tanti luo- chiufa dimorava colie fue fanciulle, i 
ghi della Scrittura»ne i quali la fua di- havendo (opra i lombi il cilicio, digiu- 
vina Maellà commanda» che f' habbia nava ogni dì » eccetto le felli follen- 
cura delle vedove (c)t che non fiano ni. Quelle dunque che difpreggiano le 
opprefle» riprendendo acremente quel- pompe nei vellire , le delitie della Car- 
li » che gli faccifero oltraggio, dicendo ne, l’otio » e l’altre vaniti del mondo» 
per lo Profeta lfaia:f<IyDiltndcte la ve- fono vere vedove,e grate i Dio»e tan- 
dova: E per un’altro Profeta dice ( • > : to più, quanto dal ptìiu ipio della loro 
Vidutm Halite contri^fiare.EtvA l’opero giovenezza fono private delli loro cari 
boneche’l patiente Giob faceva {f,^A\ ^olì . E però 1’ Evangclilla Luca f k ) 
quella fi gloriava » ch’egli havea con- volendo dimoftrare,perche quella (an- 
folato il cuore della vedova:£t elio Fi- ta vedova Anna folle Hata riputata » e 
gliuolo d’ Iddio vivendo in carne hu- fatta degna di vedere in carne il Ei- 
mani»awicinandofi alla Otti di Naiin gliuolo d’iddio» f elei quale ragionò co- 
veggendo quell’ alHitta vedova » il fe grandi à tutti coloro ch’afpettavano 
cui unico figliuolo lì portava à fepeli- la redentione d’Ifraele) dilTcjChe qiul- 
re » fi commolTe i milèricordia fopra la dalla fua verginiti fette anni era 
quella , confolandola prima con paro- Hata col fuo marito » e dopo era ftaM 
le , dicendogli : Non piangere: e dopo vedova infin’ all’ottantaquattro anni » 
confolandola con fatti» che gli rifufei- quale non fi partiva dal tempio.notte, 
tò il filo diletto figliuolo » volendo e dì » fervendo al Sign re in di«iu- 
moftrsre quanta cura egli havea delle ni,& orationi . Ecco t^Ificio , fe eilèr- 
vere .vedove . citio della vera vedova degna del liut- 

Ma notate» che non tutte quellc»cbe to fc/Tagelìmo ,e d’ocn’ altro l ororf , 

(a) ì.Cir.T,'h)i.Tim.^.{c^xaA. 22 .Dtut. 2 ^.{A}Cap.ì,{i)Jer,-ix. j 
(g) Luc.i. (hj i.Tim.^. (ij C/p.8. (kj Ca/. 3 . 
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94 EJfercitio VII 


Quella è la vera tortora i quale , mor- 
to il Tuo compagno* non vuole con al- 
tro accoinpagoarlì , moftrando chiara- 
mente che non vuole più quello mon- 
do > ma Tempre ftà col cuor in Cielo* 
ov’ è la meti dell’anima Tua } Impero- 
che fe'l marito * e la moglie fono due 
in una carne ( a quanto più debbon’ 
cflcre due in una anima ? £ però 
uando fi ponno contenere* morto un 
i loro * 1’ altra che rella in terra col 
corpo* deve fegu ire al Tuo compagno 
col cuore in CieTo,& ivi dovrebbe lem- 
pre (lare* e tanto più ch’in Ciclo c’è’l 
vero fpofo Giesù Chrillo . Felici dun- 
que * e degne d’ogni h onore fi ponno 
dire le vedove, che fono veramente 
vedove * adornate della lànra callit^ 
vedovale . 

Ma qual’ intelletto potr^ compren- 
dere * c quale lingua potrà efprimere 
le degne lodi della callità verginale di 
quelle fante donne * che nella carne 
corruttibile Tempre penfano fervare 1’ 
integrità della mente,e del corpo*con- 
fecrandoà )3io lofpirito * e la carne 
incorrotta? La verginale caftità è quel- 
lo inellimabiie Celoro ( t ) nafcoflo nel- 
la terra dell’humana carne * per quale 
teforo fi compra non folamente il rea- 
me de i Cieli , ma ancora una parti- 
colare corona di gloria* detta Aureola* 
(ch’èun certo fpirituale gaudio accide- 
tale *che fi deve di più degli altri alle 
vergini*per la lorointegrita mentale*e 
corporale, y Qjiello inelljmabile teforo 
della verginale caditi è molto pretio- 
lo * e pero deve nafconderfi ne i Chio- 
dri * e ciaufure de i buoni Monaderii* 
acciò non fia arrubbatoda i Demoni! 
per li fuoi feguaci ^ Imperochè i De- 
moni! non ponno patire che gli huo- 
mini in carne corruttibile fiano (imili 
agli Angeli*qnali fono vergini per na- 
tura * non eflendo vediti di carne cor- 
niCtibile: E però San Girolamo diceva, 
che in carne vivere fuor di carne * non 


è vita terrena I ma celefle : Se in un’al- 
tro luogo dice , che le nozze empieno 
la terra * ma la verginità il Paradifo , 
Quanto la verginale caftità fia ec- 
cellente più dell’aTtrc* non puòl’hua- 
mo dirlo; Polche tanto piacque al Fi- 

§ Muoio d’ Iddio , che non volfe pren- 
ere humana carne * fe non da una 
Vergine , dimanierachè la verginità è 
fatta Madre della divinità: E però la 
Chicfa canta : O Tanta, & immacolata 
verginità * io non sò con che lodeef- 
faitarti . E la caufa perche tanto è à 
Dio cara, è perche ù rara } Imperochè 
fe ben’in molti fi ritrova la cadità do- 
po la corruttione, In molto pochi fi ri- 
trova la verginale cadità nella carne 
incorrotta . Di più c’ è gran fatica in 
confervarla , & e cofa honeda , che fe- 
condo la fatica fia il merito , Terzo 
la verginale cadità non è commandata, 
per la Tua difficoltà * e per quedo è di 

5 ,ran meri co* Imperochè Popcrc di con- 
èglfo fono più grate à Dio, che l’ope- 
re del precetto . Quarto chi ferva la 
verginale cadità* attende totalmente 
à piacere à Dio: Laonde 1’ Apodolo 
diceva fej : La donna non maritata* e 
vergine cogita quelle cofe che fono del 
Signore * acciò Un fànta * e col corpo, 
e collo fpirito ; ma quella eh’ è mari- 
tata*coglta quelle cofe * che fono del 
mondo * come piaccia a| marito . Ec- 
co come la vergine piò che l’altra at- 
tende à piacfre à Dio * e però gli è 
più^rata, Qu^ìnto ficcme lofpirito 
servendo alla carne diventa carnale , 
così la carne fervendo allo fpirito, di- 
venta fpirituale , e quanto I’ huomo è 
più fpirituale , tanto più « fimile è 
Dio* ( qual’è fpirito ( <^.*equanto pili 
gli è fimile * tanto gli è più grato; cf- 
fendo dunque la vergine per la incor- 
roteione della carne,e della mente fat- 
ta piu fimile à Dio (e) * gli è fatta anco 
più grata: Deh beate vergini, quali 
tanto à Dio grate fete, che della Ver- 


(a) Cem.a. (bj (c; i.C9r.y. {à)Joan.^. ^t) Saf,6.Eccli.i^, 


ginc 


Della 

glne Madre ; è del fommo Padre fiate 
^liuole> e dei loro figliuolo Giesù 
eh rifto fiate fpofe, chi potrà mai à 
voi compareggiarfi? Se la voiira gran- 
deaza voi conofeete, più che felici fete* 
fe la conferva te : Temete dunque di 
non perdere il voftro teforo f quale in 
vafi fraggili voi portate (/f J , & acciò 
più agevolmente polliate confervar 
quefio ineftimabile teforo della vergi- 
nale cafiità y vi guarderete da queite 
colè : 

Prima dalla curiofità « e dalla vaga- 
tione di mente « e di corpo : Perche le 
perfone curiofe « e vaghe « che voglio- 
no vedere « udire , e (apere molte coléy 
che non giovano nè all’ anima * nè al 
corpo y fpefib calcano in rovina» fico- 
me David cafeò nell’adulterio » c nell’ 
homicidio ( t per haver enriofa- 
jnente riiguardata Berfabea : E Dina 
figliuola di quel gran Patriarca Gia- 
cob (c )t perfe la fua verginità , pet 
efier ufeita à vedere curiofamente le 
donne di quel paefe, dove erano ve- 
nuti il Padre » e fratelli dì nuovo ad 
habìtare : la vergine dunque non de- 
ve andar vagando y nè colla meote , nè 
col corpo I c di rado deve ufeire dalla 
camera, ( e coaì la vedova ancora» ) nè 
deve alzare gli occhi in fàccia degli 
buoinini unanco del Padre fpirituale; E 
l’ufcire fuo fia dalla camera alla Chie- 
fa , come faceva la gloriofi Vergine» 
col volto badò » e con gli occhi filli in 
terra ; Nel parlare fia tarda » le parole 
fiano poche» e favie; Nel veftire fugga 
)' ornate » e pretiofe velli, fia lontana 
dalle vane » e vaghe giovenette» ac- 
compagnili colle donne vecchie » ho- 
nefte , e gravd : avezzifi fpélfo orare» 
e non (lare mai ottofa: Non voglia mai 
dire » nè fentire canzoni » e parole 
mondane i ma folamente falmi»e can- 
tici fpirituali » e quando dall’oratione 
c fitacca» efiercitifi nell’opere manua- 
li in filare » telTere » e culire » fecondo 

(a; a.Cvr.4- (b; Ctnt. 34 . 


Cajlita . ^ j* 

la dottrina del Sapiente (d) Spsffiy 
affligga la carne con vigilie » digiuni» 
e dilcipline » ma con moderancia, che 
non s'infermi . 

Secondo deve lùggire ogni macchia 
di peccato: Imperochè ficome in una 
vefte bianchiflima ci pare brutta ogni 
picciola macchia» così nella purifflma 
vergine ci pare grande ogni picciolo 
peccato . E ficome il pkciolo difetto 
d’ una Regina » per la grandezza del 
filo llatOyè più grande d'un maggiore 
d’una fpofa d’un contadino » cosi ogni 
picciola macchia della vergine fpofa 
del celelle Rè»è maggiore d’ogni gran 
difetto d’ una fpola d’ uno kmplice 
huomo : Perche come dice San Giro- 
lamo : Niente giova la verginità del 
corpo » ove opera la corruttìone della 
mente: Dimanierachè»quanto l’huma- 
na fraggilicà pate»la vergine tutta dev* 
effere bella , le immacolata . 

Terzo deve fuggire la duplicità del 
cuore , che non defideri piacere à Dio» 
le à gli huomini» perche le vergini»che 
portavano le lampade accefe fenza 1* 
ogiio nel vafe» furono feaedate dalle 
nozze del celelle fpofo (e j: così quella 
vergine che della fua verginità non 
cerca piacere à Dio folo , non farà de- 
gna delle nozze celelli . 

Quarto deve fuggire la tepidità » Ic 
eflcre calda» e fervente nell’ amore del 
Signore : E non dire » io non debbo 
molto amare»perche poco m’è flato ri- 
me/To {f ) : Perche ficome dice S.Ago- 
ftino » deve riputare efièrgli Rato ri- 
mefib tutto quel male » che per gratta 
d* Iddio non hà commeiTo » pi^rche do- 
vemo rendere gratta per tutti i pecca- 
ti »da quali per la divina gratta fiamo 
flati liberaci» e per li doni » c gratie ri- 
cevute» le ha vendo la Vergine ricevu- 
te più gratie degli altri» dev’ elTere più 
fervente nel dtvin’ amore » e più grata 
à Dio degli altri » fe non vuol’ elfere 
privata del dono della verginità . 

Quinto 

(d) Prcv.jl. {t) Matt.Zf. [fj Luc.n. 
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^6 EJfercitio VII. 

Qui nto deve fuggire la Tupcrbia^ quando farà tempo , le loro fot elle» 
Imperochè le la vergine per iuperbia & altre congiontc alia cafiità vedova- 
li gloriale delia Tua verginità , e di- le » e verginale : Ma ritornando à ra- 
(preggiaflè le donne corrotte , farebbe gionare della callicà in commune» di- 
da Dio abbandonatale facilmente per- cerno » che (e à tutti conviene , & in 
derebbe la fita verginità|(lcome acca- tutti è degna di lode per le fue molte 
fcò ad una religiola « quale fi gloriava utilità» molto più conviene alle per- 
della lua verginità , dicendo » ch’ella fone ecclefialliche, e religiofe» per qua- 
era piu della Madalena , quale non li principalmente hb prefa quella fa- 
meritava l’ Aureola in Cielo , pereflè- tica i Impcrochè bilegna di neceffità 
re corrotta : E per quella Tua Iuperbia che le peribne religiole , Se ecclefialli- 
Iddio permife eh’ uscille dal monade- che iìano monde da ogni macchia car- 
rio I e diventò publica meretrice; Per naie, per molte caufe : 
quello dunque la verginità dev’ elTere Prima perche hanno da placare l’ 
fempre accompagnata coll’ humiltà , ira d’iddio: Laonde delli buoni mi- 
fenza la quale ( come dice il divoto nillri lì legge f a), che nel tempo dell* 
Bernardo; la verginità della gloriufa Ira d’ Iddio il buon fervo d' Iddio c 
Madre, manco havrebbe piacciuta al fatto riconciliatione tra Dio, e’I po- 
Figliuolo d’ Iddio. polo : E quello che vuole placare Id- 

Sello deve fuggire la incodantia , dio,bifogna che gli piaccia t ma quelli 
che fempre llia ferma nel propofito che fono in carne ( y, cioè che fi di- 
della verginità , mentre quella vir- Iettano degli atti carnali , non ponno 
tù è irrecuperabile ì Imperochè colei piacere à Dio: Dunque colui che vuo- 
cheuna volta perde la verginità, per le fare la riconciliatione tra Dio,e’l 
nulla può mai più ricoverarla. Laonde popolo , bifogna che fia mondo, e ca- 
San Bernardo diceva ; Attendete alla Ilo , e però l’ Apollolo fcrivendo à Ti- 
perfevcrantia , quale fola fi corona . moCeo dille ( c y. Cudodìfei te delTo ca- 
£ per quedola vergine fe non vuole Ho. E più sù fcrivendo le qualità del 
perdere la corona della fua verginità, Vefcovo,e de i Diaconi, tra l’altro qua- 
non deve mai confentirc alli carnali lità dille , che bilogna che fiano calli . 
defiderii , perche fe ben folTe tentata. La feconda caufa, perche le perfons 
e centra la fua volontà corrotta , non religiofe , & ecclefialliche bifogna, che 
per quello perderà la corona della fua fiano cade , è , perche rapprefentaoo 
verginità t ma fe compiacendoli nclii alcuna volta la perfona d'iddio I e),e 
carnali, e fporchj penfieri, volontaria- però debbono vivere non carnalmen- 
mente acconfentiflè à penfieri carnali, te, ma fpiritiialmente à lìmilitudine d’ 
benché folTe vergine corporalmente , Iddio,quaI’è fpirito e lenza mac- 
nondimeno perderebbe la corona della chia alcuna,* à tale lìmilitudine dev* 
verginità:E per quello la vergine fem- elfere la vita delle perfone EcclefialU- 
pre deve temere, e llar fofpetta, e fug- che tutta Immacolata , 
gire quelle ,& ogn’ altra occafione . La terza è perche fanno l’ufficio 

Sono ufcjto troppo fuori del mio degli Angeli, in lodare, e fervireà Dìo, 
Alle ,‘ragionaneìo di quelle cofe che e per quefio bifegna bavere la purità 
forfè paiono fuori del propofito noAroj degli Angeli: E che li Velcovi , e Sa- 
ma credo, che quello dilcorfo gioverà cerdoti (lano detti Angeli, la Scrittu- 
à i miei novitii à fapere confortare , ra il dice in diverfi luoghi 'g ) . 

La 

(a) EccH. 4 ^, ih) dpm.8. (c) t.Tim.s. (dj Cap.j. (e) Joan.io, (fj 
fg) AfQC,z.is » . 
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La qnarta è « Mrche kanno Ha trac* 
care i tanciilìnù Mcramenci del Signo- 
re, e per qoefto bifogna che Sano 
monde , e fante i loiperochè fé quel- 
le perfone che miniilravano al Signo- 
re nel tempio folto la legge di Mo- 
te » ne i facrificii degli animali bru- 
ti, e nella cuHodia dell’arca , bifogna- 
va,che fuflero inonde,e fante, come io 
Canti luoghi lì legge ( a ), quanto mag- 
iore monditia , e fancità bifogna cn 
abbiano le perfone, che nella q^ge* 
lica legge trattano non facrificil^ni- 
mali bruti, ma la carne , e fangue del 
Figliuolo d’ Iddio ? £ fe rApoRolo di- 
ce ( ^ ; di tutti i Chrilliani veri,ch’Id- 
dio l’have eletti,accib fiano fanrì,dc im- 
macolati, quanto più fanti, e fensa 
macchia debbon’eflere quel1i,che fonò 
eletti ad amminìltore i Sacramenti , 
tc ì contemplare i divini fecreti ? 

La quinta e, perche bifognano, eh* 
fflè mondano gli altri , e per quello è 
necedàrio che (ìano aliai monde i Im- 
perochù a’ un' è macchiato, come po- 
cr^ mondare gli altri ? laonde lì leg- 
ge ( c ) ; immumJa fuid mundMti^ 
? £ però fù commandato ù i Levi- 
ci , ch’naveano da mondare la cafa 
del Signore, che G fantificaflèro , cioè 
oiondificaflèro prima loro ftelE ( d ) : 
Auditt me Levi tee fà" faieBifieéimini,^ 
mmitUte demum Domini Dei fa- 
trnm wjlrerum , é“ auferte emnem 
imm Tenditi am de SanSlnario .Se quel- 
li eh’ haveano da mondare la cafa ma- 
teriale del Signore bifognava che fuf- 
ièro loro prima fantificati , e mondi , 
quanto più biibgna, che Gano fanti, e 
mondi quelli, ch’hanno da mondare 1 
Chriftian}, quali fono i veri tempii fpi- 
rituali d’iddio, Geome dice r Apo- 
ftolo f e) : Fot enim ejlis temfiifm 
Dei ? Dimanierachè non può mondar’ 
altro chi prima no è mondato.Laonde 
G legge: ’f j Mandati fnnt Saeerdetett 
TOM. IV. 


Levita Ar mmedaverunt ffulum: 
Et altrove (gr- Elede Giuda i Sacerdoti 
fensa macchia , quali haveano la vo- 
lontà nella legge del Signore, e mon- 
darono i luoghi fanti . Come dunque 
può elTer mondo il popolo Chriftiano, 
le i miniftri fono immondi ? 

La fella caulà perche le perfone Ec- 
cleGalliche debbon’eflere calle , è per- 
che debbon* attendere alla generatio- 
ne fpirituale, qual’ è monda, e fantaa 
£ per Quello non conviene, eh’ atten- 
dano alla generatione carnale , oual’è 
immonda , nè meno fari eft^iente 
bavere Ggliuoli carnali , perche per In 
foUeciCa cura,ch’ havreboonodi quel- 
li, mancherebbono dalla cura delliG- 
giinoli fpirituali , perche l’ anfana di- 
vifa , e difiratta da unti penGeri mon- 
dani , poco, ò niente potrebbe atteo- 
' dere al proGtto fpirituale di Ggliuoli 
in Chrifto; Ecco l’ Apoftoìo Paolo , 
quale non hebbe mai Ggliuoli carnali, 
quanta folecitudine havea dell! fuoi G; 
liuoli fpirituali, quali havea in Chri- 
o generati : E però egli deGderava 
tanto, che tutti luGèro vergini, e cadi, 
com* egli era f 4 > . 

Per quelle, k altre caufeneceflària- 
mete le perlone religiofe,dt eccleGadt- 
che, bifogna che Gano calle,lè deGdera- 
00 piacere à Dio,e Gire frutto à gli altri. 

MEDITATtONE FU. 

P oiché il fervo d'iddio havrà let- 
te tutte quede cofe , ò parte , Sc 
havrà conofeiuta l' eccellentta , l’uti- 
lità , e la necellìtà di queda Tanta vir- 
tù delia cadità : Fatta ch’havrà l’ora- 
tlone preparatoria , come negli altri 
efiTercitii , coli’ intelletto illuminato 
dalla divina gratia , incomincierà à 
meditare quanto Ga nobile , ft eccel- 
lente queda virtù , deliberando colf 
aiuto della divina gratia , fare ogn! 
sfòrzo per acquidaria , e così con ora- 
N tioni. 


fa) Levit.2t.ii. i.EfgA.&’ ai. t.ParaLif. Ifai.^i. [htEfhef.i. fc)£cc/r.?4. 
(à) 2.Paralif.i^. (ef i.Cor.i. i.Cor.ó, (fj tiehem. ii. {%ì i, Machak. 

(h/ i.Ccr.4.7. i.Cer.k.ti. 


I.fe'rcith mi 

tìoni * cUgimi «edifeipKiie f con di* oga* in è peccato » perche efindo 1 * 
i^retione , e miiura « quanto la con* tra una delle naturali palloni deli*, 
pleifione di ciafctino può patire) aaini 8 > può eilèr meritoria di premio» 
cafiigherà il Tuo co^» ( come iaceva e di pena » fecondo farà bene» o mala« 
l'ApoAolo (a jt e S.Uirolanu> » ) fopra mente regolata » e‘ fecondo il 5ne»pec 
tutte le rofe attendendo all’ oratione: quale rhuomo s’adira 4 Imperochc 
invocando la gloriofa Vergine Re- quando 1* ira è regoiau » e retta dalla 
gina delle vergini » e dell! calli» con vera regola della ragione» e’I line farà 
tutto quello puriffimo cheto delie il zelo deli' honore d’ iddio » è l’utile 
vergini » che gli vogliano impetra- deH’anima propria » ò dei proifimo » 
re qucfta virtù dal Rè della purità f all’ hora l’ira è fanta » come fù quella 
«della caùità Giesù Chrifto » e tanto di Moaè f à >» quando «fragafsò in pez- 
a* aliàticberà in quelli eflercitii fanti ai il vitello conflatile » Se ammazzò 
di digiuni » difcipline» & orationi» tante migliaia di perfone » Mr zelo 
infìno» che gli parerà bavere bennata dcU’honore d'iddio » Sc utile dell’ani- 
la volontà di non volere mai piò me de i prodùni» come le ancora Fi « 
confentire » nè ad atto » nè meno ad nees {eh quando ammazzò quel gki- 
tui penfìere carnale : E£aminaodo deo» che lornicava con quella donna 
lèra» e mattina la Aia confeientia » Rloabite»pcr lo cui peccato Iddio s* 
come negli altri cièrcitii precedenti era irato coatra il popolo d’ Ifraele » e 
s’ è detto . ^ dopo fù placato per lo zelo di qu^ 

Tanto huomo: Per quella Tanta ira 
QTTAFO ESSERClTIOt Elia f/f; ammazzò quattrocento fàlfi 

profeti » che kcevano idolatrare il p»> 
&ETT10VE OTTAVA polo:E quel Tanto huomo Matathia (e) 

' ' ammazzò il nuacio del làcrilego 

Coatré r Ira: tioco» e quel giudeo, che facrificava 

' all’Idolo per ubedire alle profane 1^« 

P CMchè ’l fervo d’iddio » coll’ajuto gì di quefrempio tiranno . E San Pio- 
delia divina gratta » havrà vinta tro (/) fè morire Anania » e Zafira » 
la fuperbia » l’ avaritia , e la lufTuria » eh’ haveanoinencko allo Spirito San- 
tt havrà acquiflata Thumiltà » povertà co . £ San Paolo (gj danoò con etcr- 
di fpirico» e la caftità » mediante fa na ièverità Elimamago» qual diven^ 
divina grada» e li fanti eflèrcitii » fi cieco, perche refifteva alle vie ^ISi- 
sforzerà vincere l’ira, fe non total- ^ gnorc ; E Chriftodifcacciòi vedenti, 
mente quanto all! primi moti,almeno e compranti dal tempio ( à j. Qnyfti»4t 
quanto all! fecondi, & agli atti efterro- nitri ch'empii dimoftrano , quella im 
ri , e quanto alla duracìone, perche fe edere lanca , e degna di pi^ia: Di 
non potemo in tutto talmente mord- quella , e della Tua eccellend^ e frutti 
ficarci, che non Tentiamo le naturali non parleremo in quello eflercitio i 
p.iUì ani , e che non c’ iriamo , almeno ma fiwamente dell’ira, per quale *’ or- 
ci dobbiamo forzare predo mancare fende Iddio, n’I prodimo , e fe ftel- 
da 11 ’ ira , e riconciliarci al proifimo , {o . •• a- 

acciò non paflì l’ ira in odio , Sc im- Quella ira per quale 1 huomo ^en- 
niaiziamo Vitnifna noftra. <lc Iddio > il profilino» e fe fteno » f 

Ma dobbiamo avvertire , che non un bollimento di fangue intorno il 

cuore , 

fa) i.C«)*. 9 . fbj ExtJ.ji. fé) P/!iof. (d) fe) i.!iiaclfah^ 

({j fg^ A3a%. [h] 


^otìtra tira* 


cuore t per un diflòrJiaato appetito di 

vendetta .*■ 

Quando l’ira è Mccdto mortale » 
per quelli fegni fi ppo cenofcere : PrU 
ma quando l’otfèfo irato defìdera ven- 
dicarli » ò per fé fteflb t ò per mezio 
della giudiciaria podeftà » non per ze- 
lo della giullitia y ma per propria fo- 
diefattioncyC per odioiche porta à co- 
lutyda chi è flato olTelb » ò falfamente 
crede eflcr flato olfèr« . Secondo fe de- 
fldera che ToiTenrore fia punito « 6 
egli per fe RelTo lo punifce con mag- 

f iore pena che non è flato il merito 
el delitto. Terzo fe defìdera punire 1’ 
ofièofore,ò che da altro fìa punftOynon 
fecondo il legidmo ordine» e modo da 
Dioyò dalle leggi ordinato»e tutto que- 
flo è con ferma» e deliberata volontà . 

Si pub peccare ancora » quanto al 
modo d’ irarfi » quando l' huome con 
tanto gran fdegno» e furore s’adirafle* 
che cafcailè dall’ amor d’ Iddio » e del 

f troffimo» e quello avviene quando 1* 
rapaffa In odio» e dalla fenucafi A 
trave » fecondo Santo Agollino » e fi 1* 
anima fua homicida : f n ) Ver* fluì- 
tum inUrJìcit iracuntU»^ in quello 
modo lì pecca mortalmente . 

■ Si può peccare ancora mortalmen- 
te , quanto agii atti ederiori » quando 
1* huomo biadema » move ride » e cu- 
multiyft altri atti fcandalofì : ( ^ j fir 
iraeundus frovocat rixas . 

Le fpecie deli* ira fonoquefte: AN 
Cuna fi chiama acuta, e fellea: Alcun* 
altra amara » e pazzefca : Alcun’ altra 
grave , e foribonda» fecondo San Gre- 
gorio» e’I Filolbfb . 

L’ira acuta » e fellea poflede coloro» 
uali per ogni leggiera»e minima cau- 
G tmbano,ma dopo predo s’acquie- 
tano:di queda parla fApodoIo Giaco- 
mo fc)t che l’huomo dev’edere tardo 
all’ira» e fe à queda»ch* è la minima 
dovemo eder tardi » molto più all’ al- 
tre due,ò tre feguenti . 

fbj Prov.l^. (c) Caf.t, 
(gj la vitatatrMm , (h) 
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L’ira amara » é pààefca poflede ce^ 
loto » quali benché non cercano ven- 
dkarfi » ò perche non ponno » ò pejv 
che fono timidi » nondimeno lungo 
tempo ritengono l’ingiuria in una te- 
nace memoria » fc in fé dcflt concepì- 
fcono una lunga a£9jttione » e malan- 
colia » & à fe de/G » & agli altri fono 
amari » e fadidiofi per loro triditia e 
Contri quedi diceva l’ Apodolo (d)i 
Omtdf atnaritudo » ira foJ/atttr à 
xtbis . Et altrove fi legge {t)\, Nom 
tris tnemor injiiriét civiitm tmor^m, 

L’ ira grave » e foribonda poffedc 
coloro» quali mai non s’acquietano» 
finche non hanno fatta la lor vendet- 
ta » e benché alcuna volta diflimola- 
no « nondimeno i’ ira dentro dà fidà^ 
te afpèttano il tempo opportuno alla 
vendetta» di meda parla laScrittu- 
'n(f):lra imfinu ( le. rtumii ) finiti 
r«ya/r/cif.Qupda è più peggiore dell* 
altre due . 

San Gregorio aggiunge la quarta » 
eh’ è pedìma » quale podede coloro » 
che per ogni minima caufa s'adirano» 
e non s’acquietano mai: Laonde fi leg- 
ge fg;» che coluiyche per leggiera caufa 
fi turba» e ritiene r ira , tè rufeitadé 
morti » non può piacere à Dio . 

1 gradi deli’ ira fono tre ; Il primo 
da nel cuore»quando l’ huomo dentro 
fe dedb s’ adira : Il fecondo» quando 
modra fegni eder!ori»ma confufamen- 
te ; Il terzo » quando viene alla ven- 
detta con fatti » ò con parole » eh’ of- 
fendono il proflìmo;Quedi tré gradi fi 
dinotano per quelle parole del Signore, 
quando dice (b) : irajcitHr fratti 

fuo : Ecco il primo ; Et qui Jixtritr 
raca: Ecco il fecondo: Et qui dixeritt 
fatui : Ecco il terzo . 

Quanto queAo vltio Oa da foggirfi 
da ogni Chiidiano , e fpecialmente da 
quelli, che defìderano far vita religiofa» 
non blfogoa addurre molte ragioni s 
N a . di- 

(dj Efitf4: (e) Ltvit.iq. ff) tccle.t. 
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iifanoftrarlo « ma ncCootando i mali leva . Turbate che fono le potentiè 
che da quello nafcono» ogn’un per (» deU’animo y tutte le vìrtijyche in qucl- 
flefiò, quanto i' ira fì» da iuKirh y po> le fono y fi confondono y di modo che 
trà conofcere } ma perche reno quali l’ huomo irato non hà prudentia « nè 
innumerabili y ne diremo alcuni pià ginftitia y nè fortezza , nè temperali» 
notabili . tia y nè l’ altre virtù y che da quefie 

Prima per l'ira fi perturbano le po* nalcono : Talché l’ iracondo veramen» 
tentie dell’anima y e le virtù y ch^io te fi pub dire pazzo Mr molte caule . 
quelle flannoy Imperochè s’ occeca P Prima fe noi vedeifimo uno che vo- 
occhio deir intelletto t laonde il mo- ledè eftinguere il fuoco col fuoco y è 
raledilTe: hufeeUt 'ir* animitm^ mt fanate la Tua infermiti coll’ infermiti 

I 'eJJis ttmtre vtrkm : L’ ira impcdifce d’altroy non direfiìmo coftui efl'er paz» 
* animo y che non poifi vedere y e co* zo? sì y perche il fuoco s’eftingue coll* 
Bolcere il vero. E peròS.Gregoriodi- acquay e T infermità colie medicine 
cera -.{*) Che’l rettore iratoynon deve contrarie y cioè le calde colle fredde 
proferire fcntentia alcuna, perche nel Ite. Così è pazzo 1 * iracondo y perche 
tempo dell' ira gli pare gtuAo cib che vuole lànare l’ odio coli’ odio y il che 
fi : Laonde li legge nell* hiftoria eccle» non è pofiìbile y perche l’ odio fi deve 
fiaftica di Tbeodofio Imperatore y che fanare colla carica, fecondo dice Chri» 
ft fare tanta occifioue per l’ ira con- fto ( f f. Diligiu iuimicoi vtflros tre, 
ceputa dalla morte d’uno fuo caro ESan Paolo dice (gj :Se'l tuo nemico 
foldato y che fu ammazzato per lo tu» hà fame « daeli à mangiare dtc. dopo 
multo popolare y delche efib Impera» foggiohge t Non volere efièr vinto dal 
Core dopo fu punito da Santo Ambro» m^ f dell’ odio > ma vinci il male 
gio fè,.Perb il Sapiente diceva (cj: h* nel beue,cioè vinci l’ira , e l'odio del 
tnn htthtt mifirie»rdi*m . Q>si anco» tuo nemico col bene delia tua carità . 
ra fi legge d’Alefiàndro magno y che Secondo l’Iracondo è pazzo y perche 

C r ira ainmazzb un fuo caro, del qua» riputa quella colà elTer nonore , quale 
jpafiàta l'ira , tanto fi dolfe , che ve» in verità più prefto fi pub dire viltà } 
lea,quafire fteffo ammazzare. Ecco co» Imperochè noi veggiamo , che s'un 
me l’ ira impvdilce l’ animotJe occeca magnanimo Cavaliere ricevere una 
r occhio deli’ inteUettey che non ci ingiuria da una perfona vile y com’ è 
hfeia y nè A vedere y ne che lacemo y una donna y un figliuolo, un ragazzo, 
nè che diccmo . b un pazzo y gli parerla edere una in» 

Impedifce, e torba ancora la memo- Amia , fe di quelle Volede vendicarfi y 
tia y che non ei lalaay nè là raccordare b chi più vile , e più pazaa perfona fi 
delti benefici! ricevuti da Dioy c dal pub trovare d’ un’ che otiènde f eden» 

{ iroilìino: laonde 6 legge {d) y che Sau- do fuori d’ intelletto y e fervo del De- 
e udendo le lodi di David y quale più monio ?£ perb Davidy quale fù ma- 
di lui era l^ato y s’ adirb tanto y che gnanimo Cavaliere y non folamen» 
difcordatoli delli benefici! che da Dioy te non volfe vendicarfi delle ingiurie 
e da David havea licevotìy più volte dette y e fatte da Semei (è; y qual’era 
cercb ammazzarlo (t) , perfona più bada di lui , ma ancora di 

Turba ancora la volontà ) Impero» cuore perdonb al Rè Saule (i^y la» 
che l’ animo iratOymuta il fùo volere , fciandqgli tante volte la vita y potcn» 
e defideta il contrario di quelychc vo» docela togliere commodanxnteyfenza 

peri- 

fa) fb) ttuf.i.e.cumMfsid. (c)Prov.2y. (d)i.Keg.tZ. (e j 

(fj Ji/sit.f. (g> Eem.tz. (bj a.Xfi.x6, (ij t.dfg.24. 
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fcikob della propria « rooflrandoci 
che’l perdonare è luHcio di magnani- 
mo • k honoratoy e’I vendicare « è uA 
ficio di pcriòna vile : E ouefto è vero 
aon rolamcnte appreso de’fervi d’id- 
dio «ma anco apprcflb de’Gentiii « fi- 
come fi legge dell’Imperatore Giu- 
lio Cefare > qual’ è celebrato • perche 

Ì >iù predo fi difcordava,clie vendicava 
’ ingiurie 1 lui fatte . 

leno è pazzo , perche dirpregeia il 
bene « fr ama il male ) Imperocnc 1’ 
iracondo quando cerca vendicarfii ri- 
tiene feco l’ odio* qual’ cffeodo pecca- 
to » c fommo male (^IJ « e difpreggia la 
cariti t eh’ i l’ ideflb Iddio « qual’ c 
fi>mmo bene : Oh che pazzia maggio- 
.re di quefta trovar fi pubyche ritener* 

1* odio t Se infieme il Demonio « e di- 
fcacciare dal cuore la carici » Se anco 
Iddio? 

Q>iarto r iracondo! che cerca ven- 
dicarli* è pazzo* perche ofiènde fé Aef- 
fo * più che dal luo nemico è (lato of- 
lero ) Imperochè le noi vedeifimo al- 
cuno * 1 cui fodero tolti due quatrini, 
che per Aizza buttafiè via diece mila 
feudi * ò fé gli foflè tronco il minimo 
dico* egli U croncadè il nafo * la lin- 
gua * e fi cavadè tutti due gli occhi * 
non giudicareifimacoAui e^r pazzo ? 
si : Più pazzo è colui che per ira bia- 
Aema* 6 cerca vendicarli di quello che 
l’ hà odèfo ; Imperochè l’ huomo non 
può edere odRifo dal Aio nemico fé non 
nella robba * ò nel corpo * ò nell’ ho- 
nore vano * e tranficorio * quali cofe 
fono quali niente * compareggiandole 
all’anima * Se all' eterna beatitudine* 
uali cofe li perdono per lo defiderio 
ella vendetta . Ecco come l’iracondo 
ofiènde più fé Aedo* che non è ofiefo 
dal fuo nemico * dal quale è fiato pri- 
vato folai^ot; d’ alcuna cofa terrena* 
Se egli priva fé Aedo dtiramote* c del- 
le cofe celeAi . 

Qmneo l’Jracondo è pazzo * perche 

(») Àla/t.6. (b) (cj Mai t. IO, (i 


t Ira . 101 

per diacciare la vefle del Aio nemico* 
non cura ammazzare fe Aedo * Impc- 
rochè il più gran male * che poda tare 
l’iraconao al fuo nemico* è ammazza- 
re » e lacerare il corpo di colui. 11 cor- 
po « fecondo il Profeta * che cofa c * fe 
non un lacco ? Sicome in perfona di 
ChriAo il Profeta dide (i): Confeidi- 
JH faccum mtum : Hai fquarciato il 
mio facco * cioè il mio corpo. £ l’ira- 
condo per fquarciare il lacco del fuo 
nemico * ammazza l’ anima fua * per 
la cui falute non dovtmo filmare nè 
robba* nè honore*nè la vita corpora- 
le * fecondo dice il Signore ( e > : No- 
litt timert eoi* qni occidunt cor f ut * 
ore. 

Sefio* s'uno cercadè offèndere colui 
che’l vuole liberare da ogni debito * 
non farebbe più che pazzo ? Certo sì : 
COSI è pazzo r iracondo * quale cerca 
ofièndere il fuo ofiènfore * quale s’ 
amadè* e perdonade il picciolo debi- 
to * colui refierebbe preggio * e debi- 
tore ù Dio del gran efebito ch’egli do- 
veva alla divina giuAitia* ficome fi di- 
moAra chiaramente per la parabola 
dell’ iniquo fervo f d j * quale volendo 
efiggere il picciolo debito dal fuo 
conlervo* meritò che fodè pollo in 
carcere finche pagade il gran debito * 
chedovea al fuo Signore* e non ba- 
dando poter fodisfare*bifogna che Aia 
in eterno nel carcere* ò sfacciata paz- 
zia * non voler rimettere il picciolo 
debito al confervo * per lo cui rirpet- 
to poteva eder libero da ogni debito : 
£ però il Signore didè f « ; : Rimettete 
agli altri*se volete che fi rimetta ù voi 
il voAro debito . 

Settimo* s'io folli fchiavo* e mifero* 
e perfeguitaflì colui* che m’ hH donato 
tant’oro « e tante pietre pretiofe * con 
quali polso liberarmi dalla fervitù * e 
comprarmi un ricchiflìmo regno*non 
farei ingrato* e pazzo ? certo si: Mol- 
to piò ingrato * e pazzo è l’iracondo* 

quale 

Ejufd.it, (u) Ejufi,6. Luc.è. 
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. quale perfeguita colui, che gli hi dato ftolo havendo Setffs \f) • Il Sole nofc 
un »foro tanto grande , che può libe- tramonti Copra Tiracondia voftra, Cog« 
rarfi dalla fervitiì del Demonio , e gionCe, Non vogliate dar luogo al De- 
comprarfi il reame de i Cieli , e la co- monio : e piò giò foggionge : Non vo- 
rona della vita eterna/ffjmperochè le gliate contriAar lo lìpirito Santo per 
tribolationì di quella vita, non fono 1 ’ lra,difcacciandoIo dal cuor voftrot 
altro eh’ un grande, & inedimabile Ah mifero iracondo , eh’ introduci il 
teforo , e gemme pretiofe , con quali Demonio al cuor tuo, e ne difcacci Id- 
il peccatore può liberarli dalla fervitù dio , abbruciando il fuo tempio col 
del demonio,edaireterne pene : com- fuoco dell’ ira , difpreggiahdo là Hia 

f jrarfi il regno de i Geli , e fabricarli divina Maefii , ufurpandoti il fuouiH- 
a corona della vita eterna ; Laon- ciò, volendo colla propria autorità 
de Santo Stefano confìderando quanto vendicarti come non lì trova/Te Iddio , 
beneficio riceveva da Cuoi wrlccuto- di cui folo è la vendetta (gl, e non tua. 
ri, che’l lapidavano, pregò il Signore» Però ben diflè l’Abbate Filofio à quel 
che non gl’ imputafle à peccato, quel fratte, che volea vendicarfi;0 Dio già 
che facevano , perche non fapevano, tu nófl fei à noi più necefiàrlo » che 
quello che facefferofcj:Perche avvenga per noi fei folecito ; Poiché ( come 
eh’ eglino fapeflero, che’l lapidavano , quello fratte dice ) polliamo, e vo- 
nondimeno non Capevano che per quei gliamo noi ftelfi vendicarci.Ecco dun- 
tormenti , che gli davano , gli apriva- que quanto l’ iracondo difpiace à Dìo, 
no i Geli, e gli fàbricavano la corona à quale vuole togliere l’ autorità » e’I 
della vita eterna , per la qual cofa egli dominio . 

l’ amava di cuore,e pregava per loro , Tene l’ ira molto piace al Demo- 
fecondo il precetto del Signore , qua- nlo, perche dall’ira nalcono infiniti' 
le difle, {A) Amate di cuore i voflri ne- mali , e peccati , come fono l’ odio ,* 
mìci,fategli bene , e pregate per loro : la indignatione, le varie mormoratio- 
Oh pazzi iracondi , che perfegultare ni centra Dio, e’I Prelato,* altri prof- 
coloro , che ignorantemente tanto te- fimi , il gridare , lo fcandalo» la bia- 
foro , 0 gioje v’ han donate • ftema , e maledittione centra Iddio , e 

• Per quelle , e per altre molte caufe le fue creature » le ingiurie, le riffe , le 
fi dimoftra,che l’ira fà diventar pazzo difcordic, le guerre . gli homicidii ,e 
r huomo , privandolo del vero difeor- per conchiudere in poche paròle, per 
fo,havendogIi turbate le potentie dell’ l’ Ira fi confondono tutti gii ordini , e 
, animo . E quello c ’l primo male che tutte le leggi humane, e divine, e non 
dall’ ira nafee • fi fervò mai giuilitia : e per quello è 

li fecondo male,che dall’ Ira nafee , cara al Demonio , perche per tifa fà 
è il difpiacere che fi fà à Dio , à quale molto guadagno^Ay Imperochè ficome 
molto difpiace l’ ira , perche perturbi Iddio per Io fuoco dell' amor fuo con- 
il fuo allogiamento \ Imperochè fi- fuma i vitil , e peccati; così il Demo- 
come l’huomo irandofi , dona luogo n io per lo fuoco dell’ ira dillrugge, * 
al Demonio , così ancora contrifla lo abbrugia tutti i beni ; di quello fuoco 
Spìrito Santo,e per confcguentii tutta parlava il Profeta quando diceva ( i ): 
la Santifsima Trinità , qual’habita nel Ig"is. Aevcravit ffteio/a deferti . Im- 
cuor pacifico , ( perche in pace è fatto perochè l’ ira divora le belle coft di 
il Àio luogo (» J ; Laonde 1 ’ Apo- quello mondo , che fono i ricchi , i 

pre- 
fa) '3/4//LJ'. 14. a.Cor.4. 'bjjaco^.i. fc) (à) M/itth.f. 
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fnkti i e li petenti • quali in queflo quando Ai irato* Ipezaa » e butta per 
mondo deferto , e privo di virtù fiori> terra ciò che lì trova innanzi • e mo- • 
Icone t ma dall’ira fuoco del Demonio vendo brighe , fpcilb viene à mani coi 
fono divorati « più che i fudditi , e po- compagno * e per un pugno * ò ferita 
veri popolani* quali fono patienti. Ah che dona al proilìmo * la corte alcuna 
Àioco infernale * che togli il giudicio * volta gli toglie quanto poAìede * ò 
Ir occiechi col tuo fumo il lume della va difperfo fuorulcito*e confuma quan- 
ragione all’iracondo « che non può ve- to hà : Laonde ù legge (c): Dijurga- 
dere la fua rovina * e però tanto fei tio (f iitjttriét nuuullabHMt fuijìan- 
cara al Oenonio * perche per te fi ro- tiam : l’ a/pra riprenfione » e l’ingiu- 
vinano le calate * e le CittH . O ira» rie ridurranno à niente la foflantia . 
condo non dare tanto Iw^o al Demo* Apprefib oliènde fe Aefiò quanto al- 
ido . la vita colorale } Imperochè fpe/Tc ' 

Coarto per l’ ira fi perde la fami- volte gli Itizzofi per loro infolentia 
liatità t e converlàcione humana i Im- fon’ ammazzati * o per fdegno fe gli 
prochc ficome ciafeuno fi dislunga romM qualche vena di fangue * come 
dalle fpine* per non eder punto * e dal accalcò i Siila Confole Komano . E 
fuoco per non efier’ abbrugiato : Cosi però ben dille il Sapiente ( d/: Ztlnt 
ogn*uno fugge la prattica deiriracon- iraemndia minuunt diti . Qj^efli, 
do t per non eder* ofiefo * ò con paro* Ir altri innumerabili mali ( quali per 
le , ò con fatti * Però San Gregorio di* brevità lafcio di Icrivere j nafeooo dal* 
ceva : Per l’ ira fi perde la gratta della l’ ira * quale fi 1’ huomo iiicompofto 
vita fbciale * perche 1* iracondo non fi talmentetfecondo S.Cregorio (»j * ch’è 
può tollerare: Laonde il Sapiente di- trafportato ad una manifiefta pazzia « 
cevatu^: Grave è ’i fadò* ^nderofa c diifipato dall’ intimo fondamento 
è r arena * ma l’ira del pazzo ò più di fue cogitationi * iniìn’alla foperfi- 
srave dell’ un* e dell’ altra * perche i* eie del corpo j Imperochè il cuor’ ac* 
ira non hàmifericordia: Et altrove di- cefo dagli ilimoH dell' ira * palpita* 

Ci (A )i Chi potrà foftener lo fpirito H corpo trema* la lingua s’impedidre* 
facile ad irarli ? E però ogn’unofùgge la faccia fi fà di fuoco* gli occhi a* 
r iracondo* la cui amicitia poco dura* inafprifcono* e fi rivolgono* colla hoc* 
perche la fiamma deli’ ira prefio con- ca parla * ma non incende le parole * 
fuma il ligame deli’amorct £ per que» non fi riconofeono i fàmigliari * enon 
fio efiendo à tutti grave * Se odiofo * è confapevole di quei che fà . Merita- 

{ (li bilogna * come fera befiia ht vita mente l’iracondo fi rafiomiglia al de- 
ul 'taria . moniaco f/*/* quale fenza velia habbi- 

Qninto l’ huomo per 1* ira offende cava ne i monumenti * Se era talmente 
le ticlib * non folamente quanto ali’ crudele * che nullo poteva pafiàre per 
anima * introducendoci li vidi *e di- quella via : QjMnti travagli dona à i 
Icacciandone le virtù i ma ancora prollìmi * chili potrà narrare ? Impe* 
quanto alti beni * c vita temporale * rochè l’ iracondo è peggiore del De- 
quali colè i mondani tanto amano*che monio * perche leggemo che’l Demo- 
per non perderle * non fi curano delia nio non nebbe ardire di precipitare il 
falnce *e della vita eterna . nodroChrifio dal pinnacolo del tem- 

E prima l’ iracondo offènde fe fiefib pio * ma gli difiè ( g)i Mitre te deor- 
quanto alli beni temporali * perche fum : Ma i FariAii pieni d’ ira nella fi- 
na go- 

(a) Prover, ay. Efu/d. i8. 'cj Ecc/i.ai, (d) Ejufd.^o. (e) Ltbr.^.iétiral. 
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nagoga « per la fana i t Tanta dottrina E S S E I T t 0 H 0 H (Li 
del noftro Signore, il menarono sù ’l 

fupercilio del monte per precipitarlo : LETTIGHE HOHA 

Ecco ì Quanta sfacciata pazzia , e fe- 
rità per r ira 1’ huomo è trafportato : DtlU Eatitntia , 

E per quello ogn’un fi deve con ogni 

difigentia affaticare per potere da fe rj Sfendo cofa manilefta , eh’ un vi» 
quello diabolico, e ferino vitio difcac- tio non fi potrà mal dire e/Tea 

dare , fe vuol piacere à Dio , c com- perfettamente dall’ anima noftra di- 
prarfi la corona dell'eterna gloria, per- fcacciato , fe la virtù contraria non 
donando l' ingiurie , e rimettendo 1* occupa quello luogo, onde *1 vitio i 
offèfe , che dagli altri riceve . fiato rimoffb : Per tanto nel prefentft 

elTercitio ragioneremo della patieotia* 
ìdEDlTATlOKE VIIL per quale fi vince l' ira, e'I patiente lì 

fa caro à tutti gli huomini , poffelTore 

D Opoichè il fervo d’ Iddio havrà dell’ anima fua,compagno di Chrifio, 
letta la rovina , e i dan ni, che e figliuolo d' Iddio , ficoine più giù di- 
dair ira precedono , mediterà alcuni pionreremo . 
di quelli più gravi,facendo però avan- In quefto effercitio , credo che làre- 
ti l'oratione preparatoria { come negli mo molto più luoghi che negli altri 
altri eflèrdtil s'à fatto; nella quale fiamo fiati , per elTer quefta virtù il pa- 
pregheràil manfueto Agnello Chrifio ragonedi tutte 1* altre virtù chriltia- 
Giesùtche gli fàccia vedere con gli oc- ne ) Imperockè non fi può dire veia- 
chi deir intelletto , quanto quello vi- mente Chriftiano colui , che non hà 
tio dell’ irt appreflb iddio , & appreflb patientia,e chi non hà patientia, man- 
^i huomini fia abominevole } Impe- co fi può dire veramente haver fède» 
rochè r huomo per l’ira diventa fimi- (peranza , e carità , nc meno hà pro- 
le ad una fiera filveftre-.Laonde dopoi- dentia , giufiitia , fortezza , e tempe- 
chè attentamente havrà fatta l’ orario- rantia,ficome appreffo farà maoife^: 
ne, s’imaginerà veder un’huomo ira- per quefio bifogna lungamente feri- 
to difcacciato dall’ amicitia d’ Iddio , vere molte belle cofe di quefia eccel- 
e privato della converfatione degli lentiflima , e chrifiiana virtù, per co- 
huomini , fatto edibile , fc in faftijio nofeerfi quanta fia la foa eccelientia , 
à tutti, e bifognofo di tutti , aggrega- quanto fia neceflaria , e quaoU utilità 
to alla compagnia de i Demonii,anzi apporu al Chriftiano. 
deftinato alla diabolica rabia , crucia- Non fò divifione alcuna di quella 
to , e tormentato da tante furie infer- virtù ( come alcuni &nno ) perche 
nali. Dopo che per un pezzo havrà dalle parti della fua definitione, òde- 
quello mediuto , con ogni sforzo deli- fcriCtione , fi manifellerà quale fia la 
bererà fuggire tal vitio più che’l De- vera, e quale la fella patientia, c mol- 
xnonio, fecendo gii cITercitii fera, e te altre cofe fi dichiareranno, 
matina , come negli altri vitii s’ è Molte fono le deferittioni della pa- 
fatto , deliberando colla divina grada, tientia, ma di molte fe ne componerà 
clTere patiente, benegno, e manfueto, una , quale deferiverà la vera , e per- 
in ogni grave danno , ò ingiuria che fetta patientia non communc à tutti, 
patine, dicendo nel fine : Domile nt ma propria del vero Chrifliano imita- 
/» furart fuo ; h Ve frofundis (re. tor di Chrifio . 

La patientia dunque è una volonta- 

xia. 
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lutila VhUnti'à* loy 

tlaì é lun^ fbfièrentia Hi tutte le in* colui che gli hli fatto male : LaonHe 
giurie , danni , ft altri mali, con ani- San Gregorio diceva, colui che tal- 
mo temperato , per lo perfetto amore mente iofFrifce i mali del pro/lìmo , 
deir utile , Se honeAo . che nondimeno tacito G duole , e cer-» 

Si dice primieramente, f«) che la ca il tempo di rendergli ilcontracami 
foifeientia dev’eflere volontaria,à dif- bio » dimoftra la patientia , ma non 1* 
ferentia della foffèrentia de i Demonii^ hà veramente } Imperochè la vera pa- 
quali molto piti di tutti i Martiri pati- tientiaè fofienere I’ altrui mali , fenza 
(cono i ma perche il loro patire non è moverli dentro ad indignatione con- 
volontario , per quefto non fon degni tra colui,che gli l’hà fatti} anzi il vero 
nè del merito, nè meno del nome di patiente non folamente di fuori dimo- 
patìenti . La volontà di patire farà in fira ptientia , ma dentro ancora ama 
due maniere , 6 precedente ( deGde- colui^he l’have ofTefo, e cerca oppor- 
rando patire per amor d’iddio , & uti- tunità di rendergli bene per male : B 
le del prollimo,) è lòlièguente contea- però l’ Apoftolo dille ( d } t che non ci 
tandoiì delle tribolationi che gli ven- dobbiamo lafciar vincere dal maley 
gono, b da Dio, ò dal Demonio, ò da- ma vincere il male nel bene . 
glihuomini: f Iddio permettendole ) Quinto la IbHèrentia de i mali deva 
come nella patientia de’Santi, è mani- eflere ancora per lo perfetto amore 
fello . dell’utile (e )ti diffèrentia della foiTe- 

Appreffo dev’ elTer lunga inGn’ all* rentia degli adulteri , e d’altri malfar- 
ultimo della prefente vita, perche po- tori, quali inefleguire i loromalvaggi 
co gioverebbe il patire di molti anni, delìderii patifeono, e foGen gono molti 
s’ avanti la morte mancallè la patien- difaggi, e danni nella robba , nel cor- 
tia , perche la perlèverantia li coro- po ,e nell'honore, non per alcuna ve- 
na f . ra utilità , ma per fodisfare à i loro 

Terzo bifogna che Ga nniverfale in diflbrdinati appetiti, 
tutte r ingiurie, danni ,& altri mali. Serto G dice per io perfetto amore 
che G patifeono nelle robbe,negli ami- anco deH’honefto , à diffèrentia della 
ci , nella propria perfona, e nerrhono- foffèrentia degli ufurarj, ék altri in- 
re; E però Giob ( c ) ( quale fù Ggura gordi , quali benché pajano patire per 
di Chrifto ) fu veramente riputato pa- amor dell’ apparente utile, quefto non 
tiente, e fù, perche in tutte le cofe è vero utile, non c’tffèndo congionta l* 
patì coftantemente , ( Geome nella honertà.Q^rtc dunque fono le qualità, 

{ >atientia d’eflb Chrifto ragioneremo. ) che fanno perfètta la patientia , e dif- 
Dimanierachè non G deve dire effer ferente dalle (alfe patientie.Al patien- 
ptiente colui,che farà forte,e coftan- te dunoue bifogna con animo tempe- 
te in foftenere la perdita della robba , rato foftenere la correttione d’ Iddio', 
ò degli amici } ma non può foffrire la impugnatiòne de i Deinonii , e le 
elTer toccato nella propria carne,ò nel perfecutioni degli hnomini . 
proprio honore . Dovemo dunque patientemente , e 

Quarto dev’ effer con animo tem- con animo temperato fo/Frire il cafti- 
perato , e mjìeto , à diffèrentia di co- gO , e flaggello d’ Iddio ,, quale fpcflb 
loro , che foffrifeeno patientemente , Baggella , corregge, e càftiga quelli eh’ 
quanto all’efteriore, ma dentro li cru- ama f/") , ò per.emendarli , come fè à 
ciano di rabbia , e di dolore contra Nabuchodonofor l^^,chc gli fè pafeere, 
TOM. IV. ' ' . . o ■ . e man- 

fa; i.Mnchéb. 6 . Pfal. f?. (b) fO ^'*/*^*4“*r Jfow.ia. 

(e; i.Pefr. 4 . (f) Prever.^, Hdr.H, (g) • 
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e mangiare l'herbe fétte anni colle bc- 
Aie y e per fargli conofccrc y ft emen- 
dare la Tua foperbia : b per purgarli y 
e correggeriiy come fù corretCoy e pur- 
gato David ( « ) perla morte delii foci 
bgliuoliye per la perfecutione cbe pati 
dal Tuo caroAbfalony per l’ ingiurie 
di Semei , c per la mortalicH del Tuo 
popolo : £ cosi Maria forella di Mo- 
sè (Àj fa corretta y e purgata per la 
lepra dal peccato della mormoratio- 
oe : ò per cullodirli dalla vanitày e tcc 
confervarli in humilti y ficome fe b 
San Paolo (e): ò per gloria della Tua 
divina Mailli y ficome fù la cecità dei 
cieco nato y e la morte di Laaaro (J/i 
h per accrefcerli di meriti y e di glo- 
ria y e per farli conofccre al mondo y 
ad e/Tempio degli altri y ficome fù ten- 
tato Abramo ( eh’ ammauadè il Tuo 
figliuolo colle proprie maniy acciò fof^ 
fe efiempio d’uoedìentia y e ioSe padre 
di tatti i fedeli y egloriofi io terra y 
in Ciclo . 

Per qualunque di «meftecauferhuo- 
mo i fiiggeiiato da Dioy deve patien- 
temente y e con rendinaento di gratta 
folicoere quella divina correttione y 
nicnce inormoraodo contea la Tua di- 
vina Maeilà y perche fe mormorafléy 
farebbe fegooy che quella correttioney 
e cadigo è principio dell’eterna dan- 
nationey ficome fù il flaggellodel ero- 
dcle Faraone f/“/y dcirempio Antio- 
®t> f g J y e del fuperbo Herode ( i ; : 1 
Saggelli d’ Iddio fbgliono eiiére infer- 
muTymoitalicàt perdita di figiiuoliy di 
cari amici» c di robbe «ed’ altre cofe 
fimlli . 

Dovemo ancorq con animo vigilan- 
te » e tòrce fofknere > e refìdere ali’ 
impugnationi » e tentatiooide i De- 
molì ii , quali fono i noftri capitali ne- 
mici i Imperochi dal principio del 
mondo il Demouio tentò » e vinfè i 


noftri primi parenti (i)t e tra noi » • 
loro fù polla una peonia inimicitia » 
e perquedofémpre lenza intermillto- 
ne femo da loro impugnatiye combat- 
tuti y c quello che fi crede non efler 
tentato » è più degli altri tentato : 
Laonde San Girolamo diceva : Tutte 
utaximiimPugnaris^ùm tt imfugutt- 
ri ntfeir . E però il patiente Giob ha- 
vendo elperimentato le diaboliche im- 
pugnationiydifié: f *) Militia eji vita, 

bomittit fuftr ttrram . E San Paolo 
efperco y e valorofo Cavaliere di Chri- 
flo ci dimodrayche cucca la noftra bat- 
taglia non è veramente con gli huo- 
minii nìa colli Demoniiy dicendo (l)x 
Non eft nobit colluHatio advtrfut ettr- 
mtm fanguintm ^ ftd advtrfmt 
frincipes y 5* fottjlattt % advtrfut 
mundi rt^ortt tentbrarum harum 
tf-c. Per quede y & altre autorità fi 
dimodra chiaramentcyche noi di con- 
tinuo fiamo impugnati da i J3emoniiy 
quali impugnationi fono molto peri- 
cololèy parte perche fono invifioili y 
arte ancorat perche fono innumera- 
ili . Laonde San Paolino ferivendo à 
S. Agollino diffe ; Il nodro nemico, 
qual’ hi mille arti di nocere y con tan- 
te varie armi deve efpugnarfi y eoa 
quante varie infidiec’impugna.Qna- 
Ir» e quante lìeno le diaboliche impu- 
gnationi y non v6 qu» raccontarle » 
perche farebbe troppo lungo quedo 
eflèrcitioychi può» veda San Bernardo 
nel Salmo Q^i habitat , e l 
Giuftiniano nel libro della dtfcipllna 
della vita religiofà . 

Dovemo ancora con animo pronto 
fodenere le perfecutioni di tutti eli 
hnomini y cosi de i nemici y conne de- 
gli amici y quali fogliono effere più 
molefte:Laondc il Profeta diceva! m Jt 
Si inimicut mtur maUdixijJet mihi y 
fujfinuifem uti fitti Imperochè quan- 


fa) (b) Num. tz. fc)a. Cbr. la. (d) Joan.^.st, 

fe> Gtn.zz. Ifj Exod.i^ (g) x.Macbab.^. fhj Al,i 2 . (ij Gen.^. Jwe-7- 
(1; Efhef.6. (m; Tfai.jj^, 
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-do 1* hiiooK) è pnfegaitato da colui , ni f • ) : ftaè efttnim grttìa , fi fr^ 
eh’ egli havea offéso > non gli è così fter Dii confci*n$iam fnflintt ^nit 
moiette 4 perche penfava che dovea cf- trìflitias , fatient injnfii . tnìm 
fer moieftato da colui « eh* egli havea eji filoria , fi ftccanitt^ é- cotafhitaH 
provocato « ma quando è perfeguitato fufiertit} Std fi tene faciantes fatitn- 
da colui à quale havea Atti benefi- *tr fufiiattis > hac tft grafia afuà 
cii t e riputavalo per amico* non puh Dturn é“c. Imperochè quella è gratia 
cosi patientemente foflenerlo : £ pe- ( cioè quello è Avore * e gloria { s’al* 
tò fù grande iapatientia di David <aU cuno ingìullamente patendo fodienc 
che fu perfeguitato da Saule * à quale afHittioni*& amaritudine * per la con- 
havea fatto canto gran beneficio * e feientia d’ Iddio ( cioè e^ndo confa» 
dal proprio figliuolo * e da canti altri pevole della Tua innocentia nota appo 
fuoi cari amich E così ancora fù gran- Dio « quale ben sH il giullo patire per 
diilìma la pacientia di Chrillo * quale difènlione della verità , della fede *e 
iù tradito dal proprio difcepolo (t)t non per Tuoi defetti ) j Imperochè che 
- qual’havea tanto esaltato. Dagli huo- cratia* ( cioè che favore * e gloria ; è* 
mini foftenemo ingiurie e difibno- le voi peccando « elTendo anco percof- 
re » danni di robbe* e lelìone di cor- (ì con pugni * foiTrirete; ( quali dica • 
po 1 r ; . fé per le vollre fceleragini patite , che 

Ma il vero patiente foUiene i flag- gratia * e favore n’ afpetcate? } Ma fé 
gelli «e la corrtttione del Signore fen- voi facendo bene* lòllenete i flaggelii 
za mormoracione * le centationi del patientemente * quella è gratia * e fa- 
Demonio * fenza confentire alle Tue vote apprelTo Iddio; Imperochè in que- 
fraudolenti fuggellioni * le perfecutio- fio fete chiamaci, cioè à fare bene * e 
ni degli huomini fenza omo * e fenza patire male . Et altrove l’ illefso di- 
rendergli il contracambio in male*ma ce ( fij: Si «juiiprofttr juftitiam fa- 

f >iù prefio rendendogli bene per ma- timiai * beati : Se patite alcuna cofa 
e* et in quello modo il nofiro nemico per la giufiicia,cioè per difenfione del- 
refia fempre vinto } ma doverne no- la verità * fete beaci . £ più giù dice: 
tare * ch'alcuni patifeono * e fofferi- Meliut efi euim hentfacitnfet { fi va~ 
feono più patientemente quelli dan- lantas Dei velie ) fati , tfuàm malefa- 
ni * ingiurie* & altri mali*cne gli fono dentei . Imperochè meglio è patire 
detti* e fatti per loro colpa, che quel- facendo bene ( fe la volontà d* Iddi» 
li chepatilcono fenca caula «dicendo vuole ) che patire facendo male:Dun- 
che non ponno fofifi^ire quelli mali que quella perlècutione che lènza pro- 
che non hanno meritati : Coftoro vo- priacolp* fi Iblliene* fà I’ huomo 
glion» elTere limili à i ladroni* Si altri Mato * E però Chrillo diflè f f) : Beati 
malfattori * e non all! Santi ; Impero- tfiit cùm maledixerint volit borni- 
chi non è beatificata la perfecutions nei * ferjeeuti voifatrint * ài- 
che’l mallàttorefoftiene per lefueini- xerint otnne malnm adverfum voi 
quicà* ( quantunque fia purgatoria* mentientei, frofter mei Cantlete,&' 

J uando li paté con patieptia * come exultate tre. 
ù al buon Ladrone (d), ma quella I gradi meritorii della patientiafo- 
perfecutione fà l'huomo beato* quale no tré principali : 
li paté * e fofiiene fenza colp : Laon- 11 primo è de i principianti * quali 
de San Pietro diceva à i veri Chrifiia- follengono i mali*che loro fono detti* 

* O a ò fatti 

(a) i.Beg.tt.ii. fb) Mattl.ìS. (c) De bii trihui iege Mettb.f, (A) Luc.zz- 
jc) i.Petr.z. {f) i.Prfr.j. fgj Mattb.j. 


Digìtized by Google 


100 EJferchìo IX. 


i> fatti patlcntemente fenza odio , e 
fenza moxmoratione; Itnperochè il pe- 
jiicenCe, ch’incomincia la vita rpiri- 
tualc t benché volentiermente , & aU 
legramente non pofla patire t per ef- 
fer poco eflèrcitato negli eflèrcitii fpU 
rituali V e per non e^re ancora ben 
conlàpevole de i beni che t’acquiftano 
ilaUe tribolationi } nondimeno conA> 
derando la gravezza • e la moltitudine 
di Tuoi peccati « e la pena per quelli 
IH'^ritata « patientemente soliiene le 
tribolationi della prefente vita y per 
Icampare le tribolationi * e pene eter- 
ne « e fù come l’ infermo, à quale, ben- 
ché le cofe contrarie gli fieno dolci , e 
la medicina gli fappia amara , nondi- 
meno fé non volentiermente , almeno 
patientemente fi priva delle core,che’l 
dilettano, e prende la medicina ama- 
jilllma che’l contrilla, per poter feam- 
pare la morte acerbiflìma ; Così il pe- 
nitente principiante fapendo, che per 
Je tribolationi follenute patientemen- 
te, fi rimettono i peccati , i ficomc fi 
legge : ( M ) Piuf ó" miftricors 
Deut , remittet in dit tribulatitt- 
nis peccata , ) confelTa ii fuo pec- 
cato , e patientemente foflicne le mol- 
te afHictioni, danni, & ingiurie «li 
quella prefente vita per penitentia di 
fiioi peccatMicome fi legge dei fratel- 
li di GiofciToiquali veggendofi afflitti , 
e tribolati, & in un certo modo diffa- 
mati come fpioni «differo : Meriti 
huc pntimur , quia peccavintut in 
fratrem nojirutn . Similmente Da- 
vid ( c; conliderando la gravezza del 
fuo peccato, patientemente fodenne 
r ingiurie dette , e fattegli da Semei , 
nè volfe che Ce ne facete vendetta . 11 
buon Ladrone confiilèrando i fuoi pec- 
cati patientemente foflenne la pena , 
e la ignominia della croce, riprenden- 
do il fuo compagno delle villanie,che 
diceva à Chriilo ( d)j confelTando loro 

fa) Eccti. 2 . (bj òeu.t^. (c) aJ(rg.l6. 
fg/ aicT.p. 


giuftameote |iat!re quei tdrmenti,rai:> 
comandandoli al Signore . 

Il fecondo grado della patientia è 
patire voirntiermente, non folamente 
patientemente , ft in quello grado fo- 
no quelli, eh’ hanno fatto alcun profiu 
to nell’ oflerVantia delli divini preceC--* 
ti , e per non mancare da quelli, vo> 
lentiermente con fomma codantia 
eliggono più predo patire ogni tor- 
mento, difpreggiando la prefente vita 
per timore di non offendere Iddio , fi- 
come habbìamo TelTempio di quel 
Tanto vecchio Eleazaro, quale per non 
violar la divina legge difpreggiò gli 
empii commandamenti del crudele 
Antioco , potendo liberarfi d^lla mot- 
te , fingendo , benché molto fentifiè 
nella parte fenfiriva i crudeli tormen- 
ti , e dolore i nondimeno con un’ani- 
mo forte , per timore di non offendere 
Iddio, non volfe fingere, e liberarli 
dalla morte , ma più predo eleflè vo- 
lentiermente cfler tormentato , e mo- 
rire , che mancar dalli divini precetti; 
& e^ndo ne i tormenti per morire , 
didè: ( e ) Domine, qui babet fanSana 
feientiam , manifejlt tu feit , quia , 
cùm » mtrte hbcrari , duror 

eorporit fudineo doluret ; feeundunt 
animam veri propter timortm tuuna 
libenttr bue patior . 

11 terzo grado della patientia è, noA 
folamente patire patientemente , e vo» 
lentiermente , ma ancora allegramen- 
te , e quedo grado conviene lolamen- 
te à i perfetti, quali fono pieni dello 
Spirito Santo: Laonde i diicepoli , Sc 
Apodoli di Chrido, quali nel tempo 
della palfione del loro caro Maedro 
tutti r abbandonarono per timidezza, 
poiché ricevettero la pienezza dello Spi- 
rito Santo ff ; , fenza timore pubica- 
mente c5fefIàvano,e predicavano Gie- 
lù Chrifto eflèr Figliuolo d’iddio Ij) , 
3 c andavano allegraudofi che per Io 

nome 

(djLtff.s?. 'e) i.Macb.S. (fjMat/b. 26 . 
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some d’ efb Oiesù erano fiati riputa- faiute della Tua Romana patria all’ bo- 
ti degni patire ingiurie* e viiianie: nore Tuo* niente curandoli delle mor- 
£ San Paolo (mj non Llamente lì morationi che centra fé lì facevano * 
gloriava della fperanza,ch’haveva della eilèndo riputato codardo « e traditore 
gloria de i figliuoli d’ Iddio * ma anco- della patria ingiufiamente: Marco Re- 
ta li gloriava nelle tribolationì , e goio ancora fù molto lodato per la Tua 
godeva nelle pallìoni :£ la caufa è, patientia* vincendo fe fiefib* e co- 
perche quando lo Spirito Santo riem- fiantemente eleggendo morire dimor- 
pic r huomo « gli manifefia ogni ve- te crudeliUìma > per la faiute della Tua 
ritàtlìcome il Signore diffe (c) : Quan- patria:E però ben difle il Sapiente (/ 
do verrà quello Spirito di veritàjv’in- Mtlior tfi fatiens viro forti : ijui 

regnerà ogni verità. E conofeendoT domiuatur animo fuo ^ txpugnatore 
huomo che per quelle momentanee , e urbium . E per quello l’imperadore 
leggiere tribolationi acquifia quali in- Collantino * vincendo fe ftelTu colla 
finiti beni * s’ allegra patirle , anzi in virtù della patientia , eleggendo più 
un certo modo de}idera più haverne * prello fefienere la Tua grave infermità 
ikome lì legge di molti Santi * ch’ap- della bruttillima * e molefiillima le- 
petivano il martirio* come fù S. An- pra* che confentire aU'occilione de- 
tonio* Scaltri. gli innoccntìflìmi figliuoli* meritò 

L’ utilità * e i beni delia patientia * elTer vilìtato la feguente notte da San 
quali innumerabili fono * ma di tanti Pietro , e San Paolo , Se elTere purifi- 
ne diremo alcuni . caco nell’anima , e nel corpo per Iz 

Primieramente per la patientia, che virtù di Chrilloiicevuu nel lanto baC- 
r huomo hà nelle tribolationi * c illu- telìino . 

minato à conofeer e Iddio: Laonde lì*' 7. Per la patientia ancora lì vince 
legge di Nabuchodonofor ( d )f che do- il Demonio , e gli altri perfecutori : 
po la fui lunga Cribolatione con pa- Che fi vincail) 3 emonio per la patien- 
Cientia tollerata elevò gli occhi al òc- da* è manifello per quel che dice S. 
lo, e glifo refiituito il fenfo * e bene- Agollino * che noi fiamo feriti dal 
diflè* lodò*e glorificò Iddio* confefian- Demonio quando confenCimo alle Tue * 
do la divina potentia eiler fempiterna. tentationi , e noi ferimo * e vincemo 
Quella illuininatione*che procede dal- lui colla patientia: Laonde fi legge* 
le tribolationi fù figurata per la illu- che un difcepolo di certi fanti vecchi* 
minatione di Tobia • « ; illuminato* e efiendo venuto alla cafa * nella quale 
liberato dalla fua cecità per lo fele del era una figliuola fpiriCata * quella gli 
pefee* il fele fignifica l’amaritudine percofiela mafcella* Scegli lubito gli 
delle tribolationi*tollerate con patien- porfe l’ altra; Il Demonio vinto dalla 
tia . patientia di colui * gridò * che li vio- 

3. Per la patientia l’ huomo vince lenti commandamenti d’ Iddio il di- 
fe lleiro*il che non Iblamente tra Chri- fcacciavano * e fubito la figliuola fù 
Alani* ma edam tra Cavalieri gene- fanata* e libera : la Scrittura ancora 
rofi del mondo è riputata cofa hono- manifefiamente d dimoftra*come per 
revole * e gloriofa per la fua difiìcol- la patientia fi vince il Demonio * fi- 
tà: Laonde Qmnto Fabio fù tanto da- come fi legge nel libro dal patienCe 
g’i Hiftoriografi celebrato per la fua Giobfg). 

patientia* ch’havea in preporre la 4. Per la patientia l’ huomo fi là 
> poflef- 

faj Row.f. (b) CoUJf.i. (c)Joait.i6. (d) Dan.4. (e) Tob.ii. 'Sì Prover. 16. 
(g) Cap.i. & 2. 
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1 1 0 EJfercitio IX. 

poflèflbfc dell’ anima fua , Gcome cl fa (/) j Impéredi) fenaa ll divino 
dimoftra il Signore » dicendo (a ): Itf amore non li poò facilmente foftene- 


fatientÌM vtftra ffffiàtbitìt atiimttf re il tormento corporale y e (pirituale: 
vtflrat . Imperochè ficome l’ in^- Laonde 1’ Apoftolo ( £ ) fiavendo detto 
tiente è poflwuto dal Demonio fuco- che noi Chriiiiani ne gloriamo nella 


me G legge di Bricio^quando ingiuria- 
va San Martinojtcosì il patiente è pof- 
fedato da fé fteiTo»non lafciandofì vin- 
cere daU’impatientia , quale trafporU 
l’huomo ad una sfacciata pazzia . 

f. Per la patientia ancora G lènte 
la divina confolatione,e nelle tribola* 
tioni G fente refrigerio « Gcome G leg- 
ge di tanti martiri , che nelli crucia- 
ti fentivano Canto contento « che ren- 
devano gratie à Dio » Gcome faceva 
San Lorenzo, Santa Agata , S, Agne- 
fa , & altri Se à San Stefano erano 
dolci le pietre , con quali era lapida- 

to f ^ _ 

6. Per la patientia G fa prova di 
tutte le virtùiE prima G fò prova del- 
la fede i Imperochè fe l’ huomo non 
credeffe fermamente , che bifogna al^ 
Chriftiano per molte tribolationi en- '' 
trare al Regno del Cielo ( c J , non fo- 
Generebbe con patientia i mali ,e tri- 
bolationi della prefente vita , creden- 
do per certo non effere condegne le 
paGìoni di quello tempo alla futura 
gloria {d): Sì f^ prova ancora della 
fpcranza ^ Imperochè Gcome un folda- 
to , un’agricoltore, & un mercadante, 
non fofTrirebbono con patientia tanti 
difaggi , fatiche , c pericoli , fe non 
fperaffero alcuno guadagno maggiore 
delli travagli ( e fpe^ fonojraudati 




no non follenerebbe con patientia 
tante fatiche | e 1 , e tribolationi in 
quefta prefente vita f Ipeflò ancora pri- 
vandoli volontariamente delle mon- 


vandoG volontariamente delle mon- 
dane confolationi ) fe non fperaiTe con il megliore, e'I più vero bene, e ÌTà*e 
una certa elpettatione l’ eterna glo- mali fuggire il peggiore , Se eliggere 
ria : Si fè prova ancora della carità , il manco male : Effenóo cofa chiara 
quale è patiente , e fofTrifce ogni co- appreso i fedeli , che’l megliar,e più 

vero ■ 

(a) Lue.tt. (b) AS.f. fc) AB.14. fdj/^ow.8, (e) EjufJ.à‘ i.Cor.j. a.Cer.i.z. 
(f; i.Cor.i]. f^ (hj 


che noi Chriiiiani ne gloriamo nella 
fperanza della gloria de i Gglinoli d* 
Iddio , e non folamente ne gloriamo 
nella fperanza , ma ancora nelle tri- 
bolationi , làpendo che la triboiatio- 
ne opera la patientia , la patientia la 
probatione, la probatione la fperanza» 
ma la fperanza non confonde : Rende 
la caufa,perche ne gloriamo nelle tri- 
bolationi , e la Iperanza non confon- 
de , e dice : Qj/ia charitas Dei Jiffu/a 
tft in cordibut nojirit fer Sfiritum 
SanQum , qui datus efi mAit : Ecco 
come per la patientia G dimoGra ma- 
nifeGamente nel patiente eGér la ca- 
rità j Imperochè le ne i cuori noGri 
per la carità non habita lo Spirito 
Santo , non potemo patientemente , 
volentiermente , Se allegramente fo- 
^Genere le tribolationi della preiènte 
viu i ma quando per la carità diffufn 
ne i cuori noGri Io Spirito San- 
to I à j , Temo fatti partecipi delia di- 
vinità , ogni colà potemo patire : B 
però gii ApoGoii dopoichc furono ri- 

S ieni delia carità dello Spirito Santo * 
iventarono perfettamente patienti • 
perche Gcome il Figliuolo d'iddio par- 
tecipando deila noGra humanità di- 
ventò paGìbile nella noGra natura » 
così noi partecipando della fua divini- 
tà , diventiamo in un certo modo in- 
vincibili , e potemo (òGenere più che 


tientia ancora G prova in noi effere 
prudentia ; Imperochè tra gli uGìcii 
della prudentia eGendo queGo tra li 
princirali, cioè di due beni eleggere 
li megliore, e'I più vero bene, e di d«e 
mali fuggire il peggiore , Se eliggere 
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Velia P<uieutia . 


'Vero benct ^ b celeKe gloria ( i quale 
- fi peivieae per le tribolationì ( <i / e’I 
manco male è patire io qoefta prefen- 
te viu con patientia * acciò fcampia- 
mo i’ eCeroe pene ( qual’ è fommo ma- 
le j. Quando dunque con patientia fo- 
fieneuio le tribolationì della prelènte 
vita « dimoftriame noi haver pruden- 
tia , fuggendo, e difpregiando gli ap- 
parenti moì per acquiftare i veri. Se 
eterni , e fofiencodo con patientia i 
prelenti, e minori mali , per Tcampare 
r ì maggiori , Se eterni fupplicii : Però il 
^nore confortando i Tuoi difcepoli al 
* ptire difsc: ( t j E/ioti fruitnies pcut 
ftrftnits ò’C. La prudentia del fer- 
^ pente principalmente confifte nel fug- 
' t gire il maggior raale,& eleggere il mi- 
.note , efponendo il corpo afpericolo, 
per difendere il capo ihembro princi- 
pale , onde dipende la fua vita . 

'' > Per la patientia fi manifefia in noi 
' cfter giullitia ^Imperochè fapendo n<N 
che niuno è fenza peccato, & ogni 
, * peccato dev’efière punko,quando dun- 
que noi havemo patientia nelle tribo- 
lationi ,* contentandoci che lìano pu- 
niti inoftri- peccati,, è fegno che noi 
amiamo. Se havemo In noi la giullitia: 
Laonde il buon Ladrone difse tl e j Et 
^ «or tjuidtm jufii , nani digna faBit 
Ttcifimnt ; Contentandoli egli del 
Tupplicio della croce , confefsando gio« 

" ftiinente patire , con la fua patientia 
di mofirava amare, Sc bavere infeia 
, giullitia : £ cosi ancora i figliuoli di 
. ' Giacob, quando dii'teto : ( di Meriti 
bete patimnf , efuin ftccvuimus in 
fratrem n»firum <yc. 

Per la patientia ancora fi dimodra 
in noi elsere cemperantia , foftenendo 
con animo tranquillo le cofe contra- 
rie, fenza turbarli più che fi conviene, 
raffrenando i moti difsordioati dell* 
irafcìbilefCol lume ^lla ragione ret- 
ta dallo Spirito Santo. 

k 

(»ì ABa 4. Mat/k.to. (c) Lue.2 
144. Jobtf.2. Jonm 4. Naunui 


Per la patientia fi manifella in noi 
efser fortezza d’animo , efsendo che la 
patientia è parte della fortezza : Ecco 
dunque come per la patientia lì f^ 
prova dell’ altre virtù theologali , e 
morali: Eatientta ferfeBnn opusba- 
bet(e). 

7. Per la patientia ancora ci facemo 
fimili à Dio , qual' è da noi canto of- 
kfot e con patientia ci afpettaàpe- 
nitentia, prevenendoci con tanti be- 
neficii ; E eh’ Iddio fia patiente , oltra 
che l’ efperientia coCidiana ce’l dimo- 
Ara, la Scrittura ancora n’ è piena, 
ch’iddio è patiente , e molto milèri- 
cordiofo , bcome in tanti, e tanti luo- * 
ghi fi legge f/'j: Or che cofa più glo- 
riofa può l’ huomo defiderare , Se ba- 
vere in queAa vita eh’ efsere fimile à 
Dio? 

8 . Per la patientia ancora fiamo 
fatti compagni di Giesù ChriAo , al 
quale fé compagni Temo nei patire , 
gli faremo ancora compagni nelle 
confolarioni , e nel regnare, ficome 
dice l’ ApoAolo : (gj Si fuerimHr fo- 
ci i pajjìonunt , erimut , 9" eonfoU- 
tionum , fcientttquoipcut foeii paf- 
fionum eftit , pe eritit ó" confolatio- 
nif. Or che cofa non patirebbe un vii 
foldato ambitiofo per efser compagno 
ai Rè nel regnare } e noi poco Aima 
facemo della patientia «per quale ne 
facemo compagni al Figliuolo d'id- 
dio ? 

9. Per la patientia ancora fiamo 
coronati di corona di vita eterna : 
Laonde San Giacomo dtfse : (tj Bea- 
tus vir,tfui fu^rt tentatiomm : quo- 
niam cùm probatns fuerityaeeipitt co- 
ranani vitn ekc.E però il S'gnore do- 
poichè difse:'/; Beati tHit cùm maledi- 
xerint vobit btmintt Ó’C. Soggionfe ; 
Caudett, <S“ eruttate^ qnoniam mer- 
ces vePra copiofa eP in Cmìit : Oh chi 
non dovrebbe patire allegramente , 

per 

M; Gene.42, fe) Jar.i. 'fjjidir.i. 

• fgi 2.Cor,i. (hj Cap.i. (i; M.utb.f. 
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per acquiftare quefta gran mercede • 
eh’ è rillefso Iddio? lìcerne difse al 
fuo caro Abramo : ( /i ) No/i timert 
Alfrnham > ego froteSor tuus funtt d* 
merces tua magna uimis . 

Que lle , e molte altre utilità proce- 
dono dalla paCientia * fenza la quale 
non lì può (are la divina volontà , nè 
(1 può ottenere la divina promilfione: 
£ però i’Apollolo difle: {b) Patientia 
tnim vobis necejjaria efi ; ut volunta- 
tem Dei faeientes « refortetit pr»- 
mijjionem . NecelTaria dunque è la pa- 
tientia à chi vuole fare la volontà d’ 
lddio« qual’elfendo contraria alla car- 
ne, al Mondo , k al Demonio , non lì 

f mò elTeguire lènza grandillìme tribo- 
ationi } quali fé con patientia non li 
foifrircono , ne fanno mancare dal 
ben’ operare: E però la patientia è 
molto neceflaria per eflèguire la divi- 
na volontà , Se acquillare la vittoria, e 
• la corona della vita eterna . 

I fegni della perfetta patientia fono 
molti : Il primo è ringratiare Iddio 
nelle tribolationi , lìcome li legge di 
San Lorenzo, e dì tanti altri Martiri, 
che nelle alHittioni , e tormenti rin- 
gratiavano Iddio : E di Tobia fi leg- 
ge f e), che niente fi contrillò della 
cecità , ma llette immobile nel timo- 
re d’ Iddio, rendendo gratie alla Tua 
divina Maeftà , in tutti i giorni della 
vita fua : £ Giob in tante Tue tribo- 
lationi , difle i ( d ) Dominus dedit , 
Dominut abflulit : ficut Domino fla- 
cult , ita faSum efi : fit nomea Do- 
mini benediBum . 

Il fecondo fegno è , che hà compaf- 
fione di chi gli fà male: Laonde San 
Gregorio diceva , che la vera patie^- 
tia è quella ch’ama quel che tollera: 
E San Stefano ad elTempio di Chrillo 
havea compafilone di coloro, che'l la- 
pidavano \e) , 


U terzo feMo \ fer bène à chi tì fl 
msic : Laonae l’Apoftolo diceva r { f\ 
fe’l tuo nemico hà fame, dagli à man- 
giare, s’hà fete , dagli da bere , &c. Et 
altrove dice i ( g) Maledieimur , ^ 
benedicimur, Elaffhemamury^ obfe» 
cramui. E Chrillo dice :(b J Eenefa- 
ci te bit qui oderunt^^fc. 

Il quarto fegno è allegrarli nelle 
tribolationi : Però San Giacomo di- 
ceva : ( i ) Qmne gaudi ttm exidimate’ 
fratret mei , eum in tentationet va- 
riai incideritit . E degli Apolloli lì 
legge» eh’ andavano allegrandoli dell’ 
ingiurie patite per lo nome dì Giesiì ‘ 
Chrillo {k). 

S’alcuno mi dicelTe : Io hò ben’in- ' 
tefo che fia patientia , i gradi, i frutti, 
la necefiltà , c li fegni di quefta fanta » 
virtù , che debbo fare per acquillarla, 
e per poter allegrarmi nel patire ? *. 

I. Ad acquidare la patientia molto 
giova la parola d’iddio : Laonde Gie- 
sù Chrillo (i) per noftro eilèmpio 
lUtte forte in tutte le tentationi , de- 
fendendoli femore colle parole della 
Scrittura; E pero il Sapiente dice; f m) 
Omuit fermo Dei ignituttclyfeus e0 
fferantibut injt . Per quello confor- 
to tutti a leggere fpclTo i libri fpiri- 
tualt . 

a. Giova ancora la frequente con- 
.iciiionc 9 e conununione $ Inipcrochc 
I peccati togliono la »atìa , fenza la 
quale l’huomo non può haver forza di 
refillere alle tentationi ; ma quando 
per la pura conlèfiìone s’ è purgato da 
peccati , k hà^prelb il corpo di Chri- 
uo , nella virtù di tanto cibo può (of- 
frire tutte le cofe contrarie (n). 

A(fsi ancora giova 1’ oratione ; 
laonde il nollro Maellro, e Redentore 
P" esempio, avanti ch’andai^ 
alla Palfione , per acquidare una per- 
fetta patientia , c’infegna frequentare 


fa) Gene/, jf. (b) Hebr.io. (c) Tob. 2 . fdj Caf.i. (e) AB.-,, ff) W iz • 

\% W Cap.u (kj AB.s. (1; Mqtfk.^- (mj irm/.jo! 
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1 * orationè ( <t ) » prima coll’ e/Tempio, 

( andando tre volte , in poco fpatio di 
tempo » all’ oratlone , ove fù dall’An- 
gelo confortato (à )t e dalla divinità 
fortificato ) : appreso colla dottrina » 
confortando i difcepoli à vigilare , !c 
orare , acciò non cafcafiero , e fufiero 
vinti dalla tentatione ; £ però il Pro- 
feta orando diflè al iiignore {c ): Tu tt 
fatitntia mta . 

4. La meditatione ancora è gran 
giovamento ad acquiAare la patientia: 
£ prima 1’ huomo deve ben penfare 
quanti danni» difaggi,e pericoli follen- 
gono i fcelerati per efieguire i loro dif- 
fordinati appetiti, per li quali acquilla- 
no r eterna dannatione , fé quefti pa- 
cifcono tanto per quelle cofe, di quali 
s’ hanno da pentire fenaa frutto , f li- 
come di loro li legge, che ne i tormen- 
ti diranno: (d) Lnjjati fumus in vi* 
iniquitatis ér* ftrditionii^ amhu- 
lavimut viat aijficHes ère. ) quan- 
to più volentiermente dovemo pati- 
re noi per acquifiar la vita eterna , 
c per (campare le pene infernali P 
k quello penfercmo , faremo patien- 
ti . 

f. Apprefi'o dovemo con fiderare 
quanti difaggi , e guai patifcono gli 
huomini del mondo per acquifiare gli 
apparenti beni di quefta vita: A quefta 
confideratione ci conforta San Giaco- 
mo t acciò con patientia foileniamo 
per amore d’ Iddio le tribolationi , di- 
cendo i ( e ) Patientet igìtur tfiot» 
fratrettufqut ad advtntum Domini . 

' Ecce agricola txpfSat pretiefum fru- 
8um terra , patienter ftrens dante 
ttccipiat ttmporttneum^ ferotinum. 
Fatiinttt igitur e/lote vot<té“ con- 
firmnte corda vtfira drc.Quafi voglia 
dire * fe l’ agricoltore con tanta pa- 
tientia foiliene tante fatiche per lo 
frutto , eh’ afpetta da i fuoi campi , 
quanto più dovete con patientia , i 
travagli di quella vita ( afpettando i 
TOM. IV. 

(a) Matth.26, (b) Lue.22'. (c) Ffal. 
l^J i>T*fr.2, (i> Htor.ii. 


frutti della vita eterna ) foftenere? 

6. Di più per acquillare la patien- 
tia , fpefio dovemo meditare gli affan- 
ni , l' afflittioni , e le tribolationi eh* 
hanno follenute i Santi palfati , quali 
cl fono fiati dati per efièmpii : ficome 
fi legge di Tobia f , quando lù oc- 
cecato dallo fierco deirbirundine,che’I 
Signore permifeche gli accadeffe quel- 
la tentatione,acciò donafiè alli pofieri 
efiempio di patientia: E San Giacomo 
dice 1 1 J: Extmplum accipite^ fratrtty 
txitus mali , laborisy èr patientia^ 
Prophetas : qui locati funt in nomine 
Domini . Imperochè fe noi confide- 
riamo l’elfto , cioè la crudele morte : 
il male, cioè la pena, e tormenti : la 
fatica , e travagli , che li Profeti eoa 
tanta patientia hanno fofienuti, havre- 
mo patientia nelle nofire tribolationi: 
E però San Gregorio diceva : Conlide- 
riamo i fatti de’pnflàti padri , e non ci 
faranno gravi quelle cofe che foftene- 
mo: E San Girolamo dice : Quit San- 
3 orum fine patientia coronaiut tfi ì 
A cunabulis Ecclefia non defuit ini- 

? ìuitat prement,&- jufiitia patitnt . E 
è gli efllmpii de’Santi ci gio%'ano mol- 
to ad acquillar la patientia , molto 
iù ci giova TelTempio di Giesù Chri- 
o : E però San Pietro per animarci 
alla patientia dille : ih) Chriflut pafiut 
tfi prò nobit , vobit relinqutnt txem- 
plum ut fiequamini vefiigia ejus, qui 
ptccatum non fecit , nec Aolus in- 
ventut efi in ore ejut . Qua fi volendo 
dire , fe foftenete tribolationi , non vi 
turbate, ma confiderate quanto hà pa- 
tito Chrifio fenta peccato: Se dunque 
egli fenza peccato hà per amor vo- 
ftro tanto patito con volontà pronta , 
quanto piu voi peccatori dovete pati- 
re prontamente per amor fuo ? E San 
Paolo , dopoi che hebbe raccontato 
quello, eh’ haveano patitogli antichi 
Padri , per dimofirar che relTempio di 
Giesù Chrifio giova più di tutti ad 
P acqui- 

o, dfSapit.s. (e) Jacob.j. (fj Tub.2. 
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acijuiftare la patientia,dift: Hecogi- bolato conOdenn^o die tetti gli hu(H 

tate tMlemJuJiinuit i ftcea- mini Tono nati per patire, ò voglionot 

tarihui adverfum femetipfum con- ò nò , lì può talmente acquietare : 
tradi^Vonem: ut ne fatigeminif ani- £ che tutti fiamo nati per patire in 
f»it vedrit dejScitntts drc.Certamen- quella vita , è manifefto , sì per ragio- 
te chi 1 ^/fo medita la paiHone di Chri- ne , come per la Scrittura , e per la 
ilo , e èli opprobrii,che (enaa fua col- cotidiana erperientia: la ragione vuo- 
pa pati , fenza dubio farà patJente . le che tutti dobbiamo patire , perche 
Non vò qui della paffione di Chrido fe tutti quelli che peccano , debbono 
ragionare, perche quando fi parlerà per giullitia efièr puniti i , eOèndo 
della fua patientia , fe ne parlerà dlf- tutti peccatori , e nullo lenza pecca- 
fufamente. tof^; (eccetto Chrifto,e la fua Madre) 

•j. Non poco giova ad acquidarela dunque tutti dobbiamo edere puniti, 
patientia, la confideratione de’ noftri fedendo che nulla pena può edere 
peccati , per quali meritiamo l’ eterne fenza patire, dunque di neceilìcà dob- 
pene: laonde un Profeta dìde: { t) biamo patire/ /; Di più edendo tutti 
Iram Domini fortabo, quoninm fec- gli huomini pellegrini, e fuorufeiti, e 
saviti'. £ però il buon Ladrone fù sbanditi, incarcerati in quella valle 
pallente fc;, perche conliderava il de- di lagrime, e di milérìe , come fi può 
merito de'fuoi peccati. S.Gregorio di- cfsere pellegrino, sbandito, & incar« 
ce : Tunc illata eonvi/ia bene teiera- cerato fenza patire ì 
mut , cùm in fecreto mentii ad mala La Scrittura ce’l dimodra, che dob-' 
fer^etrata recurrimur, biamo patire i Imperotl c, dopoichè 

che ed'eiido fcritto : f Che nulla cofa I’ huomo peccò , gli fù maledetta li 
imbrattata potrà entrare al reame de i terra Ha Dio, quale gli difse [ky. Perche 
Cieli,fe prima non è purgata,conlide- hai udita la voce della tua moglie , 8t 
rando l’huomo i fuoi peccati, e la pe- hai mangiato del legno , dei quale t* 
na , che per quelli merita, acciò podà havea commandato che non ne man- 
feampare gli eterni cruciati , con pa- giaflì , la terra Ha maledetta nell'ope- 
tientia foliiene le tribolationi della ra tua , e tutti i giorni della vita tua 
prefente vita , quali lungo tempo du- mangerai da quella in fatiche , & à te 
zare non ponno( « y . germinerà fpine, e triboli , e mange- 

8 . Affai giova ancora ad acquidare rai P herbe della terra : nel Ardore d«d 

la patientia , la fperanza, che’l tribo- tuo volto mangerai il tuo pane. Or 
lato hà da effer caro à Dio , & effere com’è poilìbile , che tutti gli huomi- 
•nnoverato tra i giudi , perche I’ huo- ni efsendo nel primo Padre fottopodi 
mo leggendo le tribolationi de i giudi à tante fatiche , c milerie , pofsano 
effere molte che dal primo giu- dare lènza patire ? E jierò Giob con- 

fto Abeliniin’ aH’ultimo eletto, tutti lìderando il miferando dato humano, 
i cari del Signore fono fiati afflitti, dilsef/j : Homo natus de muliere ^ 
e tribolati in queda vita , concependo brevi vivent tempore, repletur maltit 
fperanza d’ effer un degli eletti d’ Id- miferiis-.Et altrove diceva à Dio im) z 
dio, con patientia fodìene i malftem- pofuijli me contrarinm tibi < 3 ‘ 

potali di quedo mondo . faÈiut fum mihimetipfi gravit ? So 

9. Ad acquiilaie la patientia ancora dunque ogni huomo è pieno di molta 
multo giova la coniideratione della miferie , Se è grave à fe deffo , comi 
neceffltà del patire j Impeiochèil tri- potrà ilare fenza patire } 

' L’ efpe- 

fa) Hetr.iJ. <h) fi}Apoe.»i. fe) z.Cor.4. ff/ Pfal.^^. 

ili Psm.i. (h) J'rsv.ao. (ij i.Fttr.ì.Ff.i^i. Crwe.j. [ly Job.i^. {tnj£jj/fd.7. 
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L* efperientia ancora ci dimoiirat 
che tutti di neceiTità dobbiamo pati- 
re ì Imperochè domandili ciafcuno di 
quallivoglia fiato y grado » dignità « e 
conditioney non lì ritroverà mai al- 
cun che dica y che non ^tifca in al- 
cuna cofa;( a j E Ce tutti i siufii,e’l Si- 
gnore de i giufiiy mentre che vifièro io 
quella vita mortale ynon furono fenza 
molte trìbolationi y come dunque i 

E ccatori vogliono efiere fenza tribo- 
tioni? Quando dunque il fervo d’id- 
dìo confiderà la neceflità del patire y lì 
può rilolvere al tutto ad haver patien- 
tia. E tanto piu y che lì vede manife- 
ftamenceyche l’ huomo tribolatoyquan- 
to più è impatiente y e s’ attrifia nelle 
trìbolationi y tanto più gli fono gravi y 
e molt^fiey e quanto piùTe folTriice con 
patientiay tanto più gli fono ieggiercy 
e manco le (ènte . 

le. Molto ancora può giovare ad 
acquifiare la patientia y la conlidera- 
tione della divina providentia, fenza la 
quale dal nofirocapo non può cafcare 
un de’nofiri capelli (i) t quali tutti 
fono annoverati apprelTo la divina 
Maefià ( c ):E niente più potemo pa- 
tire , nè può accaderci y fe non quan- 
to piace alla Tua divina mifericor- 
dia ( <1 ) y quale fempre fenza nofira (à- 
puta y etiam per mezzo delle tribola- 
tioni procura la nofira falute: £ però 
ciò che ci accade . ò profpero y ò con- 
trario y ci dev’ clTere caro y venendo 
dalle pietofe mani del noftro amore- 
vole y e dolce Padre : Laonde Gievii 
Chrifio dille à S. Pietro y quando vole- 
va difenderlo dall’empie mani de’ fuoi 
nemici t (e) Riponi la fpada alla va- 
gina , non beverò io il calice y che m* 
hà dato il mio Padre? Quali dica: Ben- 
ché amaro Ha il calice dcll’acerbillìma 

I jalfioney nondimeno io il beverò vo- 
entiere y Pofcìachè’l mio caro Padre 
me r hà (fato . Ecco come la conlide- 
racione della divina providentia ci là 


iiy 


foffrir con p^entia 1’ a£9ittiooi . 

Ma coi potrà direy quanto gi^ 


fa) i.Pr/r.^. 4 . fb) Luc.xi, 
Oj L//C.I6. (g; Maitk.f, 


li. 

va ad acquifiar la patientia y la confi- 
deratione del gran premio,che s’acqui- 
fta per le triooiationi patientemente 
fofienute ?f/> Ecco Lazaro mendicoy 
con patientia fofienendo la povertà , 
le piaghey & altre fue miferie y meritò 
fubito dopo la morte efièr ricevuto nel- 
la compagnia de’ beati : E però Giesà 
Chrifio havendoci animati al patire « 
dicendo : Beati eflis cùm maltdix*- 
rint vobis &c. {g) Soggionfe : G/rv- 
Atte y éf exultate y ^uoniam merces 
veftra eofiofa tfi in Cttlir . Per la quale 
promefia tantiye tanti milioni di Mar- 
tiri nen foiamente con patientia y ma 
ancora con allegrezza hanno difpreg- 

S iate le robbey le grandezzey i figlio»* 
y r faonore y e la propria vita . 
Creile y & altre limili confideratio- 
nici ponno ajutare ad acquifiare que« 
fia eccellentillìma virtù (Iella patien-- 
tia , quale ci apporta tante y e tante 
utilità y come più fopra havemo ragio- 
nato : Molto più lì potrebbe dire di 
quel^ eh’ è detto di quella chriftiana 
virtùy ma credemo e/ier badante quel 
che s’è detto: E però qui fiiùremo 
quello efiercitio . 

MEDITATIONE IX. 

P oiché il fervo d’iddio ha vrà Urti 
tutti y ò parte delli frutti della 
patientia y e le conlìderationi quali 

f iovano ad acquifiarla : Fatta ch’havrà 
oratione preparatoria , Incomincerà 
à meditare alcuni puntiy ne i quali ri- 
trova più gufio fpiritualey deliberan- 
do coir ajuto della divina gratìay efièr 

f )atiente y Se imitare Chrifio in tutte 
e tribolationiy orando fpefib y e rcco- 

S icando la manfuetudine y e patientia 
’eflb Signore y la cui imagine havrà 
dinanzi a gli occhi nelle lue medica- 
rioni y contemplando! fuoi fiaggelli, 
l^ìney e chiodi y e tutto ciòfolienr.c 
P z per 

(c) Ejnfdem li, (àj Getie.^f. fe) Joan. 
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jper noRri peccati i fenza turbatione , 
fingratiaadolo Tempre , & oiièrendofe- 
gli tutto t e per tutto à fofteaere per 
amor Tuo ogni flaggello «dicendo quel 
verfo: te vieti c/tmentim, ut ftr- 

res neftru crimin»^ crudeltru vtertem 
fàtiens f ut not à morte toUtrtt ; ò 
altro hinno « b Salmo . 

Et acciò più agevolmente pofla pre< 
Ao acquiUare quella bota virtù « di« 
/cacci dal cuor Tuo l’amor proprio * e’I 
defìderio « k amore di tutte le cofe 
vilibili ( a )y caufa « k origine d’ ogni 
aoftra impatientia « k inquietudine ^ 
Imperoche l’ huomo che non ama Te 
fle^o mondanamente , nè le cole di 
quello mondo , non perdendo coTe 
amate « non li può facilmente inquie» 
tare i ma quando l’ huomo troppi Te 
Aeflb , e la riputatìone « la gloria « le 
ricchezze « le grandezze « e P altre va- 
nità mutabili ama « Tempre farà im* 
patiente . 

ESSE ^CiriQ DECIMO-. 
lET.TIOME DECIMA 
Coutra la Cola , 

D Opoichè r huomo colla divina 
gratia « e fanti ellèrcitii , havrà 
editati! quattro precedenti vitil, 
f’ aflaticherà col divino ajuto« vincere 
il vorace, e porcino vitio della gola « 
quale forfè non men che gli altri e da- 
to « & è cauCi di molta rovina all’hu- 
mana generatione: E primieramente 
dimollreremo in che conlifta quello 
maledetto vitio « quanto alla materia, 
e quanto alla forma , e quale lia la Tua 
natura, dopo ragioneremo delle fue 
fpecie,apprdTo de i danni , che da tal 
vitio fono pervenuti , e pervengono , 
finalmente parleremo de i rimedii , 
con quali lì deve efpugnare . 

La gola dunque confìde ne i cibi , 
quali fono materia di quedo vitio, e nel 

( a; Tful.il, (b^ Tho. fecunJafecuKt^tt 


dilTordinato ap^tltò fenfuale , qtial’è 
la forma . £ {»rò il vitio della gola- 
non è altro , fe non un disordinato 
appetito fenfitivo di cibo, e di bevan; 
da , non regolato dalla ragione . 

Si dice appetito fenlìtivo, a diiTe> 
renda del naturale, quale appartiene, 
alla potentia vegetativa, nella quale 
non può edere ne virtù , nè vitio : E 
però haver fame , ò fete , non è pecca» 
to , perche nen procede dall’appetito 
fenlìtivo , ma da] naturale, quale non 
cerca cofe dilettevoli , ma necclTarie 
al nutrimento . 11 vitio dunque delia 
ola coniìlle nell’ appetito fenlìtivo 
idordinato , dico disordinato , per* 
che quando l’appetito fenlidvo rego- 
lato dalla ragione ( à quale in tutti! 
Tuoi moti ubidifee ; appetifee iebe- 
vaìide , e cibi dilettevoli , non per di- 
letcacione , ma per (oSentamento del 
corpo , non è peccato ì Imperoche 
s'uno farà infermo , ò di llomaco mal 
difpoSo, e defidera alcuno cibo fapo-, 
rolo,per poter mangiare à foftenta- 
mento, non pecca in gola, perche l’ap- 
petito del cibo non è drizzato alla di- 
lectaCione ( nella quale coniìlle il vitio 
della gola ) ma ai fotlentamento del 
corpo, qual’è il vero line dell’appeti- 
to fenlìtivo regolato dalla ragione ^ 
ma quando non è regolato dalla ragio- 
ne , non lì contenta delle cofe necef- 
farie , ma vuole in quelle anco dilet- 
tarli . 

( / I Qupllo disordinato appetita 

f )uò effer in due maniere ; ò quanto al- 
a IbSantia, e fpecie del cibo, che s’ap- 
petilce , o quanto al modo del man- 
giare . (guanto al mangiare , fi può 
disordinare, e peccare in gola in due 
maniere, ò prevenendo l’hora , e tem- 
po debito del mangiare, omangian- 
do con troppa fretta, k avidità , rila- 
iciandolì tutto alla fenfualità , e di- 
lettatione del cibo, e bere. Quanto all’ 
eSèntia del cibo, fi può peccare ia 
tré modi , ò quanto alla foSantia, ò 

quan- 

, 148. /iJ quartum . 
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finanto alla quantità « % quanto alla Ifracle cercando nòti folamente la car. 
qualitìl : Quanto alla foftaiitia , il pec- ne » ma anco le cipolle (/) t e coco- 
ca quando ti richiedono cibi delicati, meri , & £làù deitderando le ieiitic- 
e di molto valore più che li deve al chic . 

proprio flato , e conditione della per- Che’l defiderare , e con gran deCde- 
fona,ch’appetifce: Q^nto alla quanti- rio mangiare i delicati , e pretiolì ci- 
tà , quando s’appecilce , ò li mangia bi lia peccato, la pena che paté il ricco 
più che lia il birogno della follenta- Epulone ce *1 dimoftta (£) , quale per 
clone del corpo; Quanto alla qualità , ha verli dilettato in fa|^|^ituoll ban- 

Z uando li pone un’accurata, e Audio- chetti ,deliderauna n^Pha gocciola 
1 diligentia in apparecchiare i cibi , d’acqua , e gli è per Tempre denegata . 
che liano Taporofi , e foavi al guAo per Che’l defiderare, e mangiare molti, 
dilettatione , f e quanto s'è detto delli e diverC cibi , Se eccedere in quantità, 
cibi , s’intende anco delle bevande ) . Gz peccato, li prova per la rovina di 
£ che lia peccato prevenir.l’hoxa , Sodoma,e di Gomorra quali furono ab- 
e ’l tempo del mangiare , li prova per bilTate , perche trà gli altri vitil li di- 
Telfempio di donata , figliuolo di iettavano dell’otio , della faturità , c 
Saule ( a) t quale havenda guAato il dell’ abondantìa ( i J , caufa della 
mele contea il precetto del Tuo padre carnalità . 

( qual’havea comandato, che nullo,Tot- Che l'efquifìte , Sc accurata diligen- 
to maledittione , mangialTe inlin’alla tia di fare i Taporofi, e Toavi apparec- 
fera per compire la vendetta contea chi per dilettar il guAo , lia peccato ^ 
Tuoi nemici/iddio non volfe corriTpon- daireEempio del ricco EpuIone,e dalia 
dere à Saule, e fù alquanto impedita la pena de i figliuoli d'Heli ( / ) f che ru- 
vittoria : Per la quale coTa Saule volTe bavano la carne cruda deili Tacrificii 
ammazzare Gionata Tuo figliuolo , Te per farli i Tapotoli bocconi! c’c ma- 
non folTe fiato impedito dal popolo nifefio. 

( quale tanto amava Gionata j perche Certamente mi pare una gran paz- 
havea gu fiato il mele avanti l’ hora , zia , cercare i pretioli , Tuavi , c deli- 
elempo ordinato . cati cibi,quali li porgono in TporchiT- 

E ch'.:’l mangiare con troppo defi- lìmi vafi , ove prefio fi corrompono . 
derio , fretta , deingorditia , lia pec- Che cofa è il nofiro ventre,Te non una 
cato . San Gregorio f ^ ; il prova coll’ Tporchiilima cloacha ? non è vergo- 
tflempto d’£fau , quale per l’anlìofà gna empire un luo^o così Tporco di 
avidità , Se ingorditia di mangiare del- cofe pretioTe l Di piu il diletto del gu- 
la lenticchia , che cotta havea il Tuo fio è molto breve . Gran pazzia mi 
fratello f c ;, gli vendette la primoge- pare, fare tanta fpefa , e Tpendere tan- 
nitura , e fù privato della prima, e lar- to tempo in apparecchiar delicati , e 
ga benedittione del Tuo padre, quale Tontuofi cibi per un sì breve diletto 
meritò Giacob Tuo fratello I dj •. Di- TenTuale . Di più s’uno havefie un ne- 
manierachè non lòlamente farà pecca- mico alTaidebile, e ccrcalTecon dcli- 
to mangiare i cibi pretiofì , e delicati, cati cibi ingraflarlo , e quello ben’in- 
ma ani ora i vili , e groflì , quando fi graffato gli donalTe la morte , non Ta- 
cercano , e rnangiano con troppa in- rebbe pazzo ? certo sì . Più pazzo è il 
gorditia : ficome fè madonna Èva , golofo , quale nodrifee con delicati 
guftando il pomo (r;: I figliuoli d’ cibi il Tuo corpo nemico dell’anima 

Tua , 

fa) i.Iieg.14. ib) Super.z^.Cent. fc) Gr».2f. ^dj Ejufdtm.37. (e) Ctwe/;. 
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fua t tra quali fempre e crudele bat- 
taglia ( /» J > e fpe/To è caufa della rovi- 
na dell’uno , e deU’altra (h). 

Di più quando alla carne fe li con- 
cedono molte delicie , s’avezza à mal’ 
ufo « dimanierachè prende tanta bal- 
danza , che da ferva diventa padrona « 
e non ferva l’ord ine del Signore, quale 
diced e ) affttitut ejustà^ 

t u domiìutow^illitti . Certamente è 
brutta cofa lare tante carezze ad un 
fervo iniquo tanto ribelle al vero Si- 
gnore ; Per quelle , e per altre ragioni 
e inconveniente l’ huomo lafciarH 
vincere dal vitio della gola , 

Ma chi potrà ben defcrivere tutti 
i danni, e rovine,che da tal vitio fono 
ali’huomo pervenute , e di continuo 
pervengono } quali fpeflb fi debbono 
confiderare • 

E prima fi deve confiderare la rovi- 
na , e danno univerfaJe caufati dalla 
gola di nodra Madre Èva %{d) quale 
per lo vitio della gola,facendo poca di- 
ma del divino precetto , mangiando 
del frutto del legno vietato , gudan- 
done ancora Adamo, privarono se , e 
tutta la loro poderità della giuditia 
originale, della immortalità, deiraini-; 
citia d'iddio, e degli altri doni gra- 
tuiti , e furon feriti nel libero arbi- 
trio , nella concupifcibile ,& irafcibi- 
le, nella memoria , intelletto, e vo- 
lontà , e negli altri doni naturali , e 
tutti due con tutta la loro poderità 
furono fottopodi alia mortalità, infer- 
mità , alla fame ,fete , caldo , freddo , 
fatiche , & altre miferie , e furono di- 
fcacciati dal luogo di delitie in que- 
fta vaile di lagrime, e difpietato efiilio. 
Ah vitio maledetto di quanta rovina 
all’huomo caufif fei data ? 

Ma che diremo delli danni partico- 
lari , che da quedo vitio nafcono : Ec- 
co Noe {e ) huomo perfetto nel co- 

fa) Gala.f. (b) Deuf.ji. (c) Ct>r.4. 
(g) Eju/d^ J.27. (hi NMm.ii.Ef. 27 . 
(m; Hntt.4, (n) Erev.il, 


fpetto d’iddio , pèr lo vitio della 
la «bevendo del vino , non fapende la 
fua forza , s’ ubriacò , e giaceva di- 
nudato , e fcoverto nel fuo tabernaco- 
lo : Loth (/f tanto grato à Dio , vin- 
to da quello vitio commife l’incedo 
con due fuc figliuole : Elaù vinto dal- 
la gola vendettè la primogenitu- 
^ » c fù privato della larga bc- 
nedittione del fuo padre , per una mi- 
ne dr a di lenticchia , ficome fopra è 
detto . , 

Il popolo d’ifraele tanto da Dio e- 
letto , c diletto , per quello vitio defi- 
derando la carne , le cipolle ( h y , Ta- 
gli , i cocomeri, e li miloni , cafeb 
nell’ira d’iddio , e fu percoflb di gran 
piaga: Amnon figliuolo dì David {/j, 
poiché fù ubriaco nel convito , fu 
ammazzato dalli fervi del fuo fratello 
Ablalon . Quello empio Herode ( k ) 
nel fine del fuo convito ubriaco , c 
fuor d’intelletto «commandò che fofle 
tronco il c^o à quello innocci tilfi- 
mo , e fantiiumo più che Profeta Gio- 
vati fiattida . 

Infiniti fono i mali , che da tal vitio 
procedono « quale , fecondo i Dotto- 
ri , è la porta di tutti gli altri vitii ; E 
però Iddio fé il primo precetto con- 
tea quello vitio f . Laonde il Demo- 
nio rapendo quanto danno faccia 1 * 
gola , da quale nafcono tanti mali, ha- 
vendo già fatta Telperientia ne i no- 
flri primi parenti: Prima d’ogn 'altra 
tentatione, pofe in campagna la ten^^ 
catione della gola « volendo tentare 
Chrillo f m jt credendo far gtandiflì- 
mo guadagno contea il Signore, feia 
quedo vitio poteva fer calcarlo , ma 
in quedo non hebbe vittoria contra il 
nodro fapiente Capitano : e però cer- 
cò tentarlo negli altri vitii, e peccati. 

Per quedo vitio s’offende la rob- 
ba ( » ; } Imperochè fpende più un 

gior- 
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^k>me nn golofo in un pranfo « che nello Aomaco, quale non potendo ben 
non (penderà in un mele un parco» digerire tutti i cibi ricevati » s’ inde. 

& aftinente : Laonde il figliuolo prò* biiifce * donde poi nafcono diverfe 
digo (m , vivendo fplendidaniente , at> infermità : Laonde lì legge ( dj: No/i 
tendendo alla gola » Se alla carnalità avidus effe ìh omni tpulationty^ no» 

(quale dalla gola procede) in breve te tgumdat fufer omntm efcami In 
tempo confumò tutta la Tua facoltà » muìtis enim efeit erte ìnfirmitas , (s* 
e venne in tanta miferia , e povertà , Mviditas appropinquabit upjue ad cho- 
che delìderava faturarli de i cibi di leram . Propter crapulam multi 

r orci » e non ne poteva bavere : Però obierunt : qui autem abjiitttns efi , 
quello propofito ben dilTe San Giro» adjieiet vitam , Non voler’ elTere in» 
lamo » che poche moggia di terrà ba* ^ordo in ogni convivio, non ti dif. 
ftano alla pafiura de i cori , una felva londere , e rilafciar fopra ogni cibo 
balia à molti elefanti , Se aH’huomo ( mangiando d’ogni cibo che rè pollo 
per nutrirlo bifogna il mare » e la innanzi ) j perche in molti cibi larà 
terra . Deh quanti huomini per quello infermità , e T ingordicia s’avvicinerà 
vitio diventano ladri , e quante don- iniin’ alla colera ( perche il molto 
ne meretrici ? Dimanierachè non fola- mangiare move la colerai . Molti per 
piente per quello vitio s’ ofiènde la lo foverchio mangiare fono morti } 
robba , ma ancora l’honorc , perche ma chi è allinente aggiongerà vita . 
per quello vitio I’ huomo fpelTo s’u- Certamente mi pare una grandHlìma 
briaca. Se ingoja tanto , che fà del- pazzia , che per un brevilumo piacere 
le pazzie publicamente , e quello che che’l golofo riceve nel mangiare , e 
prima era riputato fa vio , dopo è te- bere irefeo , e delicati cibi, e vini fua- 
nuto per un sfacciato pazzo . vi, habbia à fentire un lungo dolore 

Per quello vitio s’ offènde anco il di podagra , e d’altre gravi infermità: 
prollìmoin tre maniere : laonde Seneca diceva- Ebrietat unìut 

Prima con ingiuria , perche fpefTo , born , hilarem infaniam , teedio /augi 
dopoichè ’l golofo è pieno di cibi , e temporit penfat .L'ubriachezza d’un* 
di vi no, dice delle villanie al fuo prof- hora , ricompenfa l’allegra pazzia eoa 
fimo: Però diceva il Sapiente {h)\ un fallidio, e rincrefeimento dilungo 
Luxuriofa res , vinum, di~ tumultuo- tempo . 

fa ebrietat . A pprelTo l’ offende col Per quefto vitio ancora s’offende 1’ 
mai’ effempio , finalmente 1’ offende anima , quale fi fà llolta , quanto alle < 

coir empietà , manciando foverchia-'^ potentie naturali j Imperochè al go- ^ 
mente quello,che al proilìmo manca , lofo , per li molti vapori , e fumolità 
ficome fi dimolira per i’tflcmpiodel chefagliono dallo llomacoal cerebro, 
ricco Epulone f r ) , quale tormentava l’ingegno fi fà ottulo, la memoria non 
Lazaro mendico, sì colmai’ effempio, fi raccorda , l’intelletto non intende 
come coir empietà , denegandogli cofa per drittOjla volontà non può vo- 
quello,cheegli foverchiamente divora- lere quello, che fia il vero bene, e per 
va, & anco quello che gli fopravanza- conlegnentia non può prendere la ve- 
va. Ah gola maledetta, che fai proprio ra fapientia : laonde Giob { e ) dicc- 
quello, che dovrebbe effer commune . va ; Sepientia non invenitur in terra 
Per quello vitio s’olfènde il proprio fuaviter viventium : Non fi trova fa- 
corpo s Imperochè la diverfità,e mol- pientia nella terra di coloro che vivo- 
tiplicità di cibi genera una crudità no fuavemente; £ Tullio diceva: A/r»- 

te • 

(a) Lwf.ij-. (bj frau.io. fc) Luc.ii. (dj Ece//.J7- (c) Cap. 2 %. 
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tt retia uti no» pojfant multo eib», 
^ fotu rtpltti . E per quefto il gol^ 
fo e privo di giudicio.e d’ ogni virtù, 
e colmo d’ogni vitio:Laonde un natu- 
lale difle ; Gulofut ejlfervus omnium 
peccatorum . E però Seneca dice- 
va : Multi I fervit , ^ui torpori ftr- 
•vit . Grande è certamente la ce- 
cità del golofo , che fi fà così vile , 
e fchiavo di tutti i vidi , per tenere 
in^delitieun fuo nemico, già conden- 
nato à morte , ( eflèndo già ogni cor- 
po ( a ) di neceflìtà fententiato à mor- 
te ; e quel eh’ è pepio , che diventa 
vililfimo cuoco delli vermini, per qua- 
li nodrire , fà chel’ anima nobiliiuma 
creatura fia privata in quella vita di 
tutte le virtù , e nell’ altra fia privata 
della celefte gloria , per quale fù crea- 

• 

finalmente il golofo difcaccia Id- 
dio dall’anima fua , e la fà dalla de i 
Demonii;fi) Laonde quando quei 
immondi (piriti furono difcacciati dal 
Signore da quello, che molto tempo era 
fiato pofletfuto da una legione di De- 
moni! , pregarono eflb Signore, che gli 
permcttefle entrare in una gregge di 
porci, quali lignificano i goloiì, e car- 
nali , ne i quali volentieri habbitano 
i Demonii; Ah Che miferia grande ! l’ 
habbitacolo d’iddio (c) farli dalla de i 
Demonii ? Non fenza caufa dunque 
tutti icari eletti d’ Iddio furono tanto 
nemici delle delitie corporali , ficome 
fi legge di tanti Santi gloriofi : E quel 
S. Giovan Battida ( d) non fenza cau- 
fa fù più fanto di tutti gli huomini 
nati da donne per opera humana, po- 
fciachè più degli altri faggi le delitie 
corporali . 

Il golofo dunque fà diffonore à Dio, 
quale non folamente il difcaccia dall’ 
anima fua, magli prepone una vilif- 
fima creatura, eh’ è’I ventre,quaIeho- 
nora come Iddio, ubedendogli in ogni 


cofa:Onde l'ApodoIo volendo notare la 
grandilllma miferia de’golofi,dide:( e ) 
Quorum deut veuter ^ , al quale fo- 
no tanto foggetti,che fi feordano in 
tutto del vero Iddio : Laonde un Pro- 
fèta difle (/f in perfona del Signore 
contea il popolo d’lfraele,quale fù in- 
chinato al vitio delhgola: Saturati 
funt , dr levavtrunt cor fuum , 
obliti funt mei , Ecco à che miferia , 
e cecità la gola trafporta gli huomini, 
che gli fà difeordare d’ Iddio , e li il 
pefllmi Idolatri . 

Quelli , Se altri innumerabili mali 
procedono dal vitio della gola «quali 
quando 1’ huomo ben confiderà , fe 
non è più che bellia , fi sforzerà con 
ogni diligentia, fuggirlo . 

MEDITATIONE X. 

D Opoi che’l fervo d’ Iddio havrà 
letti i mali caufati , e eh’ avve- 
nire ponno dalla gola , fatta l’ oratio- 
ne preparatoria : Incomincerà à di- 
feorrere colla mente per tutti,ò per 
alcuni mali fopra notati , infin chs 
perviene al ricco Epulone cruciato 
nell’ inferno , & in quello li fèrmerà 
un pezzo meditando tutte quelle pene 
che colui paté per lo momentaneo 
piacere, che prendeva dal vitio della 
gola: e poiché ben comprefe havrà 
tante afflittioni di quel mefehino, con 
un (èrmo proponimento delibererà 
colla divina grada voler vincere tal 
vitio, facendo fera , e mattina i punti 
nella linea , come negli altri eflercitii 
hà fatto, pregando con lagrime il Si- 
nore gli conceda grada eh’ hab- 
ia vittoria, ficom'e^i hebbe quando 
fù di quello vitio tentato ' gf: Et ac- 
ciò piu agevolmente pofla haver vitto- 
ria , fi fervirà di quelli feguend reme- 
dii. 

Il primo farà la frequente medita- 

tione 


(a) (bj Luc.i. (c) I.Cer.j. (dj Matth.ii. fej Pbilip.j. (f) Oftt 

(8) Matth.^, 
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Cóntro la Gola, ì2i 

Uone della brevità t e ^oca dutatione dilicatezza cercamo nodrire j Impero- 
dei piacere di quello vitio • e li gran- che quando 1’ huomo attentamente 
di • ft innumerabili mali,che da quel- contempla,chc la Tua carne faià putri- 
lo procedono , quali mai non havran- da , fetente , e cibo di viliUìmi vermi- 
no fine -, Imperochè nullo di mente ni « fi vergognerà bavere tanta cura, e 
Tana fi contentarebbe bavere un’ bora nodrire con tanta delicatezza il corpo,' 
di piacere , e cento anni di dolori in Tuo , quale farà così putrido , e feten- 
quefta vita : fe cento anni paiono fpa- te*. E però Giob poca ftima faceva 
ventofi, che fpavento havrà dell’eter- non folamcnte delle robbe , ma etiam 
nità, quale non finirà mai? Effendo del corpo, perche confiderà va la mi- 
dunque il vitio della gola cauta della feria della carne Tua , confefiCmdo il 
privacione della gratia, & alcuna voi- fuo padre eflcr la putredine, e la fua 
ta della privatione della vita tempo- madre, e forelle eHer’i vermini, di- 
tale ( come fu ad Holotèrne ( a j , fc cendo i (d) Putredini dixi : Pa» 
anco della vita eterna , gran pazzia ter meut es j M/tter mea , forar 
dunque làrà , non cercar vincere , e mea% vermibut . Et avvenga che que- 
fuggiie un sì vile, e momentaneo pia- fi» confideratione { quale tari la nollra 
cere caufa di tanti mali , e della ipa- carne dopo la morte ^ giova à difcac- 
ventevole , le eterna morte . ciar la fuperbia , e gli altri viti! , lìco- 

11 fecondo rimedio è fuggire Tocca- me fi dimotlra per quelle parole le/: 
Cene , le opportunità di tale vitio , demento homo quia fulvis e/ , in 
che fono le cofe dilettevoli, e foavi al fuherem reverterif. e per quelle al- 
gufto ; E però chi vuole haver vitto- tre: f f)Suhter te fernet ur tinea^ <y 
ria di quello vitio , non deve prattica- operimentnm tuum erunt verme t , 
re con quelli , che vjvono aelitiofa- Nondimeno molto più giova àdifcac- 
mente,e quanto più pub fi^ga le men- ciare i delìderii della carne , e lede- 
fe fontuofe : Laonde ben lilegge ( ^ J , litie fenfuali: Laonde San Gregoria 
che meglio è andare à cafa di pianto , dilTe : Nihii adei valet ad domanda 
che à cafa di convito ^ perche la caufa carni t dtfideria , ftcut cogitare quali t 
deir eccitamento à tale vitio , è la vi- fit futura mortua . Nulla cefi tanto 
fta delie cofe foavi , e dilettevoli : Il vale à domare i delìderii della carne , 
che fi manifella per lo peccato della ficome il cogitare quale havrà ad ef- 
noftra madre Èva le ) , quale veggen- fer quando ftrà irorta . 
do il legno, il cui frutto era buono à 11 quarto rimedio è la confideratio- 
mangiare , beilo à gli occhi , e dilet- ne della penuria, e povertà di Chrifto, 
tevole d’ afpetto j ne tolfe , e ne man- quale in le patì , mentre vi/Te in carne 
gib, e ne diede al fuo caro conforte , mortale , Se ogni dì hà patito , e paté 
dimanierachè ’l vedere gli fù occafio- nelle membra fue : Laonde il Profeta 
ne del peccato della gola ; Però San in perfona di Chriflo.edi lìie membra 
Gregorio diceva : Non licet intueri j difl'e : ( g) B^ecordare paupertatis , é" 
quod non licet concupifei . Non è le- tranfgrejjìonit mea, ahfrnthii, O" fel- 
cito rifguardare quella cofa , che non lis . Certamente quando T huomo lì 
è lecito deliderarfi . ricorda che Chrillo , ( di cui è’I Cie- 

li terzo rimedio è ,confiderare fpcf- lo , e la terra , e ciochè in elfi li con- 
fo , qual’ hà da elTere dopo la morte la tiene ( I ; , per amor nollro fi fè tanto 
nollra carne , quale con tanta cura , e povero , che fpeflb gli mancavano 
TOM. IV. Q_. quelle - 

fa) ludith.i^. (b) Ecc/e.y, (c) Crsrr.j. (d)y»^.i 7 . fe) Cene.j. ({ j Ifai.i^. 
fg) Thre.i, fh) Pfal. 2 ^. 
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quelle cofe , che gli erano eftrema> II fettimo rimedio è T Gradone « el 
mente neceflàrie : Et e/Tendo egli la ^flo della divina grada, di quale par« 
vera giuAitia, fu fatto per noi tra^ref- Imdo Chrifto alla Samaritana dilTe (e)i 
fione, maledetto , c peccato (e j , e Chi beverà di queA' acqua, quale Io 
per fodisfare per li noAri peccati , e gli darò , non havrà fete in eterno . 
trafgreinone, e per liberarci dalla ma- £ però non è maraviglia , che tanti 
ledirtione y patì tanti dilàggi, epe- Santi , quali hanno guAata alcuna bo- 
ne , che nell' eArema lète niente al- na parte della divina ^ratia , fono Aa- 
tro hebbe , fé non fele , Se aceto d le fettimane , e meli con poefaiifimi 

come potrà mai cofe dolci , e foa- cibi ,& alcuna volta fenza niente gu- 
ve più defìderare , & in quelle dilet- ilare delli cibi corporali , e San Gio* 
tarli? Eie attentamente confiderà il van Battida, quale più degli altri gu- 
vicco golofo quanta necefEcà patifee Aò la divina gratta » non blamente & 
ChriAo nelle lue membra, quali IpeFo privò della carne , e dell’ altre cofe 
nelle loro infermità non ponno bavere guAofè , e dilettevoli , ma anco delle 
manco pane : Io non sò, come potrà cofe necedàrie , com’ è’i pane * e’I vi» 
Con ficura confeienda , e fenaa gran ^o(f) . Deh miferi noi, che per dU 
fiimolo guAare , e deliderare più cibi Iettarci troppo delli cibi corporali, ne 
delicati , e donare à fervi de i Demoni! privamo delli foavi , e dolciflìmi ga* 

S uelio che toglie dalla bocca di Giri- ni fpirituali . 
o ? nltimo rimedio f lafciando gli al» 

li quinto rimedio è la virtuofà oc- tri ) farà la frequente meditadone del* 
cupatione , quale molto giova à non la celeAe, Se eterna cena à quale lìamo 
pervenire l’ordinata bora del man- invitati Imperochè noi veggia* 
giare j Imperochè r odofo paté una fa- mo, che quando alcuno è invitatoad 
me univerlàle , nelle orecchie, nella una pretiofa, e ibntuofa cena, man- 
bocca , negli occhi , e ncll’altre mem- già {ràco la mattina , acciò fa fera pof- 
bra; gli occhi hanno fame di vedere sa goderlide ipredofi , e delicati cibi 
cofe vane , 1 * orecchie d’udire novelle, di quella cena : Così colui che penfa à 
rumori , detratdoni, Se altre cofe no- quei celeAi conviti , parcamente guAa 
cevoli , la lingua di mormorate , il queAi terreni cibi, acciò poAà goderli, 
cuore hà fame di varie, e diverfe vani- c fadarlì deili celeAi . 
tà , la gola hà fame di divertì cibi , e 

così diremo dell’altre membra ; Laon- ESSE ^CITIO tf ND E CIMO ; 
de il Sapiente dottamente difle ( c )i 

Dfjìderitt occidunt fìgrunt\ notut^ C^TTIONE UVDECIMA 
TH> t inim quidtjuam of erari manut 

ejus : tot» die eoucupìfeit dtjidc- Dell* Afiiuentia . 

rat . Mala bellia è l’otio . 

Il feAo rimedio è dilettarli della pa- A Cciochè il divoto fervo d’iddio 
rola d’ Iddio : Laonde ChriAo ellendo più agevolmente l’ingordo vitio 

tentatodi gofadiffe: {d) Noninfuh della gola vincer pofTa , ragioneremo 
fan: vivit homo , feà ìtt omni verta , della virtù contraria , cioè dell’ aAi- 

? wad frocedit de ore Dei . Imperochè nentia , e delle gratie , che per quella 
econdo San Gregorio, lo fpe£& guAa-r acquiAar fi ponno ; acciò /paventato 
re del cibo fpirituale , induce faAidio delli danni , che' dalia gola procedono, 
del cibo corporale . fìa 

fa} I^om.to. i.Cor.M. Gaia.j. i.Cor.f. fb) Matt.if. Joan. 19. fc) Prover.iu 
-{dj Dmt.S; (ejjoan.^ [() Uatth.\. Àf/ir.i. (g) Lue.14. A/oc.i^, 
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flatncb sforaafo ad abbracciare l’aftl- étgritudifiem fugata Jìcut modtratà 
nentia cauiàdi tanti beni . refeSio . Sufficientia ifuifift cum nu- 

L’Aftinentia dunque e/Tendo parte trimento « fir fofpitatem fimul « cr 
della temperantùt propriamente par- voluptatem procreai : Atundaniia 
landò ì non è altro , fe non una virtù verà mnrbum facit , moiefliai in- 
moderativa del maialare y cdel berey gerii . Nulla cofa difcaccia rinfermiti 
quale tempera,e raffrena l’haomo dal* così, come la moderata refettione.Cer- 
le fenfuali dilettationi . tamente • chela baftanaa del cibo in- 

La prima, e principale proprietà di freme col nutrimento genera fanità , 
quella nobilifllma virtù, è con fer vare e piacere , ma Tabondantia genera 
la carne y e lo fpirito nella loro prò- infermità , & apporta molelìie . 
pria natura , cioè , che la carne dia Secondo radinentia giova al corpo» 
soggetta y éc ubediente allo fpirito y quanto alla politia i imperochè l’huo- 
quale deve reggere , e raffrenare la mo adinente è grato à gli altri nel 
carne » e fervirlene nell’ eflercitio del- converfare y parte eh’ è polito y e fen- 
le virtù : Perche fecondo la divina or- za fetore nell' efteriore , parte ancora 
dinatione y la natura della carne è » perche dà colli fenft modedi y e colla 
che fìa foggetta allo fpirito » e la lu- mente fana y & è fenfato y & accorta 
cura dello (pirito è fìgnoreggiare all’ nel ragionare y che nullo reda offèfo 
appetito della carne y quedo ordine dal fuo parlare : Per contrario un go- 
Iddio pofe quando dide à Caino ( a ): lofo s odiofo à tutti, perche il fuo gut- 
Sub te erit appetitus ejut ^ ò“ tu do- ture par che Ca un lepolcro aperto , e 
minaberit illiut ; Da queda prima pieno di fetore , e nelli gedi efleriori 

f iroprietà delPadinentia, quali tutte e incompodo, e feodumato, e nel par- 
’ altre Aie conditioni procedono . lare è infenfato , che non intende egli 
Dall’ adinentia nafeono molte uti- ideflb quel che dice, e fpedb parla pa- 
lltà ai corpo, & all'anima: La pri- rote didbnede, e mormoratorie , eh’ 
ma utilità che dall’ adinentia nafee offendono il prodìmo , perche non hà 
al corpo, è la fanità ; Imperochè 1’ la mente fana , edèndo olfufcata da i 
adinente fempre mangia con appeti- fumi del vino , e de i cibi indigedi , 
to y e dilettatione , perchè lo doma- dimanierachè la òocca de’ golou , fi 
co predo digeriA:e il cibo quando è pub dire : (c) Sepulchrum patens eji 
poco, femplice, à tempo ricevuto, guttur eerunnlinguit fui s d loti age- 
e di tale qualità , che conferifea alla boni , venenum afpidum fub labiit 
fanità , e non fecondo richiede la go- eorum . 

lofità 1 Imperochè l’ abondantia , la Terzo l’ adinentia fà il corpo or- 
moltiplicita, e diverfità di ciBi , fenza gano, e tempio dello Spirito Santo : 
gran moledia non fi ponno digerire, £ benché 1’ anima pura fia il vero 
e così dalla crudità delli cibi indigedi tempio dello Spirito Santo, nondime- 
fi generano diverfe 4 e pedifere infer- no quando il corpo è foggetto allo 
mità, di quali è libero l’adinente. Di fpirito , e ben regolato , per la con- 
più dalla parcità , ft adinentia nafee giontione eh’ hà coll’ anima , edb an- 
un quieto , e falutifero fonno : laonde cora lì fà tempio dello Spirito Santo , 
fi legge f b )•. Somnus fanitatit in ho- edèndo fatto membro di Chrido , fi- 
mine parco. Dormiet ufque mane, come dice l’ Apodolo (d r. Forfè non 
anima illiut cumipfo delefiabitur , fapetechei vodri corpi fono membra 
E San Chrifodomo diceva ; Nihil fic di Chrido ? E più giù dice : forfè no», 

.cL * 1*- 

(aj Gf». 4 . (bj ledi. II. (c) ffa/.i^, (d) x.Cer.6. ‘ 
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fcpete che le membra vòftre fono tem- come diViné «perche fìcome II ventre 
pio dello Spirito Santo ? pieno * e grano genera un fenfo grof- 

L'Adinentia ancora giova all’ani- fo y e per l’abondantia ddli cibi 
ma in tre cofe principali . s'impedifce la fottilitì dell’intelleCCot 

Prima lì tì più atta , e più efpedita co»ì l’intelletto per raliinentia lì fà 
ù meditare , orare , e contemplare le più acuto « Se elevato il penetra re i fe- 
cofe divine . Laonde 11 legge , che Da- creti della natura « e gli occulti mifte- 
aiele ( a ) dopoichè tré feteimane non rii delle cofe fopranaturali . Laonde 
mangiò pane , nè carne , nè vino en- Anania, Azaria,e Mifahel (ej per la lo- 
ttò alla bocca lua,fù atto à ricevere le ro grande aliinentia furono ritrovati 
divine vifioni ; Perche quanto più il più favii , e più acuti di tutti gli altrk 
corpo s'empie di cibi, tanto più l’ani- £ però la Chiefa Cattolica iniégnata 
ma ( fecondo San Gregorio > lì dimi- dallo Spirito Santo hà illituito il fan- 
jiuifce negli atti Tuoi , e quanto più il to digiuno , da quale nalcono tanti 
corpo s'alfiene dalli foverchi cìbi,tan- belli lrutti,oltra quelli, che fopra hab- 
to più s’cleva in contemplationc delle biamo detti ; 

cole releftidmperochè il loverchio cibo i. Per lo digiuno dunque molte 
foffoca il calore naturale, che non può volte lì fcampa la fevera fententia , e 
concocere il cibo-.laonde n’avviene,che la vendetta dell’ira d’iddio , lìcome li 
la natura del corpo molto aggravata legge delli Niniviti (d), la Città di 
dal pefo del cibo,e quali fepolta,e pri- quali dovea pretto rovinarli, e rivol- 
vata delle forze fue , inlìeme fommer- gerii fottofopra , ma quelli vefiitifi di 
ge anco la mente, e la priva dalle Tue lacco, e digiunando , fcamparono 
operationi . E però nelle fante, e ben’ quella rigorofa fententia . 
ordinate religioni , ove s’attende all’ i.Per lo digiuno l’Iiuomo fi difpone 
aftinentia, ireligioli diventano con- à ricevere la gratia d’ Iddio , come lì 
templativi , e fentono gran gufto fpi- legge di Cornelio Centurione 'r;,qua- 
rituale nelle meditationi , Se orationi. le tacendo elemolìne , e digiunando , 
Secondo per l’aflinentia l’anima li talmente lidilpofe , che rrando, gli 
fa più atta, e vivace à raccordarli, non apparfe l’Angelo, egli ditte, che man- 
eflèndo la potentia memorativa olFu- dafle à Pietro che venifle, che l’ha- 
feata dall’ efalacioni, e vapori, ch’a- vrebbe infegnata la via di falute, e co- 
feendono dallo ttomaco al cerebro, sì fù fatto, dimanierachè egli ricevet- 
per la indigeftione de i foverchi , e di- te vifìbilmente lo Spirito Santo: E pe- 
verlì cibi ; e però l’huomo lì raccorda rò la Chiefa Santa hà ordinato , che lì 
meglio la mattina, quando il cibo è dìgiunalTe da tutti i fedeli Cfriftiani 
ben digefto, che la fera, quando ftà (quali leggicimamente u6 fono impe- 
aggravato dal foverchio mangiare . diti j ne i tempi,che li fogliono fare le 
Laonde il Signor diceva: [b]Atttn~ facre ordinationi , nelle quali invili- 
Atte , ve grnventur corda vellra in bilmente fi riceve lo Spirito Santo da 
emonia , ^ ebrietate . Perche quan- coloro, che leggitimamente , cerne li 
dol’huomottà carico di cibi , e di vi- deve, ricevono gli Ordini facri, ma 
no, è inutile à tutte le bone operatio- guai à chi indegnamente li riceve, 
ni , così corporali , come fpirituali . Per lo digiuno l’anima fi difpone 

Terzo perl’aftinentia s’acuifee l’in- à maggiore fapientia.ecognitione del- 
telletco ad inveftigare. Se intendere le le cole divine. E per eflèmpio di quello 
cofe alte , tanto humane , e naturali , fi legge {f) che Mose dopo il digiuno 

me- 

(a; Dav.io. (bj Luc. 21 . (cj Dan.i. {d) (e) A3,io. (f; Exod.?^. 
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meritò ricevere la legge del Signore, quello fi legge i che la magnanima 
E quella fanta vedova Anna frt ^ , va- Giuditta ( iy , quale molto vacava al- 
cando alli digiuni i Se ocatìoni , me- li digiuni > hebbe tanta codnntia , e 
ritò il dono della profetia « e vedere il fortezaa d'animo > che fola hebbe au- 
Figliuolo d'iddio in carne humana , dacia di troncare il capo ad Holoferne.' 
« conofcerlo . 8. Per lo digiuno l’huomo è libera- 

4. Per lo digiuno fi riceve gratia* e to da i pericoli . Laonde fi legge, che 
fortezza contrale diaboliche tentarlo- quelli tre fanciulli hebrei ( / / , quali 
ni , e fi merita l'Angelica vifitatione: fuggivano i regii,e delicati cibi,eman- 
£ però Giesù Chrido 1 volfe prima giavano i legumi, podi dentro l’ar- 
digiunare,e dopo elTer tentato dal ne- dente fotnace,meritaronoefièr liberati 
mico, & havendo contra il Demonio dall’incendio: EDaniele per vir- 
ottenuta vittoria , vennero gli An- tù del digiuno non folamente meritò 

f ;eli à fervirgli : E fimilmente X)anie- la interpetratione delli fogni , e di- 
e (c) dopo la Tua adinenlTa venne vini fecreti , l’alte vifioni, e TAngeli- 
l’Angelo à confortarlo , & à denun- ca vifitatione ; ma ancora fù liberato 
dargli le cofe future,ch’erano per av- da i famelici Leoni , e dalla fame . 
venire al popolo d'ifraele . 9. Per lo digiuno s'acquidano le 

y. Per lo digiuno fi difcaccia il De- virtù , e fi pongono in fuga i nemici . 
monio corporalmente, e fpiritualmen- Epeiò la Chiefa canta àDio, dicen- 
te . Laonde diflè Chridoà fuoidifci- Ao2,\ì-.Qj^i corfurali jijumovitia com~ 
poli, dopoi ch’hebbc liberato quel De- frintis , wernem tltvas , virtnte lar- 
moniaco -.(ài Hoc fenut ( fc.D<c»wo- firi'f , cr frttmia . E fi legge ( / ) che 
fiorumi ntm tjicitur nifi fer oratiti- Samuele per virtù del digiuno, orando, 
»tm ^ é" jcjunium . fù fragafl'ato , e iX)do in fuga TelTer- 

6. Per lo digiuno fi cadfga , e doma cito de' Filìdei : (l'osì orando, e digiu- 
la concupifccntia carnale . E però la nando fi fragalfiino , e pongono in 
Chiefa canta: Cor forali jejunio t/itia fuga i vitii , c s' introducono le vir- 
ccmprimis . E San Paolo f «y dopo tù . 

il digiuno pone la caflitù . Laonde dice Finalmente flafciando molti altri 
il Sapiente (f ,: Cum Aefecerint lipna, frutti,che per lo digiuno s’acquillano ) 
oxtittfuetur ignis . Q^’ando i legni, per la flrada deiralfinentia fi faglie al- 
cioè i cibi mancheranno , s’eftinguerà la cclefte gloria i vedere Iddio da fac- 
il fuoco della lulluria . E per quello fi eia J faccia : Laonde fi legge , che Mo- 
» che mentre i noflri primi pa- sè {m) dopò il digiuno parlò con Dio 
jentifervaronoildigiunojinnonman- da faccia ù faccia: E fimilmente in fi- 
giare del frutto del legno vietato, non aura di quello fi legge che’l zelante 
ientirono lo llimolo della carne, ma Elia (»; dopo il fuo digiuno pervenne 
rotto ch’hebbero il digiuno, fentirono al Monte Ortb , edopofù rajùtocol 
i movimenti carnali, e fi vergognarono carro del fuoco al terrefife paradi- 
della nudità , e coperfero le parti ver- fo f 0 j . 

gognofe { g ), Or vedete fe penno elTe- Pofciachè tanti beni per raflinentia 
re calli gringordi golofi ? s’acquillano, e tanti maK dalla gola 

7. Per lo digiuno ancora s’acquilla procedono:Chi dunque farà tanto par- 
la fortezza dell’animo . In figura di zo, che per un momentaneo piacere li 

vo- 

fa) Luc.z. fb) Maft.4. fc) Dan. jo. MattLiy. fe) z.Cor.6. (fj Prov 1^. 
fg) {h) Juiiith.i.i-f, (ì) Da».!.:^.. (k) Ejt/fti.4.6.10.14, (Ij i.lv'^.7. 

(m; Exod.^l. (a; (oj 4.1{g.2. ^ 
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voglia privare di tanti frutti in quella invidia , fe non quando nafce dall'aia* 
jjrefente vita , e dopo della divina vi- bitione; Imperochè fecondo S.Toma- 
lìone nella celefte gloria ? qualun- fo , l’huomo può attrillarli deiral- 
que farà , non huomo, ma beftia fi po- trui bene per molte caufe: Prima per 
trà dire . timore, che dall’altrui bene non gli 

La Ueditatione undecima fi far» avvenga alcun male , ficome per ef- 
eomt P altre . Tempio, Io vedrò profperare un tiran- 

no, dalla cui profperità fi teme, che 
IBS SE i^_C/r /0 DXJODECIMO^ non iianoopprein i buoni; Io non pof- 

fo fere che non me n’attrilla : qu^a 
LErriONE DUODECIMA triftitia quando è foggetta alla volon- 
» d’iddio , non è invidia, nè meno fa- 

Contra P bivi di » . rà peccato . Laonde S.Gregorio iijdi 

ciò diceva cosi i Evenire pler umane 

E stirpati che faranno! cinque pre- folet , ut non amijjfa charitate, ini- 
cedenti vidi , l’huomo che deli- mici not ruina Intificet ^ ^ rurfut 
dera con purità di cuore fervile à Dio, ejnt gloriarne invidite culfa contri- 
colla divina grada, e con ogni Aia di- Jtet . Cùm , ^ mente eo , t^uofdam te- 
ligentia fi sforzerà vincere il diabolico nè erigi credimut , «y* frof dente ilio 
vitio della invidia , onde nacque ogni fUrofjue injufii offrimi furmida- 
noAra rovinaiEt acciò più agevolmen- mus . Secondo ; Alcun s’attrilia dell’ 
te poflà fuperare , polla che farà la Aia altrui bene , non perche colui l’hab- 
delcritdone f per quale s’acquilla la bia , ma perche egli non i’hà , e quella 
fua cognitione J e le Aie fpecie , por- trillida manco è invidia , ma è zelo , 
remo i mali , che da quella fono prò- qual’è lodabile s’è di cofe honelle (c j: 
ceduti , e procedono , come negli altri Sicome io veggo un’huomo da bene, e 
eiTercitii habbiamo fatto . ^ virtuofo , e mi doglio che non fono 

L’invidia, fecondo San Giovan Da- così: ma s’è di cofe temporali (come 
mafceno, è una mellitia, e cordini do- fono ricchezze , fignorie , ^llezze , tC 
loie del bene d’altro -, Imperochè l’in- altre vanità ; può effer con peccato , e 
vido per la fua gran fuperbia , Se am- lenza peccato , fecondo il fine perche 
bitione d’eflèr (ingoiare, e fuperiore à fi delìdera-Terzo: Alcuna volta mi con- 
gli altri in tutte le cofe , s’affligge , e trifterò del bene altrui , perchè colui 
fi confuma dentro , c fuori d’ogni be- che l’hà n’è indeenol</,.Que(la triAitia 
ne del proillmo, dal quale fi vede fu- non può nafeere da cofe honelle, e vir- 
perare . E per queAo la deferittione tuofe ( per le quali, chi le pofiede fi fà 
deir invidia data da Damafeeno , fe- giuAo ) ma da ricchezze, ò da altri be- 
condo mi pare ,deve fnpplirfi, e dir- ni temporali, & apparenti, quali 
fi : L’ invidia è dolor d’animo , qua- ponno avvenire à degni , ^indegni , e 
le dall’ambitione procede, per l’altrui queAa triAitia avviene à coloro , che 
bene , nel quale l’invido fi vede fu- riputano i beni temporali elfere cofe 
perare . ^ grandi , perche non rifguardano i be- 

E quella è propriamente l’invidia : ni eterni . Ma quelli che fecondo il lu- 
Perche non ogni triAitia, e dolore in- me della fede fanno che Iddio donai 
trinleco dell’altrui bene , fi dice effere beni temporali à i cattivi ( ò per loro 

cor- 

fa) Secunda fecundn qu.^ 6 . art.i. Ob) ii.Mor. (c) i.Cor.13. JEmuìamini 
charifmata meliora . (dj Ita dolnit frater fenior de fufceftione fui fratrft 
frodi gi , Luc,i^. 
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correttione, acciò da qnefii conofcano & dicevano di David f/") . 
la bontà della Tua divina Maeftà (j/tb £ benché l’invidia fìa una triAitia 
per lorodannationef è perche altro d’animo dell’altrui bene,alcuna volta 
bene non afpettano dopo queAa vita ) anco allegrezza d’ animo dell’ altrui 
non lì curano de i beni della prefente male , perche ficome per l’ambitione 
vita • afpettando i futuri , quali fenza lì duole edèr fuperato • così anco s'al- 
coinparatione fono maggiori . legra fuperare gli altri . Il che l’invido 

£ però la Scrittura prohibifce que> giudica avvenirgli , quando vede il 
Ila trìllitia,dicendo : ( c> No/i amula- luoemolo cafcare in qualche difgratiay 
ri in mMÌig»amtiius : ntqut zelave- per quale gli pare egli efler eflaltato» 
rit facitnttt iuitftiitattm , Et altro- e quello edere sbadato . 
ve ( d J : FarU o^ufi funtgrtffui mti j Di maniera che polliamo defcriverei 
zelavi fufer inìquos y facern 1* invidia elTere una triditia d’animo 
feccatorum videns . Imperoche fpef- dell’altrui bene y & un’allegrezza dell’ 
lo avviene* cheglihMominidelmon- altrui male, quale dall’ambitione pro- 
do , quali fono privi del lume del- cede: £ cosi due fono le fpeciedell’ 
la ragione * veggendo i cattivi prò- invidia . 

fperare in quella vita,lè n’attriftano * Doverne anco notare , che nulla 
e dicono ; Poiché i fceleiati , e mali- perfona magnanima è invida , ma fo- 
gni hanno bene in quella vita * vole- fi ì pulillanimiiquali riputano tutte le 
mo imitarli nella malignità, acciò noi cofe di quedo mondo grandi , e ciochà 
ancora lìamo profperati . Ma ’I Pro- bene aa alcuno accade , gli pare in 
feta veggendo quanto lia vana la prò- molto elTere fuperati , e pero grande- 
fperità di quella vita , ci prohibifce mente s’attrillano . Da qui viene che 
quella iniqua emulatione * dicendo * le donne.qualicommunemente foglio- 
che non vogliamo imitare i nuligni , no edere vanagloriofe , e pulìllanimi « 
né amare quegli che operano l’iniqui- riputando grandi quelle cofe , che fu- 
ti , perche ficome fieno velocemente no picciole , e vili { come fono bellez- 
lèccano , e cafeano predo, come l’her- za , adornamenti , pompe , Se altre va- 
be . nlti ) hanno invidia 1’ una all’altra , 

4. Alcuno fi contrilieti dell’altrui perche tanto Rimano la bellezza, l’a- 
bene , perche in quello bene fi vede dornamenti , e l’altre vaniti , che gli 
fuperato , e queda triditia propria- pare edèr difgratiate da Dio , quando 
mente li chiama invidia , quale nafee |n quede cofe fi veggono fuperare , e 
da una grandiffima fupeibia ; Impero- quedo avviene, perche lecofech’a- 
chc ’l fuperbo vorrebbe in tutte le co- mano , fono tanto picciole , e vili , 
fe fuperare ogn’uno, e quando in al- che non Ibno badevoii i contentare à 
cunacofa fi vede fuperato, s’affligge, chi le podèdej ma s’amaffero le cofe 
e fi confuma, e fi duole del bene del celedi , quali fenza detrimento d’al- 
proflìmo,e cerca in ogni modo difmi- cono , tutte fi podèdono da cialcuno, 
nuirlo , perche non può patire , ch’ai- non fi contrinarebbono dell’altrui 
cuno gli fia maggiore, ò ugnale in ri- bene . 

putatione , honore , e gloria, ficome Ah vitio maledetto , non d’huomo, 
fùAman, quale fi con fuma va veg- ma di Demonio , vitio lènza alcun di- 
gendo eflaltato Mardocheo (e) ,« letto, per quale il corpo , e l’anima 
Saul s’ affliggeva per le lodi , che fi confuma . In molti viti!, benché fia 

il 

fa) S/cuf Natuchodottof r. Dan.4. (b) Sicut diviti efuloni , Lue, 16. 
(c) Pftl.16. (d) Ffal.12. (e) Efiher.i. (fj i.Reg.ii. * 
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il peccato T nondimeno c’ è alcun di- 
letto fenfuale , ò apparente utiliti ; 
Imperochè fe fi pecca in fuperbia, c’è 
l’apparente gloria/e fi pecca in avari- 
tia, c’è l’apparente lucro della robba, 
fe fi pecca in carnalità, & in gola, c’ è’I 
fenfuale diletto , fe fi pecca in accidia, 
c’è ’l corporale ripofo ; ma fe fi pecca 
nell’invidia, non c’è fe non afflittio- 
ne di corpo , e d’animo : E però cia- 
fcuno deve fuggirla più che la morte, 
e più che’l Demonio , da qual’è nata . 

Ma acciò che ogn’uno con ogni ftu- 
dio s’affatichi in vincere quello dia- 
bolico vitio, fcriveremo parte de i 
mali , e danni , che da tal vitio fono 
proceduti . 

Primieramente per l’invidia del 
Demonio nel monuo entrò la morte, 
e però chi è invido è fimile al JDsmo- 
niojficome fi legge (<»/: Inviditi diaboli 
mori introivit in orbtm tivrarum : 
Imitantur autem illum^tjui fnnt ex 
parte illius . Che cofa peggiore all’ 
huomo potrà avvenire, che perdere 
I 3 fimilitndine d’iddio, e diventare 
fimile al Demonio ? 

Per invidia Caino ammazzò l’inno- 
cente,e giullo Abel fuo fratello, tanto à 
Dio grato(^> Per invidiò i figliuoli di 
Giacob vendettero il loro cafliirimo 
fratello Giofeffo,qual’era più degli altri 
fratelli al fuo padre carifiìmo f c). Per 
invidia i Prencipi de’Sacerdoti,i Scrib- 
bi , e Farifei condennaronoingiuda- 
mente à morte l’innocetillìmo.fc uni- 
co Figliuolo d’iddio Giesù Chrifto (</;, 
quale havea fatti tanti beneficii à 
quello ingratilllmo popolo. Q^fti, & 
altri ihnumerabili mali il Demoni*, e 
fuoi figuaci per invidia hanno ditti ad 
altri .Ma chi potrà narrare i mali che 
J’invido à se Itefib fare fuole ì 

Primieramente per l’invJdia i’invir 
do fi fà contrario à tutte le creature , 
Se anco al Creatore : Imperochè ’l 
Creatore è liberale , e fi diletta com- 


municare le grafie fue alle creature J 
& anco le creature fir dilettano com- 
municare , & impartire l’elTere , ò gli 
effetti loro all’altre creature ; Laonde 
veggiamo , che l’elemento del fuoco 
communica l’effere fuo all’aria , l’aria 
all’acqua , l'acqua alla terra , « lìmil- 
mente la terra communica le fue pu- 
riffune parti all’acQua , l’acqua all’a* 
ria, l’aria al fuoco, li Sole ancora com- 
munica i fuoi raggi , e la Aia virtù 
all’altre creature , gli alberi , e l’her« 
be communicano i loro frutti à gli 
huomini, &à gli altri animali , egli 
altri animali communicano à gli huo- 
mini i loro fervigi , & altre commo- 
dità , fecondo cne dalla natura fono 
fiati dotati . Laonde S. Agofiino di- 
ceva ; Indicium divina maxima bo- 
nitatis efi , t^uod qualibet ret cogitnr 
dare feipfam . Indicio della grandiflì- 
ma bontà divina è , che ciafeuna co- 
fa è coftretta dare se ftclTa : folamente 
l’invido degenera da quella liberalità, 
feparandoA da Dio , e dall’altre crea- 
ture, Se accompagnandoG al Demo- 
nio, qual’have invidia d’ogninoftro 
bene, e defidera bavere gli huomini 
compagni della Aia mifena } Impero- 
chè cosi il Demonio , come l’invido 
non vuole che Iddio communichi le 
fue gratie alle creature , nè le creature 
l’una all’altra , ma defiderano , che 
tutti fiano mifer! , e tanto è ’l difpia- 
cere,che fentono del bene altrui, che’l 
Demonio non fi cura che à ses’accre- 
feano pene , purché polla far perdere 
aU’huomo alcuna grafia , e l’invido. 
non fi cura perder alcun bene , pur- 
che’l compagno perda il doppio ( e)\ 
Laonde fi legge , ch’un Signore ha- 
vendo nelli fuoi fervigi un’avaro , 4C 
un’invido, volendo un giorno pren- 
dere folazzo colli Tuoi corteggiani , 
If fè chiamare tutti due , dicendogli 
che defiderava remunerarli del loro 
fervigio, ch’era apparecchiato donare 

cio- 


(a) Sajiie.3, (b> (c)£jufd,iy. (e) 
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cìochè clafcuno di loro dotrmandaife così all'ln vido tutte le refe etiam bone 
prima , e’I doppio à queJI’altro com- gli cooperano in male ( d Sicome à 
pagno « l'Avaro defiderando haver il Giuda ( e ) traditore li buon’odore dell’ 
doppio,non voleva dommandare pri- unguento fparfo lu’l capo , e piedi di , 
ma t rin vido non potendo comporta- Chrillo gli caufa di morte « dicen- 
re che ’l fuo compaio havefle mag- do : Vt quid perditio h^tc ? E la glo- 
gior bene, manco voleva dommandare ria del trionfo dello fteflò Chrillo gl*, 
prima : il Signore veggendo quella invidi Giudei riputavano loro manca- 
contentione volfe , che l’in vido dom- mento , e però dicevano f f) • Vidttis 
mandaflé prima : quello iniquo per qui* nihit proficimus ì Ecce mundut 
non ellcr luperato in bene dal com- totus paji eum abiit. Et Horatiodeli*. 
pagno t non volfe dommandare cofa i avido diceva ; Mucrefeit rebus ofi^ 
bona,ma domandò che gli foflè cavato >w»r invidut . E San Gregorio (g) eljx)» 
un’ occhio, acciò al compagno fuflero nendo moralmente quelle parole; ( h ) 
cavati tutti due , dimoftrando che Eer dieni incurrent tentbrat^é*qu*^ 
maggior dolore havrebbe fentito del fi in noBe fic palpabunt in meridie . ) 
bene del proilìmo, che del proprio dice de gl’ in vidi. Per lo giorno in* 
danno ; Ah vero fervo del Demonio , corrono nelle tenebre. Perche la mea> 
contrario à Dio , & à tutte le fruttuo- Ce loro quando dell* altrui migliora- 
fe creature. mento s’ aiHigge , del raggio della lu- 

Secondo quello vitio è da fuggirli , ce s’ ofeura , perche mentre confide- 

Ì )crche fpelTo priva r huomo delle co- rano i ma ni fedi beni dd proilìmo « 
è care , e giovevoli : Laonde fi leg- fpedb invedigano s’ alcune colè male 
oe {a ) , che Saule per l’invidia voleva , diano nafeode , e con anlìofe inquili- 
date fenza del fuo caro genero Da- Cisni s'aifaticano, fé per aventura ritro- 
vid , quale gli era tanto giovevole vano alcuna cofa, che pedano accufare 
centra fuoi nemici, nè lì curava pri- &c.Certamente gl’invidi fon* comele 
varii d’uno tanto fedele difenfore, per nottole , quali havendo in odio la luca 
non vedere alcuno più di se lodato: delle bone opere, amano le tenebre 

E gli Scribbi, Farifeì , e principi de’ deH’operemale: l’opere bone del prof- 
Sacerdoti per l’invidia iì privarono di fimofrj fono come candele accefe , 
Chrido qual’era tanto giovevole, quali predano luce di buono eflèm- 
& ali’anime, à i corpi loro , e de i pio , ma gl’ invidi fono come Hcli fP;, 
prollìmi . quale non poteva vedere la lucerna,per 

Terzo quedo diabolico vitio deve da hn che non era edinta : Mii'eri codo- 
noi ederminarG , perche fiche l’ huo- ro,che perdono donde gli altri acqui- 
moinvido s’ occeca onde deve illu- dano, e diventano peggiori , onde mi- 
minarti , dall’ altrui profitto vien me- gliorare dovrebbono . 
no, dajl’altrui miglioramento diventa Quarto dovemo fuggire l’ Invidia , 
peggiore, dall’ altrui gralfezza fi mar- perche fi 1’ huomo vile , picciolo , e , 
citte, dall’altrui faniti s’inferma, mifero. L’invidoè picciolo, perche 
dall’ altrui allegrezza s’ affligge , dall’ in quanto eh* è invido fi fi minore di 
altrui feliciti diventa infelice , e dall’ colui i chi hi invidia , e ficome un 
altrui vitali more: Dimanierachè fi- fanciullino,benchè figliuolo di Rèfof- 
come al caritativo tutte le cofe gli eoo- fe , fi più conto d’una cadagna , d'una • 
perano in bene ( c y, etiam le male , noce , ò d’un pomo, che della fua no- 
TOM. IV. , . R bilti, ■ 

faj r.deij.iS. ib) Matth.ìi. (c) fd) Augutl. (e; Matth.iS. Jonu.xi. 

(f) Ibidem, (gy 6.Moral.c.i6. (hj (ij Msttt.s- (hi i-K'Z-V 
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biltà ledei reame che gli fompete,co»ì mento che l’invidia : Invidia Siculi 
rinvido più conto delle cole piccio* non invtutre tiranni t majuf/ormen- 
f le j e vili di quefto mondo ( nelle qua- tutn . Ecco à quanto crucio è l’invido 

li vorrebbe superare tutti ) che del ce- fottopofto . 

Icfte regno per lo quale è flato creato : Setto dovemo fuggire l’invidia,per- 

E anco mifero » perche l’invido non che ci priva della participatione della 
perdona * fe non alla miferia, quale gli confolatione , e del bene elei proflìmo* 
piace , e di quale fi diletta •, Impero- delie divine gratie , e dell’ unione , e 
che le cole puzaolenti gli odorano, e T dell’orationi , che fi fanno nella Tanta 
odorifere gli puzaanojle dolci gli pa jo- Chiefa , quale s’ allegra del bene , e li 
4 K> amare , e l’ amare dolci : Feròdi- duole del male de’fuoi figliuoli, fe- 
ceva San Girolamo: Sola miferia in- condo il precetto dcU’Apottolo ( c ); 
vidia caref.Et anco fi leggeif a ) Far- Candere cum gaudeutiàus , Ó" fltf* 
vnlttm occidit invidia , Ecco à che cum flentihus ^c. Jmpcrochè lìcome 
mileria fi calca per l’ invidia . la carità ne là partecipi di tutti i beni. 

Quinto l’invidia deve da noi efler- che fi fanno nella Chiefa Santa: {d) 
minarli , perche crucia r huonio den- Fartictps ego fum omnium timen- 
tro,efuori ; Imperochc Tinvidonel cium te ì. CJ" cufiodientium mandata 
cuore fi rode , abbrucia , & affligge : tua : Così l’ invidia , quale s’ allegra 
nel corpo fi diftrogge , e confuina ; del male , e fi duole del bene del prof- 
nella mente s’inquieta, intanto che lìmo, fà l’huomo alieno da tutti i be- 
*)on può mai bavere un’ bora di ripo- jii di grada , e di gloria . 
lo , flà Tempre in continua afflittione. Finalmente ( laTciando gl’ innume- 
col colore palido , col corpo macro , , rabili mali , che dall’invidia proccdo- 
coll’ olTa lècche , perde il Tonno ,per- nojqutftovitio ammazza l’anima dell’ 
de r allegrezza del cuore , à fe flelfo è invido , privalo dell'amicitia degl’An- 
moleflo* agli huomini è faftidioTo, geli amatori deU’unità , del conToitio 
•gli Angeli , & à Dio è abominevole; de i Santi , della fraternità di Chrifto, 
Laonde fi legge dell’invido: della figliolanza deU’cterno Padre, e 

vuUus minax ^ torxus afpe&ut t della celefte heredità , nella quale tut- 
fallor infacity in lahiit tremar tjlri- ti fi rallegrano l'uno della felicità dell’ 
dor in dentibut , verba rapida , ^ altro ( e 1 . 

emanata , convicia , manut ad E di più fà , chc’I milèro fia dato in 
violentiam prompta . E’I Poeta di- preda per fchiavo al Demonio, per ef- 

(èr in eterno cruciato nell’ infernali 
Fallor in ore fedet , macies in cor- pene ; Ecco di quanti mali è cauta la 
p'jre tato : lera pelTima , dico l’invidia . 

Kufquam rella aciei , Uvent rubi- 
gine dentei . MEDlTATIOKE XII. 

Tf Sfora fe/ie virent , lingua efi fnf- 

fufa veneno , T^Opoichè attentamente l’huomo 

Eifut abejl omnis , nifi quem fece- j J havrà letti , e confiderati tutti 

re doloret . i predetti mali cauTati dall’invidia, 

Htc fruitur fomno , vigiiantibut pregherà il benigno, & amantilllmo 
* , txcita curii fi^c. Giesù Chrifto j che gli faccia vedere 

E pero Horatio d.'llè, che i tiranni con gli occhi dell’intelletto la grandif- 

Siciliani non trovarono maggior tor- lima rovina cauTatada tal vitio al pri- 
mo 

faj Job.f. (b) Glofin c.q.ad Cal.circafnem. (Cj flrm.iz. (d/FfiiS. (ej l’f.^6. 
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mo Angelo , & ^ Tuoi feguaci « Se an- 
co a tutta Thumana generatione ; E 
fatta l’oratioDe , trafeorrerà ò parte , ò 
tutti i mali fopra narrati , iniin’ che 
perviene alla conGderatione delle pe- 
ne infernali , e qui G fermerà » ima- 

S inandoli udire le bia/feme , e gli Ari- 
ori de i Demonii » e degli huomini 
dannati per lo vitio dell’invidia: E 
così con ferma delìberatìone fi propo- 
nerà colla divina gratia lafciare, e vin- 
cere tal vitio : Facendo l’efsercitio « e 
punti nella linea cerne negli altri s’è 
fatto ì di continuo pregando il Signor 
che lo liberi da queua peftifera > e ve- 
Jenofa bellia « dicendo in fine un De- 
frofundis « Se acciò più agevolmente 
tal vitio vincer fi polli « porremo ap- 
prelTo alcuni rimedii, come negli altri 
poAi havemo . 

Il primo rimedio è levar Taffetto, e 
l’amore dalle riccheaze , dall’honore , 
dalla gloria , e dalJ’altre cofe monda- 
ne , e tranfitorie , nelle quali cofe 
l’invido non vorrebbe alcuno fuperio- 
re, nè uguale à fe, e però fi duole 
dell’altrui bene ^ ma quando l’huomo 
difpreggia quefte cofe , e le riputa vi- 
li , e dannofe aH’hucmo imperfetto , 
non hayrà invidia à chi l’hanno j Im- 
perochè la caufa efficiente dell’invi- 
dia è l’amore di fe fteflò , e di voler’cf- 
fere agli altri fuperiore in quelle co- 
fe , quali non confcrifeono à vita eter- 
na : quando dunque l’huomo leva l’a- 
more dalle cofe tranfitorie , non può 
bavere invidia à chi l’hanno . 

Il fecondo rimedio è amare le cofe 
eelefti, quali poflèdere fi ponno da 
tutti , e da ciafeuno fenza diminutio- 
ne del compagno , anzi ouanto più 
poflelTori vi fono, tanto piu crefee la 
gloria di ciafeuno , perche eflèndo cia- 
Icuno partecipe dell’ altrui gloria , 
quanto piu gloriofi vi fono, tanto 
più accrefee la gloria di ciafeuno : 
£ però chi ama le>celeAi non può ha- 

(a^ i.Cflr.12. (bj Mtttt.i, (c) Caléi.4. 


vere invidia à chi poflède le cofe ter- 
rene , quali vilìfconoà chi ama l’etcc- 
ne . E però San Gregorio diceva : Si 
cottfideremus quanta funt , 

qu* Hobit fromittuntur incttiis, »/'- 
lefcunt animo omnia quét habtnt i» 
ttrrit . 

Il terzo è confiderare la difeambie- 
Vole benevolentia che tra le membra 
di ciafeun corpo fi ritrova f/t; ,e come 
le più baire,e vili non folamente non 
hanno invidia alle più alte , e più no- 
bili , ma ancora s’allegrano delia loro 
eccellentia , di quale per la grandillì- 
ma dilettione ch’è tra loro, partecipa- 
notEcco il piede, qual’ è membro piò 
baffi) , e vile, non hà invidia agii oc- 
chi , che fono membra più alte ,,e più 
nobili, anzi delia loro nobiltà s'alle- 
gra, elTendo tutte membra d’un cor- 
o : Così noi Chrifiiani efièndo tutti 
gliuoli d’un padre , e d’una madre , 

J uanto alla carne , cioè d’Adamo , ir 
va,eauanto allo fpirito, tutti figliuo- 
li d’Icldio noAro vero Padre e 
della Chiefa nofira vera Madre , e 
fratelli , e membra d’un ChriAo no- 
firo fratello , e capo f c; , non fola- 
mente non dovemo haver invidia l’un’ 
all’altro, ma sì benedovtmo allegrar- 
ci del bene , e dolerci del male, l’un 
dell’.'ltro , elTendo che’l bene , e’I ma- 
le dell’uno, è verr mente dell’ altro . 

Il quarto rimedio ( lafciando molti 
altri ) è confiderare che dall’invidia 
nullo bene l’huomo acquilla à fe bef- 
fo , anzi ( ficome fopra $’ è dimoftra- 
to j n’acquifta molti mali , e quel che 
più importa è ,clie l’invido fi priva in 
eterno della vifione d’iddio ( d J ,Seè 
condennato all’eterne pene, ad effire 
colli demonii tormentato . Chi dun- 
que di fana mente, e di retto giudi- 
ciò non s’alTaticherà in vincere un sì 
diabolico vitio , caufa di tanti m 2 li , 
e rovina di tutti i beni ? E quello fia 
ballante haver detto dell’invidia , ac- 
R a ■ ciò 

Hom.8. i.Cor.ii. Efhef.i. (dj Cala.j, 
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cib habbiamÒ più tempo di ragionare 
della virtù contraria > dico della Cari- 
tà , degna d’nn lungo ragionamento . 

SSSEJ{^C1T10 DECIMOTEB^ZO I 

LETTIOKi: DEaMATEK2A . 

Lel/d Carità: 

‘ Sfendo cofa manifeda , che nullo 


ti rifpondo y che fe vuoi fapere la ca- 
rità increata , è Iddio « fecondo dice 
San Giovanni (c): Deus cbnritas tft . 
£ non folamente lo Spirito Santo è 
carità , ma ciafcuna periòna della San- 
tiilìma Trinità, è carità i d )•, benché 
lìcomela potentia è attribuita al Pa- 
dre, la fapientia al Figliuolo , così la 
carità allo Spirito Santo , qual'è l’a- 
mor del Padre al Figliuolo , e daedb 
Figliuolo al Padre: Dicefi ancora la 
vitio, e peccato fi può perfetta- carità eflèr lo Spirito Santofe; , perche 
mente odiare, e diradicare dal cuore, per l’operatione dello Spirito Santo ii 


fe non fi conoice , & ama la virtù con- 
traria , (juareflèndo ben conofciuta , 
& amata , di necellìtà l’huomo è co- 
flretto fuggire , ò eipugnare il vitio 
oppodo , qual’ Impedilce , & occupa 
il luogo di quella amabile virtù . E 
per qucfto , acciò il diabolico vitio 
deH’invidia fia totalmente diicaccia- 
to , e sbandito dal cuor nodro , por- 
remo in quedo luogo la deifica , & ec- 
cellenti/fima Carità , Regina , & or- 
namento di tutte le virtù , fenza la 


diffonde ne i cuori nodri , ficome di- 
ce l’Apodolof/' flvi'a charitas Dei 
diffuftt efl in cordihus noflris ptr S/>i- 
ritum SartSium , <^c. 

Se mi dommandi della carità crea- 
ta,'Dicemo,che la carità, fecondo S.A- 
godino , è una virtù per la quale s’a- 
ma quello che fi deve amare (^y.Queda 
in alcuni è maggiore,& in alcuni è mi- 
nore, ma in niuno è pien^ifima , che 
già non poffa accrefceriì , mentre 
l’huomovive in quedo mondo , &al- 


quale nulla altra virtù è grata à Dio , trove l’idcflb dice : lochiamo la carità 
nè può meritare nome di virtù ( /i ; , il moto dell’animo à fruire Iddio per 
perche ogni virtù è ordinata al bene, fc deflb , e fe, e’I profilino per Dio. 
il principale bene è il fine, il princi- Da qui gli altri Dottori hanno forma- 
tale 'fine dell’huomo è la fruitioned’ ta la loro definitione della carità,, 
ddiotf fecondo fi legge (tj-, Adharere dicendo: la carità è un’ amore fecon- 
Deo bonumejtj à quedo principale fi- do la ragione , per la quale s’ama Id- 
ne l’huomo fi drizza per la carità, dio per fedellò ,e ’l proflìmoin Dio , 
Dunque nulla virtù meritoria può ef- e per Dio . 


l 


fere (en2a la carità y cjnale y fecondo 
Santo Ambrogio , è la forma di tutte 
1 altre virtù : Perche ficome la ragio- 
ne è forma dell’huomo, nè l’huomo fi 
deve dire huomo , quando non opera 
fecondo la ragione : Così le virtù in 
tanto fi ponno dire chridiane,in quan* 
to operano fecondo la carità , quale 
drizza tutte l’opere virtuole à Dio , 
come ad ultimo fine . 

Se mi dommandi che cofa è carità? 


Da qui potemo rifolvere i dubii del 
Maedro delle fententie quale dice , 
che la carità per la quale noi amiamo 
Iddio, e’I prolfimo , fia l’ideffo Spìri- 
to Santo , qual’è la carità del Padre , e 
del Figliuolo , per la quale s’ amano 
l’uno l’altro, k amano anco noi. Quf- 
de parole fi devono intendere lana- 
mente, perche fecondo la commune 
opinione, è vero che lo Spirito Santo 
è la carità per quale il Padre ama il 


, Fi- 

•D.TAoi«,a.a.a«. 2 j.(tr/. 7 . fb) Pfal.fi. (c) ijoart. 4 .* (d) Hac dìcitur 
cbffritat effentialii . (ej Hac efl charitas terfoualis . (fy Rpm.f. Igy Hac eji 
yirtualis . 


: ! V (tOO'. 


Della Carità , 13 ^ 

FigHuolojC’l Figliuolo ama il Padre, & ìi Dio congionta,in6ammata con cer- 
anco amano noi ; ma la carità per to fuoco dello SpiritoSanto,f dal qual’ 
quale noi amiamo Iddio, e’I proilìmo, c, & à cui lì riferifce ; edranea d' ogni 
non è l’ifteflb Spirito Santo, ma un* macchia , ignorante d’ogni corruttio- 
iiabito infufo neH’anime nodre , per ne , difciolta , e libera d’ogni vitio di 
Io quale damo grati à Dio , Se amiamo mutabilità, alta fopra tutte le cofe che 
iddio, e’I proflimo ,& operiamo ope- carnalmente s’ amano , più potente di 
re meritorie degne di vita eterna . tutte raflìltioni, defidcrolà della di- 

Ma fe voJemo concordare la rom- vina contemplatione , Tempre invitta 
mune opinione con quella del Mae- in tutte le cofe , fomma di tutte le bo- 
Aro,potemo dire «che la carità con ne attioni , falute delli codumi, fine 
quale noi amiamo Iddio, e*l proliimo, delli celedi precetti , morte delli cii- 
è rideflò Iddio trino , Se uno , quale mini, vita clelle virtù , virtù , e fortea- 
rifcalda la mente illuminata, e la mu- za di combattenti , palma delli vinci- 
ta fenza fua mutatione: Talché l’ ani- tori, arma delle fante menti, caufa 
ma nodra riceve i’ habito della cari- delli buoni meriti, premio di perfec- 
tà , per la quale lì fà cara alla Tua di- ti , lènza la quale ninno mai piacque 
vina Maedà , e può agevolmente ben è Dio, colla quale non (i può peccare, 
operare : dimanierachè Iddio è carità è fruttuolà nelli penitenti, allegra nel- 
generante, & efficiente, quale produ- li proficienti , gloriosi nelli perlèvc- 
ce la carità generata , ch’è virtù ,cioè ranti, vittoriofa nelli Martìri ,oj)«ro- 
un’ habito mentale : E benché da fa in tutti quei che onninamente fono 
tutta la Santiffima Trinità lìprodu- fedeli, dalla quale ciò eh’ è di bona 
ce , nondimeno lì dice e/Tere dallo Spi- oper3,^'iverà . 
zito Santo per lìmilitudine , perche Queda è una deferittione della ca* 
lìcome lo Spirito Santo è l’ unione del rità dagli efTetti Tuoi i Imperoché ii 
Padre , e del Figliuolo , così la carità primo elTettodella carità , è purificar, 
unifee noi con Dio , e co! proffimo; edrizzareà Dio la volontà , qual’é ’l 
Laonde Chrido diflè J : Velo Pater, proprio foggetto della carità , fecondo 
ut fiat unum ,ficut ò" noi unum fu- rApoftolo,che dice ( d )•. Charitai Dei 
7HUS . Iddìo dunque è carità efficiente, diffufa efi in cordibut noflris per Spi- 
e fi dice elTer lo Spìrito Santo , alla ritum SaaSum.M cuore fi pone per la 
cui fimilitudine la carità n’unifcecon volontà, fecódo quel detto:jD/7/^rr Do- 
eflb Iddìo , e col proffimo ,& in noi fi minum Deum tuum ex foto corde,' i. 
dice habito mentale , per quale Pani- ex tuta voluntate) -, Impetochè ficomo 
ma fi fà perfetta , perche la carità è la dal cuore fi principia il moto dclPaltre 
formale perfettione dell’anima, per membra, così dalla bona volontà han- 
quale fi didingue da quelli che non no principio le bone operationi , e per 
sono figliuoli d’iddìo: queda è ’l prin- cinedo bilogna che per la carità prìnha 
cipìo della gratìficatione , princìpio di fia purificata e drizzata à Dio la no- 
meritare , & ordina, e difpone l’anima dra volontà , quale dev’ edere in tutto 
à vita eterna . O virtù Tanta, virtù di- didaccata dalP amore , e defiderio del- 
vina , forma , e perfettione di tutte P le cofe vifihili , e tranfitorie, e cosi 
j altre virtiuLaonde Propjero di te par- ne fegue l’altro effetto maggiore , eh’ 
l5do ^f;,difle:La carità, Geomemi pare, è l’elfereà Dio congiunta infeparabil- 
è una retta volontà in tutto rivolta da mente , perche per la carità Panima s’ 
tutte le cofe terren*,i«feparabilmente unifee con Dio : Laonde Santo Agofti- 

no 

(a) Bcaavea, '^) Joan.n. (c) De pxn.dijl.z.c.charitgt , {d) 
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roefponendo quel detto del Signore Santo è Dio : dunque Io Spirito Santo,’ 
( Mantte in Ai Unione mea . precetto quai’ è cariti , è fuoco: È però chi h;V 
fingolare, e divino ; diffe : Per la cari- carità non può fare die non fia ia- 
ti Iddio hi congionta à fé la creatura fiammato del fuoco dello Spirito San- 
ragionevole, acdò ella Tempre lui ha- to , qual’è carità, ficome naturalmen- 
velfe , & in lui ftalTc , di lui , & in lui te non può eflèr che 1* huomo ftia nel 
dilettandoli , allegrandoli, & elTuItan- fuoco , e’I fuoco in lui indivifibilmen- 
do/rfjPer la cariti la ragionevole crea- te,e non arda.Da qui ne fegue il quar- 
turaè congionta al fuo Creatore, e’I to effetto; 

Creatore à lei} Impcrochè il folo li- Ch’è 1’ effcre eftranea , & alie- 
nine della cadtà liga l’uno, e l’altra na di macchia di mortale colpa , per- 
in una ifteflà tofa : Per l’ amore d’ Iil- che quella volontà eh’ è infiammata 
dio à lui n’ accodiamo , per amor del & arde del fuoco della carità , bifogna 
proffimo fiamo tutti uno , acciò il be- che redi purgata , e purad’ogni mac- 
nc commune di tutti li faccia di eia- chia, perche licome ’l fuoco purga 
feuno, e ciafeuno poffeda in altro,quel ogni metallo , confumando reriigine, 
che in fe no hi {bf.\z carità è la via d’ cosi il fuoco dello Spirito Santo , ch’« 
Iddio agli huomini, e degli huomini à la carità confumandp ogni peccato, 
Dioi Pcr la carità Iddio venne agli purga la volontà d’ ogni macchia di 
huomini, e negli huomini viene , & è mortale colpa : Perche è cola impof- 
fatto huomo : Per la carità gli huo- libile,phe facendo la danza Iddio in 
mini amano Iddio , eliggono Iddio , quella volontà ch’arde del fuoco del- 
à Dio corrono , & à Dio pervengono : Ja carità l /> J, ch’ivi poffa haver luogo 
Così la carità è famigliare & amica à il peccato infieme con Dio,e però ne 
Iddio , che non vuoleegli bavere ftan- fegue neceflàriamente 
za, ove non e la carità^c;,fe dunque ha- Jl quinto effetto , eh’ è l’ effer igno- 
vemò carità, ha verno Iddio, perchè Id- fante d’ ogni corruttione jlmperochè 
dio è carità^-.Ecco il fecondo effetto il peccato eflèndo caula della corrut- 
mirabile della carità, fegue il terzo : tione, non potendo dare peccato ove 
eh’ è 1’ effere infiammata del fuo- dà la carità , per ronfeguentia quella 
co dello Spirito Santo , dal quale prò- volontà, ch’è poffeduta dalla carità, è 
cede, &à quale fi riferifee, perche ignorante , e libera dalla corruttione, 
egli è la carità perfonale , ( e ; Per- lìe fi può dubitare , che’l peccato fia 
che benché il Padre Ila carità, il Fi- caufa della corruttione si 4eJ corpo , 
gliuolo carità, ciò Spirito Santo fia come dell’anima } Impcrochè l’huomo. 
carità , e non tré carità , ma tutte tre avanti H peccato era incorrotto , e li- 
perfone una effentiale carità , ficome bero da ogni corruttione corporale, e 
fono uno Iddio, qual’ è carità; Nopdi- fpirituale } ma dopo il peccato ("enti la 
meno perche lo Spirito Santo propria- corruttione dello fpirito ih ) , eicufando 
mente fi dicedono d* Iddio, e nullo il fuo peccato , & incolpando in un 
dono d’iddio è maggiore del dono certo modo Iddio, che per la donna 
della carità, per quello lo Spirito San- che gli havea data, havea mancato 
to fi dice propriamente carità: Etef- dal fiio divino precetto. Se eflèndo 
fendo Iddio fuoco (ficome fi legge ( f /. corrotto lo fpirito , fentì anco la cor- 
XìtHs tuus ignis ^ j e lo Spirito ruttione , e ribellione della carne con- 

tra 

(a) Tcm.j^.AefuhJlan.AileSìo.lih.un.c. 4 . (b) Tom.-^. Iib.de ffiritu animai 

e.i6. {c)Jon».i 4 . [à) i.Epilì. ejufd.4. \^) ■Aug.tom.-i. au. dtTtinitM, 
(f; J3tuter.4.Hcir.i2, 2 .Cer.Ì. (hj Cen.j, 
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Della Carìth , i 3 y 

tra la fpirituale volontà * e dopo udì luogo , ma immutabile di volere, per> 
Guella dura fententia ( /f j : Pulvis ts , che ’I corpo niente altro vorrà , thè 
^ i» fuhtrem revtrteris . £ ^erò quello che vuole lo lpirito,e lo fpirìto 
Chrillo,qnale come Iddio era carità'^;» farà conforme col volere d’lddio,quar 
ecomehuomofuconcq)Ulorenzapec« è immutabile, e tutta qucHa immuta- 
cato,ma per carità,& operatione dello bilità dipende dniriininutabilità d’id» 
Spirito Santo , nè in fpirìto, nè in dio dall’ anima tanto amato ; Da qui 
carne fù mai corrotto , e ’l luo corpo ne nafee il fettimo effètto della fantif- 
non vidde mai corruttione , (ècomlo lima carità : 

di lui fià profetato-, Mo» dahis fanSum Ch’ è 1 ’ eflere alta fopra tutte le co- 

tHHUt V/dere eorruftionem'd/.hii noi fc , che carnalmente s’amano ; lmpe« 
che fìamo concepir' ne i peccati, ben- rochè eflendo tale la forza dell’ amore, 
che per la carità potemo feampare la che trafporta il cuore dell’ amante al- 
corruttione della mente , nondimeno la cofa amata ( iìcome era il cuore 
per pena di noftre colpe non potemo della Madelena nel corpo fepolto di 
feampare la corruttione della car- Chrillo ( A } , e (icome l’ iftefl'o Signo- 
ne , {e) quale mentre vive coll’anima re diflè : f / > tjl thtfaurus mus , 
(ènte r itKentivi, e diflòrdinati mo« ihi eft é" c»r tMum.jla carità havendo 
vimenti , e dopo la partenza dell’ Iddio per oggetto, 3 f ultimo fine, qual’ 
anima li corrompe , e diventa polvere ama fopra tutte le creature , dì necef- 
à tempo. E però dovemo affaticarci fità fà, che’l cuore dell’amante lia 
colla divina gratia acquiftare la fan- ftmpre con Dio. Che cofa dunque più 
tìiltma carità , quale mentre femo in eccellente , e più fublime fi può tro- 
quefta carne mortale ne libera dalla vare che l’ iftellb Iddio ? e ll. ndocol ’ 
Corruttione mentale , e dopo nel final cuore in Dio (di quale parla , dì quale 
eiudicio ne libererà dalla corruttione penfa , per lo quale fà tutte 1’ opere 
della carne , quale rifufeiterà gloriofa, ftie ; ftà lopra tutte le creature ; E da 
veftita d’eterna incorruttione (_/*;, da qui nafee l’ ottavo effetto d’ effa ca- 
quale ne nafeerà il fello effetto della pità : 

fantililma carità e * Ch’ è reffere più potente di tutte 

Ch’ è l’effere libera da ogni vitio di l’affettioni ; Molte, e divtriè fono l’af- 
mutabilità , prima quanto all’anima , fcttioni , fecondo le cofe che s’amano i 
dopo quanto al corpojimperochè fico- imperochè l’atfettione è una delle paf- 
me l’anima mentre ama le cofecorrut- fieni dell’animo, quale inclina la vo- 
tibili,e tranfitorie fottopofle alla mu- lontà à fegnire la cosa amata 5 e però 
tabilità, di necellìtà ella è mutabile : fe 1’ huomo non bave affeitione allo 

COSI amando Iddio per la carità,è libe- fcientie,non può ftudiare -, fe non bave 
ra dalla mutabilità ,effendo Iddio im- affettione alle robbe non può affati- 
mutabile (fj con quale ella è congioii- carfi in acquiftarlc,e confervarle,e co- 
ca infeparabilmente . Dopo il corpo sì dicemo dell’ altre affettioni . Di ca- 
ancora farà Immutabile, perche dopo jità per la quale s’ama Iddio è più pe- 
la rifurrettione effendo libero dalla tente di tutte l’affettioni, perche fupe- 
corruttione,farà anco libero dalla mu- ra Taffettioni delle robbe, degli hono- 
tabilità , effendo l’anima conforme in ri,dtlle grandezze.del padre, e madre, 
tutte le cofe à Dio , e’ 1 corpo all’ani- fratelli, e figli, e d'ogn’altra cofi cre.i- 
ma : non dico immutabile da luogo à ta, inlin’al difpreggio di fe lUffo 1, im- 
‘ p ro- 

(aj fbj iJo/171.4. (c) Lar.t. Mj J’/.if, (e) B^rn.y.Cal.j. {() i.Cur.if. 

(gj Malach.^. {hj Jean. io. (ij Matt.S. 
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perochc raflfèttióne che fi porta à Dio, 
& al proflìmo per amor d’iddio , non 
fi ftimare nè robhe, nè grandezze, nè 
la propria vita : laonde l’Apodolo vo* 
lendo lodare il fuocaro difccpoloap- 
prtflb iFilippenfi dilTe: ( a ) Spiro au- 
ttnt in Domino Jefu , Tìmothenm mt 
cito mitttre ad vot'. ut ò- e^otono 
animo firn , co£nitit tfua circa vot 
funi. Niminem tnim habeo tam una- 
nimem , <juifinctra affezione prò vo- 
bit foiicitus fit. Omnis enim qua fua 
funt quurunttnon qua funtjefu Chri- 
Jli . Lodalo dunque che per loro era 
folecito non perdil'egno humano , ma 
con una affeccione (incera, quale pro- 
cedeva dalia carità, che gli portava in 
Giesù Chriilo , procurando la loro fa- 
lute , per 1 ’ amor d’ Iddio . Da quella 
potente affettione nafee il nono effet- 
to: . 

Che farà l’ ellère defiderofa della di- 
vina contemplationc 5 imperochè l’a- 
• nima effendo fpogliata di tutte l’affet- 
tionirdelle creature , altro non gulla , 
nè altro de(ìdera,nè d’ altro li diletta, 
che della divina contemplatione , qua- 
le quanto più 11 gulla, più 11 delldera: 
laonde San Gregorio eliceva : Quella 
.differenza tra le delitie corporali , c 
quelle del cuore cfl'er luole, che le cor- 
porali mentre non s’hanno di fe u/i 
grave de fiderio accendono, ma quan- 
do havute fi gullaro , fubìto à chi le 
gulla fanno fallidio:Ma per contrario, 
le delitie (pirituali mentre non s’han- 
no fono in fallidio , ma quando s’han- 
no , fono in desiderio : £ tanto più da 
chi le gulla fe n' hà fame , quanto più 
da chi n’ hà fame fi gullano . In quel- 
le corporali l’ appetito piace, e T efpe- 
xientia dilpiacc : In quelle fpirituali 1 ’ 
appetito e vile , ma l’efperientia pia- 
ce , e diletta, in quelle corporali l’ap- 
petito genera fatietà, e la latictà (a- 
llidiq i ma in quelle fpirituali l’ appe- 
tito genera fatietà , e la fatietà parto- 


fifee appetito } Impcrofchè le delitie: 
fpirituali accrefeono il defiderio nella 
mente , quando fatiano , e quanto più 
Il gulla il lor fapore , tanto più fi co- 
nolce quellq,che piu defiderolamente 
deve amarli: E però non l’havendo , 
non li poffono amare, perche il lor fa- 
pore non è conofduto.E chi è che pof- 
la amare quello che non sii Laonde il 
Profeta dillè (bj: Cujiate , cy viditt 
tioniam^ fuavit eji Dominu* : Quali 
ica , voi non potete Capere la foavità 
del Signore.fe non la gufiate: Ma gu- 
fiate il cibo della vita col palato del 
cuore , acciò gufiando , e provando la 
fua dolcezza polfiate amarlo; Ah mi- 
lèri noi , che non vogliamo fpogliarci 
dall’ affettioni delle creature , e però 
non poniamo defiderare il gufto della 
divina contemplatione, quale quanto 
piu fi gulla , tanto più con ardente de- 
ìiderio lenza fallidio fi defidera: E pe- 
rò fi legge della divina fapientia (c)z 
Qui edunt me, adbuc e/urient: &- qui 
bibunt me, adbuc fitient . O dolce fa- 
me , ò dolce fete, che non crucio, ma 
diletto porti all’ anima di te affamata, 
e fitiente : Chi dunque hi carità vera, 
altro non gulla , nè gufiando defidera , 
• fe non contemplare, e contemplando, 
gufiate Iddio, dalla cui contemplatìo- 
ne incontanente nafee 
Il decimo effetto della carità t Ch’è 
l’ elJère invitta , cioè che fà 1* huomo 
invincibile mentre fià in caritàiE ben- 
che H provare quello ci dovrebbe efler 
certo Per quella una r.igione,con dire. 
Chi Uà in carità. Ila in Dio, e Dio in 
lui, e colui che Ceco hà Dio, può tutte 
le cofe ^dJ , e però e invitto; Nondime- 
no con altra ragione di Santo Agoliino 
li prova più forte, e fottilmente: Di- 
ce dunque S. Agoliino (ej:^i amat 
id , quod amanti eripi non potefl, ille 
Jndubitanter inviclut ejl,nec ulta cru- 
ciatur invidia . Id enim dillg^it , ad 
quod dihgendum , percipiendum 


(a) ^hilip.^. (b;Py:j3. {c)Eccli,i^. {d)nHip.q. {e]To.i.de vera rtlig.libZc. 
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plurer ventrintttnntò eh nht~ li coftumiiS da qui viene ch’erta carici 
rins tratulatur . Dili^it enim Deum lì tiice,5{ è fine di tutti i divini procet- 
ex /o/a corde , ex tota anima , ex to- ti.ch’c ’l terzod?cimoi e proprio atcri- 
ta mentey é~ diligit ùrcximiim Jìcut buco d’ erta carità ^ Impci ochù tutti 
feìffum. Non ergo ilh ìnvidet , ut /i/, gli altri precetti (òno rt ti oniinati per 
^uedipfe efi-.imò etiam adjuvat qaan- l' olT-rvanza di Quello uno . E pero i’ 
tùm pote/l érc.nopo più giù foggion- Aportolo Santo cliflèf c ; ; finis fra- 
ge dicendo : D/7/£rtOT«r er^o («/ ^r<e- cefti ejl charitas de corde furo^ ét*, 
ceftui» fji ) etiam inimicos , fi veri confeientia bona , fide non fiSta.Ì.t 
inviai ejje volumus . Non enim tfuif- altrove difle {d) : f lenii udo legis ejl di- 
gito hominum per fe iffttm invidiai Perche colui ch’ama Iddio per fe* 

ejl , fed per Ulani incommutabilem le- o’I proifimo in Dio, e per Dio, oflci va 
pem , cui ^uicunque ferviunt foli li- tutti i precetti , & è adornato di tutte 
bei flint : Sic enim quod diligunt au- le virtù morali , e teologali -, Iinpero- 
ferri non potefi , qua rer una invidiar che colui eh’ ama Iddio, iugge le fu- 
facit , <S“ perfeilos virar ò‘c. Perche perftitioni , l’ idolatria , l’ incantatio» 
l’huomo ch’ama fopra tutte le cofe ni , e cofe limili , non hiallema , non 
Iddio, e’I prollìmo come fe ftertb , da giura falfamente , fantifìca le fdte , q 
riuno può elfer vinto 5 Imperochè all’ fà l’ altre cofe ch’apparttngono al cul- 
liora alcuno fi dice efler vinto , quan- to divino. Chi ama il prolfimo, hono- 
do gli è tolta la robba , l’ honore , la ra il padre , e la madre , fugge l’homi- 
vita temporale, ò altra cofa ch’amava, cidio, le fornicationi, li Funi , le falfe 
che fi può togliere, feerterne privatoi teHimonianaemon defidera nè la don- 
ma Dio potendoli da tutti pofledere , na , nè le cofe altrui, e non fà .ad altro 
fenza alcuno elTerne privato, h niuno quello, che n5 vuole per fe.E però ben 
fenza il fuo volere può eflcre tolto : E difl’e il Signore che dall’ amor d’ Iddìo, 
però chi ama elfo folo,è invincibile, & e del prolfimo pendono tutte le leggi , 
invitto , e però la carità è la fomma e e i Profeti f e; : Perche ciò che com- 
perfettione dì tutte l’ attioni , eh’ è 1’ manda la leggc,& infegnano i Profeti, 
undecima conditione d’ erta carità; è per l'oflèrvanzn della carità qual’ , 
Imperochè tra tutte l’ attioni corpo- è la parola breviata l>/',che fà perfetta 
rali , e fpirituali, nulla è così eccellen- ■ tutta la legge, tutti i facrificii, & ogni 
te , nè così perfetta, quanto è l’amare, nortra bona operatione , quale non li 
e gullare Iddio : E però il Signore dilTe può dire bona , le non è fatta in cari- 
à Marta fa): Maria oftimam par- fh } . Quella è la morte delli vitii , 
tem elegit , qua non auferetur ab ea . perche ov’ è carità , non può segnare 
Da qui ne fegue il duodecimo elTetto vitlo alcuno , nè fi può peccare . 
della carità : Quella è la vita delle virtù , perche 

Ch’ àia falute delli cortumi , perche fe la fede f eh’ è la prima virtù/ fenza 
nulla opera è degna di falute , fe non la carità è morta ( i) , c niente vale , 
procede dalla carità: E però alle ftolte fe non opera per erta carità: quanto 
vergini poco, e niente giovarono più faranno morte le virtù morali.^ 
le lampade accefe delle bone opere , anzi virtù non fi diranno, 
non portando feco l’olio della carità. Quella è la fortezza delli combat- 
qual’ è adornamento , e forma di tutti tenti , ficome leggemo degli Apolloli , 
TOM. IV. S e di , 

(z) Lue. IO, (hj Matth.zf. (c) i.Tim.i, fdj (e) Matth.ii. (fj Aug. 

to.2. Efifi.zoj. Bonif.com. Rpm.q. (h) Aug.tom.^, lib.if.de Trin.cap, io. 

(t) Jacob. 2 . 
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c di tanti Martiri, quali armati di ca- amaifì c buono . Ocaritli ónnipotea- 
rit^ , vincevano i tiranni, e li tornien* te , b carità Tanta , chi può dire le tue 
ti: £ però l’ Apoftolo diceva ardita- lodi? Tu fai leggieri tutti i divini pre- 
mente ( 4;: Chi mi Teparerà dalla ca- tetti . Però San Giovanni difle ( > j : 
rità di ChriAo: £t altrove lì legge (i) : Hìte tHenim eharitat Dei, ut munda- 
Sortii tfi Ht more diltSio . {e ) Per- taejus cuJioAiamus mandata ejnt 
che (kome la morte Tepara 1’ anima gravia non funi . E ’l Profeta dice- 
dalli Tenli carnali , cosi la carità la ra(é) : Fiam mandatorum tnorum 
lèpara dalla roncupifcrntia delle co- eucurri , cùm dilatajfi cor menm . 
fe vifìbili , e lìtome la morte da Tu Tei , che dislarghi il cuore che 
jiullo lì può vincere , così anco la non lo laici reAringere dalla trìAitìa , 
carità, e però lì legge A<jua e dalla invidia . Tu fai foave il giogo 
multa non fotuerunt txtinguere cha- del Signore, e ’l Aio pefo leggiere ( / y. 
titatem . Perche l’huomo ch’è fonda- Tu lei patiente in tollerare i mali che 
to in carità , da nulla tcmpeAa può ti fono fatti,e benegna in amare,e far 
eflèr vinto : E però meritamente anco bene à chi t’oAènde (»»;.Tu n6 hai in- 
ò detta Palma de vincitori, perche la vidia del bene del tuo prolEino , non 
carità per I3io combatte , e Dio ì la operi perverlamente , non ti gonfi! 
Tua corona , e la Tua mercede , (ìcome per Tuperbia , non Tei ambitiofa , non 
diAèad Abramo dopo la battaglia fat- cerchi il proprio commodo , non ti 
ta , e la vittoria ottenuta contra 11 movi ad ira , non cogiti male , non 
quattro Ki: (e ìEfofum merces tua t’alltgri fopra l’iniquità del proffimo 
magna nimix . E S.Giacomo dice If / : commeAà , anai di quella ti duoli , 
Beatut vir , ^ui fuffert tentationem : attriAi i ma t'allegri alla verità, quao- 
quoniam cum frohatus fuerit , cefi- do vedi il prollìmo caminare per la ve- 
fitt coronam vita , quam refremi- ra vita chriAiana . Tu Ibfifrifci tutte 
fit Deut diligentibus fe . E per que- rinfcrmltà del prollìmo , e le tribola- 
no lì dice che la carità èpaima devin- tioni che t’avvengono . Tu credi tutte 
citori , arma delle fante menti , cau- le cofe della fede da Dio rivelate . Tu 
là de buoni meriti , premio de’perfet- fperi tutte le cofe da Dio promefie . 
ti ftc. Tu foAieni , e con patientra afpetti le 

Non vò più fòpra la deferittione di cofe che fperi , & amij e fe tutte le vir- 
San Profpcro dimorare, perche troppo tù mancafièro, tu non mancherai, per- 
di queAa R< ina delle virtù ci reAa da che Tei maggiore di tutte, tu Tei la for- 
dire :Peichè San Paolo dice fg>, che nè ma , e vita di tutte , e leu aa te non è 
le lingue, nè la profetia,nè lacognitio- virtù, nè cofa bona . Tu coprifei tutti 
ne de i divini lecreti , nè la feientia , ì peccati^Wy, Tu fei il primo frutto del- 
nè altra gratin gratis data, nè anco la Io Spirito &anto ( 0 ) . Tu difcacci ogni 
fede giova fenza la caricà,quale fccon- timorei>/» ritenendo teco Tempre il ti- 
do Santo AgoAinof fr ^contiene in fe la mor cafro, e fìliale.Tu fei Agame di pa- 
lude , e la fperanza , perche non chi cclq) , ch'unifce Iddio all’huomo ,c P 
crede quelle cofe che fono da crederfi , huomoà Dio, e però fei detta Agame di 
nè chi fpera quelle colè che fono da perfettione'ry.Tu fai l’huomo viro di- 
fperarlì , ma chi ama quello eh’ è da fcepolo di ChriAo,quale diceva I s /. la ^ 

hoc 

(») l{pmS. ih) Cant.S. (c) Aag.to. 2 . Ef.iq. (ó)Cant.i. (e)Gen.i^. (f) Jat.i. 
Ig) t.Cor.t^. h; To.^.iaEnche.c.iiy. (i; i.Joan.^. !k) Pf.iii. (1; Mafti.it. 
mi j.Cr.ij. foj Frov.io. i.Petr.^ (oj Ca/.f. fP; ijoan.^. fq,' Eghef.^. 
ifj Colof .i. \s) Joann.ii, 
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Della Carità . i 

hte eogMofeent amntt quìa difcifuU cuno ; Io liò intefo reórellentia dell» 
me/ ejiittfi dileSionem bai$ieritit td carità , e l’utilità cheda quella nafco» 
invìcem- Tu Tei il vero « e primo bene no » defìderarei fapere, chi dc^o ama- 
dell'anima « perche per te s’accolla à re , come • e con che ordine ? 
Dìo-.Adhétrtre Dea bottetm ejì (aj.Pet te A niuno èdubio che debbiamo a- 
l’anima vive di vita di oratia,e fenza mare iddio « noi ftellt » e ’l prollìmo 
te farà morta:l[2«/ non d/ligit%manit in noliro : Et avveogachè non ci Ga pre- 
(éy.Tu f«i l’untione d’iddìoiche cetto dell’amore di noi (Itili manifè> 
ci fai fapere tutte le cofe neceflàrie al- ilamente « tacitamente lì può intende- 
la falute: f'o/ unSionem habttis i Sem» re e/Tere in quelle parole : Amerai il 
Bo,é“ nodi f omnia' c).T\i (eìoccaGone prollìmo come te Sedo} Imperochò 
ch’iddio Sia con noi : Si diligamus in- dall’amore«che ciafeuno regolatamen- < 
vicem,Dettt in nobis mantt[ij\ Tu fo- te deve bavere à fe Sedo > deve regola- 
la più d'ogn’altra cofa fei cara àDio« re l’amore del prollìmo : Se dunque 
d: quale à te non h cofa più cara : Zgo malamente amerà se Sedo» malamen- 
diligente! me diligo t^c.fej.Per te Ila- te amerà il prollìmo » e le regolata- 
mo Vacci conformi aU'imagine del Fi- mente amerà fe Sedo » regolatamente 
gliuolod*Iddio(/';»anzi diventiamo fi- amerà il prollìmo » il cui amore s'hà 
gliuoli d'iddio : Diligite inimico! ve- da regolare dall’amor proprio . 
firo! &•€. ut fili! fin Fatrii vejlri » Perche dobbiamo amare Iddio? Per- 
qni in cmlis efil g) . . che oltra che c’è commandato dalla 

Ah virtù fanta» chi mai degnamen- fcrittura (i): Dilige! Domìnum Denm 
te , e fuificientemente di te potrà par- tuum,t^c.Gamo anco obligati amarle 
lare ? chi potrà efprimere le tue Iodi ? per molte » e molte caule : 
chi potrà mai à pieno raccontare 1 di- Prima perchec’è Padre , quale ci hà 
vini frutti » che da Ce procedono ? £ creati ad imapine » e lìmilitudine 
però l’ApoSolo di te parlando » con Tua; Faciamm hominem ad imaginem 
poche parole compreie la tua gran- ty fimilitndinem nodram (l) t Se 
dezza,dicendo{hy.Excellentioremviam anco ci governa colla fua infinita 
mobÌ! demnnflro , Imperochè la tua al- providentia » lìcerne lì legge {m ) •. 
rezza Crapadà 1 Cieli » Se inlin’à Dio Tua autem » Pater .frovidentia re- 
tocca » la tua profondità difeende in- btrnat : Et altrove 1 e ; : fgo Do- 
lìn'al badò della terra » la tua larghez- mima Deut tnut d'eem te utilia » 
za abbraccia tutto il Mondo , amici » gubernam te in via » qua ambu- 
& inimici» fedeli, & infedeli . La tua iat . Se dunque c’è Padre per crea- 
lunghezza non hà fine » perche trapaf- tione» e gubernatione » Se anco c’è 
lì ogni luogo» Se ogni tempo; Charitat Signore » dovemo temerlo » riverirlo» 
nunquam excidit {i ). Chi non hà Se amarlo} E però egli diceva ( o )•. Fi- 
le » li può dire niente bavere » e chi liut honorat Fatrem » fervut Do- 
te poSede » hà tutte le cofe» perche minum fuum x fi ergo Pater egofum, 
lei fonte indeficiente» e teforo in- ubi eflhonor meusl^fi Dominut ego 
comprenlibile : Beato chi ti co- fumtubi ejl timor meialE ita pi alttì 

nofee i ma più beato è chi ti pof- fegni , per quali C dimoSra l’honore» 
fede » per quale lì Sà in Dio » ove G e riverentia , che porta il figliuolo al 
polTedono tutte le cofe . Dirà forfè al- Padre» è l’ amore: E fe al Padre carna- 

S 2 le» 

(a) Pfal.fz. fb) ijoan.^. (c) Ejufd.z. fd^ Ejufid.q. (ej Prev.i. (f) Pom.i. 
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le , quale folamente concorre nella 
generatione del Aio figliuolo 5 tanta 
rivercncia , Se amor fi porta dal Aio 
coAumato , Se ubediente figliuolo : 
quanto più rivcrentiii Se amore dove- 
mo portare al noAro celefte Padre, dal 
quale havemo tutto reflere, quanto al 
corpo , e quanto all' anima ? Miferì * 
feonofeenti, Se ingrati fìamo tutti . 

Afcoltiamo che dice il divoto Ber- 
nardo : y«Uè mibi amandus ftr 

? mem vivo, fa fio : Chi ama 

ddio, dimofira eiTcr limile à Dio :( a ) 
imne fintile affetit fuum fimite. 
iic ù quella cofa più ci alfbmigliamo, 
quale più amiamo . Miftri noi, che la- 
feiamo la fimilitudine d’iddio , e per 
inordinato amore ci afi'cmigliamo al 
Mondo, Se alle tranfitorie creature , e 
lafciamo il Creatore . 

St condo ti coftringe ad amar Iddio, 
la gracia, che ci hà fatta in ricomprar- 
ci colla morte del Aio Unigenito Fi- 
gliuolo , quale per noAro amore in un 
certo modo l’havea abbandonato ( b ), 
lardandolo nelle mani de Aioi nemici, 
che ne lacefTero tutto quello ch’eglino 
volellèro: E quello fàntilfimo Figliuo- 
lo fìtibotido della noAra fallite , ube- 
dientiAìmo al Padre , eflèguì volen- 
tiermente tutto quello Ai efpediente 
per la noAra redentione, facendoli po- 
vero per arricchirci delle celeAi gra- 
fie fc} , fminuendofì, esbafiàndoA per 
ingrandirci. Se eflaltarci (d ) , morendo 
per darci la vita (ej,e rìAifcitando per 
farci gloriofi . Lo Spirito Santo anco- 
ra dafCielo venendo, ci arrecb i cele- 
Ai doni : Per queAe , e per altre infi- 
nite grafie eh’ Iddio ci hà fatte fiamo 
diligati, e coAretti amarlo . 

(Brevemente hò feorfo la grafia del- 
la reden tione , perche nella feconda 
pirtc più lungamente ne parleremo. ) 
Terzo lìamo coAretti amare Iddio 

•'a) Ecc/i.to. fb) Matf,27. (c) i.Cor.l 
• f t.Cor.2. f'g; Joaa.^.io. [hjjob.t^. 
;ly Li b. Confi, 


per la gloria infinita che promette h 
chi l’ama : Imperochc niuno potrà 
mai cogitare le cofe grandi , ch’iddio 
hà preparate à tutti quei che l’ ama- 
no : Però l’ApoAolo diceva (fj: Quod 
oculus non vidit , nec auris nudi- 
vit,nec in cor hominit aficendit , <jUìt 
freefaravit Deus iis , qui diliguns il- 
lum. Se tanto i mondani amano quel- 
li , che loro promettono lunga vita in 
queAo mondo , quanto più dovem» 
amare Iddio , quale ci vuole donare la 
vita eterna,e vita felice {g fi la vita di 
queAo mondo è piena di molte mife- 
rie(A„ e pure tanto amiamo quelli, che 
ce la dhlungano,enó ameremo Iddio, 
che ci donerà una vira eterna , piena 
d’ogni felicità ? Se gli ambitioii ame- 
rebbnno fopra modo un Rè , che loro 
havefi'e co certezza promeA'o un regno 
terreno fottopoAo alle guerre, à gl’in- 
ful ti de’ nemici , Se à mille altri pe- 
ricoli: Noi non ameremo Iddio , quale 
ci promette un regno ceieAe, eterno, 
pacifico, libero da ogni miferia,e pe- 
ricoli, e pieno d’ogni delitia , e confo- 
latione ( / )ì 

Quarto lìamo coAretti amare Iddio 
per {campare le penc,chc fi minaccia- 
no , e che fi daranno à chi non 1' 
ama; Imperochè colui che non l’ama, 
è dannato (* ): Qm non diligit, ma- 
net in morte: Laonde diceva Sant’A- 
goAino ( l) : Domine quid libi finn* 
iffe , ut amari te jt/beas à me , C!" nifi 
hoc faciam iraficarìs mihi , CT mine- 
ris ingentes mifierias ? Signore chi 
fon’ io à te , che commandi tu efl'ere 
da me amato ,e fe non faccio queAo, 
tu ti adiri à me, e minacci grandi mi- 
ferie ? E che miferie maggiori fi pon- 
no minacciare , che la mprte eterna ? 
Per queAe , e per molte aj^tre rnufe , 
quali per brevità lafcio, fiami^ coArtt- 
ti,e dovemo amare Iddio fopra tutte le 
cofe . Dopo 

i. (d^ Philif.2. (e) 2.Cor.f. 

(ij Matth.^. 2.Tim.^. (k; ijoan.i. 
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Dopo Hdio dovèmo amare noi ftef- 
£, ma di quefto amore non havemo 
efpreflb precetto nella Scrittura , per- 
che amare Iddio è amare veramente 
noi Utili: Certamente colui ben’ ama 
fe fle/To , che col deliderio» e coll’opere 
s' aifatica accodarli al fommo bene , 
&in quello foto lì diletta fopra ogn’ 
altra cofa f eflèndo Iddio il vero fom- 
ino bene , chi ama Iddio, e di lui folo 
fi diletta , ben’ ama fe delTo , perche 
per l’amore s’accofta,& unifee à quello 
eh’ è maggiore di fe , ma colui ch’ama 
delle creature tranlitorie. Se in quel- 
le , e dì quelle fi diletta, malamente 
ama fe dello, perche s’ accoda. Se uni- 
fee alle cofe inferiori di fe ; Imperochè 
ficome una nobiliilima donna con- 
giongendofi ad un rudico , e vile con- 
tadino,ii abada , Se avvilifce , così l’a- 
nima nodra amando , Se accodandoli 
alle creature, diventa vile: E licome 
una vilillìma donna congìongendcli 
in matrimonio con un gran Signore 
diventa nobilìfilma , ceti l’anima no- 
flra congiongendoli à Dio per amore, 
diventa nobiliilima , perche fi là fi- 
gliuola del celede Padre , e fpolà dell’ 
unigenito Figliuolo : Ecco già come 1’ 
huomo amando Iddio , ben’ ama fe 
ftelfo . 

Dopo noi dovemo amare il profll- 
mo come noi dell! , e per molte caufe 
fiamo codretti amare ì proillmi no- 
dri. 

Prima perche c’ è cemmandato in 
tanti luoghi della Scrittura : laonde fi 
legge ( tt f : Di i£es amicnm tuum _/?- 
CHt teipfum . Et altrove { b )•. Dilige! 
friximnm tuum ,/ìcut teipfum . Et 
altrove ; ManAatum novum do 
vobiy. Ut diligati! invicem . Et altro- 
ve [d i : Diligami!! no! invicem : 
^uia charitai ex Dea eji . Et in mol- 
ti altri luoohi li legge tal precetto. 

E tanfo piu femo codretti da que- 


do precetto ^ quanto che’I Signor no» 
dro ce ’l commanda dicendo {e j : 
Hec eji freeeeptum meum , ut diliga- 
ti! invicemjtcut dilexi Kor.Avvenga 
che tutti i precetti fono da Dio,que- 
do uno della carità li dice più pro- 
prio luo : Prima perche Iddio bench 
Ca libero da ogni precetto ( pofeiach 
non è obbligato adorare un’altro Iddio, 
nè fantificare le fede,nè può falfamen- 
te giurare, nè può far furto &c. > non- 
dimeno non hà voluto effer libero dal- 
la carità , la quale l’ hà codretto ( non 
con violentia, ma con fomma libertà ) 
difeendere dal Cielo, e prendere for- 
ma di fervo f fj. Se edere riputato tra 
li fceicrati , Se iniqui Ig 1 , e per la fua 
ardente carità , morire di morte ver- 
gognofa, e crudelillìma perla falu- 
te de fuoi nemici (A, . Ben dice dunque: 
Hoc ejl praceptum meum. Dice ant o 
meum, perche benché molti precetti 
dell’antica legge fono dati da Cirillo 
mutati , ò derogati , nondimeno que- 
do precetto della carità , è dato da lui 
dabilito, confirmato, corroborato , o 
dilatato più che non era nell’antica 
legge ; E per queda caulà ancora que- 
do precetto è detto,ve< chic ,e nuove, 
ficome fi legge f ; J : Charijpmi , no» 
mandaium novum fcribo vobÌ! , fed 
mandatum vetu ! , ^uod habuijii! ab 
initio : Mandatum vetutt ejl verbunt 
ejuod audijlii . Iterum mandatum no- 
vum fcribo vobit , Dice non nuovo , 
ma vecchio, perche nell’antica legge-, 
e Profeti era il precetto della carit.à ti’ 
Iddio, e del proflìmo, ma fi dice nuo- 
vo dall’ Apodolo Giovanni, e da Chri- 
do , perche da lui è dato ( coftì’ hò 
detto ) confirmato , rinovato , Se am- 
pliato , perche nell’antica legge in- 
tendevano il proflìmo folamente l’a- 
mico, e Chrido ampliandolo difll- ( t }: 
Diligite inimico! vejirot . Et altrove 
dilTe (li'. Ut diligatit invicem, jìcut 

di- 


(a) Levit.i^. fh) Matth. 22 . ^c]Jgan.v}. 'd) t.Jcan.4 feijoan.i^. (f, Philip.i. 
fg/ Iftii.f^. hy Luc. 22. Sapien.i. Rom.j. (ij t.Joan. 2 .{kjMa.’t.S.(ìiJoan.if. 
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dihxi vobis . Il che pare in un certo folo huorao» è dall'huòSiò fonnirè la 
modo « che dobbiamo amare il prof- donna (/*; » e dopo che da quefìi due 
mo più che noi fiefll , pofciachèà li- dilcendeflero tutti gli altri:£ 1* anime 
militudine di Chrlfto « per amor della fono tutte create da Diotacciò ancora 
falute del proflìmo , non dobbiamo quanto allo fpirito conofciamo edere 
llimjre le robbe.non I’ honore , e glo- tutti figliuoli d’un folo Padre, e l’uno 
ria propria, nè anco la vita corporale, fratello all’altro: E però fi legge ( # ; ; 
Il che coll’ clfempio ce I’ hà mcftrato Kumquid ho» Paitr unut oatHium 
efib Signore haciende più rifpetto alla nofirum ì Kumquid »»» Deus uhus 
noftra (alute, ch’all’honore,alla glo- creavit nts ? quere ergo defficit 
ria , & alla vita fua . Ben fi dice dun- unufquifque nofirum fratrem fuum ? 
que quello precetto fuo proprio,* nuo- Per quello damo fempre collretti amar- 
vo: Quomum èffe frhr dilexit nos («;. ci:Laonde l’ApoSolo dice\i(bi-.Nemiai 
Nuovo è quello precetto,quale no con quiriquam debt/itis^ifi ut ittvicem di- 
cerimonie, ma col cuore,* opere vere Htatis : Imperochè da molti debbiti 
vuole che s’ olTervi : Kon diligamus potemo diflbbligarci, ma dalla carità 
verbo,»eque linfutt t^fed ofere <y* ve- non mai, perche fe ben (empre amia- 
ritate (b }. Nuovo è , perche lìcome mo , e rendiamo il debbito della cari- 
la cofa nuova è vicina al fuo princi- tà,nondimeno fempre relliamo debi- 
pio • così la carità ci fà vicini , & uni- tori di più amare:£ però la Gloffi di 
ti à Dio vero , e primo principio di diceva ; So/a charitas efi , qum reddi- 
totte le cofefe;. Nuovo è , perche tadetinet »os debi/eres.Dolce dehhì- 
con nuovo fpirito s’adempifce , non to,e (bave ligame d'amore , quale li- 
con Ipirito di timore, e di fervitù , ma gando ci libera da ogn’ altro «bbito, 
con ipirito d’ adottione , e di liber- e ci dilcioglie da ogn 'altro ligame , e 
tà ( d ; . Ecco dunque per efferci com- difciogliendoci fempre foavemente ci 
mandato con nuovo precetto dubbia- liga , e fenza danno ci fàdebbitari : 
mo amare i nollri profilimi . veramente quello ligame è proprio 

Siamo ancora coflretti amare i no- d’iddio, quaPè tutto amore , Se opera 
ftri profllmi per TelTempio degli altri per amore . 

animali , di quali ciafeuno ama l’ al- Di più fiamo coflretti amare , per- 
irò, eh’ è della fua fpecie: laonde fi che fiamo tutti membra d’un corpo, 
-legge (e ) : Omne animai diligit fi- di cui è capo Chrillo, e ciafeuno di 
miie fibi\ fie é" tennis homo proxi- noi è membro di queflo capo , e l’uno 
mum fibi. Colui dunque che non ama dell’altro : f > j Multi unum corpus 
il proflìmo fuo, è peggiore dell! bru- fumus in Chrifio , finguli autem alter 
ti . alttrhts membra , (s-c. E ficome un 

Di più fiamo tutti fratelli, $1 membro ama l’altro f/;,è follecito per 
quanto alla carne , efl'endo tutti di- l’altro, e lì duole del male, e s'aile- 
Icefi da Adamo, Se Èva nollri parenti, gra del bene deH’altro membro : Così 
sì ancora quanto allo fpirito , ef- ciafeun di noi deve amare l’altro, ef- 
fendo tutti figliuoli del nollro celefle fer follecito per l’altro,e dolerli, * al- 
Padre.e della noftra Madre Chiefa. Et legrarfi per l’altro . 
acciò più flretto amore fofie tra tut- Siamo anco aflretti amare i prof- 
ti gli huomini , volfe Iddio creare un fimi per l’eflèmplo diChrifto: (m, Qui 

fa) ijc4».4. (b) Ejufd.^. (c) Joan.i. Apoc.ìi. fd) I{am.i. (e) Eccli.ij, 
{() Gfw.t.a. (gMalach.i. (h)i^ow.ij. {ìfiuper (k;J^o«r.ia.(l) i.Cor.ia. 

(m) Apoc.i. 
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Jiltxìt »»/ • Ò“ hnit ntt in fitnguine funi duo vtì trts congregati in no ni- 
fno. ( a ! Q^i etiéim dedit ftmetiffum ne meo , ibi fn/n in medio torum [f j. 
fro mbis . A quefto nmore c’ eccita Sicome dice il Signore . 

Chrifto coi Tuo cflempio, quando dif- Per quelle , e per molte altre caufe 
fe(bj: Ut di li gali t invicene y fieni di- lìamo corretti amare iprol&mi nollri 
hxi vos , Imitiamo dunque il noilro dopo Iddio * e noi liclli . 

Ci.nlio . Siamo certi ebe dovemo amare i 

Oovemo anco amare i proftimi proflìmì nollri,ma deiìderiamo Papere 
per la fìmilttudtne ch’hanno con Dio; ilmodo>come e quSto dovemo amarli? 
■mperochè s’io hò un’amico mio caro. Il modo c’ è manifello qella Scritcu- 
it amo tutti i Tuoi figliuoli^ farb anco> ra » che dobbiamo amare i nollri prof- 
ra coflretto amare più degli altri quel- lìmi , prima fecondo Chrifto bave a- 

10 figliuolo ch’è più fìmile ì quel mio mati noi: (gi Hoc efl freeceftum 

amico: Così chi ama Iddio deve anco meumt ut diligati t invidine ficnt di- 
amare tutte le Tue creature, ma più lexi vos . Secondo, ficome amiamo 
quella eh’ è più fimile al fuo Creatore: noi HeCiv.'hiDiligts froximnm tunm^ 

Et efiendo 1’ huomo noftro proffimo ficut teiffum . Terzo , ficome un 
creato ad imngine,e fimilitudine d’id. membro ama 1' altro [i j i ficome Po- 
dio f c ) , dev’ efiere da noi amato fopra pra è detto . 

tutte l’ altre creature , fe volemo mo- Qiy nto al primo elTèmpio di Chrl- 
ftrare manifefto Pegno , che noi amia- do, dicemo, cn egli ci bave amati con 
mo Iddio , perche colui che non ama amore gratuito fenzanoftri precedenti 

11 fuo proffimo , qusl vede , dimoftra meriti : (k i In hoc ejl charitar : non 
manilefto fcgno,che manco ama Iddio, quafi noe dilexerimns Denm,fedqnì- 
che non vede} però ben diceva quell* niam iffe frior dilexit nos 
Aquila volantef^/iN?/ ergo diligamut noi dovemo amare ì proffimi gratis 
Deum , qnoniam Deus frior dilexit fenza che fiamo da loro amaci: {I ) Si 
nos . E foggionfe il fe^o: Si quis di- diligi tit eos qui vos diligunt , qun n 
xerit quoniam diligo Ueum , <j^ fra- mercedem habebitis ì nonne ^ publi- 
trem fnum oderit , mendax efi . Qui cani hoc facinnt ? Seconda, Chrifto ci 
enim mn diligit fratrem fuum quem bave amiti con amore retto , non per 
videty Deum^quem non videt.quomo- la fua ucilic^ma per la noftra'w»/ 

do foted Aligere ? Oimanierachè è dedit femetiffum fro mbis ere. ( n ) 
impoffibile , che alcuno ami Iddio , e Qui traditus ed frofter dtH3a m- 
non ami il proffimo , qual’ è la viva ftra , cf refurrexit profter jiijìifi- 
imagine d’ efib Iddio , non perb co- cationem nodram . Imperoche ama- 
rne il Figliuolo : E però la frater- re il proffimo per la propria ucili- 
na carica Canto piace alla divina t^ , non è amicicia , ma mercan- 
Maefti , ficome fi legge (e): in tri- tia , e tanto tempo dura l'amicitia , 
bus flacitum efl fpiritui meo , quee mentre che c’ è utile ; e però Baetio 
fune probata eoram Deo homini- di quelli fallì amici parlando dilTe : 
tur. Concordia fratrnmyé" amor fro- Qtnm feUcitas amicum fecit.infrtu- 
xìmorsmt, é' vir ^ mulier beni fibi nium fecit inimicum . E Sinto Agc- 
eonfentiesrtes:^ però chi ama il proffi- ftino difle : Fera amicitia non tempo- 
mo bave feco Icmpre Iddio : Qjuia ubi ralihus commodis penfonda ejl , fed 

gra- 
ia) Tit.t. (hi Joan.tf, le) Gen.t. (A) t.Joan. 4 . fe) Eeeli.a^. If) M.nth.t%. 
Ig' Jean.if. {h) Matt.ia. (ij i.C.r.iz, t-Joan.^. (Ij Matt.f. Ti/.a. 
(n, « 
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g^ratHito sonore portantìa. Chi dunque mam funm po*iAt quU f ra tmìàit 
nma ptr comiiiodi temporali , e non fuis. E l'Apoflolo Giovanni diceva te)i 
per donare del Tuo t e porre la vita per In hoc cognovimut chnritatem Dei% 
la falute del fuo proillino > non è vero quoniam /7/e ammani fuam prò nìbit 
amico. pofuit:<S‘n 3 tdebimusprofratribHt 

Terzo , Chriflo ci amb con amor di- animas fonare ; Ah miferi noi in 
fcreto, l’amor difereto è amare le per- quanti pochi fi ritrova queflo amore » 
fonc,c perfeqiiitare i vitii: Così Chrifto le per Io prolfimo non ponemo la rob- 
amava noi « e perTequitava ì nollri vi- ba t come ci porremo la vita ? 
tii t e peccati, quali riprendeva , e to- Qfinto , Chriiloci bave amato con 
glieva via con tutti quei modi.che po- amore fruttuolb, fanando gl’infermi » 
teva , infin’ all’ elTulione del fangue , liberandogli opprc-Xfi , rilnfcitando i 
col quale ci lavò da nollri peccati: ( a ) morti, confolando gii afflitti, cibando 
Orti flilevit nor 1 ó" lavit not à pie- gli affamati , c facendoci altri innu- 
caiis ttojl.is in futpuine fuo . E non nisrabili beneficii(//.Così dovemo a-. 
conofeendo peccato^ in fc per effetto , mare i proiUmi nolèri,e non con le fo- 
fiì fatto peccato, cioè facrificio , ellèn- le parole:''jj Filioli mei,nou diligamui 
donneo tra peccatori riputato per noi, verbo,neque lingua < (up.tantii.n ^ 
acciò in lui diventalllmo giuditia d’ opere ^ sf veritale . E San Giacomo 
Iddio , ficome fi legge fi) ; Eum^ qui dice f i ) : frater , aut foror nudi 

non noverai peccatumt prò nobit 'fup. fini , ér indigeant vìHu quotidiano , 
l’ater ) peccatum fecit , ut noi office- dicat autem aliquis ex voèit itlis ; 
remur jujlitia D-i in ipfo. Vedete per Ite in pace , calefacimini ó“ fatura^ 
gratin in quanta miléria volfe difeen- mini ‘.non dederttis autem eity quet 
derc il Figliuolo d’ Iddio, amando noi, neceffaria [unt corpuri , quid prode- 
per diftruggere il noftro peccato, e lar- rit r Quafi dica ; Niente Piovano quo 
ci giudi . fte beile parole , le non le gli provede 

Da qui potemo confiderare, quanto alle loro necellltà ; Deh quanti fe ne 
è indilcreto l’ amore de i mondani , e ritrovano di quelli amici, che promet- 
fcclerati , quali non folamente non tono affai , e poco , ò niente fanno di 
odiano, nè perfeguitano i peccati de i fatti . 

loro amici , ma anco in quelli con con- Finalmente flafciando molte altre 
fogli, favore, &ajutoce li confortano, conditioni, Chrifto ciamò perfeveran- 
e mantengono : O infelice amicitia I temente: ( i ) Cum dilexijjèt fuos^ qui 
Ea vera, e difcrcta amicitia, nè ama erant in mundo , in finem dilexit eos . 
il peccato deir amico , nè per lui vuole Così noi dovemo amare i proffimi no- 
pcccare : Qma dileFUo proximi ma- Uri , e non fare, come quelli di quali c 
lum nonoperatitr, dice l’Apoftolof c ). Proverbio: rewpore falici multi inve- 
E Cicerone dice: Nulla eli excufatio , niuntur amici : ma p:irtendofi la feli- 
fi amicitiee caufa peccaveris . cità , tutti abbandonavano l’ amico 

Quarto,Chrilio ci bave amati cóun’ pollo nelle triboJationi : E però ben 
amore grande, ponendo la vita fua per diceva San Gregorio : Chm quii pefi- 
noi fuoi nemic ì , ma fatti amici per li tut in profferitale diligitur , incer» 
meriti della fua facratifllma palfio- tum valde eli , utrum profferitati an 
ne: Però egli diceva (dj: Majorem ftrfona diiigatur.AmtJftofcelicitatiti 
hac diltBionem nemo babet , ut ani- vim interrogai amorit . Dimaniera- 

chè 

(a) Apoc.\. fb) a.Car.f. (c) J{pm.i;. (djjoan.if. (e) i.Joan.j. (f) Maft.ll. 
Mar.i.Luc. 6 . 7 >Joan. 6 , 4St.io. fg) ifoan.i. (ò;/4C.3, (ij Joamii^ 
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che l’awerfità i e nòn la profperic:\ Hi 
la prova del vero amore . Laonde il 
morale dicevaf<i;;^o</ tubtrieficio tuo 
fcin non potes « puupertatit beneficio 
fcies . L’amico fitto non fi maniglia , 
fé non nell’avverfità y laonde fi leg- 
ge ( ^ j ; i'/ pojjìtìes amicum, in tenta- 
tione poffìae eum t ér ni facile cre- 
da! ei . EJi amie ut fecundim tempus 
fuum , non permanebit in die tri- 
hulationii . Et altrove fi legge : ( c ) 
J^on ae^nofeetur in bonis amìcut y 
non abfcondettir in malis inimicut . 
Et altrove \ ( d } Efi autent amicus fo- 
cius menfa y cè“ non permanebit in die 
necejfìtatit. Oh milera , Se infedele a- 
micitia y quale non è perfeverante . 
Imperochè il vero amico ama il Tuo 

f )roiIìmo con amore perfeverante; 
aonde fi legge ie), Omnùempore di- 
lipit tjui amicut efi ; frater in an- 
gujliit comprobatur . Chi trova un ta- 
le amico y trova un gran teforof/"). 
Amicut fidelit « proteSlio forti t : aui 
autem ir/venit illum y invenit thefau- 
Yum . E chi ritroverà tale amico ì Chi 
teme Iddio; {g ) Amicut fidelit tmedi- 
eamentum vi tee df immortalitatit: 
df" tjui metuuHt Dominumt invenient 
illum . Qm timet Deum , eeque habe-^ 
hit amicetiam bonam ; quoniam fe- 
cundùm illum erit amicut illiut, li 
vero amore dunque è perfeverante y 
e noft fàcilmente manca y com’è l’a- 
more di coloro y che per ogni mìni- 
ma cofa fi rivolta in odio. Ecco l’amo- 
re di Chrifto quanto fu perfeverante y 
che nè per tormenti y nè per ingiuricy 
nè per la crtidelifiìma palnone manchy 
ma nell’ellremo della tua mortai vita 
più ardente di carità fi dimoflrò f ^jy 
orando col cuore y con lagrimey e con 
un gran clamore per fuoi crocififlò- 
ri y dicendo : Pater dìmitte illit y 
non enim feiunt quid faciunt . In 
quello modo dunque doverne amare i 
TOM. IV. 

fa) Sen. fb) Eccli.6. fc) Ejufd.ti. 
(g) Ibid. (h) JUebr.y. (ì) MatthA. 


Mr 

rollimi nollri ad elTempio di Chrl» 
o -, 

L’altro elTempio come dovemo a-' ‘ 
mare i nollri profllmi,èyCome amiamo 
noi ftelll : Diliger proximum tuunu 
ficut te ipfum ; cioè à quel fine eh’ 
ami te ftelTo y à quel fine ama il proC 
fimo tuo, e quelloyche vuoi che fia fat- 
to à teyfà al tuo proflìmo f / ;y e quello 
che non vuof per te y non fare al prof- 
fimo tuo : l’amore che dovemo porta- 
re à noi ftellì , è la regola come dove- 
mo amare il profiìmo y dimanierachè 
chi non sà amare se llelTo y manco sà 
amare il profilino . Chi non sà amare 
se llellb? Chi non fi drizza a quel fine, 
per qilaleè flato creato, f*) A che fine 
e creato l’huomorPer conofeere Iddioy 
e che conofeendo l’amalTe y & aman- 
dolo gli fervifle y e fervendogli il pof- 
fedelft y e polTedendolo fe’l godeflè : E 
perche à quello fine non fi puh perve- 
nire fenza la divina gratia , per quello 
deve defiderarla y & iflantemente da 
Dio chiederla . Amare dunque il prof- 
fimo còme se fleflò y è defiderare y che 
nel prefente hahbia la divina gratia y 

f ier quale pofla conofc< re , amare 
ddio y Se anco fervirgli , acciò nel fu- 
turo fia degno di polTrderloy e fruir-* 
lo . Di manierachè dovemo amare i 
prollìmi nollri fopra tutte le creatu- 
re tranficorie y ma non più d'iddio . 
Da ^uì potemo conofeere le cecità di 
molti y quali con pazzo, & indifereto 
amore amano i prollìmi più di se ftef- 
fiy e più d’iddio . 

Più d’iddio amano i profilmi, quan- 
do per lorodefenlìone, & utilità tem- 
porale, fanno contra i divini precet- 
ti y falfamente giurando , feguendo le 
fuperllitioni , e commettendo altri li- 
mili peccati contra l'honore d’iddio . 
Più di se (lefil amano i prollìmi p 
quando commettono homicidii , fur- * 
tiy e fanno altri mali colla propria 
T dan- 

fd) Ejufd.6. fe) Prov.l1. Eccli.6. 
Augujl, 
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Jahnatione •, k emènda ignoranti , k II Terzo e£!èmplare« che ci dimo^ 
. imperfetti ardifcono con pericolo dei- ftra come dovemo amare ihproflìmo * 
la propria dannatione prendere l’offi- è pollo à fimilitudine delle membra « 
ciò d’infegnarli « e la cara deiranime cioè che dovemo amare i proflìmi no- 
ioro. Laonde San Gregorio diceva; Uri in quel modo, che un membro ama 
cura ttecejpiria tft predicato- l’altro dell’ifteflb corpo . In che modo 
r/, ne fimori f htctratione fi mordeat^ un membro ama l’altro ? 
ne proximum juvando fi defirnt t ne Primieramente un membroquan- 
i»//or fr/^«r , . E San Bernardo tolivoglia vile non have invidia all’ 

riputa grandillìma pazzia eilèr in co- eccellentia dell’altro, qual’è pièno- 
lui ch’è infermo nelle virtù , e prono bile , & eflèrcita più honorato ufficio: 
alla triftitia , all’impatientia , & ad talché il piede quale è membro balTo , 
altre miferie , e prefume prendere la e vile , non hà invidia à gli oc- 
r cura d’altri. chi , quali fono più eccellenti , Se 

Colui dunque malamente pub ama- efllrcitano il più nobile ufficio che 
re il proffimo come se fteflc,che non s\ Ila nel corpo . E quefto avviene per- 
amare se lleflb. E chi non si amare che ogni membro partecipa dell’uffi- 
se ftelTo? Chi ama l’iniquità . Al'colta ciò, e beneficio dell’altro membro , 
la Scrittura { ay. Qm diligit iniquità- mentre ft'i congionto nel corpo , e 
temy odit animar» fuitm . Chi dun- quello, che per se non può bavere nè 

• que ben’ama il proffimo? Chiama fare, ha , e fà coll’ ajuto dell’altro 
Iddio . Perche dall’ amore d’iddio fi membro più atto à quel mifiiere . E 

• genera l’amore del proffimo , e per l’a- però non /blamente un membro non 
more del proffimo, fi nodri ice l’amo- hà invidia all’altro} ma anco s’alle- 
re d’iddio . Però l’ApofloIo dice f i j ; gra deU’eccellentia , e del bene deH’al- 

enim dtligìf proximum y legem tro , e fi contrifla dell’altrui male, 
implevit . Et altrove; (c) Omnit perche non potendo un membro fare 
enim /ex, in uno firmone impletur : tutti gli ufficii del corpo , quando un 
Jìiliget proximum tuum jteuf te- altro membro s’inftrma, tuttel’al- 
^ipfiim. E notate che fe ben la ca- tre membra fono private dell’ufficio, 
r'cà confida prima nell’ amor d’ Id- e beneficio di quel membro initrmo , 
dio , e dopo del proffimo : nondime- e però meritamente fi contrillano 
no i’ApolIolo dice , chiama il proffi- tutte } ma quando quello dà fano, 
mo have adempita la legge della ca- tutte partecipano del beneficio di 
rità , perche nell’amore elei proffimo quello , e però meritamente s’ailegra- 
fi manifeda l’amor d’iddio . Laonde no della fanità dell’altro membro . E 
S. Agodino dice { d ]•. Cur Apofi'>lus quanto le membra fono più eccellen- 
dicit quod adimpletio lepit in dite- ti, e più nobili , tanto piùcompati- 
&ione proxèmi efl ? quia facilius co- feono , fovvengcno , honorano l’al- 
grtofcuniur h'iminet in dilezione prò- tre membra baflè , e vili , perche 1 un’ 
ximiyqmtm in dilezione Dei , in qua h\ bilbgnodeH'altro , equclle che pa- 
htmines p'>jfHnt mentiri , quia qui jono , e fono più inferme , fono piu 
proximum y quem vident prohantur ncccflàrie ; Iinperochc niuno membro 
nonditifere , clarum ejty quod non dì- appropria à se Colo rufHdo fuo , m.Vl 
‘ t’p-me heum , qui juber proximum communìca à tutte l’altre . Dimanie- 
dihgi , feut fiipfitm . Chi dunque rachè ’l piede è piede a tutte l’aitre 
ima Iddio , ben’ama il proffimo co- membra , la mano è mano à tutte , la 
lìK se deffo . - ' hoc- 

fa; rfil.io. 'b}. (cj Cala.f. (dj Tom. 4 . in exp^fic.^. Calat, 
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bocca è bocca à tutte « Tocchio è oc- bra del noftro Capo Chri(lo5lmperocf,è 
chio à tutte ; così anco diremo dell’ il Chrilliano non deve fiaver’ invidia 
altre. — al fuo prollìmotche fo/fe dotato di pià 

E per quello il piacere che li fa ad eccellenti doni naturali , b acquifitijb 
un membro , lì a tutte, e limilmen- fopranaturali , perche l’ invidia , e la 
te il difpiacere che lì fò ad uno , fi ft fuperbia madre dell’ invidia non fono 
à tutte , onde avviene , che quando il peccati humani.ma diabolici. Il Chri- 
piede è ofTefo , b accarezzato, non lliano dunque deve allegrarli del be- 
potendo parlare , la bocca , e la Un- ne , e dolerli del male del fuo profli- 
j^ua parla , lamentandoli deU’ofFenfio- mo ; Nè deve A fe fieflb appropriare le 
ne , e ringratiando delle carezze , che gratie,e doni da Dio ricevuti:ma com- 
fono fiate fatte al piede : Sicomc ’l Si- municarli agli altri , eflendo 1 ’ uno 
gnore fi lamentava di Saulo ( /f ) ch’of- membro dell’ altro :(d) Multi unum 
fendeva le fiie membra, ma non dice- corpus fumut in Chrijlo , finguli au- 
va , tu perfeguiti gli amici, b le mem- tem alter alterius membra ^c. Ne- * 
bra miei ma diceva-. Cur me perfecjue- cejfitatibus fan&orum communican- ^ 
r/r E ringratiando quelli che llaran- tes-. Nè deve offèndere da chi è fiato 
no nella delira, dirà fb,:EfuriviìCT de- ofTefo (e) ; Nulli malum prò mal^ 

Ai fli f mihi manducare drc.e iopofof^- reddentes éf‘C, Nè deve fare poca lli- 
giongerà ; Qitj)d uni ex minimi! meit ma delle perfone vili , baflè , & infer- 
feciflis t mihi fecijiis . E peri) eflèn- me, ma coprire le loro infermità , & 
do tanta unione tra loro , il cibo che imperfetticni , & honorarle •. if) Et 
riceve un membro, il communicaalU putamus ignobiliira membra ef- 
altre , & un membro teme fepararfi fe corporis , hi) honorem abundantio- 
dall’altro , p:r la qual cofa un mem- rem circumdamut : tjuu inhonejla 

bro tll’endo ofTefo dall’altro , fenza funt nofiratubundantiorem honejlatem 
vendicarli tollera l’offènlione , e l’ama habtnt.Ex altrove;! % ) Honore invicem 
come prima : E IpefTe volte ancora un preevenientes Deve ancora il Chrifiia- 
membro s’efpone à pericolo d’elTer no congratularli , e compatire al fuo 
ofTefo, per difender l’altro , ficome prolfimo; (h) Si quid patitur ununa- 
veggiamo Ipeflb la mano opponendo- membrum , compasiuntur omnia 
fi per difenfione dell’occhio , ò d’altro membra ; ftve gloriatur unum mem- 
membro , ricevere ferite , e percolTe : brum , congaudent omnia membra . 

E quello avviene , perche tutto il cor- Et altrove ( i f : Gaudere cum gnuden- 
po , e ciafeuno membro paté tremo- tibus , ò" fiere cum fientibus . Ripu- 
re , efpaventoall’offenfione , e fepa- tando il bene, e’I male del profilmo 
ratione d’un’altro membro , perche effer proprio , e perb licomeun mem- 
amandoli tra loro tanto firettamente, bro più ignobile t’ efpone à pericolo 
tutte partecipano deH’afflittione , e per la dUenfione del mebro più ncbi- 
del quieto di ciafeuno ; E però l’uno le : Così il Chrifiiano dev’efponere la 
s’oppone perla di/enfìone dell’altro . falute dell’animale, cioè del corpo fuo, 
Quello amore fi ritrova tra le mem- per la falute della vita fpirituale del 
bra d’ un’illefl’o corpo, fecondo la dot- prollìmo , ficome fè Chrifio. Deve an- 
trina dell’Apofiolofc!,alla cui limilitu- co il Chrifiianomolto temere fepararfi 
dine dovemo amare r uno l'altro, le dall’ unione della Chiefa , e tutto il 
veramente delideriamo tlTere vere me- corpo deve tremare alla feparatione 

T ^ d’un 

la) AH.q. ih)Matt.ì^. (c) Hpm.tJ. t.Cor.i2.(dJ J(pm.t2. {e)lbid.l( ) i.Cor.tz. 
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d’ un membro, cioè d’un proflùno, 
per quale deve orare &c. 

Ecco il modo come dovemo amare 
i proflìmi noftri, fe volemo effere vere 
membra del noftro capo Chrillo . 

Havendo gii dimolìrata l’ eccellen- 
tia della carità , e 1' utìlitadi che da 
quella nafcono, & e/Tendoanco mani- 
fefto chi dovemo amare, e come dove- 
mo amare : Reda che dimoftriamo con 
che ordine amar dobbiamo . 

Siamo ^ia celti che dobbiamo pri- 
mier. mente amare Iddio lopra tutte 
le cofc,e dopo noi (Itili, appreflb i prof- 
lìmi noftri i ma non fapemo con che 
ordine i prolllmi nodri amar dubbia- 
mo, e però bilògna qui ragionare dell’ 
ordine , che fervar li deve in amare i 
prolllmi . 

Primieramente fi devono amare i 
buoni , come più congionti à Dio, 
di cui fono figliuoli, & heredi: {a} 
Ujiicuntfue fpiritu Dei aguntur , ii 
fila Dei fune Off. ( b J ai filii , é' 
haredes : heiredes quidem Dei , co- 
haredet autcm Chrijii : Al quale an- 
co fono fratelli, foreile, e madri ; ( f ) 
Qtticunquc fecerit voluntatem Patrie 
mei , qui in Cttlis efi : ipfe me ut fra- 
ter f or or, mater (^.Benché que- 

lii liano dal mondo odiati, licomc diflè 
il Signore f/dj ; Si de mundo fuijjitit, 
mundus quod fuum erat diligerei : 
quia veri de mundo non ejlis , 'fed ego 
elepi vot de mundo, pr opterei odit vot 
m/indur . ■ 

Ddii buoni prima debbono edere a- 
jn.iti il padre, e la madre, e benché i tì- 
g ipoli 11 debbono amare con maggior 
•■n tto , per edérci più congionti , ef- 
lendo parte della nodra fodantia, non- 
dimeno il padre , e la madre fono da 
amarli con maggior riverentia per ef- 
'^■ ^odro principio à fimilitudine d’ 
Iddio , dal quale havemo l’tllère; E 
P'^ioil piimo precetto della feconda 


tavola è ; ( e) Honora fatrttn tuum 

ò-e. 

Appre/fo fi debbon' amare le mogli 
con amore intenfof// , elTendo il ma- 
rito , e la moglie due , in una carne , 
erlochè l’ huomo deve j quanto all’ 
abbitatione lafciare il padre,e la ma- 
dre, & accodarli alla fua moglie , ma 
quanto alla riverentia , e cole necef- 
larie , deve più allìdere al padre , e 
madre , che alla moglie, quale quanto 
è per la congiontione eh’ è tra loro 
deve amarli più intenfainente che ’l 
padre , e madre . 

Dopo dovemo amare gli altri con- 

f ’ionti , fecondo i gradi della parente- 
a, 6 affinità. Nell’amare gli edranei, 
dovemo fervarc quello ordine, che do- 
vemo amare prima i nodri benefattori 
come principio del nodro bene, fico- 
me $’ è detto del nollro padre -, ma 
dovemo più intenfamente amare co- 
loro à chi habbiamo fatto btntricio,per 
ragione di maggiore cógiontiotie, per- 
che coloro che da noi hanno ricevuti 
benefici!, fono quafi una fattura nodra, 
e cialcuno naturalmente ama l’opera 
fua . Di più il beneficiato rifguarda 
nel benefattore il fuo bene utiK, ma’l 
benefattore rifguarda nel bentficiato 
il fuo bene honello , qual’ è più dilet- 
tevole , chc'l bene utile , quale predo 
parta. Di più chi fi beneficio è agente, 
ma chi riceve, paté : finalmente è più 
difficile il donare, che’l ricevere, e noi 
folemo amare più quelle cofe, ove più 
ci alEiticamo, che quelle che fenza no- 
dra fatica ci provengono;e però amia- 
mo più coloro à chi facemo benefici!, 
che coloro da chi rice verno ;ma qiie- 
do non è fempre vero,perche dovemo 
più intenfamente amare Iddio , e i 
nodri padre , e madre , da quali have- 
mo ricevuti grandiffimi benefici!, che 
coloro , à chi habbiamo fatto più pic- 
cioli beneficii . 


fc) Matth.12, 

1*1 I^pbef.if. 
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Ma notate che quello, che fopra hab- 
biamo detto , che i buoni Ione più da 
amarli, che li congionci, s intende per 
ragione del fine eh’ è Iddio , perche 
quanto alcuno è più congionto à Dio 
per la bontà della vita , tanto più de- 
ve amarli à quel tìne;im i noftri con- 
oionti ponno efi’ere amati più inten- 
lamente à quel line, per quale l’amia- 
m j , che i buoni al maggior bene : 
Da qui viene che ’l padre più ama il 
figliuolo fuo cattivo , che l’ eftraneo 
buono • quanto al vivere, e quanto al 
deliderio, che diventi buono, acciò Ha 
capace della vita eterna,e quello avvie- 
ne perche il figliuolo gli ècongionto 
fecondo la naturale origine , da quale 
non può partirli,ma la oontà per qua- 
r e amato il buono , può mancare , e 
er quello benché s’ ama à maggior 
ene, nondimeno non s’ama tanto 
intenfamente , quanto il congìonto , 
quale per più modi s’ ama ; E però li 
suole preporre 1’ amor de* propingui 
all’ amor de i buoni. Quello ordine 
fuole alcuna volta variarli , fecondo 
alcune caule honelle , come ^otemo 
per eflempio dire , che benche^dove- 
mo preporre nell’ amore riverentiale 
il nollro padre,al nollro figliuolo,non- 
dimeno tanta potrà elfere la bontà del 
figliuolo , che lì dovrebbe preporre al 
■padre , e così diremo degli altri . 

Finalmente dovemo anco .amare i 

( leccatori, non quanto al peccato,qua- 
e dovemo odiare , fecondo il Profeta, 
quale dice ( a) \ Ini^uos ( fc. inìtfui- 
tatem iniàuorutn ) odio hnhui <^r-.Ma 
quanto alla natura , per la quale pon- 
no eflèr capaci dell’eterna beatitudi- 
ne , fopra la cui communicatione li 
fonda la carità : E però li nernìci no- 
llri , quali ponno elfere con noi par- 
tecipi dell’ eterna felicità , debbano 
elfere da noi amati con carità di cuo- 
re, di opere, e di parole ^fecondo il 
precetto del Signore , quale dice ; 

<a) Pf.iii. (b) (c) Apoc.it). 


Diligite inimìcof veflrot , henefacite 
bis , <jui oderunt vofÓ“ orate prò per- 
fequentibut , <7* calumniauttbus vot. 

E notate , che nullo precetto è 
fiato commandato con maggior im- 
perio , & autorità , e con maggiorò 
promìlllone dì premio, quanto è fiato 
nello d’amare i nemici, dicendo elfo 
hiilloiAudiJlit quia diUuat efl anti- 
uif.Dilipet proxiotum odio 

ahebis inimicum tuum : Ego autern 
dico vobit : Diligite inimicos veflrot 
drc. E dopo foggionfe un premia, che 
maggior non può donarli , dicendo : 
XJt fitis Jilii Fatrif vcjlri , qui in 
Calis eji . ( quali parole più giù elfà- 
mineremo di quanta importantia lìa- 
no . ) 

Ell'endo dunque quello precetto di 
tanta importantia , e commandato 
con tanto imperio , et autorità , k ef- 
fendo anco il premio tanto grande , 
che maggiore non fù mai promelfo , 
bifogna à lungo parlarne . 

E prima dovemo notare , che non 
lenza gran millerio quello precetto d’ 
amare i nemici fù commandato con 
tanto imperio , promettendo tanto 

f remio à gli ofllrvatori , e tanta pena 
gli trafgrelfori, come vedremo . 

La caufa dunque è , perche quello 
precetto è molto difficile ad olfervar- 
lì i Imperochè fe tanto difficile fi ri- 
puta nel tempo nollro, che militiamo 
fotto l’ Evangelio , ove per la gratìa 
del nollro Redentore , e per l’ eflempio 
fuo , e de’fuoi fe^uaci n’ è fiato facili- 
tato: quanto piu difficile pareva all’ 
bora , quando fù prima dato , c tanto 
più , che pareva contra la legge , qua- 
le falfamente forfè interpetrata dice- 
va : Et odio habebis inimicum tuum'. 

E però à derogare à quello detto degli 
antichi , bifognava una fomma auto- 
rità, e fommo imperio, cem'era quelia 
di Giesù Chrillo Figliuolo d’ Iddio , 
quale come fommo Re dei Rèfc^, diif;-. 
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E^o autem Aico vobisiDìlifite inimi- bcffire per bonorc, èrfvèrentia , quan- 
eòi vejiros, henefacite hit qui odtruut do quello che commanda è fapiente , 
efr-c-Qua/ì dica , fé quei vecchioni in- prudente , e modtfto , quale non può 
terpetratori della legge , malamente commandare cofe impertinenti , ò in- 
interpetrandola , diflero; Et odio ha- giufte, ò impofsibili , icuiogn’uno 
hebis inimicum tuum : Io qual fono ragionevolmente fenra contradittione 
Signore de i Signori (a ): Io qual fono deve obbedire : Terao fi fuole ubbedi- 
fenza principio, e fenza Hnc'h/.Io quale re per amore, quando quello che com- 
colla loia parola hò creato il Cielo, e la manda è buono , clemente.e benigno, 
terrafe;, e tuttele cofeche in elii fono: inchinato fempre al ben fare , a cui 
Io, qual’hò creati voi ad imagine , e ogn’ uno per li beneficii ricevuti , ò 
fimilitudinemiaf/fy: Io qualv’hò fotto- chefifperano di ricevere, è obli“ato 
polle tutte le creature irragionevoli di prontamente ubbedir*. ^ 

Io quale per voftro amore fon difeefo Tutte quelle cofe fono pcrfettifll- 
dal Cielo interra, e fon fatto huomo, mamente in Giesù Chrillo figliuolo 
prendendo la forma di fervo , per far d’iddio uguale al Padre , e per quello 
voi figliuoli d’iddio f/;: Io qual fon la fua autorità è fopra tuttel’autori- 
venuto à pagare i voftri debbiti, e fo- tadi ; Imperochè fe noi pariamo 
llcnere le vollre pene f g ; , per libe- della fua potentia , quale potentia fi 
rnrvi , e darvi eterno ripofo ; Io , qua- potrà uguagliare à quella d’Iddio,qua- 
le per Carcerarvi dall’ infernale carce- le da niente hà create , e fatte tutte 
re (A; farò ligato , flaggellato , di fpi- le cofe colla fua femplice parola ; ; 
re coronato, e crocififio ( / J: Io quale Dixit , er faSia funt\ ipfe mandavi t, 
finalmente con gran pena, e vergogna (r creata funi (/) . A quale Lucifero 
morirò, per darvi una vita gloriola fen- non potette un minimo punto fare 
za fine: Io dunque vi dico : Amate i relìllentla Iw; : dalle cui mani niuno 
nemici vollri . Digrada penfiamo la ci può liberare I» J , il quale è Rè dei 
perfona di colui che dice: E^o au~ Rè,e§ignordei Signorife^.A quale fer- 
rem dico vobis . _ vonogli Angeli^^,,& ogni creatura 

Prima dunque dovemo eccitarci ad II quale difpone tutte le cofe fecondo 
amarci nollri nemici perla grande au- fua femplice volontà^;, alla quale da 
torità di colui,che ci commanda que- niuno fi può contradire (t )\ E per 
fio precetto ; Imp; roche per una di tre quello ogn’uno con timore , e trtmo- 
caufe l’autorità di chi commandaci re deve fervirglif^; , & obbedire à 
fuole fpingere ad ubbedire: Prima pcf fuoi giuftifsimi precetti . 
timore , quando quello che cominan- Se noi pariamo della fua fapientia , 
da è potente, e può far vendetta di non c’è fìne(u), Imperochej egli è 
coloro , che non vogliono ubbedire; fonte di fapientia 'xj. quale con tanto 
Imperochè quando 11 fuddito sà , che’l bello ordine hà difpolla , & ordinata 
Signor è potente à punire , e non può tutta quella machina del mondo , con 
sfuggire, nè trovare chi pofla liberar- tanti ordinati moti de i Cidi , e va- 
io dalle mani del fuoSignore,ècoftret- rietà di tempi : EITcndo dunque 
to ubbedire per timore della pena che Chrillo la fomma fiipientia, ogni crea- 
non può (campare: Secondo fi fuole ub- tura per riverentia , Se honore deve 

pre- 
fa) Àpoc.t. (b)Ejufd.2i. (c,P/.qz, (i)Cen.ì. [e}^^fal.%. H'iJoan.i.Philip.i, 
Ephef.4. 'g)Joan.%. (h) Ifai.qz. [ì} Joan.i^.xq. fky Cen.i. !\) E/^/.^a.i48. 
(m; Jfai.14. (n; Job. IO. (o) Apoc i^. fpj Matth.4. fq, frj Ffal.Tj. 

(s/ ftj Pfal.2. (u^ Pfai.146, (X/ Eccli.i. (y) Dan.i, Pfal.io^. 
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predargli uhbedientia , & ofleivare i imitando il fuo, e roftro Maellro , 
fuoi commandamenti, quali non pon- grida {À)\ Domine ne Jlatuas iliis 
jio eirsre fc non giuliillìmi , e fan- hoc feccatum . Se dunque voltmo 
tifllmi • elTendo con tanta modeftia , eflcrc Chriitiani imitiamo Chrifto, e 
prudentia , e fapientia commandati , i fuoi Cavalieri , quali coll’ arme 
& ordinati . chriltiane vinfero i loro nemici . E 

Se noi pariamo della fua bontJ, de- quali fono l’arme chridiane ? far bene 
mentia , mifericordia , e bcneficentia, à i nemici , orare per loro , & amarli, 
laltiando ruttigli altri fegni d’amore. Con quelle arme San Stefana vinfe 
e beneScii che ci hà moftrati , e fatti San Paolo . Se gli uomini del mondo 
per fua bontà , clementia , mifericor- tanto li gloriano imitare in fatti d’ar- 
dia , e liberalità , qual maggior bene- me un Prencipe, b un Rè ,6altrogran 
ficio ci poteva fare, ch’eli innocen- Cavaliere, perche noi Chriftiani non 
tilTimo per noi fervi inutili ( a ) , anai ne dovemo gloriare imitar Chrillo, e 
nemici fuoi, volle morire con tanca fuoi guerrieri ! Amiamo dunque , a- 
vergognofa,e dolorofa morte ? miamo i noflri nemici , 

ElTendo dunque Gitsù Chrillo la Dovemo anco amare i nollri nemi- 
idella potentia , fapientia , e bontà , ci per fuggire la vergogna, e la crudel- 
chi potrà dire , che non fia obbligato tà ; Imperochè è gran vergogna , e 
per ogni rifpetto ubbcdirgli ? E dove- gran crudeltà perfeguitare un’huomo 
mo ben penfare chi è comi che dice : morto , ( per la qual cofa parevano 
Ego nntem dicovohif. Dilifite più crudeli quei che ferirono Chrifto 

Penlìamo un poco eh’ è Iddio, che ci morto , che quei che’l crocifilfero : E 
commanda, ch’amiamo i nemici, oria- però i chiodi lì dicono dolci , e la lan- 
mo per li nemici , e facciamo bene era empia , c crudele. 1 il nollro ne- 
à i nemici v c però per tanta autorità mico , che ci bave ofiefo è morto del- 
Camo obbligati ubbedire , <b. amare i la vita della gratta , perche \ {e) 
nollri nemici . non dilig't •, manet in morte . Et ho- 

Dovemo ancora amare i nemici , mo per malitiam occidit tinimam 
orare per loro , c fargli bene , perche fitam . Gran Vergogna dunque è per- 
fecondo Santo Agoitino ,niuno lì pub le gu itare nn morto, à qual più predo 
elcufare da quello precetto, alcun po- dcvrelfimo compatire, amarlo, e pre- 
trà dire , non poflb digiunare , xron g,*r Iddio per l’anima fua. 
pollo pellegrinare , non poflb fare eie- Di più dovemo amare i nemici per 
moline Jfc. ma nullo, non poflb per- tir cofa grata à Dio, à quale tanto 
donare, b non pollo amare, dando piace l’amor del prolsimo, che non 
quello in nodro potere . vuole accettare alcuno làcridcio , ò 

Apprtflb dovemo amare i nemici dono , fé prima colui che l’ollèrifce, 
per imitare i Santi , e Giesù Chrillo non è ricpnciliato al fuo fratello : '/) 
Santo de i Santi , quale in un certo Si o^err ntunus tuum ad altare', ór 
modo parendo quali eflèrll difeordato ili recordatus fueris quia fratte 
di se delTo nellr tonnentr , & intolle- tuus babet aliquid advtrfum te\reli>t~ 
r.ibilì dolor! pollo <b ] , niente lamen- que ibi ntunus tuum ante altare , ór 
landoli de fnoi nemicijcon lagrime ad vade priùs reconciliari fratri tuoi 
alta voce grida tir; Pater igarfee il- ^ fune venient oferes munus tuum . 
lis , non enim feiunt quid faci unt : E 11 che molto difpiacc al Demonio ve- 
San Stefano colle ginocchia piegate , ro nodro nemico,quale tanto liavc in 

odio 

w) (b^ Helr.f. (c^ Luc.z^. (d^ Ad.T. fe) (f) Matt.f. 


Digilized by Google 


lyz EJFefcitio Xllh 


odio la cariti! fraterna , che Tempre ci 
femina zizania ( a } . Or che pazzia è 
quella non volere amare i nemici > e 
compiacere ai Demonio noftro capi- 
tale nemico, c dilpiacere à Dio noftro 
benigno , & amorevole Padre ? 

Ad amare i nemici ancora ci deve 
eccitare il pericolo della noftra dan- 
narione . Perche nullo precetto ci è 
ftato commandato fotto conditione di 
non ottenere remifsione de noftti pec- 
cati , come quefto deli’amor fraterno , 
per quale lì rimettono le ingiurie, ft 
altri debbiti à i noftri nemici , lìcome 
c’infegna Chrifto nella fua oratione , 
dicendo {l>)‘ Dimitte mibis debita 
rmflrat ficut dr* not dimittimus debi- 
toribus noflrìt . £ dopo Ibggionfe : Se 
voi rimettete à gli huomini i peccati 
loro , il vofiro Padre celefte rimetterà 
à voi i voftri peccaci i ma fe voi non 
rimetterete à gli huomini i loro pec- 
cati , manco il volito Padre rimetterà 
a voi i voftri peccati . 

E s’alcuno diccflè, che fono molti 
i dannitele ingiurie, che’l mio nemi- 
co m’hà fatte. Santo Agoftino dice , 
che fono più , e ma^iori quelle che 
noi havemo fatte à Dio . E con che 
fronte poterne noi domm.indare per- 
donanza à Dio di molte,fe non perdo- 
narne le poche à i noftri nemici ? E 
che fia il vero , che fiano più , e mag» 
giori l’ingiiirie,che noi habbiamo fat- 
te à Dio,diquelle,che’l noftro nemico 
hà fatte à noi,lo proveremo coll’eflem- 
pio,e colla Scrittura. Eflèmpio: Chi di 
noi ha patito tanto grande ingiuria,e 
tante olFcTe , quante noi Riabbiamo 
fatte à Chrifto? quale dopb tante in- 
giurie , e flaggelli , Thavemo con no- 
ftri peccati condotto alla più crudele, 
e vituperofa morte , che ritrovar li 
potelTe ; E nondimeno ( come fo- 
pra fù detto j in un certo modo di- 
feotdato di se ftelTo , in quanto huo- 
jno , pregò il Padre che ci perdonafte; 

(a) Matth.ii. (b; Ejufd,6. (c) Ejufd. 


& in quanto Iddio J ógn’hora è pron- 
to A perdonarci , quando noi volemoi 
Vuoi tu maggiore e/Tempio di carità? 

La Scrittura ancora manifeftamen- 
te ci dimollra,che più,e maggiori fo- 
no i debbiti che noi dobbiamo à Dio, 
di quelli che i noftri nemici debbono 
à noi,con quella parabola che narra il 
Signorefc^,di quello Rè,che volfe por- 
re conto con luoi fervi , e gli fu pre- 
lentato uno, che gli era debbitore di 
diecemila talenti , à cui per haver 
pregato il fuo Signore, che gli donafle 
tempo di pagare , fù rhr.eflb tutto il 
debilito ; Ma quello fervo ingrato per 
non haver havuta compafsioncdel fuo 
confervo , che gli doveva cento da- 
nari y fdegnò tanto il Rè , che’l fè po- 
nere in carcere , inlin che pagallè 
tutto il debbito , che gli havea rimef- 
fo: Ecco qui due cofe, l’una è che 
Iddìo non ci vuole rimettere i noftri 
debbiti , fe noi non rimettemo ogni 
debbito à i noftri nemici 5 i’altra è , 
che’l debbito noftro,che dovemo à Dioj 
è molto maggiore , fenza comparatio- 
ne di quello che h noi deve il noftro 
nemico, e debbitore ; Imperochè fe- 
condo alcuni , il talento vale feimila 
danari , talché diecimila talenti va- 
gliono felTanta milioni , cioè felTanta 
volte mille migli.ija danari-.Ecro come 
il debbito ch’à noi fi deve,èquafi nien- 
te , compareggiandolo al debbito che 
noi dobbiamo à Dio ; E con tutto 
quello ftiamo così duri A rimettere il 

f oco , e non ronfideramo che faremo 
n eterno tormentati per la noftra du- 
rezza : Amiamo dunque con tutto il 
cuore i noftri nemici , e rimettiamo- 
gli ogni danno, & ingiuria che ci ha- 
veffero fatta, acciò con bona faccia 
peflìamo dire al Signoie: Rimettici i 
noftri debbiti , lìcome per amor tuo 
noi l’habbiaino rimtflì A noftri nemi- 
ci , quali ancora habbiamo amati , fe- 
condo ci hai commaiidato , dicendo ; 


DiglU/ivH h . CÌOOqlc 


Della Carhh, 

DiUiìlt ìHìmìett^^rot ère. cede, e cH dovano con cariti amare,' 

Finalmeote ( lafciando tante altre e come, e con che ordine dobbiamo a- 
caufe che ci debbono movere ad ama- mare,lafciando,e troncando molte co- 
re i nemici ) quella una fola dovrebbe fe,che di quella Tanta virtù lì ponno 
slorxard ad abbracciar con grande dire.Rella che pregamo il Signore^’h* 
amore i noflri nemici , poiché ci fono è riftelTa carica, che ci Prefti gratia di 
caule di tanto guadagno , e di tanta poter acquillarla , tc ouervarla . 
grandezaa , che per amarli di cuore , 

^endogli bene,ft orando per loro fa,f MEDITATIONE XIII.' 
diventiamo figliuoli del celelle Padre , 

e per confeguentia faremo heredi dell’ acquillare quella Reina delle 

illellò Padre, e coheredi di Chrillo {è} virtù , il fervo d’iddio deve con 
nella celelle , Se eterna gloria . Deh ogni diligentia orare , e domandarla 
chi penfalTe à quello gran premio, non dal Signore , e fetta l’orationc jprepa- 
folamente gii larebbe facile l’amare i raCoria , come negli altri edercitii 
nemici , ma anco gli farebbe in dell- s’è fatta, deve quanto può con gran- 
derio i Imperochè quale colà per dìIH- diilìma attentione medicare alcuni 
Cile che folTe , non farebbe un 'ambi- punti delle cofe dette, ove trova più 
tiofo delle grandezze di quello mondo, cullo , Se eccitamento all’amore d’Id- 
fe gli folTe promefiò,che di ven farebbe dio , e del proilìmo, lèmpreo^ren- 
figliuolo d’UD potencifsìmo Rè , e Si- doli al Signore , & in quello eflercitio 
gnor d’un Regno ? Nondimeno quella s’alFaticherì più che negli altri ■. poi- 
promifsione potrebbe impediru per che quella virtù è la forma di tutte 
qualchedifgratiadi morte, òdi guer- Paltre virtù , è la velia nozziale , 
ra , ò d’altro cafo limile: £ Chrillo ci ‘fenza la quale nullo farà ricevuto alle 
promette che fe noi amiamo i nollri nozze del celelle Spofo , anzi farà da 
nemici , ;faremo in eterno figliuoli quelle difcacciato, come indegno di 
d’iddio , e per confeguentia Signori tanta fella gloriofa . 
del reame de i Cieli, e quella promif- Et acciò conofea, quando in quella 
(ione è infallibile , e per nullo cafo lì virtù havrà fatto alcun proficto,poc- 
può impedire ,fe non dalla nollra ma- remo alcuni fegni, quali quando il 
la volontà : e fiamo così tepidi , e du- fervo d’iddio vedrà in se flenb , potrà 
ri ad olTervare tale precetto tanto di- Iperare bavere acquillato l’amor d’id- 
Iettevole?lmperoche che cofe più ^o- dio, e del proilìmo, più , e meno , fe- 
conda li può trovare che l’amare? Per condo vedrà in se i detti legni più ma- 
la quale colà meritevolmente , e giu- nifelli,ò manco evidenti,e Ibnoqtie Ili: 
llillìmamente Iddio punirà nell’eterne Per conofeere l’ huomo fe in fe farà 

pene coloro, che non hanno voluto a- 1’ amore d’ Iddio ,* 
mare i nemici,fecendo poca dima del- 11 primo fegno farà quefio'.Cogitare 
la figliuolanza della Tua divina Maedà. Tempre d’Iddi^cj; Imperochè la forza 
£ le alla nodra fuperbia pare difficile deir amore Tempre rapifee la mente 
l’amare i nemici , ri dev’eflère facile deH’amance,e la trafporta alla colà a- 
per diventare figliuoli d’iddio . mata: laonde noi vergiamo i’ avaro. 

Ecco che brevemente v’hò dimo- che ama'i telbri mondani,fempre cogi- 
llrato che cofe è carità , e la fua eccel- tar di quelli, come podà acquidarii, e 
lentia , t quanta utilità da quella prò- come poda confervarli, ft avvenga che 
TOM. IV. V alcuna 

(a; Matth.f. (b; (c) Deut. 4 . Cogitati in corde fu» , quod Deminus 

tjl Deus . 
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alcuna volta la Tua mente in altro tum dicito éf f.E però il Signoré 

penfafie f nondimeno T amore de i te> dicevaf/&/:^/ ex Dto verta Dei au- 
l'ori fubbito la rapifce da ogn’ altro dit . Equei due difcepoli ch’amavano 
penliere , e la riduce à cogitare d’ein. ChriflotcaminSdo di lui parlavano (i). 
( così anco dicemo degli altri * che a* Miferi coloro » che d’ ogn' altra cofa 
mano r altre coTe . J Or fé tanta forza volentieri parlano > eccetto d’ Iddio » 
hà 1 ’ amore delle cofe vili * e tranfìto- di qualei ò non mai, ò molto di rado, 
rie, (manto più n’ havrà l’ amor d’id- e con poco gufio ne ragionano^ ma 
dio : E però non fia maraviglia, che quello eh’ c peggio che con poca , ò 
la gloriofa , e Serafica Madafena,qua- nulla riverencia nominano quel Tanto 
le cntta ardeva dell’amore dei Tuo dol> nome: laTciamo quei, che peggiori 
ce , e caro Maellro , non fapeva , nè de i Demonii, non fanno parlare d’Id- 
poteva cogitar altro , Te non Giesù dio , Te non con biallemarlo , e dirne 
Chriiio , (limando ancora che ogn* al- male ( ^ . 

tro non penfadead altro, fe non ai Tuo . Colui dunque che fpeflb, e con foa- 
caro teforo Chrido j £ però quando il vitK Tpirituale, volentiermente ragio- 
cercava non diceva, havete tolto Chri- na , e fente ragionare d' Iddio , di- 
fio , ma difie : ( 1 Se tu l’hai coito ; moftra Tegno manife(lo,che Tama . 
penfando eh’ ogn’uno l’intendeiTe , Di più, colui che ama'Iddio ofièrva 
Tenza efprimere il nome proprio . i Tuoi divini precetti, quali, quanto più 
Chi dunque Tempre, o Tpcflbd’Id- ama, tanto più gli pajono tacili, e di- 
dio cogita , è Tegno che l’ama di cuo- lettevoli , però il Profeta diceva ( i )i 
re ; {tj Vii td thefaurus tuus , ibi Viam mandatorMm tuorum cucurri^ 
tfi cr- cor tuum . Felice dunque può cùm dilatafli cor mtum . E San Gio- 
dirfi chi d’ Iddio cogita Tempre . 'dknì d\cc\A'm]-.Hac efi charitasDeitUt 
Appreflb,chi Dio ama,di lui Tempre, mandata ejus culiodiamuf.E'ì Signore 
ò Tpe^ paria,e volentiere aTcolta ogn’ diceva (n/.Si auit diligit me^ermontnt 
uno, che di quello fi diletta parlare, & meum ftrvabit.E tra gli altri precetti 
ogn’altro ragionainerrto,che d’lddio,ò più di tutti olTcrva il precetto (iella ca- 
per Dio non è, gli difpiace; E però il rità fraterna. fo; Hoc mandai um baie- 
Profeta che tanto amava Iddio,volen- mus .1 Dea ; ut qui diligit Deum ,. 
tlere l’ afcoltava , e prontamente delli diligat fratrem fuum.E molto più 
iwi commandamenti , delle Tue te- fi moftra in amare il povero, quale 
ftimonianze , e delle Tue lodi par- non fi fuole amare con difegno d ha- 
uva , e perciò egli diceva (c )•. Au- ver da lui , ma per amor del Signore ; 

loquatur in me Dominut imper(x:hè il prcllìmo c’ è (lato dato 
&c. d,Et hquebar in teHimoniis tuit in luogo d’iddio , quale non hà bifo- 
regum : non confun- gnodi noi , nè delle notlre coTe nella 

n (e) \ Laudationem propria perTona ; ma sì bene nella 

or mtum. E l’arden- pertona de i noftri prolRmi . Chi dun- 
I^A\^ volentiere alcoltava le que è inchinato à compatire al prof- 
1 Tu'^'^ .^' Signore f /^fedendo li canto fimo col cuore, e coll’opere , qnando 
pari * » & animoTamente di lui può, moftra fegno,cheama Iddio , al- 

( gy.Tulerunt Domi- la cui imagine com pati Tee , e dona 
'^**’*i*m^c.DomintJltMfuflulifii volentiermente per amore di colui 
, ch’ama. Di 

Matth.6. fcj ffal.%^ fd; I-fal.tii. (e) Pf a/. 144. (f) Luc.io. 
fn fhj Ejufd.i. (ì) Luc.i.4. (k) Judet I. (Il P/a/.ii 8 . (m; ijoan.f, 

> Joan.iq. (qJ i.Joan.4. 
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Di più chi ama Iddio , frequentai trova ripòfo, fé non ne i f^cti , edet- 
luoghi (acri »e pii ( come faceva quel- ti del Tuo caro Spofo ,per lo cui amore 
la (anta vedova Anna Profetefla( a ) , Tempre Innguifce : Laonde lì legge (J) 
quale non partendoli dal Tempio » della diletta fpofa « che dopoichè fò 
meritò vedere Chrifto in carne, di introdotta alla cella vinaria, cioè ad 
quale profetò. ) e porta gran ri veren- aflaggiare la dolcezza, e foavità del 
tia alle perfone facie, e religiofe Mi- vino, cioè del Tuo divino amore: tal- 
niftri del SignoretLaonde G legge ( h y. mente s’inebriò , che divenuta Rupi- 
In tota anima tua timi Domiuum,é“ da, & infenfata alle cofe del mondo-,* 
SacerAotet illius fanSifica . In omni tutta rapita dalla forza del divino a- 
virtute tua dHie,e tum tjui tt fteit : more,gridava f e f.fulciti me florihut^ 
^ miniflros ejut ne dtrtlin^uat . ftifate me malis: auia amore langueo. 
Honora Deum ex tota anima tua, ér quefte parole della diletta fpofa fono 
honorijica Sacerdotes . E Chrifto di- piene di gran dolcezza , e però non vò 
ct\A{c /■. Q^ivos audit,me auditi (f- trapaftarle fenza aftàggiare alquanto 
quivotffernit,mefpernit.Qjnautem tale indicibile foavitì . 
me ffernit , fpernit eum , qui mifit £ però è da fapere , ch’avvenire 
me , Colui dunque , che fpeflb , e con fuole , che alcuno per ecceflb d’amore, 
divotione frequenta i luoghi fanti , e ò di dolore, ò d’altro accidente , s’in- 
pii ,& honora col cuore , colla bocca, debolifce, e vien meno, per la qual 
e coll’opere ( quanto (ì può ) le perfo- cofa , fèda i circoftanti non fé gli foc- 
ile facre , ò religiofe dedicate al culto corre con fiori , frutti , acque odori- 
divino , moftra manifefto fegno eh’ fere ,& unguenti foavi , acciò con ta- 
ama Iddio. le odore li ricreano gli fpirki , porte- 

Chi ama Iddio ancora manca dall* rebbe pericolo di morire : Come per 
amore , e dall’anfiofa folecitudine del- eftempio : farà una honorata, e virtuo- 
le cofe del mondo : Laonde San Gre- fa Signora , quale veggendo labellez^ 
Borio diceva ; Tanto l’huomo fi raf- za , e le maravigliofe Lttezze , e vir«- 
fredda dalle cure ,& anfiofe foUecitu- tuoli coftumi d’angenerofoCavalie- 
dini dei mondo, quanto più ardente- re, talmente è prefa dall’amore di 
mente s’eleva all’amore d’iddio. £ quello tale , ch’altro non vuole vede- 

S uefto avviene,perche l’anima, che gu- re, altro non vuole (èntire , fe non co- 
a la dolcezza, che procede dall’amor ftui . Avviene, che di pari voto ficon- 
d’Iddio, conofee l’amaritudine che ftà giungono in matrimonio . Accade che 
nafeofta negli apparenti , e fallaci di- celebrate le nozze , il generofo , e dol- 
letti del mondo : £ perciò colui ch’a- cifsimo Spofo fi diparte , e và in lonta- 
mi Iddio , manca dall’amore delle co- no paefe : ramantiilìma , e caftifiìma 
fe tranfitorie, ove mai vero contento fpolà havendo guftatala dolce con ver- 
non può trovarfi, perche neil'appa- fatione, e li virtuofi coftumi, e'ifoa- 
rente , e falfa dolcezza, ftà nafeofta la viflìmo amore del fuo diletto fpofo, in 
vera amaritudine . Felice dunque dir nulla altra cofa può trovar ripofo, nè 
fi può quell’ anima , quale havendo da altro amore può elTer prefa: Dima- 
guftata alquanto la foavità dell’amo- niera che tuttodì langui(ce,fi dilegua, 
re , che verfo lei l’amantifsimo , e ce- e vien meno per l’amore del fuo aShn~ 
lede Spofo hà dimoftrato , talmente te , e dolce fpofo , talché è coftretta 
alli difetti mondani diviene ftupida , gridare , e dire à i circoftanti : Fu/ci- 
Se infenfata, che in nulla altra cofa ri- te me ftoribut yjiifate me malit, quia 

Va amore 

(aj Luc.x. (bj J.ccli.t. (c} Luc.io. (dj Canf.x, (e) ìbid. 
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mmtr* ianguto . Per li fiori s*ln(endo> 
no i detei » per li meli , ò pomi f che 
fono i frutti delli fiori ) t’intendono ì 
filiti . Defidera i’ amantifSma fpolà 
efièr foUentata , e fortificata colli no* 
(abili detti « e ripiena * e circondata 
delle virtuofe fattezze del Tuo caro fpo* 
io* nella cui afientia non trova ripofot 
fe non ir. fentire ra^gionare delli Tuoi 
detti > e fatti ; Co» l'anima eh’ ama 
Iddio fopra tutte le colè * effendo di- 
venute fiupida all’amore delle cofe del 
mondo ( ove non trova mai quiete ) 
.venendo menoi e dileguandoli tutta 
fxr l’amore del fuo celclle fpofo « de- 
riderà tfièr foftentata,e coni rtata col- 
li detti , c fotti f che dì colui fi leg- 

S ono f (éntendo gran dolcezza d’ u- 
ire , e leggere la sacra Scritturai qua- 
le del fuo caro Spofo fpeflb parla . 

Ecco come colui eh’ ama Iddio * 
manca dall'amore del Mondo, quale 
bave in abominatione come un corpo 
morto , e puzzolente , com ’ era à 
San Paolo , f 4 > quarelTendo morto al 
mondo , e’I mondo il lui , diceva ( b J: 
Tino auttm tjam hìh tgo ; vivit v*ra 
4M mt Otri II ut . 

Finalmente (lafciando tanti altri fe- 
gni dei divino amore J quefto è il più 
rnanifefto , quando 1’ huomo pronta- 
mente ibfliene i flagelli , fenza mor- 
moratione : £ però ClhrìÀo quale più 
d’ ogn’ altro amava il fuo celeiie Pa- 
dre, non voleva che gli foffe im^dìto 
il calice della Tua aceroiffima paffione, 
ma con animo invitto riprefe il fuo 
caro difccpolo S. Pietro [ quando traf- 
fe fuori la fpada per difenderlo , e li- 
berarlo da mani di quei arrabiati ca- 
ni ) dicendogli ( c): Poni la fpada nel- 
la {^uaina, non beverò il calice che m’ 
hA dato il Padre ? Qua li dica, non im- 
pedire la mia pafiìone , A quale per a- 
inof del mio Padre , che me la dona , 
io prontamente vado . E San Paolo 
volendo feguire le vefiigia del fuo Mae- 

(aj Calut.6. (b) Ejufd.i. (c) JogM.li. 


ftro , quando fù pregato che non aiw 
dafie in Gerufolem , ove, lecondo la 

f irofeda d’ Agabo Profèta, dovea tStt 
igato , prontamente rifpofe , dicen- 
do f d } : Che fote voi , che piangete , 
ft affliggete il cuor mio ì lo non fola- 
mente sono apparecchiato ad efièr liga- 
to , ma ancora morire per lo nome del 
mio Signore Gìesù Chrifto . Chi dun- 

! iue prontamente per Chriflo paté , c 
egno che l’ama: £ però San Gregorio 
ben diceva : fm»* interroratt 

fi <]MÌttut tjuit Vfraeittr amet . Im- 
perochè molti nel tempo della profpe- 
ritA , e del quieto pajono eh’ amano 
Iddio , ma nei tempo dell’ avverfiti 
dimofirano coll' impatientia che non 
l’amavano *. £ perdo Giob (* j bene- 
dicendo, Se adorando Iddio nel tempo 
delle fue tante tribolationi , mofirò 
manifefto fegno , che nel tempo della 
profperitA amava la fua divina MaedA, 
contra la folfa calunnia del Demo- 
nio , qual’ havea detto A Dio , che 
perciò Giob l’ amava , e temeva con 
timore filiale , perche gli havea accre- 
fduta la (ua poflt filone &c. 

Quedi fono i fegni ( laldando molti 
altri per brevitA ; per quali I’ huomo 
può conofeere maniledamente s' egli 
ama Iddio . 

Per conofeere $’ ama il profiìmo , 
potrà badare quello che s’è detto , co- 
me s’ ama , e quello che s’è detto per 
conofeer fe s’ama Iddio , perche colui 
che veramente ama Iddio , non può 
effer che non ami il prolfimo i ma per 
non efier dnbio alle menti poco rifo- 
lutc , il più maniftdo fegno di cono- 
feere s’ ama il fuo profilmo , farà que- 
fto: fe vuole , e fa al profilmo quello 
che vuole , che fìa fatto A fe , e non 
vuole, nè lA al profiìmo quello che non 
A fe vuole che fìa fatto, e s* allegra del 
bene, e fi duole del male del fuo prof- 
fimo : Chi altrimente fA , moftra ma- 
nifedo fegno , che non ama nè Iddio , 

nc’l 

(d) A3ai. [ejjob.i. (fj Ibidtm . 



'Ointra T Accidia . i f7 

nè ’l profSmo « per Io cui amore (ì mente have in faftidio {a) . 
conofce 1’ amor d’ iddio . Secondo Rancore» cioè » una indi- 

£ quello fia badante haver detto gnatìone contea chi l’induce , òpcr- 
delia caritè , di quale havemo parlato suade al bene{^/:Terzo Puiìllanimitè » 
più lungamente ch’era il nodrointen- eh’ è un trasfuggire l’ opere di cond* 
to» ma molto brevemente, e più man- glio , quali pajono molto difficili {e, : 
co che la neceifitli , e i’ eccellentia di ^arto Oifperatione , quando fi giu- 
tale virtù richiedeva . dica cofa impoifibile poterti perveni- 

re al fine/d>, di quale fi fé poco conto ; 
ISSERJCITJO Q^AB^ODECIMO i Quinto Torpore, eh’ è una languidez- 
za, e debolezza circa Toflèrvantia delli 
LETTIONt DECIMAQIIjVKTA . precetti^#/: Sedo Evagatione di mente 

circa le cofe illecite, ftè quando per 
■ Cintr* r Accidia , tedio fi parte dall’opere fpirituali alle 

dilettadoni fenfuali, e mondane 1/J . 

P oiché ’l (èrvo d’iddio colla divina A ouede Tei fpeciefi ponno ridurre 

gratia,e fanti eflercitii havrh tut- tutte r altre, che fono Tepiditè, DclK 
ti i fudetti vidi ediipad dal fuocuore, catezza, Sontraicntta , Otiofitè , Dii»- 
con fomma diligentia ancora s’afiàti- tionc nel convertirli, ò nell* incomrn- 
cherè in edirpare il vitio dell’accidia, dare il ben fere. Tardità nelPelTegur- 
inadregna di tutte le virtù , e nodrice re l’ opera incomindata , Negligenti^H 
di tutti i vitii , e peccati . quale fii poco conto , come l’ opera s* 

E prima dimodreremo , che fia l’ac- efleguifea , b bene, ò malamente , tur- 
cldia , e le Tue fpecie , dopo i danni , e ta volta che a’ efpedirca dal pelò della 
mali, che da quella nafeono, finalmen- fetica : Imperfeverantia , ch^ è non 6- 
te porremo i limedii , colli quali pub nirel’ opera incominciata ; Remiffio- 
vincerfi . ne , ch’e l’andare in dietro da male in 

L’ Accidia è una triditta * un tedio, peggio: Diflblotione , eh* è lafciarfi 
b un torpore di mente, quale talmen- andare fenza regimento : Incuria , eh* 
te aggrava l'animo dell’ huomo , che è non haver penfiere nè di fé, nè de i 
non gli vien voglia di fare , b inco- fuoi, nè delle cofe temporali : Ignavia, 
minciare cofa bona : £ quedo avviene cioè una da pocaggiircr dando nelle inr- 

I tropriamente iKlie cofe fpiricualì, nel- ferie per non a^ticarfi : In^votiore, I 

e quali cònfide 1’ honore d’ Iddio , e eh’ è una aridità nelle cofe fpirituali ; 
la falute dell’ anime , quali cofe bave Malencolia nel divino fervigk> : Rin- 
in fadidio l’ accidiofo . Quedo vitio è crefeimentodi vivere, quale nafee dai- 
oppodoalla fpirituale allegrezza, qua- hi lunga trlAitia nel ben operare: A- 
le naCce dalla carità , quale folamente mniitudine, quale pur nafee dalla tri- 
d’ iddio , c delle colè flivinc allegrar ti ftitia : Importunità di mente : Verbo- 
fùole , fità, Curioticà, Inquietitudine di cor- 

Le proprie figlinole , e fpecie dell’ po ,e di mente . 
accidia fono fei , fecondo San Grego- Alla malitia , eh’ è un fedidio delli 
fio , cioè Malitia , eh’ è un fadi^o beni fpirituali, fi pub riferire la (ridi- 
dclli beni fpirituali , quali malrtiofe- tia , e malencotia che >’ hà nel divino 

fervi- 

(aj tb) ìtiJ. mhidicìf. Esliaui timiieruHt fc) Vkid. uhi Àìcit". 
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1 y 8 EJfercitio X IV. 

* ferwigio : Al rancore, c fdegno , che er^o ilUm ; ut qnìA ttìam terram oe« 
s’ ha contra coloro che ci perfuadono cufat ? Et altrove (ì legge (A) : Omuit 
al bene , li può riferire l’ amaritudine : arbor^quét mnfacit fruEium bonum , 
Alla pufillanimità fi ponno riferire la txcideturyé^ in ignem mittitur . Ec- 
delicatezza , la dilatione , la tepidità , co à quanta pena è fottopofto I’ acci> 
e la tardità ; Al torpore fi ponno rife- diofo , quale tanto difpiace à Dio, pcr- 
rire la fonnolentia , la remilfione , la che non l’imlta nell’ operare s Impero- 
dilTolutione , l’ incuria , l’ignavia , 1’ chè («; Iddio Tempre operafeflendo pu- 
otiofità , e la negligcntia: Alla vaga- ro atto;& ha in odio gli accidioli,qua- 
tione di mente fi ponno riferire la in- li non vogliono ben operare . 
devotione, la importunità di mente , Quanto l’accidi» piace al Demonio, 
la curiolità , la verbofità , la inquieti- fi dimollra chiaramente per quello che 
tudinc di mente , e di corpo, e la im- dice il Signore dello fpirito im- 
perfeverantia : Alla difperatione fi ri- mondo, quale trovando vacante la ca- 
ferifce il rincxefcimento di vivere, da fa onde era ufcito , andò, e prefe fette 
quale fuole nafcere la difperatione : fpiriti peggiori di fe , & entrandovi , 
Ecco come nelle fei fpecie di San Gre- habbitarono lì : La cafa vacante è l’ac- 
gorio fi comprendono tutte 1’ altre , e cidiofo * qual’ efiendo vacuo di bone 
noi particolarmente di ciafcuna parlo* opere, e di fanti deliderii , Tempre tiew 
remo , acciò conofcendole bene ,pof- ne apparecchiato l’ albergo pieno di 
lìamo fuggirle . fporchi ptnfieri , per dare alloggia- 

£ prima dimolfreremo , quanto il mento ài Demonii , quali fi dilettano 
vitio dell’accidia difpiace à Dio, piace delli luoghi fporchi , e cuori immondi, 
al Demonio, Se offènde l’accidiofo , e come Cono anelli degli acerdiofi: Laon>* 
dopo ragioneremo della malignità di de emendo aifcacciati da quello eh’ era 
ciafcuna fpecie . aflediato dalla legione f ^ , pregarono 

Quanto il vitio dell’accidia difpiac- Giesù Chrido , che gli concedelfe po- 
cia à Dio, fi può dimoftrare dalla pena, ter entrare nelli porci , quali in niente 
che'l Signore fè dare à quello negli- altro $’ eflèrcitano , fe non nelle cofe 
gente , e pigro fervo» quale fu privato di piacere, ficoine fanno gliaccidio- 
del conceflb talento ( a ), quale non ha- fi . ( A J Oh maledetto vitio , quale fil 
vea eflèrcit.ito , e dopo come inutile diventare il tempio d'iddio , dalla , Se 
fervo , commandò il Signore che foife immondo albergo de i Demonii, quali 
gittato nelle tenebre efteriori» ove farà tanto fono familiari degli accidiofì , 
pianto, per lo gran fuoco , e fumo, e che Tempre con quelli fanno la loro 
lf;i(lor di denti , per lo gran freddo . ffantia . 

Di più il Signore hà fottopodo l’ ac- Ma chi potrà dire , quanto l’accidia 
cidiolo alla maledittione , fecondo il offènda 1’ hiiomo accidiofo ? Primiera- 
detto del Profeta Geremia , quale di- mente l’accidia fa che l’accidiofo con- 
ce; f b ) MalediSust^ui faeit opus Do- fumi una cofa tanto prttiofa , com’ è’I 
mini frffudulenter f alia iittera negli- tempo , quale gli è dato da Dio con- 
ftnter ], E Giesù Chrifto volendo mo- ceffo per acquidare la celede gloria , 
drare quanto gli fia in odio raccidiofo, ben’ operando, & egli lo fpende , e do- 
lo dimodrò fotto la parabola della fi- na in fervitio del Demonio , e non 
culnea, quale non facendo frutto, com- afcolta, quello che dice il Sapiente f/J : 
jnantlò che fi tagliafle i ( c ) Succide Ni det alienis honorem tuum , ou- 

nof 

(a) Mnt/. 2 f. (b) Jerem. 48 . fc) Luc.ij. fd) Mat/.j. (e)Joan.f. (fj Mntt.ii. 
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Confra /’ Accìdia . i 

:K>s tuoi crudeli ì {ì. diabolo , ut di- perdendo le ricchezze dello fpirito, 
cit glojja ) . Et altrove :(a/ Fili con- iliventh carnale , € fù confufo , eflln- 
ferva tempus , dr devita à malo . Ah dogli tronco il capo: Così vedeino an- 
inifero accidiofo ,che fà tanto poca IH- cora i ricchi delle cofe del mondo, tan- 
jna del tempo tanto pretiolo, quale to honorati, ma poiché fono divcnta- 
tanto lungo gli pare • che và cer- ti poveri , fono ftati in poca ftlma , fi- 
cando come pofla trapaflarlo ; E perì) come à giorni noftri n’habbiamo vidi 
San Bernardo lì doleva dicendo: Nihil pur’alTai; E però il fapiente diceva 'fji 
pretiofius tempore , fed heu t nihitho- Qjn eonpregat in mejfè , jilius fapient 
die viliut reputatur . 1 giorni fono Jft-, tjui aatem fiertit adate , Jilius 
brevi « e predo padTano , fìcome diceva confufionir . Da qui nafce il terzo ma- 
queì Santo Giob [b)‘. Breves diet ho- le , eh’ è 1 ’ afHittione j Imperochè 
minit fuut 'c} Dite mei velociut quando l’huomo ch’era flato ricco , & 
tranjìeruut E San Bernardo: Volat honorato* fi vede povero» edifpreg- 
irrevocabile tempus., nec advertit in- giato » non può fare che non s’alFlig- 
fipiens quid amittat . Et in quedi po- ga , sì della Aia dapocaggine, per qua- 
chi giorni fi può acquiflare un bene le è pervenuto in tanta milèria, $1 an- 
infinito , ch’è Iddio » e fuggire le pene cora del blfogno» e della confufione 
eterne: E l’accidiofo poco penfa al be- che paté, & anco per la intrinfeca tri- 
ne » e manco al male ^ Imperochè non flezza , quale fempre accompagna l’ac- 
confidera il bene che perde » nè à i cidiolb ( g) '• Sicut tiaea vedimento , 
mali eh’ incorre , é" vermis lignox ita trijlitia nocet 

Primieramente l’accidiofo incorre cordi . Da qui viene che l’accidiolb 
alli mali della prefente vita » e prima per l’afflittione che fente , non poten- 
alla povertà, il di fpirito , come di do ben fervirfi del dilcorfo, riceve tut- 
robbe: Laonde fi legge { r/ ; : Propter te le ten cationi del nemico , e com- 
frigus piger arare noluitx mendicabit mette infiniti peccati, elfendo ripieno 
eno ajiate , ò" non dabitur illi . Et di molte inutili cogitationi , enore- 
oStso\e{e)-. Cogitationes robujli femper voli delìderii : Laonde fi legge! i;. 
in abundantta : omnis autem piger Per agrum hominis pigri tronfivi, éf' 
femper in egejiatt eji. Sicché l’accidio- per vineam viri finiti : (9* ecce tot um 
lo in breve tempo confuma l’abondan- repleverant urtica,!T operuerant fu- 
tia Ipirituale , e corporale , e dopo re- perficiem ejus fpina . Che fono Tiir- 
fta fempre in necelfità , e non trova ciche? che lono le fpine? fe nongl’inu- 
chi gli doni , per elTere flato da poco . tifi , e vani penfieri , e diflbnefti , e 
Da qui nafce l’altro male , eh’ é U nocevoli delìderii , qnali di continuo 
confufione i Imperochè quando l’huo- pungono, & affliggono la poveretta 
mo hà perfal’abondantia ,si delleco- anima deH’accidiolò, hofpitio carotici 
le fpìrituali , come delle temporali , è Demonio ! E però bifogna fpeflb fvel- 
tenuto , e flimato da niente j Impero- lere imali germogli dal campo del no- 
chè noi vedtmo un’huomo ricco delle Aro cuore, (i) e fpeflb potare gli abon- 
cofe fpirituali , e di fanta vita , che da danti , & inutili pampani della vigna 
tutti è flimato, com’era quel prete dell’anima noftra , colle fante conltf- 
che gli anni paflàti governava le con- fieni , e divote meditationi , quali co- 
vertite di Venezia, quale era in tanta fe poco piacene all’accidiofo . 
flima per la fua &nta vita, ma poi Di piu l’accidia non folamentc apre 
* la 

fa) Eccli.q. (b)Job.iq. (c) Ejuftl.T. fd; Prov.ìo. fe) Ejufd.2%. (fj Ejuf:!.! '}. 
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ia porta alli vitii « e peccati , e lafcia Chedirb di Mote (f) ? efie ftlej 6 
entrare i deinonii ad habbitare all’a- tanca fu la fua fatica , che fu riprefo 
nìma nofira, ma ancora ci lafcia toglie- dalfuo cognato, perche a’ affaticava 
re te forze i reiillere alli nollri nemi- più eh’ erano le Tue forze. Chi potrà 
ci , e dopo ci fà privare della vita del- narrare le fatiche di Giolbè (/; , di 
La gratia , e della gloria , fìcome figu- Gedeone (ij , di Sanfone (i ) , e d’altri : 
jalmente elegge (/fj di quel forte San- Ecco David dalla fua gioventù ìem- 
fone , quale nando accidiofo , e dor- pre s’ affatich in dìfeniìone del popolo 
mendo nel feno di quella traditrice Da- d’ Iddio : E però egli di fe diceva (t) : 
lida, glifù rafo il crine, ove ritene- tauftr funt tgo , ó" in laboribus k 
va la fua fortezza , e fù ligato , e dato juventut* mea ; Figurando le fatiche 
in potere di Tuoi nemici , Leggefi an- di Chrifio . Lungo làrebbe narrare le 
cera che Isbofeth ( b ) dormendo net fatiche de i padri del vecchio te- ^ 
mezzo giorno ,& eflèndo anco addor- ftamento ; ma chi potrà raccontare 
mentata la fua portinara , entrorno le fatiche de i Santi della nuova leg- 
i nemici, e Tammazzorno . G)iì noi ge ? Chi potrà dire le fatiche del- 
dormendo ne i peccati per l’accidia , le Vergini , do’ Confeflbri , Martiri, 
entrono i Demoni!, e ci togliono la Apoftoli , & Evangelifti ? e (pe- 
vita della gratia , e della gloria , qua- eialmente detl’Apoftolo Paolo, quale 
le farà data à vigilanti ( c; . di se parlando, confidentemente fenza 

Quello maledetto vitio dell’accidia jattantia dice: che più degli altri s’ha- 
ancora fà l’huomo più peggiore , e più vea affaticato [l) ? Ec altrove dice fm )i ' 

inutile di tutte le creature , non fola- Labore ufqae advincHla. Et in un 
mente delle ragionevoli, ma ancora altro 1 uom(») fi gloria dell’afflittio- 
delle brute , delle infenfate , e dell’ ni , e della fatica ch’havea follenuta , 
inanimate, Imperochè tutte le creatu- imitando Giesù Chrifto:foi Qj^ fatica- 
te fenza perder tempo fanno i loro uf- tus ex itinere fedebat yTc.Ma che dirò 
fidi, da Dio ad effe impolU, ficome degli amatori del Mondo ? Quante fa- 
dii^correndo per tutte , farà manifefto i tiche patifeono i mercadanti , e i fol- 
ma lalbiando gli Angeli Squali, manco dati per mare , e per terra , per fred-^ 
in una minima cofellina mancano da i di , e caldi , per acquillare un piccio- 
loro ufficii ) incominciamo à parlare lo , & incerto lucro terreno ? Gli ar- - 
dc^li eletti , e cari d’ Iddio , quanto $’ tigiani , gli agricoltori , e gli altri 
affaticarono nel fervigio della (uà divi- poveri contadini , quanti mali gior- 
na Maellà: Ecco Abramo'djper amore ni , e male notti , quante piogge , & 
d’ Iddio lafciò la patria , e li parenti, altri difaegi , e fatiche foùengono per 
con fuoi cari amici , e fù pellegrino in poterli lollenere in quella mortale , 
terra forediera , e non gli mancarono e mifera vita i Che dirò degli ladroni, 
mai travagli , efempre con folecitudi- degli adulteri , e degli altri malfatto- 
ne fervi al Signore , e quando convitò ri , quante fatiche follengono , per a- 

J iielli tre Angeli , ogni cofa con pre- dempire i lorornalvaggidifegni ? 

tzza fù fatta ( e J: Laonde Origene di Or veniamo à gli animali irraggio- 
ciò parlando diffe : Senex currìt , Sa- nevofi , e troveremo che ciafeuno s’af- 
ra accelerat ^ puer feftinat ^ nuilut fatica in effeguire qutll’uffìcio, che da 
figer invenitur in domo fapientit . Dio gli è dato impodo , nè manca 

pun- ' 
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{Ibntó dal Tuo Corfo naturale 2 Ec> /<e tute , Sfìuàt irìhuht germiuéìi 
co |U ucelli al delUnato tempo muta- bit tibi t tS* comedes htrbam terr,e . 
no I paefi , fecondo le Cagioni « pre- In /udore vu/tut tui vefcerìs fané 
parano 1 nidi ne i luoghi che dalla na- G'c, Se à tante fatiche da Dio fjamo 
tura gli è flato ordinato, le fiere prò- fottopofU ,fe tante fpine , etribeli, si 
curano le tane , l’Api compongono t dalla terra de i noflri campi , come 
favoni ripieni del dolce mele , le for- dalla terra della noftra corrotta carne, 
miche fi procurano , e confervano nel havemo da fvellere , come potrà l’ac- 
tempo dell’eftate il vitto per l’inver- cidlofo confumare il tempo lènza ben* 
no iu ) , & ogn’altro animale elTeguifce operare ì E però TApoflolo ben confa- 
con diligentia Tufficiofuo. pevole della divina volontà, e della 

Ecco gli alberi, l’herbe, & altre necellltà del bene operare , non fola- 
creature animate, ma infenfate, non mente più degli altri fi affaticava in 
mancano,nel tempo da Dio ordinato, predicare , in fcrivere à gli allenti , in 
produrre le fronde, i fiori, e frutti, fe- confolar gli afflitti, in elfortare, e cor- 
ccndo la loro fpecie. Che dirò del So- roborare i debili, in foftener fame, fo- 
le , della luna , e degli altri pianeti , o te , nudità , perfecutioni , & altre tri- 
flelle , cbn tutti i corpi celefli , come bolationi , ma ancora lavorava colle 
ordinatamente con tanti belli , flu- proprie mani per acqui/fare il vitto 
pendi, e concertati moti , concorde- cotidianof<d;Xaondedi se dicevafo/La- 
volmente , fenza che l’uno impedifca boramut oferantes manihus nofirit f 
l’altro, riducono lefiaggioni, e fan- Et altrove diceva fy* j ; 
no maravigliofc operationi ne i corpi tis quemadmodum oforteat imitari 
inferiori ,focondo che da Dio gli è Ha- nof Imperochè voi faptte in che 
to ordinato , fenza mancare punto maniera bifogna imitare noi . Perche 
dall’obbedientia del loro Creatore. tra voi non f ramo flati inquieti ^crr- 
Solamente rAccidiofo peggiore di cando del vollroj nè meno fenza fati- 
tutte , etiam dell’infonfate creature , ca habbiamo mangiato il pane d’ak u-' 
manca dal debito fuo. Oh gran vergo- no , ma in flento, e fàtigaticne , rotte, 
gna dell’accidiofo,quale fi lafcia fupe- e dì operando,per non gravare alcuno 
rare da tutte le creature, nè vuole con- di voi . Non quali che non habbismo 
fiderare perchè Ila nato ; Imperochè havuta poddlaf di pigliar da voi , ma 
l’huomo è fiato creato per operare in (non havemo voluto ricevere cofa da 
quella prefente vita , per poterli ripo- voi ) , per darvi noi lltllì forma ad 
ùte in eterno nel reame de i cieli . A- imitarci . Imperochè eficndo appref- 
fcolta la Scrittura che dice ( b): Tulit fo di voi , quello vi denunciavamo , 
erge Dominur Deus hominem, é‘ fo- che s’alcun non vuole operare , non 
fuit eum in faradi/o voluftatis , ut mangi . Et altrove diceva J ; Fra- 
oferaretur ef cujiodiret ìlluM . Se telli voi fete ricordevoli del nofiro 
dunque avanti il peccato Iddio vo- flento , «della faticatione , che notte, 
leva ,che rhuomo operaffe, e non lì e dì operavamo ,per non gravare al- 
lafciafiè marcire dall’accidia , quanto cun di voi ; Et altrove diceva [h)‘. 
più dopo il peccato l’huomo deve affa- Quelle mani hanno forvito à tutte 
ticarlì , havendogli detto Iddio ( c ) , quelle cofe ch’erano neceffarie à me, 
MnltdtUtt terra in opere tuo ; in lobo- Se à quelli che fono meco . E però con 
ribus comedes ex eacunSisdiebusvi- buona faccia poteva confortarceli al- 
TOM. IV. X tri 
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tri alla fatica: Laonde fcrivendo al 
(un diletto difcepolo gli diceva ( a)i 
Lahord ficut bonus milts Cbrijlijtfu. 
Et altrove [1>Y In omnibus UboraìOpus 
fac Eyangtlijlu » e ciò che fegue . 

Oh mifero accidiofo , quale efcufa' 
(ione potrai trovare • fé la Scritturai e 
tutte le creature ti fono contrarie ? 
Vedi di grafia la tua conditione , per- 
che l’huomo cnato alla fatica'c;,enon 
al ripofo y penfa à i futuri danni « e 
non volere per un momentaneo ripofot 
Ilare dopo in continue fatiche « e tor- 
menti , fenza fperanza di premio : 
Adeilb è tempo d’affaticarti fruttuofa- 
mente {d)y acciò in eterno polli ri- 
pofarti . 

Havendo noi dlfcorfo brevemente 

g uanto il vitio dell’ accìdia difpiace à 
*ìe t piace al Demonio » & offende 1* 
accidiofo-.Refta che parliamo della ma- 
lignità di ciafcuna ipecie « e di quanto 
danno lìa caufa all’ huomo . 

£ prima ragioneremo della tepidità» 
qual è un picciolo amore del bene , e 
pare che lia la prima radice « da quale 
nafcono tutte 1’ altre fpecie dell’ acci- 
dia, perche dal poco amore che li por- 
* l’huomo, ò poco, ò niente 
3 affatica per acquiftarlo.Da quello vi- 
fepidità fi caufano molti dan- 
ni huomo tepido, e prima fii l’huo- 
•no faftidiofo , Se abominevole à Dio , 
quale non potendo follenere , dice vo- 
^ vomitarlo : (e J Vsinam frigi dus 
calìdus : fed quia ttpidus 
i-ihi filgidus , »fc calidus fin- 
ex ore mea . Ap- 
rii a? *'^pidità dona audacia,e fidu- 
, *^*^onio d’approllìmarfi à ten- 
a" ® : «nperochè ficome al brodo tepi- 
approllimano le mofche , quali 
^l^gono dalla pignata bollente, così 
s’ approllìmano i Demonii 
però* 1 , dall’ huomo fervente ; E 

^ Apollolo vuole che fiamo fer- 


venti di Cpiiito(/y.Sfìrifu finente 
perche il fervore fitr huomo follecito 
al ben’operare , e’I Demonio trovan- 
dolo ne i fonti efiercitii occupato» 
non ardifee così tentarlo . 

Di più la tepidità fo eh’ un huomo 
gagliardo , e forte nell’ opere del mon- 
do , della carne , e del Demonio , fia 
negligente , & impotente all’opere bo- 
ne,e per contrario il fervore dello fpi- 
rito , fo che l’ huomo debile , f< imjw- 
tente all’opere delia carne, del mondo, 
e del Demonio, Ca pronto, e forte all* 
opere fpirituall : Laonde veggiamo 
molti giovani robulli, gagliardi, e for- 
ti nelle battaglie, & in efiéguire l’altre 
opere del mondo, e della carne , dopoi - 
eifère impotenti à digiunare , orare , e 
fare altre opere fpicicuali , quali con 
faciltà effeguifeono le delicate , e de- 
boli , ma divote vecchiarelle ferventi 
di fpirito , quali niente vagliono all* 
opere della carne • 

La tepidità ancora fo che l’ huomo 
fompre combatta , & alla vittoria non 
pervenga gìamai , nemeno riceva la 
corona , quale à coloro che vincono 
fi develg;,e fà come il negligente agri- 
coltore , quale Tempre femina , nè già- 
mai ricoglie , perche lafoia ruffocare le 
biade dalle fpine . In quelle, & in altre 
miferie incorre quello, che dalla tepìdi- 
tà è prefo. 

L’ altra fpecie è la delicatezza , ch’è 
una infofferentia delle cole dure ; Im- 
perochè 1’ huomo molle , e delicato, 
quale non può foffrìre difaggio alcu- 
no , fubito che nel ben fare gli accade 
alcuna cofa dura , cede , e manca dal 
ben fare; Laonde fi legge {h) -, Colui 
ch’è molle, e dilToluto nell’ opera Tua, 
è frat'-llo di colui che difitpa l’ opere 
fue . E però bifogna che l’huomo fug- 
ga ognimollitia, e delicatezza , così 
nel mangiare , come nel dormire , e 
vefiire , e che s’ affuefacci alle cofe du- 
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re , Sfalle fadche ì acclb la carne i e cflere riprenfìbile per molte caufe: r 
lo fpirico lìa gagliardo, e forte ad cliè* Prima quando l’ huomo trapaflà II 

f 'uire r opere del Signore } Imperochè tempo debito al Tonno , dormend* 
é i nuovi Toldati avanti che vadano al- troppo , perchè, fecondo Santo Agofti- 
la guerra, s’ aveazano à patire le cofe no, è cofa difconvenevole a! Chri(|ia> 
dure , quanto più ancora i nuovi Ca- no elTer trovato in letto dal raggio del 
valieri di Chrilto lì debbono avezzare Sole j Imperochè dal troppo dormire 
à patire le cofe dure , così corporali , nafcono molti inconvenienti, e danni: 
come fpirituali , acciò poflàno vincere Prima, che lì perde il tempo, nel qua- 
li Demonio, e la carne, quale dando le potemo guadagnare: laonde San 
indelitie,e delicatezze, fpeflbmove Bernardo dice , Che nulla coTa così li 
crudele battaglia centra lo fpirito: E perdedella vita noftra, quanto al de- 
però ben diceva il Sapiente ( /i ): Qui bito del continuo profitto, quanto il 
deiicntè à fueritia Jua nutrii fervum tempo che lì deputa al Tonno. Appref- 
fuum , fofltk Jentiet tur» contuma- fo nella Scrittura fi legge , che per lo 
etm . É per quefto quel gran Battifta , troppo dormire molti hanno perTa la 
benché Tanto folTe dal ventre di Tua vita , lìcerne fù SiTara { h )■, Holofer- 
inadre , nondimeno dalla Tua fanciul- nefijt & altri. Dimanierachè fra- 
lezza fuggì, non folamente tutte le palTar il tempo debito nel dormire, & 
delitie , ma ancora le cofe necelTarie , molto riprenfibile : E però il Sapiente 
avezzando il Tuo tenero corpicciuolo à dice ( * 1 • Vfquequì piger Aormiet ? 
foftenere le cofe dure 1 , habitando Secondo è riprenfibile il dormire H 
nel deferto , havendo intorno à i Tuoi modo di beftia , dando incompofto , e 
lombi una correggia di pelle, & un ve- Tonfando come porco: laonde San Bcr- 
lìimento di peli di camelo sù le nude nardo diceva : Carnnlit fomnut , ò" 
carni, mangiando locufte,e mele filve- hrutalis , abominandus tft ferve Dei. 
Are ( c ^ i e però fenza timore predica- perche il Tonno dev’eflèr lipoTo di 
va la penitcntia , riprendeva i vitii, e corpo ftracco, e non fepoltura di Tuffo- 
difenckva la verità , per quale morì cato . 

martire (</). Quefte cofe non vuole Terzo fi fa riprenfibile per la tri- 
fentire il delicato accidiofo . Aezza del levarli da letto , però fi leg- 

L’ altra fpecie della maledetta acci- ge ( /) : Et bora furrendi non te tri- 
tìi , è la Tonnolentia } Imperochè l’ac- ets . Imperochè molti fono, à chi fin- 
cidia genera Tonno, ficome li legge (e)i crefee levarli dal Tonno , che fi contri- 
pigredo immittit fopore/Ki anineu Aano, e s’intricano in vane cogita- 
dijloiut/i efuriet , perche l’huomo che tioni , e fi rivoltano per lo letto, lico- 
non s’ affatica , facilmente è oppreflb me la porta nel canghero Tuo , ficome 
dalla Tonnoientia , quale molto è da dice 11 Savio (m ): Sicut ojlium verti- 
fuggirfi dal fervo d’ Iddio , quale at- tur in cardine fuo , ita pipcr in leBule 
tende al guadagno , profitto , e guAo fue . £ però Tenza dimora , iafeiando 
fpirituale, di quali colè è privo il fon- ogni trlAezza 1* huomo , deve faltare 
nolente, perche à vigilanti fi concedo- dal letto nel tempo Tuo . 
no i doni fpirituali r/; : E benché il Quarto il Tonno è riprenfibile, quan- 
dormire fia lecito , anzi necefiàrio ài do fi dorme nel tempo che fi deve veg- 
corpijè Tpiriti lafiì'^y, nondimeno Tuoi ghiaie , com’ è nel tempo de i divini 

X z ulE- 
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ufficiit nel tempo dell’ oratione, ò vitio della negligentia,'qnàl’è, non tas 
della lettione , ò della predica : (a) rare « che bm^^^ale l’opera incomin- 
Cum dormimte loquitur qui enarrtt data s' elTeguifca * cuttavolca che dal 
fluito fafientiam j Imperochè fé mai pefo della fatica s’erpedifca . In quello 
non dormilTe T accidiofo « quando (I vitio fono tutti coloro che gli rincre> 
fÀ fermone, ò fi legge la parola d’Id- fce la fatica ^ e quando gli è impofla 
dio t ò fi dicono i divini ufficii « òè alcuna ubedientia , niente fi curano 
tempo d’orare, fi addormenta , contra b bona, b mala fi faccia , con poco 
il precetto dell’Apoflolo Pietro , qua- gullo afcoltano le parole d’ Iddio , k 
le dice (l>) : Vigilate in orationibus , /lampa fi confelTano fenza dolore , e 
Similmente nell’hora matutinail fenza diligente effaminatione , e ciò 
fcnno è riprenfibile ; Imperochè quel che fanno ,ècon fallidio , e per fuggi- 
tempo è atto al lludio delle divine re la fatica pococontofifàdellapro- 
fcritture, allemeditationi,&orationi, pria,e dell’ altrui faluce, e manco del 
alle divine lodi : £ però il Profeta fervigio , e dell’ honore d’ Iddio , nel 
diceva ( c J : Qjtoniam ad te oraho:Do~ cui cofpetto con poca riverentia ftan- 
mine mane exaudies vocem meam . no: Quelli tali oenchè da Dio lìano 
Mane afiabo tibi (y videbo . Et altro- llimolati , e chiamati, nondimeno di- 
ve ( </ Exultabo mane mifericordiam fpreggiano le divine ifpirationi , fico- 
fuam: Et altrove ( e J ; Mane oratio me li legge dt^l’ invitati al pranfodel- 
**tea fraveniet te . Di più l’ hora ma- le nozze del ^liuolo del Re f / ^ . Co- 
tutina è atta à ricevere le divine con- fioro mollrano non bavere timore d’, 
folationiilaonde fù commandato al po- Iddio , perche (k) Qjù tìmet Deum , 
polo d’ifracle che la mattina eia- nihìl ne^ligit } Anzi con fomnia dili- 
feuno raccogliefl’e il delicato, e foavif- gentia fà tutte le colè eh’ ì Dio piace - 
fimo cibo della manna per tutto il no : Imperochè (è con diligentia gli 
giorno, perche la mattina à bon’ ho- huomini del mondo elTeguifcono i lo- 
ra dovemo ricevere le divine confola- ro fervigli per timore di non perdere 
tioni , acciò cibati , e fortificati della la gratia d’ alcuno Rè terreno , con 
divina gratia polfiaino refillere tutto quanta più diligentia faranno tutte la 
il giorno alle battaglie. La mattina fi cofe coloro, che temono di non perde- 
fuole acquillare la mvina fapientia , e re la gratia del Rè celefte ? Erg^aqui 
però ella diceva fgj : Q^i manèvìgi- tìmet Deumy nibil negligi t . 
lantadme^ invenient me. E Chri- Segue l’altra Qiecie , eh’ è la Imper- 
ilo à bon’ hora la mattina rifufeitò, e feverantia, queltovitioènoncondur- 
confolò quelle bone donne , eh’ à bon’ remai à fine il bene incominciato, 
hora la mattina vennero al monuinen- Ciafeuno deve fuggire tal vitio più che 
to'i/.Gran pazzia dunque fari, confu- la morte, perche la morte benclìè pri- 
jnare col foverchio, e riprenfibile fon- va l’ huomo della prefente vita , non- 
no quel tempo , quale c’è flato con- dimeno i i giufli è fine d’ogni trìbo- 
celTo per acquillare le divine gratie , e latione (Ir- Jnflut fi morte praoccu^ 
per attendere alle divine lotli . Ah fon- patus fuerit,in refrigerio erit . Ma la 
nolentia maledetta, di quanti mali fei imperfeverantia priva 1’ huomo della 
caufa ! corona della vita eterna, perche fola- 

Segue l’altra fpeciedell’accidia,ch’è’l mente à coloro che perfeverano nel 

bene 
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benelncorninciafo ìnfin’ al fine, fi de- ricchezze temporali , e fpirituali , ma 
ve Teterna l'alute'/ a jQ>*ì autem per- ancora à poco a poco per la fua lentez- 
feveraverit uftjue in Jinem , hic falvur za, perde quelle, eh’ havea, e diventa 
èrit . Dimanierachè le 1 ’ huomo per fervo de i vitii, e degli huomini, fico-' 
tutto il tempo di fua vita s’ affaticafle me fi legge : ( g, Manus fortium do- 
nel ben’ operare, e dopo un’ bora fola minahiturqua autem remijjaeflttri- 
mancalTc dal ben’ operare , f> dal defi- hutii ferviet . Fuggiamo dunque la 
derio d’ andare innanzi nell’opere bo- lentezza, e damo veloci , e folleciti nel 
ne, niente gli eioverebbono le bone fervigio del Signore . 
opere pafiate, a vita eterna, perch« Segue l’altra fpede dell’accidia, 
fecondo faremo ritrovati nell’ultimo che fi chiama diffolutione.In quello vi- 
fine, così faremo giudicati jlmpcrochè tio fono tutti coloro , quali ritrovando 
nulla opera bona è grata Dio,fe non alcuna difficoltà nel ben’operare, e 
è compitamente perfetta {b) •. Epe- nel regolatela lor vita, feonfidando- 
rb Iddio voleva che nei lacrificii infie- fi di poterli governare , e non confi- 
me col grado , anco la coda del facri- dando nella euvina mifericordia, s’ab- 
Acato animale , fc gli offerilTe ( c ) , bandonano , e rilalciano, fenza reggi- , 

S cr dimollrare ehe la bona opera con mento alcuno , e vivendo difibluta- 
ivotione, e fantodefiderio incomln- mente , fi lafciano difeorrere come 
data , non piace à Dio , fe al debbito nave fenza nocchiero : Dimanierachè 
fine non fi conduce. E per quello Chri- al povero difibluto fe gli può dire ; 
fio nollro Maellro difpreggiando ogn’ Sarai come colui, che dorme in mezzo 
offerto honore, accetto ogni confulio- del mare , e quali governatore addor- 
z\e(d) t nè volfe mai difeendere dalla mentato, eflendo perfo il timone ; Im- 
Croce, ma vi volfe morire, prima perochè lìcoine la nave Uà in gran pe- 
che mancare dall’ incominciata opera ricolo, quando il timoniere è addor- 
della nollra redentione le; , per di- montato, e’I timone è perfo , cosìl’a- 
mollrarci ancora , quanto gli dtfpiace nima del diffoluto , quale fenza gover- 
il vitio della imperleverantla , rovina no s’è rilafciato, difficilmente può ben 
di tutte le bone opere . capitare , fe dalla divina gratia non è 

Segue l’altra fpede , eh’ è la Remif- prevenuta ; Imperochè come polvere 
fione , qual’è l’ operare lentamente, e e diinpatof/;,e difperfo da ogni vento 
da bene in male , e da male in peggio di tentatione , nè può ritenere in se 
di ventare; Imperochè il Rimeffo, ben- cofa bona , effendo come vafe aperto , 
chè nel principio della bona opera in- che da ogni banda difiònde ciò che tie- 
comincia con fervore, dopo à poco, neft): Cor fatui quajì vat con/ra^um. 
à poco viene à niente : quello vitio fa èf otnntm fapieatiam non tenebit . E 
r huomo mifero , bifognofo , e fchiavo per quello incorre in gran miferia-, di- 
de vitii ; Laonde li legge : {/) Egejla- manierachè fe gli può dire quel detto 
tem operata efi manus remijfa ; ma- d'Ifaia f/y . Et fufpiciet furfum .éf ad 
nus autem furtium divitias parat . terramintuebitur ecce tribulatio 
Imperochè!’ huomo forte , e diligente cb” tenebrie t dijjo/utio ò" angujlia. 
accumola ricchezze temporali , e fpi- dr caligo perfeifuent , (T non pote- 
rituaii , ma ’l rimeffo, e lento, che và rit avolare de anguflia fua . Ah 
da bene in male , e da male in peggio, mìfero diffoluto, che fempre llà afflit- 
non folamente non accumola nuove to , e privo d’ogni gratia : E però è 

vero 
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ranno difefì . 

Segue l’altra fpecie, ch’è’l »itio 
detto incuria , cioè un poco penfiere 
di fe fteflb , e delle cofe me : Il difpen- 
lìerato non fi nuovo acquilo, nè di 
” nè ■■ 
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vero quel che fi le^e:f/rj Anima difo^ Gli è pofta dinanzi fa vita % i, n, 
luta efunet.E quell’altro detto: (éi Fa te ( e) il -») .«,1 * T*” *. ® 
ilijjolutir carde t fui non credunt Dea-, oli fari dato & eolinn*^'^ ^ 

-0°“' |on“ r,;a!ctte^ 

A I diJToluti di cuore , che non fi con- che ’l b-nf r>»r „ ™ ® * 

fidono in Dio , e pe;h da lui non fa- co . ’ ^ ' P°‘ 

Ai Co fi i«a 

dell’Accidia, 
detta indevotione. eh’ è una certa fic- 
cita fpirituale , quale fpeflb nafee dall* 

. » -a V I. *ecidia ; Imperochè licome eli altri 

cofe temporali , nè di c^fe fp^/itHaii iTfedcl ? ammi?rffcof^^ f 

anzi i poco i piKo perde quello ch’ha- ma humana , per la fatka s^^Òra/Ta 
veva,non havendocurainconfervarloi e per l’otio marcifee, perche Yoperó 
Imperoche non e mmor virtù il con- bone fono il cibo deli*anima'?Laonde 
fervare le cofe acqu.ftate, chedi nuo- veggiamo , che tutti i fervi d’ Iddio 
vo acquiftarne: No» minor efi virtus, che s'alFaticano in falmeggiarefin ori° 
qaam quarirt , parta tutri . Ah po- re, meditare , predicare, & in altri ef- 
vero, e mifero difi^nfierato che per lo feteitii fpirituaii i fervièio d'iddio * 
POCO pendere eh* hà di fe fteifo , à poco à falute L prolfimo , fi , nno fci^ 
S Mco difeorre in una gran rovina , sì graffi di fpirito , e pieni di dokfzza 
delle cofe temooral. . come delle foir!. fointuale f per contrLio gl* iidevod 

danno afflitti, malincolici , faftidiolì 
^ le ftelfi ; E per l'ari- 
dità di fpirito gli viene in fallidio il 
falmeuiare, 1 orare , il meditare , & 
ogn altro effercitio fpirituale, e fi ri- 
voltano à i diletti mondani. Qiiefti fo- 
no fimili à i figliuoli d’ Ifraele f p ; , 
quali 11 dolevano , e mormoravano per 
la fatica , e gli era venuto in fallidio 
quel cibo delicatiflìmo della manna , 
e dicevano ; Chi ci darà carni à man- 
giare r Ci raccordiamo delJi pefei, che 
mangiavamo in Egitto per niente , ci 
vengono in mente i cocomeri , i mel- 
loni , i porri , le cipolle , e Tagli . L* 
anima noftra è arida , gli occhi noftri 
niente altro veggono, eccetto manna . 
Ecco come quelli ingrati difpreggla- 
vano il cibocelelle, e delicato, e delì- 
deravano le cofe vili; Cosi così fono 
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delle cofe temporali , come delle fpiri- 
tuaii , di quali fà poca flima; e benché 
da Dio fia prevenuto con abondante 
gratia , egli per la fua poca cura Hi 
Tempre bifognofo : (cj Epedar, «jt* 
ignomìnia ti , qui dejtrit difcipli- 
nam . Perche il difpenlierato rella po- 
vero , e cónfufo , poiché nè delle tem- 
porali, nè delfe fpirituaii ricchezze 
fà dima, per non haver penfieri . 

Segue l’altra fpecie detta ignavia , 
cioè dapocaggine ; In quello vitio fo- 
no coloro , quali più predo eliggono 
dare in una miferia, che prendere un 
poco di fatica, dicendo : f d ; Mtlior tfi 
fugilìus cum requityquàm piena utra- 
qut manus cum labore , et- afflizione 
animi . Codoro per non prendere un 
poco^ di fatica , non fi curano di mori- 
re di fame corporalmente, e fpiritual- 
mente . Deh quanto fono da pochi , e 

• ' r 


miferi, poiché eliggono piu predo cf- gl* indevoti, quali hanno in fadS 
fere in eterno afflitti , e cruciati nelle i cibi , e delitie fpirituaii, e defidera no 


pene infernali , che portare un poco in 
queda vita la croce della penitenti ; 


i diletti mondani . Non ponno quelli 
£ 3 u inchinar/i à cojnpaillone de* prol- 

fimii 
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fimi i Imperochè fono chiri , & aridi , tutto queflo tanta è la cecità del mon-‘ 
quali più pretto fi fpezzanojche fi pie- do, che molti fi ritrovano , che vo- 
gano. Ah miferi come fono inutili , e gliono più pretto fervire à i Demcnii , 
fterili alle bone opere , egli fpirituali ch’à Dio, à quale per ogni rifpetto 
•flercitii,quali à i devoti iono giocon- tutti volentiermente , e con ogni al- 
di , à loro fono, e pajono importabili, legrezza dovreflìmo fervire -, Impe- 
perche non hanno Ipirito . rochè per tre caule principali volen- 

Segue l’altra fpecie detta Trittezza tiermente , & con allegrezza fi fuole 
nel divino lèrvigio, quello vitio è mol- fervire ad alcun Signore : La prima è, 
to abominevole à Dio , quale ama co- quando il Signore a cui fi ferve, è per- 
loro,che allegramente gli fervono, Iona grande, e degna d’efl'er fervita 
e donano tutto quello che ponno (a; : proitamente. Se allegramente . Se- 
Hilartm enim datorem diligit Deut. condo, quando è difcreta , e modetta , 

Imperochè quanto è dalla parte loro , che no commanda cofe difficili, e gra- 
grandiffima ingiuria fanno alla fua di- vi . Terzo , quando paga bene , e ri- 
vina Maettà coloro che mal volentie- munera abondantemente i fervigli 
ti, e con trittezza d’animo gli fervono; ricevuti , e tratta bene i fuoi fervi- 
Imperoohè per tre caufe fi luole fervi- tori . 

re mal volentieri : Prima è la viltà Tutte quelle tre cofe fono perfetta- 
della perfona à cui fi ferve *. Secon- mente in Dio: Prima egli è grande, 
do la inutilità del fervire ; Terzo, il Magnut Dominut , é'iaudahilis ni- 
gran peto delle fatiche: Quelle cofe fo- mis ) potente , e buono ( Tu folut bo- 
rio ne i Demoni! , quali benché fiano nut , cr* fotent ( f) , c tanto degno , 
flati creati di natura nobilifiìma, non- che non fé gli pub offerire cola de- 
dimeno per lo peccato fono fatti vilif- gna : (gj Q^id dignum ogeram Dto ? 
fimi , e fi dilettano di cole vili , & in Secondo i luoi commandamenti non \ 

colè vili vogliono etter ferviti , cioè fono dìificili,nè gravi-. / h / Et manda- 
in fuperbia , in carnalità , & in altri ta ejus gravia non funi . Anzi fono 
'vitii , e peccati . E che cofa è più vile leggieri f /' ) xjugum enim meumfua- 
del peccato? quale s'è detto, ch’è un ve eft^^ ouut meum leve.Ex 3.y\en^2i- 
niente , e fà ridurre l'huomo à niente; che nel fèrvigio d’ Iddio fiano molti 
e però i Demonii fi dilettano d’ani- travagli , tribolationi ,& affanni: per 
mali immondi, cvili, come fono i • rsjuto della divina grafia, e per la fpe- 

f torci , e ferpenti (b)y acciò fi mottri ranza della celette gloria , ogni cofa 
a loro viltà . Secondo la paga de ì pare facile , leggiera , e foave , ficome 
lérvigii eh’ à i Demonii fi fanno , è la à Giacob f * J parevano pochi i giorni 
morte; < c } {Stipendia peccatitmort. ) di fette anni ,che ferviva a Laban per 
Ecco bella paga? Terzo i ferviggii che amore di Rachele, qual’era di bella 
vuole fono inTopport.-tbiliie contìnui, faccia, e d’aggratiato afpetto , e li- 
perche vogliono elTer ferviti notte , e gnifica la bellezza della futura vita, 
giorno : {d) Servietit diit alienit per lo cui amore la fatica di tutta la 
die ae no 9 e , ijui non dabunt vo- prefente vif>, lignificata per li fette 
bis reejuiem. . Or vedete quanta anni , ci deve parere poca , e leggie- 
infopportabil fatica vogliono i De- ra . Terzo la paga,e mercè che dona il 
monii , e quanto fventuratamente Signor nottro è troppo grande, e mag- 
pagano , e quanto fono vili , e con gì ore non fi pub fperare , perche oltra 

tanti 

fai z.Cor.o. fbj Matt.i.Luc.%.Cen.'^. (c) Eom.6. (dj Jere.16. (ej 
^Judith. il. l'gy Alicbe.6. (h; i.Joan.j. ’ij Matth.ii. (k> Genif.zt). 
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tanti doni che c2 dona in quella f e 
nell’altra vita, ci donerà anco le ftef- 
fo , ficome ci promife in perfona 
d’Àbramo, à quale dille (a, •. Noli time- 
re Abrnham^go proteSor tuus fum^ 
àr merci! tua magna nimis . Ecco 
la paga di coloro eh’ allegramente 
lèrvono à Dio . E ccm tutto quello 
tanto pochi fi ritrovano, che fenza 
trillezza d’animo Ulano nel fuo divi- 
no fervigio . Deh quanto difpiaceno 
alla Tua Divina Maefià coloro , che 
con trillezza gli fervono , jperche f co- 
me detto habbiamo } gli fanno gran- 
dìlfima ingiuria , effondo eeli degno 
d’effere fervito con fomma allegrezza 
da tutte le creature, pofciachè fervi- 
le alla fua Divina Maellà , è regnare. 

La fpirituale trillezza ancora molto 

{ dace al Demonio : Imperochè ficome 
a fpirituale allegrezza apparecchia il 
luogo allo Spirito Santo , così la fpiri- 
tuale trillezza apparecchia il luogo al 
Demonio . Laonde veggiamo , che 
quando alcuno Uà con trillezza d’ani- 
mo , il Demonio gli fomminillra naol- 
te ,e diverfe tentationi : & effendoche 
molte volte la trillezza fpirituale fuole 
effer tanta, e tale, che occupa il retto 
giudicio , e naturale difeorfo in tal 
modo, che non facilmente può difeer- 
nere il vero dal faifo, e’I bene dal ma- 
le: Avviene che fpeffo fò molti giudi- 
di temerarii , e riputa le cofe bone , 
male , e le male , bone : le vere , fal- 
fe , e le falfe , vere . Da qui viene, che 
quando l’huomo Uà di mala voglia , e 
pieno di trillezza mala , falfamente 
giudica mò quello , e mò quell’altro , 
ad ogni parola fà un commento , fà 
grofii proceflì , e proferilce dure fen- 
tentie , fecondo il Demonio gli detta. 
Ah vitiodiabolico.chetantoc’inquieti. 

E per quello il fervo d’iddio li deve 
affiticare in dilcacciare dall’animo fuo 
quella diabolica trillezza , quale ci to- 

(a) Ctnef.i^. (bj Philip-i. (c) Scc/ej 
^gj EccÌì.7,1. 


glie la fpirituale cónfolaridne; è ci fi 
odiofi a Dio, de al prollìmo, e gravi a 
noi llein . 

Segue l’altra fpecie dell’accidia, deN 
ta Rincrefeimento di vivere , e fpeffo 
fuole nafeere dalla trillezza dell’animo 
nel divino fervigio: Imperochè quan- 
do l’accidiofo fente lallidio nel fervi- 
gio d’iddio , gli rincrelce il vivere , e 
defidera morire , non per defiderio 
d’tffere con Chrillo , come San Pao- 
lo 1 , ne per non Vedere i mali (Cho 

contra Dio in quello mondo fi fan- 
no ( cj , ficome defiderava Elia I 
ma per la lunga trillezza chepatilce nel 
fervigio del Signore, nel quale non può 
mai fentire un poco di gullo fpiritua- 
le : E però con Giob dice fej: Tacde» 
animam meam vita men . Imperochà 
ficome à Giob, per la moltitudine del- 
le tribolationi , da quali era oppreiiòt 
rincrefeeva la prefente vita: così all* 
accidiofo per fa grande , e lunga tri- 
llezza che fente nel divino lervigio, c 
in fallidio il vivere . Ecco à che milè- 
ria viene ! 

Segue l’altra fpecie , detta Amari- 
tudine ; Imperochè l’accidìofo Ipeflb 
Uà afflitto , e pieno d’amaritudine, & 
egli lleffo non sà perche ; ma la caufa 
è , perche l’anima è vacua di bone o- 
pere, a però llando quieto , e niuno 
molellandolo • egli lleffo è grave i sa 
lleffo: Talché ben può dire con Eze- 
chia lyj: Ecce in pace amaritudo mea. 
amarijjìma . E quello avviene perchè 
l’accidiofo abbonda d’iniquità , qual’c 
caufa deH’amaritudine , perchè lo Ili- 
molo della propria confeientia ndL 
tempo della pace elleriore , affligge 
dentro , e perturba la pace interiore: 

E da qui viene che l’afflitto arcidiofo 
è privo del retto giudicio , perchè : (s) 
Non efi fenf US , ubi ah nuda! amaritu~ 

//« . Ah mefehino! ‘ 

Seguono dopo infieme infieme mol- 
te 

2- (e) M io. ff; 1/a.^Ì, 
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’t» altre fpede * che forò : Importuni- 
tà di mente » Verbotìlà « Curiolità « fc 
Inquieticudine di corpo , e di mente, 
•f quali li rirerifcono alla vagatione n 
Imperochè poiché raccidiofo hà perfo 
il recto giudicio , ricevendo fenza di- 
fcorfo ogni penHero , la mence fi fà 
fanporcuna , e vaga , e quello che per 
l’amaritudine poco parlava, per la im- 
portunità della mence diviene ciarla- 
tore , e curiofo : £ da qui viene che 
diventa inquieto di mente,e di corpo, 
perche parlando più che gli conviene , 
« volendo fapere quelle cofe che non 
gli appartengono , di necefiicà ne fe- 
gue, rhefia inquieto di mente, e di 
corpo.E però la frittura prohibifce la 
tVerooficà,e la curioficà, fìcome fi leg- 

5 e( t fi No/i verioftff ojft iu multitu- 
in* frtsbytiTormm.9tK.hs il ciarlato- 
re eflendo egli inquieto, inquieta glial- 
lri:t b I Vir vtrbofnt fe farai frincipes. 
11 curiofo ancora Uà inquieto , perche 
volendo fapere,& invefligar quelle cofe 
che non gli convengono, non* poten- 
do ognicofa intendere , dC intendendo 
alcuna cofache gli difpiace, non può 
fare che non s’inquieta: (c) Qjtiai qui 
mddit fcitntiamy addit éf laborem . E 
però diceva l’Apodolo'/dj Audivimut 
tnim iuttr vox quofdam ambular* 
inquiete , nihil oftrautett Jed curia^ 
si apentes . Dimanierachè non fi ri- 
trova curiofo , che non fia inquieto . 
£ però la Scrittura prohibilce la cu- 
rioficà , dicendo ( e ) : Altitra te ut 
quafieris , (y fortiera t* nt feruta- 
tus fueris : ftd qua fractfit tibi 
Deus , illa capita jemptr , <y* in flm- 
rihut aperibus ejut ne fuerit (.uriofut, 
Ó'c. ' 

£ che la verbofità fia congionta col- 
la curioficà , fi moftra per Tautorità 
dell'Apoilolo , quale ammonendo il 
filo caro difcepolo , che fùggifie le ve- 
dove giovani , rendendo la caufa , di- 
TCV. IV. 

fa) Eceli.T. fb> Prev.i6. (c)Scc/*f,ll 
(gj Prov.ii, (h) Eztch/el.iC, 


ce f /) ; Quia fVìmdm fidtm irritaci 
fecerunt . Simul autem otiafm di- 
feunt circuire domos: no» folum oti*- 
fét } ftd cr vtrbofayé" euriofm^loqutn- 
tis qua non oportet . Ah mifero acci- 
diolo in quante miferie incorre f • 
Segue un’altra fpede detta oClofità, 
mimogenita figliuola deiracddia,que- 
na otiofità fi deve da tutti fiiggire , 
eflèndo caufa di molti mali . £ prima 
A l’huomo pazzo , ficome fi legge (gfi. 
Qui oferatur terram fuam , fatiahi- 
tur panibus ; qui autem feSatur e- 
tium , ftultijjimus tfi . Imperochè 
quale maggior pazzia ritrovar fi può» 
che non naver cura della propria vita» 
procacciandogli le cofe necefiàrie , e 
difendendola dalli nemici? Quefto fà il 
mifero otiofo , quale per non affati- 
carfi , manca di procurare i cibi fpi- 
rituali all’anima Tua , quale non fola- 
mente non la difende da i fuoi nemici» 
ma ancora ce l’efpone,e nodrifee quel- 
li t Imperochè per l’otio i vicii fi no- 
drifeono, e i Demolii prendono mag^ 
gìore baldanza contra rotiofo : £ pe- 
m San Girolamo diceva: Sempre fà al- 
cuna bona opera , acciò il Demonio 
ti ritrovi occupato . E S. Agoftino di- 
ce : Non facilmente è prefo dal tenta- 
tore colui , che vaca , & attende ad al- 
cuno buon’eflercitio . £ però chi deri- 
derà evitare le diaboliche tentationi^ 
fùgea l’otio ; Imperochè Totiofo Àà e- 
fpono alle diaboliche tentationi , fico- 
me il berfaglio allefaette: Laonde fi 
legge: Otiafi tollas, periere cupi dini s 
areux . Perche l’otioio benché da mol- 
te tentationi fia moiedato , nondime- 
no da nulla è più velTato , che dalla 
tentatone delia carne » quale prende 
forza dall’otio . E per quello tra l’altre 
caufe della rovina de i lafcivi Sodomi- 
ti, fe ci numera l’otio,ficome fi legge'^Je 
Hmc fuit iniquità* Sodoma ^oris- 
tua ( paxlando à Gerufaiem ) fup*r- 
Y bia , 

(i) 2 .TbeJf.^. (e) Mccli.j. ( f) i.Tim.f! 
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ku y fi t mi tèi fimit i iAiim4aniia^ 
^ oti$tm , £ fimilmente IQ legge di 
Pavid (è)t quale mentre Aette in ef- 
lércitio y non fi legge che peccafiè y mt 
Jbndo in otio y cominiiè Tadulterio y 
quale aggravò coU’hemlcldlo.Deh odo 
maledetto caufa di tanti mali: Tu Tei 
la fendna di tutte le tentadonly e del- 
le male cogttationi y ficome dice San 
Bernardo . £ ficome la fendna nelle 
auvi i luogo di tutte Timmonditie y 
cosi il cuor deir otiofo è ’l ricettacolo 
di tutte l’iniquità . Ah mifero otlofo y 
che fi vede fommerlb nel profondo 
.delle miferie corporaliy e fpintuali y e 
■^n vuol’ellendcre le mani alle fiiciche 
per liberarli . 

‘ 11 mifero otiofo y non (blamente in- 
corre in quefii y ft in altri innumera- 
bili mali y ma fi priva di mcdti frutti» 
^uali per l’ otio perde: Primieramen- 
te fi priva di molte commoditi » e 
piaceri del corpo t imperochc rotiofo 
ipefib non hi piacere del mangiare » 
• però cerca elquifite y e pretiolè vi- 
vande per movere l’appedto y perche 
ilando in otioy non tacilmenee pub 
diggerire ; ma quelli ches’ah&dcanoy 

Ì uafi Tempre mangiano con appetito» 
; hanno più gufio d’ un pezzo di pane 
Beroy con una cepolla» che non hà 1* 
otiofo delle pretiofe y e delicate vivan- 
de y fotte con diverfi fapori : Di più fi 
priva della perfetta foniti } Impcrochè 
sì per r indieeftione » come per lo po- 
co efièrcitioTe carni dell’otiofo fi mar- 
cifcono y perche una delle cofe perle, 
quali s’ acquiila y e conferva la fanitiy 
è ’l moderato edèrcitio : Laonde veg- 
^amo quefii lavoratori (lare più fanl 
deili nobili y che ftanno in odo: Di più 
fi priva della fortezza ) bnperoche 1’ 
otio debilita l’ huomo » Se anco molti 
altri animalj,qnali per la fodca diven- 
ta no gagliardi y robufii y e forti . 

Di più fpefib 1 ’ otiofo non può dot- 
ta) ntg.it. (bìEceU/:^. (c) Ejufi.S. 
(g) Jean.i'j. (hj Matth.29, 


vAtt{hUt Te doriiié t lutto bcdafi^ 

fiidio y e travaglio di mente , e però 
ritarda molto in letto » e ftà fonndea- 
toy e pigroy perche non piglia foftantia 
del dormire ) ma quello che ftà (fracco 
per la foticay dorme foavemente y per- 
che :(c) Dmkis tfi fiwtmmt •ftrèmti , 
Di quefiiy e d’altri fouttìyC commodità 
corporali fi priva l’ otiofo . 

Apprefib (i priva di molti frntd dei- 
r anima (t/)t Imperochè Todofo non 
è degno della divina grada y per quale 
fi fonno l’ opere meritorie di vita eter- 
na ( r ^ ) Imperochè niuno può operare 
meritoriamente lenza l’ajuto della di- 
vina grada y e peròairotìofo fono 
in fomdio tutte 1* opere fpirituali y e 
così fi priva delia confolatloney che fi 
fuole gufiate nelle divine lodi » nel- 
le meditationi y e nelle fonte oratio-, 
id. 

Finalmente fi priva deila vita eterna» 
cioè delia cognitione y vifione y pof- 
foffioney c nitione d'iddio (gjt qualf 
è la vera mercede degli operarii ( è j t 
t'ocM oftraries y rv* rtdd» illit merce» 
dnm fmttm.hh mifero otiofo,per non 
volere alquanto afiàcicarfi nell' opere 
boney inquefta traniìtoriavitay fi pri- 
va di tanti frutti y e d’ una sì grande y 
nobile y pretiofa y k eterna mercede » 
per quale fù creato . 

£ benché in ogni fhto y fr in ogni 
tempo Tempre 1 * otio fin fiato degno di 
riprenfioney e di gran biafmo, non- 
dimeno nel nolfro aureo tempOyC feli- 
ciflìmo fiato della vangelka grafia y è 
più biafmevole che mai,sì per l’eiTcm- 
pio di Chrifioy che ci hi data la fornrta 
del ben’ operare: 11 giorno fpendendo- 
lo in conlolar gli afflitti y in fonar gl» 
infermi y in liberar gli oppreffi da i 
Demonii y illuminando i cicchi y infè- 
gnandogl’ignorantiyrifnfcitando i mor- 
ti y riducendo gli erranti llla via della 
vcritàye focedo altre opere picye la not- 
te 

fd; Af 4 //.zf. (e) l^m.7.13. {f> i.Car.i 5-. 
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tefpen^endola In oririone («/.E fimil- & etnpenitt quia fartgrim &■ ht-i 
oicm« quefto ifteffo c£èmpio ci iianno fpit** fant fuftr ttrram <^e. Ma noi 
lardato S.Paolo(i;» e gli altri Apofioli, lubito che finite habbianio le fatiche , 
e feguaci . Sì ancora per Tobiigo eh* voian» al Cielo, perche tutte le cofo 
habbiamo di ben’operaxe , perche fia- fono apparecchiate : f * j Mip Domi- 
mo fervi entitii comprati con quel »ms àoravan^ fini t fui sJJctt timii- 
gran prezzo del Sangue di Chrifle, ac- tatit , mt vtmrtnt , quia forata fnnt> 
ciò operiamo bene : £ però diceva l’ omnia, L hora della cena e 'I tempo 
Apoftolo -J c) Emfti tnim tfiis frttio deUa grada i nel quale niente c* c da 
maom . Clorifieatt &• fortat* Deum prepararfi , fe non che dafeuno fi lavi 
r» cor/ort vo/ro . E Dio fi glorifica , c le mani , doe purifichi la fua intentio- 
fì moltra efler nel noliro corpo, quan- ne , e 1* operationi, e feda a mangiare, 
do ben operarne : Afcoltate 1* iftelTo A- Or qual fauca d pareri grave, fe con 
poSolo: ( d j Fratru mii diltSiy fiabi- defirterio contempliamo quella eterna 
tot tjlotti &-immobiltt: abundautet ce» ? E però San Bernardo diceea : 
fu opero Domini fimper, fiientet quod Labor ntent vix ofi unìut bora 
labor veder non efi inani t in Domino . amfiins , pTM am^ non fintio ; Non 
Et altrove (epUt in omnibnt fimfer dice con 1 otiolo a qual’ e grave ogna 
nmnem fi^ieiontiam babentet , abnm- leggkra fatica , per la poverti di fpl- ^ 
detit in omne ofut bonnm . Et altro- rito , che non può elevar la meate alla 
; Vidua fligétur nowminMS cofcctleftio 
fixaginto annorum , qun fnerit unins Segue un altra fpede d* accidia pi* 
viriuxor., in optribus bonis teftimo- pesiere dell’altre, detta Dilatione, 
ninm habent ,fi /Hot educavit^fi ie- eh è prolongar il tempo ad incomin- 
fpitio recepii , fi fanSorum pedet la- dare il ben fare , e benché il procra- 
vit , fi tribulutionem patientibut ftinare , e dare tempo al tempo , fia in 
fubminifiravit , fi omife opus bonnnt tutte le cofe pericoloTo j nondimeno 
fubficuta tfi . Ecco perche liamo fiati in doe cofe piu che nell’ altre , è peri- 
ricomprati , e non per ftare otiofi • colofiflìmo , cioè in difièrire la con- 
Appicflò nel noftro flato della gratia verfione dal peccato i Chrifto , ft in 
fi promette, e dona all’ opere noflre ritardare la confellìone-.f^anto fia pe- 
maggiore paga , che nello flato della ricolofiflìmo T un’ e l’ altro , adefio j 
legge Molàica f / J j Imperochc à Giu- adeflTo vi farà manifafto . 
dei erano promefiè cole terrene , dtà Qo^ntoal primo, alcoltiamo che di- 
noì è promefiòil reame del Cielo'Aj-Fi- ce la Scrittura •. ( i ) Ni dixerit: l‘ee- 
calmente fe pure ad alcuni Giudei fpi- cavi ^ ^ quid aecidit miU trijliì 
rituali era promefià la vita eterna, fot- AltiJfimus enim oft f alieni reddUor . 
to figura della terra di promiflìone , De propiziato peccato noli effe fi- 
nondimeno bifognava eh’ afpettallero ne metu , ncque adjiciat jpeecatum 
nelle parti inferiori della terra tante fuper peccatum . e ciò che Icgue; Non 
centenaja , e migliaja d’ anni , finche dirai , hò peccato, e che cofa d amari- 
folTe venuto il noftro Redentore: ( * ) tudine, ò di naeftitia ra* è avvenuta ? 
Juxtà fidem defunsi funi omnet ifii , Impcrochè il Signore è patiente rendi- 
lo» acceptit repromijftonibui , fid à Core .Del perdono de’ peccati non vo- 
longe eas afpicientes , tìr- falutaates , ler* edere fenza^imore , nè aggiongere 

faj lfai.6i.66, Mattb.Q.it.20.2t.22, Mar c.ì.i.^. 4.6. io. Lhc.6.j.%. Joan.ii. 
(b; AS.io. ic) i.Cor.6. Id) i.Cor.if. (e) 2.Cor.q, (f) i.Tim.f. Igj Levit.of. 
26. per totum , (h^ ìdattb.4. Joan.l, (i) lìebriii» (kj Lnc.iq- (U pcli.y. 
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peccato^ fopra pMcato : £ non dire. Demonio, che glifi digerire lacoi^ 

S rande è la miiericordia del Signore , verdone , acciò pofla condurli aii’cter>. 

ella moltitudinede i nùei peccaci ha> na dannatìone: Iddio Qà alla porta del, 
vri mifericordia $ Imperochè la mi- cuor noftro (ir) , e batte , acciò gli da 
fericordia , e l’ ita da quello predo s* aperto , e noi gli (acemo relìiìencia , 
approfCmano , e l’ira rifguarda contra volemo darci buon tempo , e pigliarci 
i Recatoti : Non tardar’ à convertirti piacere in queda valle di lagrime ( ove 
al Signore , e non dilTerir da giorno in liamo podi per piangere ) e ne ritto-, 
giorno: Perciochè l’ira di colui predo veremo fuori della cafa della vera le- 
.«err^ , e nel tempo della vendetta ti titia, negli eterni pianCi. Mifero, mi- 
di^rderà . Ecco quanto pericolo è, il fero , mifero chi aletta tempo àcon-, 
dinèrire la converfione , e però damo vertirfì, e non conlkiera quello che la 
dalla Scrittura tanto dimoiaci , che vo- Scrittura dice: ( / ) Ne/cit homo JÌMtm 
filiamo convertirci predo : Laonde lì fuum fed ficut fifets cafiuntur hamot 
legge i( a ) Convtrtero ad Dominum O" ficut avtt latfuto comfrthendttH- 
éh rilinqne ficcata tua &c, £ più già tur , fic cafiuntur homiuet iu tem^ . 
dice [b fi l^verten ad Dominuutt et fon malo. £ però Iddio non hà voluto 
ttvirtiri ah ÌHjuJlitia tua &-c. Et al- che li fappia da noi « ove , quando, e 
trove (c y. CoHvertimini^ vonitt. Et come haobiamo da morire, acciò dia- 
in altro luogo dice il Signoreld^: CoK- mo Tempre apparecchiati . Laonde 
vtrtimiMÌ ad mi, fahi tritit ommt Chrido per fvegliarci(»»),ci diflè quella 
fms tirru. Et altrove (tf. Convertite- lìmi litudine dell’ huomo ricco eh’ ha- 
vi, e iate penitentia. £ più giù (/,■. lo vea congregati tanti beni temporali « 
Don voglio la morte del peccatore , e diceva ali’ anima Tua, che lì ripofaf- 
tna che iì converta , e viva . Et un’al- fé , mangialle , bevede >e Tollazandè : 
ero Profeta dice'^-.ConverCÌti Ifraeleal £ Dio gli dide : Pazzo , queda notte i 
tuo Signore Iddio, perche in rovina Demonii,edhttori, ridonunanderanno 
fel calcato nella tua miquitù. EJoele l’anima tua, ( quale per lo peccato gli 
dice ( b ji Convertitevi à me in tutto il era obligata ) quelle cole eh’ hai coa- 
cuor vedrò . Parlando in perfona del gregate di chi faranno? Ben’ è pazzo 
Signore. £ Zacharia dice (/) : Conver- colui , che non penfa all’ incertezza 
titevi à me, dice il Signore degli £dèr- della morte , & alla divina giudicia } 
citi,& Io mi rivolterò à voi.Non date , Imperochè Geome dice un morale : 1 
come i vodri padri , il quali gli anti- giovani portano la morte da dietro , e 
chi Profeti gridavano, dicendo: Quede i vecchi dinanzi gli occhi, e tanto 
coTe dice il Signore degli elTerciti, più è pericoloia la morte, quanto man- 
convertitevi dalle vodre male vie , e co G vede, nè fe ci penfa : £ però il 
dalle vodre peliìme cogitationi.E non Signore diflè (n)i State apparecchiati, 
afcoltaroQO, nè attefero à me ,dice il che'l Figliuolo dell’ huomo verrà in 
Signore . Per quedi, e per altri lut^hi quell’ bora che non penfate , e beato 
deila Scrittura liamo sforzati à conver- quel fervo, che quando verrà il Signo- 
tirci : E gli accidioG danno tempo ai re G troverà far così , cioè ben’ appa- 
tempo, oh gran pazzia j imperochè i recchiato . Certamente queda incer- 
p:zzi , e mileri accidioG non vogliono tezza dell’ bora della morte dovrebbe 
afcoltare Iddio che li chiama alla tem- fpaventare , e movere ogni duro , Sc 
porale penitentia ,& ubbedifeono al odinato peccatore , & aggiaccia ro ac- 

cidio- 

faj Eccli.if. (bj^ìiid. (c) J/ai.ii. (d) Ejufd.^j. 'e) Eaech.iS. (f) Ibid 'g, 
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cidioTo prefto convertirii dal oecca- 
to alla orati.! « dal Demonio à Cbriftoj 
dall’ in^rno alla celefle gloria : Ma 1’ 
accidiofo non lì cura di quelle cofe . 

Il convertirli à Dio k bona bora nei 

f rincipio della gioventù è molto grato 
Diotpercbè fe gli ofTerifee il iioie,e'l 
più grato tempo della gioconda età ì 
il che non fà colui i che’l più bello , 
e*l più florido tempo della uia vita of- 
fcrifee y e dona al Mondo « & al Demo- 
nio 1 e dopo quando non puòy nè vale 
più * oflèrifce à Dio la feccia della Tua 
vecchiaia . Di più « chi prefto lì con- 
verte y più lungo tempo potrà fervire 
alla Tua divina Maeftà y il che làr non 
può colui y che nel fine di Tua milè- 
ra vita 11 converte y perche prefto hà 
da morire . 

Giova y & è anco giocondo à coluiy 
che prefto lì converte : 

Prima che gli è più hicile il conver- 
tirli y non ellèndo ancora habbicua- 
to ne i vitii y e peccati . Il che fenza 
dubio è malaga vole à colui y che già è 
invecchiato , Se hà fatto l’habbito nel- 
la mala vitatPerò fi legge'4; Bo/uem tfi 
viro y cuM for/averit jtignm ab a- 
dolefctHtiafua. Di più gli è più facile 
continuare la bona vitay quale à bona 
bora havea incominciatayuer la lunga 
confuetudine del bene y e lanto vivere) 
perchè licome li dice : Ajjuetis non ft 
pajjìo . Il che non avviene à colui eh’ 
e alTuefatto alla vita licentiofa y e darli 
buon tempo y fecondo la carne, Impe- 
rochè non è agevole il digiunare y l’o- 
rare y il vigilare y Teflèf caftoy l’humi- 
liarlìy e gli altri elTercitii virtuolì , à 
co ui ch'era folito di bene y Se abon- 
dintemente mangiare, ftar’otiofoydor- 
mire inlìn’al tardo , luifuriare , efler 
altiero , Se afllieto à gli altri vitii . 

Di più y chi prefto fi converte , mo- 
re con più certa fperanza di falute. 
Laonde fi l^gge di Santo Hilarione 
Abbate ( quale ds 
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adolefcentia y eflèndo di quindici an- 
ni y lafciò il mondo , e li convertì à 
Chrifto y à quale perfeverantemento 
fervi infino al fine di Tua vita in una 
aufterità di vivere tanto eftrema , che 
pare impollìbile à chi non crede à 
Chrillo f qual’opera cofe ftupende ne i 
Santi fuoij ch’elTendo per pflare à 
meglior vita y difle aU’anima fua : Efci 
fuori y che temi ? Efci fuori , che du- 
biti anima ? vicino à fettanta anni 
hai fervito à Chrifto, e temi la morte? 
£ con quella certa fperanza quell’ani- 
ma fanta volò al Qelo à veder’lddìo . 

Di più y chi prefto lì converte per 
la lunga penitentia ch’hà fatta in que- 
lla vitay o pocoy ò niente gli refta da 
purgare in Purgatorio; Il che non av- 
viene così certo à chi tardo lì conver- 
te y quale non hà così certa fperanza 
di fallite , fecondo Santo Agoftino , 
quale dice (i)\Si quis pofitm in ulti- 
ma necojjìtate ugritudinit voluerit 
acciptn fanittntiam à"c. S’ alcuno 
pofto nell’eftrema neceilìtà della fua 
Infermità vorrà ricevere penitentia y 
e la riceve, & incontanente farà ricon- 
ciliato y e v’.'iflfèrmo che fe ne và da 
quello mondo,enon gli negamo quello 
ch’hà dommandatoj ma nonpreAime- 
mo che bene fia ufeito da qui: le lìcu- 
ro fia ufeito y no’l su, potemo dare la 
penitentia , ma non potemo dare la 
licurtà . Forfè dico che farà conden- 
nato ? ( quali dica nói ma non dico 
che farà liberato . Vuoi dunque elTer 
libero dai dubio ? penitentia men- 
tre fei fano : fe così fai , io ti dico , 
che fei lìcuro , perchè hai fatto peni- 
tentia , quando hai potuto peccare. 
Se vuoi far penitentia quando non 
puoi peccare, i peccati hanno lafcnito 
te, non tu hai lafciato quelli . Efe 
pure foflfefalvo chi tardo liconvcrtc, 
non havendo fodisfatto in quell.! vita 
per Io poco tempo che gli è rimafto 


f quale dal principio della fua àopo la converlìone , bifogna che 

lungo 

(a^ Thyen,^. (bj De Fctnit. dìfi.T. c. fl quit po/ìtur . 
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]ungo tempo fila in pargatorio/econ- 
do T’Apoftolo i {a ) Sic tamtttfalvMS 
tri* » qxiifi il "*'» . 

Di più nafciando gli altri frutti che 

E srvengono dalla converlìone fatu à 
ona hora ; chi predo li ron verte , per 
lo lungo lervigio ch’ha fatto à Dio, 
havrì maggior premio in Cielo , Sc 
avvengache un'ideiió danaro (i dona 
COSI ^ colui che venne à lavorate dall’ 
hora prima<^;,come à colui che venne 
dairundecima, quedo s’intende quan- 
to aireffentia del premio , perchè tut- 
ti goderanno un’Iddio i nu quanto al 
premio accidentale , chi più t’è aiEiti- 
cato , più n’havrà j Imperochè il Si- 
gnore dice (c)i I" damo Patri* mai 
manfiamas mmltmfuMt. £ chi più s'ap- 
proffima al lume, più vede. Non nego 
^ ch’alcuni ferventi ponno meritare più 
in breve tempo , che li tepidi in lun- 
go, ma pochi fe ne ritrovano nel tem- 

f >o nodro . Conchiudendo dicemo, che 
kome il predo convertirli è molto lì- 
curo , c fruttuofo , così il tardare è 
molto dubio , e pericolofo t 11 che lì 
modra per molte ragioni; 

Prima,perche la mala con fnetudine 
difficilmente fi lafcia-.S£> fimal afi im- 
buta reca"* farvabit odoram,TaJia dia. 
dice Horatio:}! vafe lungo tempo c5* 
ferverà quell'odore , di quale una vol- 
ta è dato pieno . E’i Sapiente ancora 
hà per cela difficile che l’huomo jx>f- 
la lafciar quel vjtiochedall’adolelcen- 
tia Kà prefo {d) Adolafcant juxtà 
viam fartm^atiam cam/antaariti non 
racadet abea . £ ’l Profeta ancora di- 
cfiajiSi mutara totaji JEtbioft fallam 
fuam^ aut parati* variatala* fua*\ 
vo* potaritit banafaeara , errar didica- 
riti* malum . Perche ]a confuetudi- 
ne lunga, è un’alrra natura ,e ficome 
le virtù, e li vitii naturali , ò non mai, 
ò con grandìffima difficoltà fi ponno 
mutare , co$'i la bona , o mala confue- 

(a) j.Cor.^. (bj biattb.io. (c)Joan.ì4. 
(gl Icc/i.jo. 


tudine non fi poh facilménte lardare i 
P" raodrar quanto 
Ila difficile convertirli uno invecchia- 
to nella mala conluetudinedlpeccare, 
quando volfe rifufeitare Lazaro qua- 
triduano, fi turbò , fè fremito, ela- 
erimò,e dopo difle/; Ove l’havete pe- 
do ? Come eh’ appena fi ricordai di 
colui , ch’c invecchiato ne i peccati , 
qujd’effendogli Jigati i piedi , emani 
colle ninicelle della maia confuetodi'* 
ne , e llgata la fàccia col lodarlo della 
^ .®fi^tidogli poda la pietra 
dell oftinatione , e retendo per la ma- 
la fama , non può rifòrgere, e conver- 
tirli, fenza un gran grido ,cioè fenza 
una potentifiìma gratta del Signore, 
quale di rado dona grada ail’oftinato . 

^ Di piu, ficome Una tenera virgula 
s è curva, facilmente fi pub ridurre à 
rettitudine , ma un gro/Ib trave fèc- 
Borro t non pub drizzarli: Co- 
si il giovanetto Éici/mente fi drizia 
dalla mala alla bona via , ma quello 
che c’è invecchiato fente djfficolti;^ ■ ) 
Curva eervicam fila tni in jnventutai 
tmuda tatara tj a* dum infan* e/, 
mi /èrta indmrat , non cradat tibi . 

Di piu ficome un legno putrido « e 
pieno d’acqua non ficilmente può ef- 
fer dal fuoco accefo , per la relidenda 
che J’humido , e’I freddo fà al fecce , 
& al caldo : Così il cuore deii’invec- 
chiato peccatore,pieno dell’acque dell* 
iniquità , non può edere accefo dal 
fuoco dello Spinto Santo , facendogli 
relìdentia I peccati . 

Di piu ficome difficilmente può ar- 
ricchirfi di beni temporali colui, che 
già ha ronfumati tutti i beni paterni: 
Cosi difficilmente fi pub convertire, e 
farli ricco di doni fpirituali colui, eh* 
hà corfumati i naturali : e ficome dif- 
ficilmente^ pub fànarfi , e fperarcvita 
colui ch’ha ricevute molte , gravi , e 
mortali ferite ; così difficilmente fi 

pub 

(d) Prov.ai. (e}Jarem.i^. {fjjeaq.ìi. 
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«1i^ convetrire ì e fjwrar falute colui 
ch'i fnervato da molti , gravi « e mor> 
tali peccati: e fìcome chi ftà fottoun 
gran pefo» quale ogni di crcfce , non 
ò per se levarfi sù ; cosi colui • che 
carco <T un grandiilìmo pefo di 
peccati) quale tempre lungo tempo 
rrefce t non può convettirG fenza 
«randiifimo aiuto d’iddio . 

Di più colui che per lungo tempo 
t'ò molto allontanato da Dio* non può 
facilmente ritornare in poco tempo t 
£ però G leMe (g)t bivoctui tum > 
dum frvft »)T , 

Di più l’invecchiato peccatore diffi- 
cilmente G può convertire) perchè per 
la lunga infermità dei peccare è inde- 
bilho) ft hàperìb il gufto) dimanie- 
rachè quando vuole incominciare al 
ben’operare ) lènte tanta difficoltà % tt 
•maritudine )Che lalcia il ben’operare. 
Imperochè Gcome il peccare nei prin- 
cipio pare dolce ) c nel Gne è amaro 
come l’ aflèntio •. ( h ) N0 atttmdat 
falUciéi mmlitrif. favHs tnim 
Um Ubim mtrttrichiò^ mtidimt ok» 
fiuttmr *jitx •. NoviffltHM amttmillìus 
Bmara ^uufi Mbfynthium , Così il ben* 
operare nel princìpio èamarO)ma nel 
fine è dolce.II peccatore dunque A co- 
me la Gmia,che euGando l’amaritudine 
dalla Icotza della noce ) la getta via ) 
c così G priva della dolcesaa del fratto. 
Povero peccatore che fi priva della 
dolcezsa del frutto delle bone opere « 
per non eSere patiente nel principio 
del ben’operare : E non conmera) che 
' fi] detto ad Adamo [c ) In faiort vkI- 
Sh! fui vifctrii fnnt . Et ad Èva ; 
ìm dolori piriti . per dimoftrare che 
dopo il pecato non G ponno partorire 
le none opere fenra dolore , nè guftare 
il panedella sratia fènza fudore. 

Di più Pinvecchiato peccatore) 
quando penfa lafciare la mala vita pie- 
na di lafcivic) d'ufure ) e d’altri viti! ) 
ne i quali lungo tempo era viiTutO)ren- 

(a) ìfii.ìs- (b; Pteu.j. (cj CtHtf.\. fi 


te grandimnui ttlftezza ; imperochè 
penlando che gli bifogna rendere l'al- 
trui robba % lalaar la concubina, e far 
pace colli nemici « e Gmili cofe ) gli 
trenaa il cuore ) e s’afGigge tutto , di- 
manierachè non gli baHaPanimodi 
mutar vita ) e cosi refta da convertirG) 
e dopo gli è amaro il morire \{d) 0 
Mori ^Himtft amari memoria tua , 
komini taetm hahtntì in fubfianiiis 
fuii. Deh quanti pazzi dicono che non 
volemo convertirci ) perche dopo mo- 
riamo . 

Finalmente f lafciando molte altre 
ragioni ) difficilmente l’invecchiato 
peccatore nel fine può pentirfi ) per- 
che giuGa cofa è ) che morendo Ge 
dilpreggiaco da Dio, di cui egli viven- 
do havea fatto poca ftima : Però fi leg- 
ge ; [0 1 Va ani fftrmii ) mounè ipft 

fferntrii ? É quanto il peccatore più 
s’approflìma alla morte,e da Dio è ab- 
bandonato ) tanto più dal Demonio è 
impugnato , acciò -non fi converta ) 
perche sà il Demonio ) che se’l pecca- 
tore nel fine gli elee dalje mani ch« 
non potrà più riceverlo: Se dunque il 
povero peccatore da Dio è abbandona- 
to ) dal Demonio è impugnato , e dal- 
la moltitudine de i eran peccati è ag- 
gravato ) come potrà mai convertirG ? 
Perquefie) e per molte altre ragioni 
manifefiamente G vede , quanto Ira pe- 
ticolofo il tardare à convertirG . 

Habbiamo vifto brevemente ( la- 
Iciando molte altre ragioni^ quanto Ga 
pericolofo il difièrire la converGone : 
adefib mofireremo quanti mali perven- 
gono dal dificrire la Tanta conaffionc) 
lavatorio di tutti i peccati . 

Primieramente crii tarda à confcfar- 
G dona maggior baldanza al Demonio 
di tentarlo^ Imperochè quando il De- 
monio trova chi ritiene fecrete le Tue 
tentationi,ch’egli fpefib gli fuggerifee) 
prende maggior audacia di tentarepna 
quando vede alcuno, che fpcflb fi con- 

féffa, 

1 ; £ec/i.^t, (e) Ifai.^^. 
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feffa , e rivela le fegrete faggelUooi camina quando è agg/ivàto d* un m 8 
diaboliche al fuo Padre fpiricuale , il fo di ducento libre, come potrà caini- 
Demonio non ardilce tanto tentarlo , nare uh debile aggravato d’ un pefi» 
perche non confida i fuoi Iccreti à co- di mille? E però chi Ipeffo fi confetTa, 
fui che li fcoprifce i laonde il Sapiente più volentieri và alla confeffione , ef- 
diceva: denudat arcana amicit fendo fgravato dal pefo grave di molti, 

fdem ferdit . E San Girolamo dice , e gravi peccati , perche non può coni- 
che la podeftà , e^ virtù del traditore mettere molti , e gravi peccati colui 
s’annihila , poiché ò rivelato il tradi- che fpeCo fi conlèlTa , e conolco il pec- 
mento . cato . 

Di più chi tarda a confèlTarfijdiventa Ancora chi tarda la confefiìone,mo- 
■plù liccntiofo, e più sfacciato nel pec- Ara chiaramente , che di tutte le cofe 
care di colui che fpeflb fi confefla,e la tranfitorie là piq conto , che dell’ani- 
•caufa è, che 1’ huomo non conofee mai ma fua i Imperochè fubbìto che’l fuo 
tanto la bruttezza , e la vergogna ch’è corpo s’ inférma , con ogni diiigentia 
nel peccato quando pccca,le no quan- cerca difcacciar via quella infermità, e 
do vuole confeflàrfi j e però il pecca- fimile diiigentia ufa fe s’infermerà ua 
tore che tarda à confisfiàxfi , non ben. fuo cavallo, ù altro animale,fe la vigna» 

, conofeendo la vergogna , c la bruttez- ò ’J campo è pieno di fpine,preflo pro- 
za ch’è nel peccato, fenza timore più cura di purgarli , fé gli alberi fi fecca- 
licentiofamente , e più sfacciatamen- no,vede procurar del? acqua, fe la vefteu 
te fenza vergogna perfevera nel mc- elefcarpe fono fpoiche, pretto procuri 
cato; ma colui che fpeflb ficonfefla, annettarlc; edopo vede l’anima fua 
fpeflb vede, e conofee fa bruttezza, e la piena di fpine di mali defiderii , e pia- 
vergogna ch’è nel peccato , e s’attiene gata à morte dalli peccati mortali , e 
dal peccato , Sc attenendoli dal pecca- niente fe ne cura, nè procura purgarla» 
re, riceve ogni dì maggior grada da e medicarla colli rimedii della falutiìe- 
Dio , quale fugge dall’ anima foggecta ra confefiione,e communione,nè cerca 
al peccato (t}t & habbita volentie- lavarla roll’acqua delie lagrime, quali 
te in queir anima eh’ have in odio il nafeono dalla vera contridone . 
peccato . ^1 più *^bl tarda à confettarli, cerca 

Di più colui che tarda à confclTarfi, nafeondere i fuoi peccati à Dio,à qua- 
ogni dì cafea in maggiori peccati , e le tutte le cole fono aperte , e manife- 
la cauli è,che ’l pefodel peccato , che fte ( c )iE chi cerca à^io nafconderli» 
per la penitentia non è fcancellato, ti- da Dio faranno manifettatiuna chi cer- 
ta l’huomo ad un’altro peccato;Laon- ca à Dtomanifettarli , da Dio faranno 
de San Gregorio diceva ; Feccatuntt coverti, e nafeofli : Laonde diceva il 
quod fer fnnittntiam non lUiuitnr , Profeta •. (d) DeliSum mtum tibi co- 
max fuo' fondere ad aliud trahit, E fteitum injufiitiammeamnom 

però veggiamo che quanto più 1’^ huo- abfcandi , Sopra quali parole Santo A- 
mo tarda à confettarli , tanto più mal filino dice: Quando homo detegit ^ 
volentieri và à confeflarli,e la cau fa è, Veus tegit : sThomo agnofeit ^ Dettt 
perche quanto più tarda, più pecca , ignofeit . Colui che cerca nafeonderei 
e quanto più pecca, tanto più gli man- luci pccati à Dio, è limile ad Adamo, 
cano le forze fpirituali , e fe gli accre- qual elTendo da Dio dommandato.ove 
fee maggior pefo di colpa , e di pena ; fotte, rifpofe; ( e , Vocent tuam Domine 
Se dunque un gagliardo con difficoltà audivi in Paradifo: àf timui eo quod 

nudar 

(a) PccHai. (bj Safiett^i, PfaU^ [c) Hebr.^ (d^ (e; Cen.i. > ; 
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Cantra r Jceìdid i 

•Jfetrt i '&> ehfcondi me . Artifi- le 1’ offervànià dell! divini precetti , è 
ciò tuo è quello b Demonio , che ci fai confegli, quali à Recatoti no folameni 
0>rolongar la confeiEone « acciò ci di- te pajono diiRcifi , ma etiam impoiS- 
(cordiamo i nollri peccati , ma tu fee- bili.Or fe degni di bialmo fono coloro 
lerato non te li feordi mai , per quali che per uno « ò due « ò tré meli diffe- 
poflì punirci eternalmente . rifeono la confelEone , quanto piè de. 

Di più chi tarda i confeEarfi , ride- gni d’ogni confulìone faranno quei 
ne feco in albergo il fvo nemico (a )ì che per un’ anno , infin’alla féttimant 
Imperochèil peccatore, mentre (là in fanta ritardano à confefTarfi? Impero- 
peccato mortale alberga nel cuor luo il chècofiorofi privano del frutto del 
Demcnio.Or che bene potrà far colui, digiuno, e delr altre opere bone qua- 
che ritiene feco il Demonio fuo cru- li eflendo fatte in peccato mortale non 

del nemicorf^jquale Tempre cerca pre- fono meritorie di vita eterna perche 

cipitarlo nel profondo deiriniquità , fon' opere non mortificate, ma morte 

acciò dopo la morte pofla nel profondo quali non ponno mai piu revivifeere * 
deirabiflb infernale in eterno cruciar- E però innanzi ad ogn’opera bona de- 
io . Ah milero peccatore , che tanto ri- ye prevenire la confcffione : rreteccùi 
tardi la confelfióne , non vedi eh’ al- femus facitm ejut in confilJlQtie dice 
berghi il Demonio caufa d* ogni tuo il Profeta (fj. E’I Savio dice : [p]]u. 
male ,& in tutto difcacci Chrillocau- fius^frior efi accufator /ìw‘ . Perl 
fa d’ogni tuo bene ? Perche non gridi che prima dovemo lavarci le mani” 
nella confeilìone , acciò fcampi dalla e poi mangiare il delicato cibo . 11 cil 
bocca del crudel dragone, e lii da Chri- bo col quale l’ anima fi ricrea , e* Dio fi 

fio ricevuto? Jjlefta è l’opera bona , ficome dilfe U 

Fmalmente ( lafciando tanti altri b ) Meus cibus ejlyut faciam 

mali,che dalla tardanza della confeflio- voluntatem ejuìyqui mifit me. Prima 
ne procedono; chi tarda à confeffarfi, dunqueche s’incomincia àben’óperare' 
fi priva di molti beni } Imperochè co- dovemo purgare l’ anima noftra colla 
lui che fpeflb fi confelTa , riceve molti confeilìone , acciò l’ opera noftra fia 
confegli falutiferi dal fuo Padre fpiri- perfetta , e grata à Dio; perche la vite 
tuale :( c) Et erit falut ubi multa che non fi puta nel tempo fuo non 
confina funt . Et oltra li confegli , ri- porta bona uva, e le biade che non fo- 
ceve anco l’ ajuto dell’ oratione , per- no purgate avanti che s’ammaturino 
che l’amorevole Padre fpelTo prega portano il grano mefcolato colle ziza’ 
perlibilogni del fuo confitente, ^uale nie, e coll’ avene, elolio. E ficomè 
ancora per lo fpeflb confeflà rii , si per pazzi farebbono riputati coloro che 
la erubefeentia, sì ancora per la virtù nel tempo della vendemia voleifero ou- 
dtll’ aflblutione, non folamente difilli- tar le viti, e nel tempo che fi mete voT 
nuifee la pena à fe debita , ma ancora leflèro purgar le biade: così fono pazzi 
riceve nuova gratia , & accrefeimento coloro che Hanno tutto 1’ anno senza 
di quella ch’haveva , e quanto più confsflione, e poi nel fine della Quare- 

^ P'" “ ^ familiare Cma quando fi debbono raccoglTe're i 

di Chrifto 1 //; , qual’ entra nel cuor maturi frutti della penitentia , fi vo- 
mondo,e ci U la fua ftantia,e la fua ce- lefl’ero confeflàre. Oh gran negligentia 
» e per rajuto della nuova gratia, oh gran pazzia perder il frutto delle 
e della prefentia di Chriflo , gli e faci- bone opere , per non prevenirle colla 
TOM. IV. 2 • 

(a) Luc.ii. {b)EjufJ.q. (c) Frov.24. (d)Joan,i4. (e) tlùoc.3. (f) prl. 
(gì Frev.ii. (h) Joatt.4. ' f ì \ / -•y.54- 
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cofe del mondo alle cofe celefti, dal 
peccato alla grada • dal Demonio a 
bio » e fpeflb con dolore ricogita gli 
anni fnoi neiramaritiidine deU’anima 
fua (tijt confeflàndo i luoi peccati 
con animo concritoi & humiliato (^ ) • 


e dolerli veramente f prima che uano 
ben’ ammaeftrati da un’ efperto Padre 
nella confefllone , perche pochi cono- 
feono la gravità del peccato , c la pena 
à quello dovuta, fe prima non gli è di- 
moftrata dal dotto ContelTore j e perb 
non conofcendola avanti la confc-llìo- 
ne • non ne ponno haver quella con- 
tritione . per quale li l'canceila il pec 


Oli W14V» •* V* W - r 

Segue un’altra fpecìe d’accidia, det- 
ta tardità nell’ elTeguire 1 ’ opera inco- 
1 


Se dunque il tardar la confefllone gna, 

inlin’ al fine della Quarefima e tanto rati ^ j eflere 

. 1 r vange opere • c u lepi u muiv/ 

tar^ ad effeguire 1 opere v.rtuofe 

Laonde delli (celerati li legge ; 'c, i «- 


pericolofo , e biafmevole, quanto più 
pericolofo , e degno d’ogni biafino ,e 
confullone è colui, che di rado , h non 
mai li conf-fla inlin che non s’inferma 
à morte ? Prima coftui è Amile à i U- 
droni,quali non vogliono mai confena- 
re i loro delitti infln che non fono tor- 


Laonoe nem - - 

der i/Jorum ad malum cnrrunt.er Je- 
Binant ut e^uudant fangu^nem . E 
però San B.-rnardo diceva ; Ma[n* 
confufio . Ardenti ut dejiderant fecu la- 
re /pernici ofa , ^uàm Hot utiha. Ala- 
criut currunt ad mortem , quam net 
irituale in ad vìtam . Il che A moftrb nella notte 

glio , perche quando 1 huomo e inf^r- altri Aj It flava vi- 

mo , non può fare vera , e piena fodi^ tardi , e follecito à condurre la turba 

fattione.Dopo ’anAet. chetienelndl- g Gran vergo- 



1 vergogna 

fefl'arli quelle immonditie , e ' 

. . » * jT' _ II-, V 


pna con- dopoi che «ono veiiui. - — 

• peccati. Signore effere tardi 

dlTà ccm;;;iii'n;ila dovrebbono effere P-o rollec.t. ,e^fer- 

e gioventù : Et alcuna volta avviene. 


dovrebbono effere più --- -- • 

'ioventù : Et alcuna volta avvKne, venti , fecondo la 
ch'ufi per giufto giudicio d’iddio, ^rde il fiolo, Domino fer- 

fenfo , e^ loquela, che non può dire 1 volare, fe- 

cSildettodelProieta..l/.i^/.c. 


(a, Iftìi.:ii. 


(b) P/.fo. (c) Prev.i. (dj Mattb.26. (e) Bom.12. {fj ^ai.^. 
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flint in Domino't ihutahunt firtìtudi' 
fttm, ajjinnent ftnnas ficut aquila^ 
currtnt < 5 “ non Itborahunt » ambu- 
labunt ér non dtfeient . Poveretti noi 
che ron conHderiamo l’ angullia t e 
brevità de i giorni noftri , fecondo è 
fcritto : I n i Noli cunSari in temfort 
nniuftiét &"C.'b Et brevts diti hominit 
^c. Nè cogitamo « come tutte le colè 
pretto pattano: ( e j Tranfiernnt omnia 
illa tamquam umbra , CT tamqnam 
nuntius fercurrtns . Felice dunt^ue 
chi è veloce nel ben’ operare i che 1 o* 
pere fue non facilmente faranno impe- 
aite} imperochè fi legge: [d)ln omnìbut 
vf tribù! tuii ejlo velox « omnif in- 
Jirmitas non occurret tibi. Ma quello 
eh* è tardo I di rado, ò non mai con- 
duce à perfettione l’ opera fua, perche 
ò dalla brevità del tempo, b da infer- 
mità , ò da qualche linittro Cafo farà 
impedita . 

Segue un’ altra fpecie d’accidia, det- 
ta dilperatione. quale fuole nafceredal 
rinrrefeimento di vivere, e dalla dif- 
ficoltà che 1 ’ accidiofo fente'Hel ben' 
operare ; Imperochè quando l’huomo 
lungo tempo e Rato à convertirli, & à 
conPlTarfi , e per la fua tardità non 
havtndo potuto mai condurre à per- 
fetrionc un’opera buona, fente tanta 
difficoltà nel ben’operare , che gli pa- 
re quali impeffibile poter oflervarc i 
divini precetti i fenzalacui oflèrvan- 
23 non fi può entrare à vita eterna le} : 
Si vi! ad vitam ingredi , ferva man- 
data.ftiffe il Signore / : E così non con- 
fi'l.ir.do nella divina bontà'quale in un 
punto con tanta foprabondante gra- 
tia fuole prevenire coloro eh’ in eflà 
fperano, che gli fà divenire facile ogni 
cofa difficile ; fi difpera di poter pen- 
tirli ('ella mala vita pattata , e d’ inco- 
minciare nuova vita : E così difperan- 
doll di poter ben’ operare, fi rilafcia in 
tutti i vitii , fodisfacendo quanto pub 

fa) Eccli.io, hjfob.14. le) Saji.^. (d) 
fg, l'i 0V.24. (h; Ifai.qo- (ì) Joan.ij. 


à tutti i fuoi fenruall, & Inordinati ap- 
petiti . E talmente è dal Demonio pbf- 
ièduto, ch’à fe lleflb è odiofo , e fi pri- 
va della prefente vita , come ft Giu- 
da r/j , quale più offefe Iddio difperan- 
dofi, che non l’ofièfe vendendo , e tra- 
dendo il fuo unico Figliuolo ad eflèc 
crocifitto, fecondo dicono i fanti Dot- 
tori . Ah vitio nefiindo , che neghi la 
bontà d’ Iddio , e difminuìfee la for- 
tezza nottra , fecondo dice la Scrittu- 
ra :f^) Si deffer averi! in die angn- 
fiim Iqffu! : imminuetur fortitude 
tua . Imperochè fìcome la fperanza in 
Dio fà mutare , e crelcere la fortez- 
za f ; , dicendoci partecipi della divi- 
na fortezza: così la difperatione ci pri- 
va d’ogni configlio , e d’ogni ajuto di- 
vino , & fiumano , perche l’ fiuomo da 
fe niente vale, fenza il divino ajuto f/;, 
di quale ne priva la difperatione.Que- 
fte fono le fpecie , e quelli fono i mali 
che dalla maledetta Accidia procedo- 
no . 

MEDITATIOHE XIV, 

Sofra le cofe dette : 

P oiché ’l fervo d’ Iddio , havrà Iet- 
to parte, b tutte le cofe dette, fe- 
condo il folito , fatta eh’ havrà l’ ora- 
tione preparatoria, incomincierà coir 
intelletto à difeorrere alcuni mali che, 
dall’ accidia,e dalle fue fpecie nafeono» 
& havendo benconofeiuti i danni , che 
da quella procedono , delibererb coll’ 
ajuto della divina gratia far ogni sfor- 
zo,* ogni diligentia per eftirpar tal 
vitio da le . Et acciò più agevolmente 
li pottà vincere tal vitio , porremo al- 
cuni rimedii più neceflarii . 

Il primo rimedio è la confideratio- 
ne, e frequente meditatione della vita, 
e fatiche di Giesù Chritto, quale tan- 
to s* afTaticò, e tanto pati per la nottra 
Z z fìlu- 

Eccli.%1. (e) Mntth.iq. (f iEjufd.it, 
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£>lute . Però dicei^a 1* Apoftolo : (a) re io dendero efler Talvo » ma i Vani 
figcofitate , cioè fpeiTo habbiate in miei peaiieri no’l permettono» degna- 
mente colui che contra fé fteJb foden- ti moftrarmi» che debbo fare » e come 
ire tale contradittione , accib non vi poiTo falvarmi : £ rifguardando, vid- 
ilraccate, mancando negli animi voftri de uno che gli flava dinanzitche fi po- 
eto. Imperochè fé noi ben con fideria- neva è federe à fate fportelle » e poco 
mo qualmente il Signore tutto il gior- dopo fi levava ad orare » e dopo ritor- 
no s' affaticava , caminando per le nava à lavorare f Et havendo piti vol- 
caflellaic Cittiiinfegnando gl'ignoran- te levatoli ad orare » e dopo ritornato 
ti » Panando gl’ infermi » e Tacendo al- i lavorare » gli dilTe l’Angelo : F.i co- 
tte opere pie , e la notte flava in ora- sì » e farai falvo . E certo chi da divet- 
tione , e nel fine patì tanto per la no- fe operationi non è occupato » diifi- 
flra falute: cornaci baderà l’animo d’ cilmente pub fuggire l’otio » perche 
(fière accidiofi « fe volemo edere vere rari fono che lèmpre poflano attende^ 
membra di Chriflo } S’ egli tanto s’ è re alla contemplatione . £ però bifo- 
aflaticato per 1’ altrui falute» noi fa- gnano di verfe operationi , nelle quali 
remo pigri per la noflra ? come potre- il fervo d’iddio polTa efièrcitarfi . 
mo chiamarci Chrifliani» fe non face- 11 quarto rimedio è fuggire la com- 
mo come hà fatto Chrifto?(f;come gli pagnia degli otiofi « Se accompagnarli 
faremo compagni nella gloria » fe non con perfone folecite , e ferventi , pcr-> 
glifemo nelle ratiche?ripenfiamo dun- che lecondo il Profetafe/, Cumfan- 
que fpclTo la vita di Chriflo. Eto fanEius tris ■, éS“ cum ferverfo 

11 fecondo rimedio è la confiderà- perver/mr . Perche difficilmente pub 
tiene de i pericoli ne ! quali ci ritto- fuggire l’otio chi con otiofi vive . 
viamo . Laonde Chriflo nella notte li quinto è la frcquentationc del 
della fua pallìone ritrovando i fuoi tre Santiflìmo Sacramento dell’AltarejE- 
pÌH cari difcepoli per tedio, & accidia gurato nel panefoccincritio che man- 
addormentati» gli dilTe f/f,: Vegliate,& gibElia» nella cui fortezza gagliar- 
orate » acciò non fiate vinti dalla ten- damente caminb infin’ al monte O- 
tatione. Quali volendo dirgli Se voi reb '/) . Elia flracco per le perfe- 
confiderafte i pericoli» nei quali viri- cutioni della federata ìezabel figu- 
trovate, non vi lafciareftc vincere dal ra l’huomo accidiofo aflaticato per le 
fonno delfaccidia . Oh mileri noi , molte tcntationi della carne»tlel mon- 
che fe confideraflìmo i pericoli» e’I do» e del Demonio» Quello » quando 
bene che perdiamo» e’I male rei prende quel pane vivo , che conlotta , 
quale incorriamo dando otiofi » pen- e conferma il cuore del divoto, rice- 
fareffimo à fatti noftri . . ve tanta forza » che gagliardamente 

Il Terzo è occuparli in diverfe ope- camina nella via del Signore combat- 
rationi con>orali, e fpirituali nelle tendo contra i viti! , infin ch'arriva 
quali fi polla honorare Iddio » giovare al Monte della celelle gloria . 
al prolTImo, e pafeere Taniina propria li Sello rimedio è la confideratione 
con falutiferi cibi > perche 1’ huomo delle pene future » quali patirà l’acci- 
ch’hà diverfe operationi ben’ordinate» diofo nell’inferno, per non havtre vo- 
non può Ilare ctiofo , Laonde Santo luto affaticarli nel ben’operare ; liccv 
Antonio elTendo tentato dallo fpirito me li legge di quel fervo pigro! g j , a 
dell’accidia nell’Ertmo diceva; Signo- quale per non haver voluto effercita- 
- . re 

fa, Helr. 12 . {b] Matth.^.^.Marc. 6 .Lut.i. {c) 2 .Cor.i. (A) Matth. 26 .[c) EfAi. 
(*') (è) Malth. 2 ^. 
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re il fao talentOigli fù tolto, 5C anco 
egli fu buttato nelle tenebre efterio- 
ri , ove farà ftridor di denti . Impero- 
che non (blamente bifogna fchivare, e 
fuggire il male , ma ancora far be- 
ne ( ) ; Diverte à malo , ^ fac ho~ 
num . 

E però l’accidiofo larà degno di gran 
tormento , perche mentre poteva , 
non %' afTatico nel ben’operarc . 

Il fettimo rimedio èl’amor d’iddio •% 
Imperochè fecondo dice San Gregorio, 
l’amor d’iddio non è otiofo, e fé è in 
noi opera cofe grandi : E S. Ambro- 
gio dice , che l’amor d’iddio non »à 
tardanza . E per quello dovemo con 
iftantia dommandarlo,dicendo;(^jrr/i- 
^ me : pofi te é^c. Perche l’amore ci 
tira dall 'accidia . t 

L’ottavo , & ultimo rimèdio (^la- 
fciando molti altri per brevità ) e la 
conlideratione dell’eterna mercede, 
ch’è la prefential vifione , pofTefllone,. 
e fruitione d’iddio , ficome fù detto ad 
Abramo (e) . Ego frote&or tuui fum 
ér tnerces tua maguu nimis . Laonde 
diceva Santo Agoftino , fe la fatica 
t’atterrifce , rilguarda la mercede . 
Deh Ce Tempre dinanzi gli occhi dell’ 
io telletto tenedìmo l’eterna gloria , e 
quel gran psemio , non parrebbe cofa 
alcuna di quelle che ’l Signor ci com- 
manda, à noi impoflìbile: ma la po- 
ca memoria che s’hà delle cofe eterne 
ci fi pigri , e negligenti, nel ben’ope- 
rare. Molto ci refta da dire, ma à 
chi sà meditare cialcun di quelli ba- 
da ad eccitarlo dal Tonno dell’ac- 
tiJia . 


fa) f/.??. fbj Cant.i. (c) Ceu.i 
(c) Geu.i. (f) 


E SS E Ideino Q^INTODECIMO : 

tETTIONE DECIMAOaiN’rA 

Deir Allegrezza fpirituale , 

H Avemo già detto , che l’accidia 
è una triditia di mente , ch’ag- 
grava talmente l’ animo, dell’ huomo 
che non gli viene voglia d’incomin- 
ciare , b effeguire cofa bona , e quedo 
vitio s’oppone aU’allegrezza fpiritua- 
le, qual’e 1 mimo eiFctto della carità 
da quale nalce queda tale allegrezza . 

Havendo dunque ragionato dell’ac- • 
cidia , delle Tue fpecie , e dell! mali , 
che da ciafeuna nafeono . Adelfo par- 
leremo del Tuo oppoHto , cioè della 
fpirituale allegrezza . « ^ 

Queda fpirituale allegrezza è fola- 
mente di coloro, che temono, & amano. 
Iddio, perche la fpirituale allegrezza no 
è altrofd;,fc non un’interiore contento, 
e dilettatione che ’l vero Chridiano hà 
d’iddio , 6 di quelle cofe che piacerò 
à Dio . £ però colui che teme , & a- 
ma Iddio. (ì fuol’allegrare prima delli 
divini beneficii , corn'è della fuacrea- 
tione, edèndo dato creato con tant.a 
eccellentia, ( r) ad imagine,e fìmili- 
tudinedella Tua divina Maedà, (ignote 
delle mondane creature , & herede 
della celede gloria : Or fe noi veg- 
giamo alcun figliuolo d’un vile conta- , 
dino allegrarli fenza fine fe fi vedtiT: 
adottato , & accettato per figliuolo 
d’un gran Rè terreno; quanto m.iggic- 
re allegrezza deve bavere un vero Chri- 
fliano, ch’è dato adottato, & accett.ito 
per caro figliuolo dal celede Padre y’. 

Rè de i Rè , e Signor de i Signori , e 
del Cielo, • della tern ? Di qutda 

S randilfima nobiltà fola deve il Chri- 
iano humilmente fenza fine alle- 
grarli . . . 

Deve anco allegrarli dell’incarna- 

tione 

f. _(d) Quid fit gaudium fpirituale ? 
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rione del Figliuolo d’iddio % ficomc grati fommamente della prefentla di 
s’allegra l'infermo della preparatione si dolcilfimo,e fapiente medico^iyjm- 
della medicinailmperocchè havendo I’ perochè non lì ritrova in noi sì pdlilè- 
huomo per fua dapocaggine diformata ra , e mortale infermità , ch’egU colla 
in se ifedb per lo peccato, rimagine pretiofa medicina del fuoineftimabile 
d Iddio , /I; e perfa 1 eccellentia nella Sangue, non lappia , non polla, o non 
ouale fu creato , divenne infermo , e voglia fanare , (è dalla noftra volontà 
limile alle beftie (bj. Ecco il Figliuolo non fi ripugna . Dall’altra banda dal- 
d’iddio per la fua gran carità viene à la ineftimabile pretiofità di tale me- 
prendere la noftra inferma liumani- dicina, e dalla fomma eccellentiad’un 
tà, per medicare,e fortificare la noftra sì fapientilfimo , e potente medico 
infermità, per riformare la diformata confiderà bene ia gravezza della tua 
imagine,e per reftituirci, (e accrefeere infermità j Imperodiè non è folito , 
la perfa eccellentia noftrafcj. Se quello ch’alle picciole , e leggiere infermità 

f ^ran beneficio attentamente mediterà s’apparecchi medicina di molto valo- 
’huomo , non potrà fare che fomma- re , nè medici di fomma eccellentia, e 
mente non fi rallegra , e dica con Ge- di fomma lapientia fogliono andarvi . 
remia (d): FaSum tfl mìhì verbum Se dunque la tua infermità non fofle 
tutim ingaudium . Perche ì (t ) ejuia fommamente grave , che nè da huo- 
Vtrburu caro faFlum ejl . Laonde San mo , nè da Angelo ff poteva curare , 
Giovan Battifta ConoLendo il Verbo non farebbe dal Cielo difeefo un sì 
d’iddio elTer fatto carne , s'allegrò, e grandiflìmo . e fapientilfimo Medico, 
fè gran fella nel materno ventre ; E com’è ’] Figliuola d’iddio , nè farebbe 
però Santa Elifabetta diffe alla glorio- apparecchiata una medicina d’infinito 
fa y et f,ine : (f j Ecco vox valore , com’ è ’l pretiofilfimo fuo 

fnlutationit ttue »* auribus mùs , Sangue , qual’è d’ineftimabile valore . 
exultavit in gaudio infans in uttro Di più Chriftiano confidererai due 
meo . Perche il Profeta , più che Pro- cofe ; Prima quanto fei à Dio ca- 
feta non ancora nato, ben conofeeva di ro , e di quanto valore , e grandezza 
quanto valore era la medicìna,ches’e- fei da lui riputato {i) - poiché per ri- 
ra incominciata ad apparecchiare per comprarti con sì gran prezzo, hà vo- 
la (alute dell’humana generatione , e luto che forte venduto con sìvileprez- 
però fenza fine s’allegrava, licome zo il fuo Unigenito F'vliuolo f*!, e per 
lenza fine era il prezzo della medici- fanare le Tue mortali ferite , hà voluto 
na , che per noftra falute s’apparec- che folTe tutto attrito, e percofTo da ca- 
chiava . po à piedi'/;, c dopo confitto da quelli 

Deve anco l’huomo fommamente crudeli carnefici fu’l legno della Cro- 
allegrarfi della natività dell’iftelTo Fi- ce/ m ). Ertendo dunque tanto da Dio 
gliuolo d’iddio , ficome s’allegra l’in- apprezzato , & d lui caro , non più t’ 
fermo alla prefentia del dolce , e fa- avvilire, e fottoporre all’inferiori crea- 

f dente Medico, da quale fpera certo ture, nè ti donare per amore di quel- 
a fanità : Però l’Angelo nella notte le in preda al Demonio , tanto àDio 
della fantllfima natività , dille à i Pa- contrario . 

ftorir^^l Evangelizovobis gaudi um La feconda cofa che confiderar tu 

magnum. Oh infermo Chriùiano alle- devi , è , che lè le tue ferite fono gra- 
vi , 

fa) Vfaì.C. (bj (c) Ijaì.Si.Efhef.i.^. thil.2.^. (i) Cap.i^, (e] Jean. i, 

(f, Lt'c.i. fgi Ejufd.l, (h> Ejufd. 4. f. (iy i.Cer.6.7. {le) Matìh,ì 6 . ( 1 ; 
ni; Mafth.iT. 


"Deir Alkgrezza fpirituals , 183 

, e mortali * nondimeno fé tu vuoi delia de! Signore , s' allegrare^ mol- 
ubbedirc à i precetti di quello fap en- to • 1 /i ; Vtdenres Jiil'.at» g/tviji 
tilllmo Medico > fono tutte curabili * funt ère. E non lenza granojùìma ra- . 
perde unsìefperto, e fapìentiUlmo gione l’huomo deve allegrarii di tanto 
Medico non havrtbbe preparata una lume di grana ,th’è apparfa ànoich’ 
medicina di sììneliimabile valore, fé andavamo fenza guida nelle tenebre» 
non havefle havuta certa Ipcranza del- fecondo fi legge: > k y Pofulut^ui tm- 
la tua làlute . Dimanierachè nè dalla hulabat in lencbristvidit lucim ma- 
volontà del medico , nè dalla virtù, & guarnì hakitantibus in rtgìone umhrm 
elficaca della medicina manca che tu mortisi lux orta tji tis. Imperochè fi- 
noii fei fano , ma folainente dalla tua come il cieco privo del lume vifibile 
perverfa volontà , colla quale f..i refi- à gli occhi corj orali non può bavere 
ftentia alla benignità del Medico, alle vera allegrezza delle refe nel mondo 
cui fante eflbrtationi ,confegli , e pre- fficome li legge di Tobia ch^ difsc all’ 
cetti non vuoi obbedire. Angelo Rafaele, che’l falutò: 'Cj Q,uah 

Allegrati dunque della Natività del gaudi um mihi erit t tjui in tenelrit 
• Signore, ficomc della prefentia del tuo ftdtot ò' lum*n cmli non video ? i Così 
dolciflìmo , e fapientilllmo Medico , non può havtre allegrezza fpirituale 
quale può , e vuole curarti da ogni tua , delti divini beneficìi colui, cn è privo 
grave infermità , purché tu voglia of- del lume della divina gratia ; Irnpero- 
Icrvare i precetti , i confcgli , e le re- che la confeientia che non è illumina- 
gole eh' have ordinate per la tua falu- ta dal raggio della divina gratia, fem- 
te ; Imperochè lìcome non folamente pre ftà inquieta ìf d) Non ejl pax im- 
bifogna per acquiftare la fanità preti- piis . Et ove non è pace, non può efser 
dere la medicina , ma ancora bifogna allegrezza di fpirito, perche tra li frut- 
far dieta , & allenerfi dalli cibi , et al- ti dello fpirito l’allegrezza precede al- 
tre cofe nocevoli, e prendere i ci- e i Fru&ut auteni fpiritus , 

bi, & ufare altri riincdii falutiferi; Co- charitast gaudi um, pax. Oh che alle- 
sì per ricoverare la falute dell’anima grezza fente l’anima illuminata dal 
Inueme colla medicina del Sangue di lume della divina apparitione . 

Giesù Chriflo , bifogna ch’oflèrviamo Deve anco il ChriAiano allegrarfì 
i precetti, c confegli falutiferi, ch’egli della predicatione , e converfatione di 
ci hà dati , aRenendoci dalle cofe ille- ChriAo , ficome il buon difcepolo s’al- 
cite , e fervendoci delle lecite , giove- legra della fana dottrina del fuo caro 
voli , e falutifere , non perchè il San- MaeAro,ficome faceva quel gran Gio- 
gue di ChriAo per la fola fua virtù non van RittiAa^y/,quale tanto s’allegrava, 
fòife fulHciente , ( eflendo già più che che crefcevala fama,e dottrina del fuo 
•baAante J ma dalla parte noAra bifo- ChriAo .Beatocolni che sà meditare la 
gne oAervare quelle cofe ch’egli ci co- vita , e dottrina d’eflb ChriAo , qual’è 
manda, fe volemo che tale medicina molto foave, e dolce à chi la guAa : 
ci fia falutifera : E quello bifogna di Laonde felo Spofo ne i Cantici diceva 
nectUltà , perche egli vuole cosi . alla Spolà'’^);5’«»« vox tua in auribut 

Deve anco allegrarli il ChriAiano mtit , vox enim tua dulcis,&‘ facier 
della gloriofa appuitione, ficome il tua decora . Quanto più dir può tali 
clero s’allegra vedendo il lume: Epe- parole la Spofa allo Spofo? Se à ChriAo 
rò fi legge che li Maggi vedendo la noRro (polo gli pare bella , e pratiofa 

à ve- 

(a) Matth.a. fb,l ì[a\<j. (c) 'Toh.^. (dj Ifui.jfi. (e) Galat.^, (f; Joan.-^. 
(gj Canta. 
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h vedere la noftra feccia , cioè la pura 
mente n*ftra , nella quale riluce la fua 
divina imaeine, e gli è dolce la noftra 
voce di conreffione « di lode, e di ren- 
dimento di gratta, quanto più farà à 
noi grata la lua divina converfatione , 
e dolce la voce della fua Tanta predica- 
tione, colla quale dal peccato alla gra- 
fia , dalla fatica al ripofo, edalle mife- 
rieallagloriari chiama'/t^.'Noi dunoue 
diciamo al noftro caro Spofo : Mo- 
lìraci la feccia tua, cioè la tua fantilll- 
ma, e puriflìma converfatione ; Rifuo- 
ni la voce della tua predicatione nell’ 
orecchie noftre; Imperochè la tua vo- 
ce è dolce all’udito noftro, e la tua 
faccia è bella , e gratiofa al noftro 
afpetto. Deh quanta allegrem fente 
chi la purilllma vita , e la dolciilìma 
dottrina di Chrifto $à meditare ? 

Deve ancora il Chriftiano allegrarli 
della vittoriofa paffione del Signore , 
fìcome s’ allegra 1 ’ huomo della vitto- 
ria del Tuo combattitore i Imperochè 
quando uno combatte per un’altro, Sc 
hi vittoria , s’ allegra colui , nel cui 
nome s’ è combattuto. Havendo Chri- 
fto nella Tua paftione combattuto da 
noftra parte , & havendo havuta vit- 
toria contra la morte, contra il pec- 
cato » e contra il Demonio noftri capi- 
tali nemici , dovemo fommamen- 
to allegrarci . Per quello Abacuc ( c ) 
prevedendo la vittoriofa palllone del 
Signore , per quale doveamo elTer li- 
berati , dijfe j aatem in Do- 

mine gauàeho ; ^ exMltabo in Deo 
Jefu O2C0 . 

Deve allegrarli ancora del gloriofo 
della Tua rilurrettione, Gcome 
u buon fervo dell’ eflàltatione del fuo 
Signore, perche quando il Signore è 
f*! maggiore gloria, à tutti i fervi s’ 
•iccrefce grandezza, ficome veggiamo, 
** "uando alcun Cardinale^ e fatto 
> tutti i Tuoi fervidori s’ allegra- 



no , fperando ciafeuno bavere alcuna 
maggiore dignità , ò beneficio. Or chi 
potrà dire quanta grandezza babbi* 
acquiftata il Chriftiano per lo trionfo 
della rifurrettione di Chrifto ? ( d; Qui 
traditus tjì frofter dtltàa noftru 
refmrrixit frofter jafiifeationem rto- 
flram . 

Ecco la prima grandezza eh’ hab- 
biamo acquiftata per logloriofo trion- 
fo della rifurrettione del Signor no- 
ftro , che fiamo fatti da peccatori , 
fiiufti , fe della fua gratia ne lappiamo 
Ben fcrvire , caminando nella novità 
della vitafe^, morendo al peccato, noa 
più fervendogli , e vivendo à Chrifto , 
ficome dice l’Apoftolo . 

Appreflb , per lo gloriofo trionfo 
della rifurrettione delSjgnor noftro , 
fperiamo la rifurrettione dc’nollrl cor- 
ruttibili, e mortali corpi ff) , quali ri- 
fufeiteranno primi , e faranno veftiti 
d’ incorruttione, e d’immortalità , fe- 
condo r Apoftolo : f gj Oforfet enim 
corruftìbile hoc indtiert i^corruftio- 
neof. éf mortale hoc induere immor- 
talitatem <j“C.Or quale maggiore glo- 
ria fi Mtrà acquiftare dal Chriftiano 
di quella ch’acquifta per la rifurrettio- 
ne del Signore ì E perì) fommamente 
fi deve allegrar di quella , ficome s’al- 
legrarono i difccpoli , quando viddero 
il Signore rifufeitato ; [h J Cavifi funi 
difcifuli, vifo Domino . 

Deve arco allegrarli il Chriftiano 
dell’ iftitutione , e virtù de i fantillì- 
mi Sagramenti , ficome s’ allegra 11 fe- 
rito della fua curatione ; Imperochè 
per mezzo de i fantilfimi Sagramenti» 
riceviamo la fanità dell’ anima , & al- 
cuna Volta anco de i corpi: Deh quan- 
te anime perfe fono ricoverate , e ri- 
dotte alla làlute per lo lauto battefi- 
mo , per la coniefiìone, e commnnio- 
ne , e per gli altri Sagramenti ? E però 
con fomma allegrezza dovemo fre- 


/ > quen- 
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qcentare i fantifllmi Sagramenti i on< cora voi. Dèh quanto tutti i veri ChrU 
de riceviamo tante gratie , fecondo il fiiani dovrebbono allegrarfì di queftx 
Profeta Ifaia (a i‘. Haurietis aquas ih ammirabile Afcenlìone del Signore da 
gaudio di fontìbut Sahatoris . 1 fan» quale canti beni ne fono proceduti • 
ttiiìmi Sagramenti fono i vivi fonti perchè oltra che n’ è fiato rimoiso* e 
del Salvatore , da quali tiramo fuori 1 ’ levato via quel formidabile interdetto» 
• acque gratiofe della nofira falute. e n*è fiato aperto il Cielo '.Ancora pec 
Deve anco allegrarli ìlChrifiiano tale Afcenlìone n* è fiato mandato Io 
dell’ammirabile Afcenlìone del Si- Spirito Santo:fr> •Ti iiow <r^i>ro,Perec/i- 
gnore, Gcome il fuorufcito,e tbandito tur non vtniet ad vos:ft autcm atier»^ 
allegra» quando è ri votatole rimofso mittam tum ad voi. Et anco havema 
il hanno che gli prohibiva il ritorna- ciào Signore per nofiro Avvocato : f/| 
re» e l’entrare alia patria fuaillVipeTO- Advocatum kahomut afudPatnm, 
cbèdopoi che per io peccato de’nollri Jtfum Chriftum ^ iffe efi 

primi parenti fummo tutti ibanditi frofitiatio prò ficcati s nofirit. Ecco 
dalla quiete del terrefire Paradjfo ! h )t quanti beni da tale Afcenlìone hab- 
e molto più dalla celefte, e gloriola biamo conléguiti,e però meritamente 
patria, e fummo pofii in quello cllìlio» dobbiamo allegrarci . 

••e valle di lagrime, à niuno era con- Di quelli umverfali beneficii, e di 
cefso poter entrare à quella celefte glo- tanti altri particolari , ciafcuno fedele 
ria, ma tutti difcendevamo à i luoghi Chriftiano deve allegrarli , e non delle 
inferiori della terra fcjì Ma dòpo! che . tranfitorie ricchezze , grandezze , pia- 
Ciesù Chrifto afcefc in Cielo, fù rimof- ceri » Se altre vanità del Mondo. Se 
fo quel terribile, e formidabile in ter- xiafeuno de i detti. hendìcii il fedele 
detto , e fù coficelsa, e data una larga Chriftiano faperà meditare , come po- 
libertà ad ogn’ uno che vuole credere tra fentire nel Tuo cuore mai più afflit- 
in ChriiTo , Se imitarlo , di poter fu- tione , e malinconia ? 
bito ripatriare in quella celefte patria, ' Secondo, il giufto che teme , Se ama 
’ finito eh’ havrà il corfo della prefèntc Iddio $’ allegra delle tribolationi di 
vita , E però il Signore appareechian- quello mondo , licome il cupido mer- 
dolì per via della palllone , e morte di cadante 11 fuole allegrare clelie mer- 
fàlire al Cielo, dille à i Tuoi cari,e mefti cantie lucrofe i Imperochè quando 
difcepoìì:( d }Si diiiftritis nit,gaudi» il diligente , e cupido mercadan te 
ritit ulifMit quiqvado ad Batnm , ritrova alcuna mercantta che ci pub 
Q^li.'dica,percnè tanto vi contrillate molto guadagnare, fen’ allegra mol- 
detla mia partenza corporale? fé voi to , e Tafcia tutte T altre , per po- 
perfettamente m’amafte,v’allegrarefte, ter più meglio attendere à quella fo- 
perche per la palGone , e morte mia la^ Cosi 1 ’ huomo giufto conófcendo 
« vado al Padre , à ricevere il celefte re- quanto guadagno foirituale fi fà nelle 
‘ gno per me , per voi, e per tutti quei- tribolationi di quefio mondo, quando 
n che in me veramente crederanno : (i vede tribolato, s’ allegra, perchè per 
Allegratevi, dunque , perchè vado ad le tribolationi fpera entrare al reame 
'apparecchiarvi il luogo:E se To andrò, de i Cieli , e quanto più fono , tanto 
de apparecchierò à voi il luogo, un’al- più s'allegra , fapendo che (gj fir 
tra volta verrò à voi , e riceverovvi à mnltat trihulationit oforttt not in- 
me llefso , acciò ove fon’ Io , fiate an- tran in rtinunt Dii . £ però Giesù 
TOM. IV. ‘ A a Còri- 
fa) C/f/.i 2. (b; {c) Cin.^j. Jeb.14.ii. (d)Joan.i4. (t) Ejufd.i6. 
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ChriAo beatificando c6loro eh' ha* 
veano da patire ì torto, e fenza caufa, 
ma per amor Tuo , «topoichè gli hebbe 
raccontato le perfecutioni, einaledit- 
tioni ch’haveano da foAenere,foggionfe 
il guadagno grande,ch’haveanoda con* 
feguire, perlochè lìdoveano molto al* 
legrare,dicendo;(<ij GMMdete,éf txulta- 
te^quoMÌam mereit vejir* cofiofatH in 
Cnlis . E per qucAo i fedeli ApoAoli del 
Signore credendo fermamente alla pro- 
mtiTa del loro caro MaeAro , fomma* 
mente $' allegravano • quando fenza 
caufa ,ma per io nome di Giesiì pati* 
vano ingiurie,& altre tribolationi •.[b) 
Ibant Afofloli gaudentis i eonffttln 
ctncilii , tjuoniam digni habiti funt 
fro nomine Jefu eontnmtliam futi . 
Rendendo il debbito à ChriAo, quale 
per amor noAro havea poAa l’anima , 
cioè la vita fua fìcome un debbi* 
(ore s’allegra quando hi pagato il deb- 
bito, così noi dovemo allegrarci quan- 
do patimo , perche renderne , e paga*- 
mo il debbito al noAro Signore : £ fi- 
come il gagliardo Cavaliere s’allegra 
nelle gioAre , nelle quali fi prova ikl- 
la fua gagliardezza : Così il ChriAiano 
deve allegrarli nelle tribolationi, nelle 
quali fa efperìentia della fua fede, e 
pntientia , qual’ è la vera, e propria 
virtù del ChriAiano : £ però San Gia- 
como difTe t ( d J Omne gaudium txi- 
fiimnte fratrtt mti % cùm invariett 
tentationes incideritit ; feientes quia 
frobaiio Jidei vtfirn fatientiam ofe- 
ratur .. 

Non vò più del guadaenoche dalle 
tribolationi nafee , qui ragionare , 
perchè nell’ eAercitio della patientia 
n’ havemo più lungamente ragionato. 
Ma mi fero me eh’ i tempo noAro que- 
Ao guadagno delle tribolationi da mol- 
to pochi è conofciuto,e però affai po- 
chi fe n’ allegrano, e qua» tutti le log- 
gono , e fuggendole le gli fanno piu 

faj M^tth.f. (b) A5.^. fc) 

Ig, a.Cor. 7 . (h; Fnv.ij. (i; zjtnn.i. 


gravi, e quel eh’ è peggio, ò voglianÒi^ 
o non vogliano bilogna patirle , noa 
come ChriAiano fruttuofamente , mz 
come Demonio fenza frutto,e con mag- 
giore pena ; Imperochè à coloro , che 
volentieri le foAengono , la divina gra* 
tia ce le fà leggiere , e foavi , ma Hm- 
patientia le fù gravi , Si amare . 

Terzo il eìutlo »’ allegra de i beni 
de’luoi prolsimi , ficome un membro 
s’ allegra della falute dell’altro , fico» 
me dice l’ApoAolo ( t ):EtJi quid 
titur unum membrum , campati un- 
tur omnia membra : fìve gloriatur 
unum membrum , congaudent omnia 
membra . Et altrove (/; : Caudete 
cum gaudentibus ó"C. S’ allegra dun- 
que il giuAo della penitentia di co- 
loro , eh’ hanno peccato , ficome s* 
allegrava 1’ ApoAolo della fanta , e 
falutifera trlAezza d’alcuni Corinti pe- 
nitenti , ficome egli di fe dice : ( g) 
Nunc gaudeo : non quia confricati 
ejlit ìfid quia contr(fiati eftit ad ftt- 
nitentiam . S’ allegra hncora della fa- 
pientia di coloro, che fono Aati igno- 
ranti \(h) Fili mi , fi Japiens fuerit 
animus tuus , gaudebit tecum cor 
meum . S* allegra ancora della perfe- 
verantia delli profìcienti , ficome San 
Giovanni fcrivendo ad Eletta nobilif- 
fima donna, dice: (/; Gavifus fum vai- 
di , quoniam imeni de filiis tnis am- 
bulantes in veritatefficut mandai um 
ttccepimut à Patri . Ecco come queAo 
fanto vecchio s’allegra del ptrfeveran- 
te profitto delli proficienti. Deh quan- 
ta allegrezza (ente il giuAo dell’ altrui 
profitto , prima perche fi glorifica Id- 
dio negli eletti fuoi , apprelfo s’ accre- 
fee il teforo della Chiefa, di quale par- 
tecipano tutti i fedeli f * f, dopo anco- 
ra s’edificano i proflìmi , quali fi fo- 
liono eccitare al ben' operare per lo 
uono «Ifempio de’ proficieiHi . 

Quarto il giuAo s’allegra del pro- 
prio 

fd) CapA. fe) i.Cvr.iz (f) 
k; P/al.iiS.oS^S. 
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prio Rato, ficome fi fuole allegrare un’ eon/uHJar,^MOKÌaiH ÌMVoenii t§ . Deh 
afiediaco da Tuoi nemidi quando fi ve* quanto può allegraxfi colui che fpera 
de in un forte, 3t inefpugnabiie caftel- nel Signore ? ben potrà dire col Pro»* 
lo, nel quale llà fenza timore d’ edere feta Baruch : {h, Venit mihi gMudiumÀ 
prefoì Imperochè M giufto che fiàfer* fanSo . Imperochè ogni allegrezza « 
ino nella lede , Iperanza , k amore di vana , fola quella è vera,ch’ è del giu- 
Chrifto , tanto li confida nel Tuo Tanto ilo , quale non sà allegrarli , le non 
nome, e nel Tuodivinoajuto, che poca dell! beneficii del Signore , delle tri* 
fiima là di tutti i (lioi nemici (afi Di- bolationi del mondo , del bene del 
manierachè ben può dire col Profeta proflìmo f come già havemodimoftra» 
fantilfimotf t } DtduxìHi m»^uia /«- toj e del Tuo fiato proprio,non Tperan- 
Bus ts ffts mea ; turris fortituiinis do in altro che nel Signore, nel cui a- 
à facìe inimici . Inhnhitabt in tahfr- more fià fondato, e fermato, e per que- 
nuculo tuo in fueuln ; froUfor in vt- fio la Tua allegrezza è fiabile , ficome 
Ummto nlarum tuarum . Signore tu è immobile Iddio, nel qual’ è fondato} 
m’hai guidato, perchè tu sei la mia imperochè cflendo la Ipirituale alle. 
Iperanza, torre di fortezza dalla faccia grezza il fecondo frutto, et e/Tettodel- 
del nemicoilo habbiterò nel tuo taber- lo Spirito Santo, qual’ effetto procede 
nacolo ne i fccoli , farò difeTo nel co- dal primo, ch’è la carità : TruBus au- 
primento dell’ ale tue . Imperochè 1’ ttm Sfiritut ch/iritns, gaudinm,fax 
huomo che per Chrifto via . all’ifteflb ^c. { i)o chi fià in carità, fià in Dio; 
Chrifto verità, e vita , è guidato, pren- dunque quale maggiore Inabilità tro- 
dèdo tanta fiducia nel Tuo Tanto nome var fi può, che lìa com’è Dio ? £ però 
f qual’è torre fortilfima à chi in quel- 1’ Apoftolo diceva : (kj Caudete in Do- 
lo Tpera; ( c ) Turris fortiJfimM,nijnttH mino ftmptr . quali dica ; Chi vuole 
DomìnkàdiUudcurrit juJlMSt&^exal- Tempre allegrarli non s’allegri nellfr 
tabitur. ) che nulla teme,anzl fià fem- creature , quali Tono mutabili, ma nel 
pre allegro,pcrchè la Tua Iperanza non Signore delle creature , qual’ è Tempre 
è nelle cole tranfitorle, ma in Dio Tolo, immutabile . Di più,efiendo che ralle- 
quale Tempre èda prelToà tutti coloro, grezza naTce dalla prelèntia della cofa 
eh’ in verità con puro cuore il chia- amata , e la triftezza dall’ alTcntia di 
mano in ajuto , ficome fi legge i ( d) quella , chiama le creature non può^ 
• Prof e tfi Dominus omnibus invocan- ftar Tempre allegro , perchè non puòT" 
tibus oum in veritatt , E però l’ifteT- bavere tèmpre prefente la cola amata, 
fo Profeta con gran fiducia diceva :ft) ma chi ama Iddio Tempre Uà allegro , 
Invocando,m’ha ve eflaudito Iddio del- perchè fià Tempre congionto, c pre- 
la mia giuftitia; rx/r/r- sente alla colà amata , eflendo Iddio 

divit me Deus jufiitiu meu.Px altro- prefente , e congionto à chi l’ama ; [l^ 
ve: (f , Nella mia tribolatione hò Qjùmanetin charìtat* t in Dea t»a- 
chiamato in ajuto il Signore, k al mio net , Deus in to . 

Dio hò gridato, e dal Tuo Tanto tempio Di più oltra che quella Tpirituale al- 
hav’eff’udita la mia voce, e’I mio gri- legrezza è più vera , più ftabile , e più 
do nel Tuo coTpetto è entrato nell’ durabile , è ancora più grande d’ogni 
orecchie Tue . E per quella gran fi- altra allegrezza,che nel mondo haver 
ducia che nel Signore haveva , lìcura- (/ pofla : perche quanto maggiore è la 
mente poteva dire ; fg j Domine non cola amata, tanto è più grande l’amo- 

A a a re , 

fa, Pfal.iit. 'h) Pfal.6o, (c) Prov.iZ. 'd/ PfaLi^- (e/ Pfal,^, (f^ Pfal.i‘ 7 , 
{g, Pv2,/.jo..(b; C^lf.4^. ih ijotftt. 4 , (k) ih ijoan,^. 
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;e * e quanto è più grande l’amore « 
unto maggiore farà l’allegrezza , che 
da quello procede . Edèndo dunque 
Iddio maggiore infinitamente più di 
tutte le creature , l’allegrezta che pro- 
cede dall’amore d’ Idcuo fopravanza 
ogn’altra allegrezza che s’hà delle crea- 
ture ) imperochè l’allegrezza dei mon- 
do è vana , e tranfitoria : Caudiutt* 

hyfocrita «dinjlar pjvnfif/'.L’hipocrita 
è quello mondo » quale pare Buono * 
dt è cattivo y promette bene * e dona 
maletperche non può dare quello che 
non hi . Mifero chi del mondo s' al- 
legra , che predo la fua allegrezza fa- 
ri occupata dal pianto : [bf Sxtnms 
gaudii lu 3 ui occupat . Perche l’alle- 
grezza che s’hi con peccato « fubito è 
occupata dal rimorfo delia coalcien- 


tia y i quale fegue la pena: ecco il pian- 
to: Ma airallegrczza che s’hi da iddio 
non fegue mai pena ; E però ben di- 
ceva San Bernardo : Ilfud tji vtrunt 
gnudiiarty^uod non de creatura , fed 
M Creatore conci ^tury cujut compa- 
ratione omne fuichrumyfadum-.tmne 
ànice y amarnm : omne quod deleBari 
foteji y molefium . Que lla allegrezza 
d’ Iddio fi operare fortemente , facil- 
mente» e perfettamente ; Qjtia dele» 
Batio terficit oput . Quella dilcaccia 
raccidia , It ogni inutile triliezza » 
nella fa gioconda la divina lode, que- 
a fa difpreggiare ogni cofa terrena « 
e la propria vita , quella ci fi falcare 
alla gloria eterna , a godere Iddio da 
faccia i hiccia . Felice allegrezza » ma 
da pochi conofciuta . 


faj Jeb,20. (b) Prov.id. 


Finifce la Prima Parte , 
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SECONDA PARTE 

Ove fi tratta • 

Della cognìtìone /T Iddio Qn quel modo che Jt può')^ delt 
ìmìtatìone di Chrìjìo , e della vera beatitudine . 


CAP. 


I. 



Avendo noi,coll’aju- 
Co della divina gra- 
tta y pofto fine alla 

S rima parte del no- 
ro fpiricuale efier- 
citio f ove, in quello 
meglior modo , che 
potuto habbiamo , s’è dimoArato che 
cola è ’l peccato «eia Tua qualità, tC 
anco fi fono manireAati i mali , e dan- 
ni che da quello,e da ciafcuna Ina fpe- 
cie nafcono , e s’ è anco in parte ra- 
gionato de i rimedii , e delle virtù op- 
pofite , colle quali i detti peccati vin- 
cere G ponno , e con che modo in 
eAirpare i vidi fi dee procedere , acciò 
r animo del principiante non fi con- 
fonda . > 

ReAa horai, che CoiriAefib divino 
ajuto, fodisfacciamo alla feconda cofa 
promeiJà nel proemio di queAo ef- 
lercitio, cioè che diinoAriamofin quel 
miglior modo che fi potrà da un pec- 
catore , ic ignorante delle cofe divine, 
come Ibn’ io t che cofa è Dio , non 
.quanto baAa alla cognitione della fua 
foAantia { efièndo quello impollìbile 
etiam à gli Angeli , ma quanto in par- 
te fi può conolcere da mente humana, 
acciò in parte conofcendolo , fiamo 
sfora ti amarlo , & amandolo , e fer- 
vend >gli * polHamio nell’ altra vita 
fruirlo . 

Ma chi fon’io , che voglio d'iddio. 


perochè avvenga che quali tutti con- 
Icfiìamo ch'iddio è , nondimeno che 
fia la fua foAantia , niuno lo sà . Noi 
credemo ch’iddio è trino, uno, trino 
in perfone,& uno in foAantia, in cilèn- 
tia, in potentia tee. ma come ila que Aa 
Trinità neU'Unità,e l’Unità nella Tri- 
nità, chi veramente lo può faperePlo sò 
f come più giù vedremo ) ch’iddio llà 
fopra tutte le cofe per potentia gover- 
nando , fotto foAentando , fuori cir- 
condando, dentro penetrando: Ma 
come quello Iddio lo faccia , chi può 
faperlo? Se l’ApoAolo Paolo ( quale a- 
fcefe al celeAe Paradifo (a e vede i 
divini fecreti, di quali parlare, norv 
è lecito aH’huomo) ragionando della 
reprobatione de i giudei , e della voca- 
tione delle genti , havendonc refe al- 
cune ragioni, veggendofi dopo infuifi- 
cienfe à rendere perfettamente ragio- 
ne della divina difpenfatione, efdainò 
dicendo ( i ) : 0 altìtudo divitiarnm 
Japitntia , fcitntiét Dei : tjuam in- 
comfrehttiJlbiliafMHt judicia tjuuà" 
inveflipatUts via tjus ! Se gii elTeCti 
della divina Sapientia fono tanto oc- 
culti al divino ApoAolo f e gli cfTctci 
foglion’eflèrc più manifeAidell’occuF- 
te caufeyquanto più gli farà incognita 
TeCentia della divina MaeAà ? Ma che 
dico di S.Paolo ? le gli Angeli , che di 
continuo Aanno preTenti al divino co- 
fpetto , fecondo ChrifoAomo , flon 
e della fua cognitione ragionare ? Im- ponno intender* il luogo^i/^mauo more 

h~ 

2.Cor.i2. (b) (c) ÌMC»>nfreheH.M/Uura Dei, tom.i. 
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Io)j/iend^ ove Iddio habbita: f babbi- ge f/y : Non m;fit De ut fìHettm p/utìi 
tando fecondo l’Apoftolo'<«;in una luce in mundum., ut judicet mnudumpd 
inacceilìbile* eh’ è l’habbitare appreflb ut fulve tur mundus fer ìffumli^maa 
se fttiro,quale cola è inacceOìbile non dunc^ue più elpreflamentc di Gbrifto « 
folamence agli huomini, ma ancora à ci hà narrato quale Ha la volontà del 
gli Angeli. Or s’à gli Angeli è incom* Padre < e che cofa piaccia i Dio* 

f renlìmle , & inaccelfibile la divina qual’è in Chrìftof|>, nel quale fi ri- 
abbitatione»cioè il modo come Iddio trovano tutte le ricchezze della divi- 
habbita in te ftelTo , quanto più à eli nità ib/.E però egli diflèfi; : Q^i videt 
huomini farà invilibile, & incognolci- tete videt ty Patrem meum . Impe- 
bile la Àia divina foftantia.qualeà niu- roche il Padre ama il figliuoloft;,& à 
no è cognofcibile * fe non à se ftelTa, & lui dimollra tutte le cofe ch’hà da fare, 
à clafcuna delle tré Divine petfone? E per lui fà tutte lecofe, e fenza lui 
però San Giovan Battifta diffe ( ^ 1 ; niente 

X}r«OT neme vidit umquam ; nnigtni- Concludemo dunque che folo Iddio 
tHsjiliusMMi ed in finn fatrit, iffe e- Padre, Figliuolo, e Spirito Santo com- 
narravit{c) . Volendo dimoftrarc che prende , e conofee la divina natura’, 
nè huomo,nè Angelo può pienamente perchè folo è d’infinita potentia, qua- 
conofeere la divina effentia , che fia , le infinitamente può conofeere se llef- 
e come fia, eccetto Giesù Chrifto, non fo, eifendo tanta la virtù in cono- 
in quanto huomo, ma in quanto Id- feere , quanta è la fua natura ,e 
dio , ch’è nel feno del Padre , cioè con- la fua eflentia. E per quello totalmen- 
follantiale * e coeterno, d’una ftdfa te( per dir così; comprende la fua 
natura , virtù , podeftà , cognitione , follantia . Ma nulla creatura bave in- 
omaellà col Padre , e Spirito Santo: finita virtù di conofeere , per quefto 
Imperochè niente altro lignifica il Fi- nulla creatura può comprendere Id- 
gliuolo eflere nel feno, neirutero , dio , nè può conofeere tutte le perfet- 
nella delira del Padre , fe non eflère tioni , e virtù che di lui dire fi poflò- 
uguale al Padre in tutte le cofe , per- no , eflendo Iddio infinitamente mag- 
che in Dio f elTendo incorporeo ) non giore d’ogni creato intelletto . 
c’è nè feno , nè ventre , ne delira, ma Et avvengachè Ifaia dica ( m ): Vidi 

la Scrittura parla al modo nollro, ac- Dominum Jedentem fnferfolinm ex- 
ciò fiamo ca^ci di quello fi dice . U celfum & elevatum . E Giacob di- 
Figliuolo dunque in quanto Iddio, co- ca 1») : Vidi Deut» faeie ad fa- 
nofee se lleflb infieme col Padre , e Spi- ciem , é- falvafa^a efi anima mea i 
rito Santo , & offendo fatto huomo, ci E di Mosè fi legge ' o ) , chei Signore 
hà dimollrata alcuna cofa della fua di- parlava à Mosè da faccia à faccia , li- 
vinità , non quanto aH’effentiale co- come l’huomo parla all’ amico fuo : 
gnitione della fua eterna , 5t infcru- Nondimeno niuno di quelli vidde la 
cabile follantia, ma quanto alla fua divina follantia , Iqual’è femplice , e 
divina volontà, ch’c, che tutti fia- pura , e non compolla , nè deferittibi- 
mo fai vi f //j. E quefta divina volontà le , e per confeguentia nè giace , ne 
s’è manifellata per Chrifto l#;,qual’c ’l Uà , nè camina , quali fono ufficii del 
vivo eflemplare d’iddio, di quale fi leg- corpo.; ma vederono una certa fimili- 

tu- 

(ì)'t.Tim.6. (b) Jean.i. (c) Mete verhafecundum nli^uosfuut 'Baftida , feci 
fecundum aliar um funt Evangenjla , farfit.m verius ed . fd; i. Tim.^i 
(e/ Htlr.i. [ij Joan.^. fgj a.Cor.f. Ih; tphef». {ijJoan.i4. (*■) Ejufd.j fi 
{1; Joan.i. (mj Cap,6. (dj Ge».ja. (o) Sxtd.^j. 
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T)ella cognitione 

tudine t k apparenti» « colla quale 
con una più manifefta vifioncj e ra- 
eionamenco , Iddio lì naanifeftò à co- 
uoro • che non Ibleva manifellarlì à 

Ì li altri (rty . E che fia il vero» l’iftefTo 
lojè pregando Iddio » e dicendo- 
gli: (tj Se dunque io hh trovate gratia 
nel tuo colpetto » moliraini la taccia 
tua,acciò io ti fappia,e conofea , e ri- 
trovi gratia dinanzi gli occhi tuoi kc. 
Dopo molte promiifioni che Iddio gli 
fè,gli difle:Ma» potirit videre faciem 
meam &•€. Non potrai Vedere la mia 
faccia -, Imperoche huomo non vedrà 
la mia faccia » e viverà . E poco dopo» 
per fargli un gran favore, come ad un 
fuo fedele fervo » e caro amico • gli 
promette una cofa grandc»dicendo (rj; 
yidtbit ptjieriora mia : faciem autern 
meam videre non poteris. Qua li vo- 
lendo dire: Sicotne quando alcun’ huo- 
mo dalla parte poderioreconofee quel- 
lo eflère huomo » ma non conofee s’è 
Pietro I 8 Francefeo » fe non vede la 
fua faccia » così io ti concederò imper- 
fettamente alcuna particella della mia 
cognitione » ma non potrai conofeere 
lamia faccia» cioè la mia ellència . Di- 
imnierachè codoro hebbero gran co- 
gnitione della divinità d’iddio » e delli 
iuoi fecreti -, ma non hebbero mai pie- 
na cognitione della divina elTentia . 
Laonde Santo Agodino (d} dichiaran- 
do quede parole difle : Pojhriora fila 
Deitincatnatio ejut accipitur é'cXA 
- parte poderiore del Figliuolo d’iddio » 
s’intende la fua incarnatione » quale fù 
fatta nell’edremo tempo perla reden- 
tione dell’humana generatione» della 
quale parte poderiore il Figliuolo nel 
Monte Sinai per l’Angelo aiffe à Mo- 
Vedrai le mie parti poderiori » ma 
non potrai vedere la mia faccia: Come 
fe diceffe, Vedrai la mia incarnatione » 


d’iddio. Gap. 1 ; 1 9 1 

ma la mia divinità non potrai v:i!;re. 
Ecco ninno in queSa vita può bavere 
vera cognitione della divina f*.lan- 
tiafey.E che maraviglia fia, che l’huomo 
mentre vive in quella pellegrin^tione, 
non polTa veramente intendere la di- 
viua elTentia » quando manco può in^ 
tendere perfettamente la natura d'un’ 
altra creatura?£cco noi che femo poco 
minori degli Angeli if) » mentre lìamo 
in quedo mortale corpo » fapemo che 
gli Angeli fono » e che fono fpìriti ; 
ma di che natura lìano no’l fapemo . 
Ma lafciamo Aare gli Angeli » ouali 
non da tutti fono dati vidi , che aire- 
mo del Cielo » quale noi vedemo col 
Sole » Luna , e Stelle , e nondimeno di 
che fodantia lìano no ’l fapemo » dalli 
fiiofofì s’è detto che fono di quinta cf- 
fentia > ma come fia » e che fia quella 
quinta efièntia » chi la sii Ma che bi- 
(ogna parlare del Cielo » del Sole,della 
Luna » e delle Stelle ? quali benché li 
veggiamo » nondimeno fono lontani 
da noi . Parliamo un poco delTanimo 
nodro» quale dà fempre con noi » per 
dTo difeorremo » e dagli altri animali 
diflèrimo , e fapemo ch’c immortale » 
ma di che fodantia fia no ’l fapemo » 
quante bedialità fopra ciò i filofofi 
hanno detto » Aridotile le racconta 
nel primo dell’anima. Deh quante 
fciocchezze, terrori hanno detto, e fat- 
toi filofofi in volere invedigare leco- 
fe vifibili »e naturali ? Se nell’invedi- 
gare le cofe inferiori à noi facemo tan- 
ti errori» come noi terra»cenere, carne» 
fangue» fieno» ombra» fumo» e vani- 
tà volemo intendere l’efientiale natu- 
ra d’iddio? Egli non farebbe Iddio 
Creatore del tutto» fe dalle creature fi 
potelTe totalmente comprendcre:D Id- 
dio chi più » e chi manco n’intende » 
chi più crede» più s'humilia, e più ob- 


fa) Glojf. in fede praal/egatii . fh) Ex«d.^^. fc) itid. 'd) In Uh. nn. de e]Jen. 
div'n.tom.^.f.óyi. le) S.Tom.prim. q.ii.art.ii.ad Cecund. dice co: S.Paito%e 
MiSt vederone tejjcntia d' Udjo , ma alienati da ftnft . {ij l’fal.i. 
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bedifce sili fuoi divini precetti, più 
conofce Iddio. Ecco Àbramo ( a y, che 
per obbedire i Dio lafciò il fuopaefe, 
la patria , e tutti i Tuoi , lij credendo 
à Dio coatta ogni ragione, (limando* 
lì. per humiicà polvere, e cenerei' c, , co- 
nobbe il midero della Santillìma 'Tri- 
nità , & anco il nuderò della nodra 
redentione . £ però di lui parlando 
Chridodide alli Giudei tj/. /iértham 
ftter vtfitr txultavit,Ht vidtnt diem 
meiim : vidit , 0“ g/tvi/itt tfi , Giacob 
per la Tua humiltà , e patientia, e Mo- 
sè per la fua ubbedientia , « manfue- 
tudine, hebbero maggiore cognitione 
d'iddio degli altri , ficome fopra 
habbiamo vido. £ così (utti i Profeti, 
& altri amici d'iddio cari , quanti più 
fono dati fedeli , e di cuor mondo , 
tanto maggiore cognitione della divi- 
na Maeda canno havuta . Siamo dun- 
que fedeli , niente dubitando nelle co- 
le della fede , humiliamoci col cuor 
mondo , ofierviaino i divini precetti , 
fé defìderiamo bavere alcuna particel- 
la della cognitione d’iddio , quale na- 
fconde i Tuoi divini fecreti alli fuper- 
bi fapienti, e prudenti del Mondo ie ) , 
e li rivela à i picciolini «cioè à coloro 
che niente prefumono di loro de(£ . 
Ecco San Pietro femplice , tc ignoran- 
te , col lume della fede diventa più 
favio di tutti gli Scribbi,e Farifei,e di 
tutti gli altri favii del mondo , cono- 
fcendo , e confelTando in carne il Fi- 
linolo d’ Iddio y'y* ma che dico di 
an Pietro ch’era Tempre con Cbrido? 
Ecco laSamaritana'gj,e IaCananeafi6y, 
uanto apertamente conobbero Qiri- 
o efki Figliuolo d’iddio . 


(aj Gtrt.ii.fbjEjnfd.ii.fer totJc)Ejufi. 
(SJjo-4. {hj Mntth.if. (i; De Tr/n.cnt. 


Che coinitioeu Iddio fi fui lenert 
ite quefta tnifer* vita . 

CAP. ir. 

H Abbiamo già dimoftrato, quan- 
to à noi è (lato poffibile , qual- 
mente Iddio non fi può conofcere nè 
coi lenfo, ne coir intelletto, quanto 
alia (ua elTentiaJe batura , quale non 
iola^nte agli huomini , ma ancora 
àgliAngeli è incomprenfibileiDiremo 
adeffo alcuna cofa di quel tanto eh’ à 
noi mortali è lecito, e poffibile cono- 
(cere,e la fua divina Maellà per mezzo 
della fua gratia,e dottrina de’ Tuoi fan- 
tì Dottori, fi degnerà mollrarci , acciò 
in parte ctmolcendo la fua divina po- 
tentia, fapientia, e bontà , fiamo sfor* 
zatJ amarlo . 

Ma havendo noi dimoftrato quanto 
Iddio fia ineffàbile , infinito , Sf in- 
compreofibile da intelletto creato , 
nullo può perfèttamente di iui ragio- 
nareyf dire quello che fia : Però quello 
dottiffimo , et acuriffimo Agoftino ii) 
diflè , che Iddio fi può più veramente 
editare, che dire, e piu veramente è, 
che (i può cogitare: Per tanto fe in 
° defidera , non 

poffi) d Iddio ragionare , deve attri- 
buirlo, non fblamente alla mia igno- 
rantia ( qual’ è pur grande J ma anco- 
ra alla divina gnndem , qual’eccede, 
e trapafià infinitamente ogni eccellen- 
tiffimo , et illuminatiffimo- intelletto 
creato : £ però ballerà ragionarne , e 
con humiltà^ contemplarne tanto , 
quanto parerà badante ad eccitarne 
all’amore della fua divina Maefià . 
Perche della fua ineffabile divinità più 
faciloiente dicemo quello che non è , 
che quello che lUflècondo Santo Ago- 
Uinofiv: Laonde egli diceva: Se cogiti 
la terra , non è quefto,lddio . Cogiti il 
mata , non e quefto,Iddio . Cogiti tut- 

i8. fdj/»aie.9. fe;A/a/ti.ti. (fjEjufJ*Ui 
(k) Iti Ef.ij.to.9. 


D: . • ' C 


"Della cognìtìone (l'Iddìo, Cap. II. 193 

te le cofe che fono nella terra, gli huo- fono parole dell’acutiflìmo Agoftino r 
mini, gli animali, non è quello, Iddio. Perche Iddio è incorporeo. Se abbrac- 
Cogici tutte le cole che nel mare fono, eia ogni corpo , è immobile , & im- 
e che per l’aria volano , non è queilo, mutabile , e muove , e muta tutte le 
Iddio. Ciò che luce in Cielo , stelle » cofe mutabili , è imperfcrutabile « e 
fole , e luna , non è quello, Iddio. Co- sà tutte le cofe , è incomprenlìbile , e 
giti elso Cielo, non c quello, Iddio. Co- comprende , e contiene tutte Ij cofe, 
giti gli Angeli, Arcangeli , Virtudi , è immortale , e dona la vita à tutte Je 
Podellati , Troni, Dominationi , non colèche vivono : E per quello i blofo- 
c quello. Iddio : Che cola è quello Id- fi hanno detto,che Iddio fi conofee più 
dio ? folamente hò poifuto dire quel prello per negatione, che per aifirma- 
che non è . Et altrove {a)ò\ce : Se non tione^perche fecando Damafeeno, po- 
puoi pervenire à che Ila Iddìo, pervie- temo fapere che Iddio ò , ma non che 
ni à che non lìa : Iddio non è corpo , cofa Ila : E per quefto fi conofee me- 
non è terra , non è cielo , non luna , glio per negatione di tutte le cofe , di- 
non fole , non llelle , non quelle cofe cendo : Iddio non c terra, non mare , 
corporali ■, Iinperochè, fe non « quelle non aria , non fuoco , non Cielo , non 
cole celelli,quanto manco è quelle co- Angelo ìfc.Che per afiìrmatione , di- 
fc terrene ì leva via ogni corpo anco- condo : Iddio è buono , ò fapiente , ò 
ra , odi un’altra cofa . Non è fpirito giullofrc. Perche in Dio non è acci- 
mutabile , ma trapafia ogni fpirito dente fedendo fimpIicilFima Ibllantia) 
mutabile , perche egli è fenaa muta- e ciò che li dice d’ Iddio , è l’illefia 
bilìtì: {b,Ego DomittMS,(f non mutar. Iddio; talché la bontll d’iddio , è Dio, 
Et in un’altro luogo dicefc„quale fia la la fapientia, lagiullitia, e l’altre co- 
futura gloria , e con quali riccheaae (è che lì dicono rTlddio , è Dio . E pe- 
fiorifea , e con quanto fplendore ri- rò dicendo , Iddio non è corpo , non 
fplenda , potemo lodare, ma non po- Cielo &c.dico il vero , ma dicendo Id- 
temo efplicare.Perche caufa.'Wjperche dio è buono , è giuilo, e mifericordio- 
nè occhio hà ville, nè orecchia bave u- fo&c. parliamo impropriamente fe- 
dite , nè in cuore d’huomo fono afee- condo intendemonol , ma non fecon- 
fe quelle colè ch'iddio bave apparec- do egli è . 

chiate è coloro , che l’amano. Se dun- Volendo dunque d’iddio parlare più 

que tanti , e tali fono i beni celelli , St propriamente che da noi lì può, pote- 
cterni, quali Tonnipotente Signore hà mo dire,fecondo Santo Agoltino'e;;Id- 
preparati alli fuoi fanti cattolici , & dio è lòllantia , una , fomma , inefia- 
• alli popoli fedeli:Che cofa è Iddio iftef- bile , & invilìbile , quale Tempre è l’ 
fo , quale tali cofe have apparecchia- illefib ch’è , perche à lui nulla cofa di 
te Che dico è quello onnipotente Id- nuovo fi può aggiongere , rè da lui 
dio ? E’ certo inellimabile , ineffabile, partire.Et altrove f/> rifte/To dice : Id- 
incomprenlìbiie , oltra , cioè trapaf- dio è vera follantia. Se efièntia,da qua- 
fante tutte le cofe, fuori di tutte le co- le pendono tutte l’ altra follantie, SC 
fe, Se oltra tutte le cofe; Imperochè ec- effentie . E ben dice vera follantia , e 
cede ogni fua creatura,trapafla ogni fua vera eifentia , i differentia dell’ altre 
fattura , & è più eccellente fenza com- efl'entie , quali compareggiate a Dio , 
pnratione di tutte le creature . Quelle non fono vere , elTendo fottopolle à eli 
TOm. IV. B b ac- 

faj InJoan.trn^. 2 j.in cnp.^.to.^. fb) Malach.^. fc) In Ub.ftrmM rerb.Domini 
Jtrm.frim. 'ii)i.Cir. 2 , \tjtam,io.ftrm.l%J»DQminicainf,03.Efipb. ({, De 
.Tri n.lib.j.t.i.tom.j. 
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acc'uientif e per conreguentia alla mu- le • incomprenfibile • invelHgabile, in'* 
tabilità , ma Iddio non eflendo fotto- commutabile , fenza mifura > infìnico. 
pollo ad alcuno accidente, per confe- Principio di tutte le creature vi/ìbili , 
guentia è immutabile , e però (ì dice etinvHìbili, per quale Tono nate fatte 
>era fortantia , e vera eflentia . tutte le cofe,per quale tutti gli elemen- 

Laonde eifendo dommandato dal ti foidlono , la cui Maedà ucome non 
fuo fedele fervo, anzi dal fuo caro ami- bebbe mai principio , cosi in eterno 
ccvMosè , chi fofle ? gli rifpofe i( a ) non mancherà : T’hò conofciuto uno 
Epa futn tjui yiwr.Quali volendo dire: folo vero Iddio eterno : Padre , e Fi- 
lo fon quello, «male è il vero edere gliuolo , e Spirito Santo , tré perfone, 
lènza accidenti: £ però foggionfe quel ma una edentia,al tutto femplice , et 
gran lume della ChiefaS. Agodino;^/, una natura indivifa. II Padre da nullo* 
e difse : Se potemo , quanto potemo il Figliuolo dal folo Padre , lo Spirito 
così intendiamo Iddio , Buono fenza Santo ugualmente dall’ uno, e dall'aU 
qualità. Grande lenza quantità, Crea- tro , fempre lenza principio , e fenza 
tore fenza intelligentia , Prefente fen- fine : Iddio crino , & uno* lòlo , e vero 
za politione di luogo , quale contie- Iddio onnipotente : Princìpio di tutte 
ne tutte le cofe, fenza bavere , fenza le cole: Creatore di tutte le cole vili- 
luogo , tutto in ogni*iuogo, fempicer- bili , et Lnvifibili , fpìricuali, e tempo- 
no fenza tempo , quale ià tutte le cofe rali , quale colla tua onnipotente virtù 
mutabili,fenza fua mutabilità , ò mu- inlìeme dal principio del tempo codi- 
tacione , quale niente patilce . Chiun- tuidi l’una,e l’ altra creatura ipìritua- 
«pjc cosi cogita Iddio, benché non le, e corporale, cioè Angelica, e mon- 
ancora onninamente può trovar Id- dana , e dopo l’humana quali commu- 
dio , che ila , nondimeno piamente lì ne , codicnita di corpo, e di Ipirito &c. 

• guarda quanto può, non lentire di lui fe^Quedo Iddio é uno in edenCia, acciò 

quello che non e . £t altrove dice {c) : la dmerentia non inducclTe contrarietà. 
Anima mia dì à Dio , di: Che fai Sì- la contrarietà pugna , e la pugna non 
gnore?Che t’intenderò.'Certamente tu induceife corruttione , lìcome fi vede 
folo fei , perche fei . Tu lèi , quale fei. nelle cofe compode di cofe femplici, e 
Tu lei quello,di quale nulla cola é più contrarie. £’ trino,acciò la lolìtudine, 
grande, nè piu meglio, né più giocon- e fingolarità non dimodralTe Iddio 
da fi può cogitare. Tu fei vita. Tu manco potente , e manco buono, c 
(àpientia , Tu luce. Tu verità , bontà, meno felice . 

eternità , e fommo bene . Tu fei à te , Que do Iddio é fopra tutte le cofe * 
tutte le cole , fulHciente, quale di nul- lotto à tutte le cole , fuori tutte le co- 
la cola hai bilogno,e tutte le cofe han- le , e dentro tutte le cole i Imperochè 
no bifogno di te , acciò fiano, 8c anco di lui fi legge , che mifura il Cie- 
ben fiano ( eifendo tu Creatore. ) Et in locol palmo, e rinchiude I’ acque coi 
altro luogo dìcefd/'.Io t’ nò conofciuto pugno.E della fua Sapientia fi leggef^y, 
folo Iddio vivo , e vero Creatore mio . che fola hà circondato il giro del Cie- 
T’ hò conofciuto Creatore del Cielo, lo. E del fuo Spirito fi legge; (Ij Sfi- 
c della tcrra,di tutte le cofe viCbili, & rttuj Domini repinit orhem urrà- 
invìlìbili : Iddio vero , onnipotente , rum . Et altrove fi legge d'iddio \{ i) 
immortale, et invifibile , indefinibile, Cmlum terram tgo imfleo . Etal- 
indeteiminabile, eterno, inaccelfibi- trove ( * ; ; Calumftdes mta , r»r- 

ra 

*^ìExoe!.^. b Ih.uhi fuf.{c]ln Uh.un.de ffir.^ animti Scliloax.^ì. 


J 


Della cognittone d’iddio, Cap. 11. 195 - 

ra HHtem fcahtllum pedum meorum . Qiiedo è quel tanto che brevemente 
Se della fua grandezza confideria- hò voluto dire » et imperfettamente 
ino t ritroviamo che contiene tutte le dimoftrarc della divina eflentia j ma 
cofe come in un pugno , effendo chi tali cofe potrà mai intendere , fé 
efteriormente intorno à tutte le cole : non havrà lamonditia del cuore » e l* 
Egli empie il Cielo, e la terra , eflèndo intelletto illumlnatocol lume della vi* 
"dentro a tutte le cofe . Per lo Cielo eh’ va fede , adornata dell’ opere chriftia- 
è fua fedia , e la terra eh’ è pedrella de ne : Però ( c) Beati ttiHndo cf>rde,emt- 
fuoi piedi , fi dimoftra ch’Egli è Copra, niam ipft Deumvidebunt. (d) Et Bea-, 
e Cotto à tutte le creature , tus quem tu eruditrh Domine , 

(aj Stà Copra per potentia , Cotto per 

foftentatione,fuori pergrande 22 a,colla Cerne Iddio in quejia vita meglitji 
quale eccede tutte le cole , dentro per conofee per gli effetti , che 

sottilità , colla quale penetra tutte lo per altra via . 

cole : Stà dunque Copra governando , 

Còtto Coftentando , fuori circondando « C A P. 1 1 1. 

dentro penetrando, ma non da una 

parte fuperiore , e dall’ altra inferiore, "P Perche pochi fi ritrovano che fia* 
nè meno da una parte ftà dentro , e da à no col cuor mondo , ecoli’intel-» 
un’ altra fuori , ma tutto , e quello letto illuminato , e talmente Ccarnati, 
iftelTo in ogni luogo eilèndo prelidcn- e fatti Cpirituali, che poteflero ben’in> 
te : E fignoreggiando Coftenta , e Co- tendere , e capire quelle cofe dette ^ 
ftentando fignoreggia , e circondando ( come $’ è potuto ) dell’ efCentia d’ Id* 

J «netta , e penetrando circonda; E dio: Per tanto , acciò polliamo eccita- 
onde Copra è prefidente , da lì Cotto re i tepidi all'infocato amore della Ctia 
Coibenta , et onde fuori circonda , da lì divina Maellà , volemo un poco più 
dentro riempie , quale Cenza inquieti* baiCamente di quella ragionare. Et eC* 
tudine fopra governa , Cenza fatica fot- fendo coCa manifella , che le caufe oc- 
to Coftenta, tema eftenuatione dentro culte,et incognite,megllo ficonoCcono 
penetra, e Cenza cftèntione fuori cir- per gli efil-tti , che per Ce fteCse; Pec 
conda: E’ dunque Iddio, Cotto , e Copra q^uefto ragioneremo degli eCFetti da 
Cenza luogo , è ampio, e CpatioCo Cenza Dio prodotti , acciò venghiamo alla 
larghezza , Ibttile Cenza eftenuatione: cognitione della fua potentia , Capien* 

Perche così Perche egli è per poten- tìa , e bontà . 
tia , preCentia , e per elTentia in tut- Laonde Ce volemo conoCcere la di- 
te le cofe , nè fuori di lui fi trova alcu* vina potentia , contemplaremo tutta 
na colà , elTendoprefentein ógni luo- le cole da niente create , quanto Cono 
go Laonde il Proleta'^/di lui difTecosì; flupende ; Imperochè fecondo la dot* 
Signore in che luogo anderò dallo trina dell’Apoftolo (e j,^alle cofe crea- 
Cpirito tuo ? Et ove fuggirò dalla te ben inteCe li viene alla cognitiont 
faccia tua ? Se Cabrò in Cielo, lì tu Cei, della divina potentia: Sicome Ce noi 
Ce Ccenderò all’ inferno , tu Cei prefen- vedemo un Rè , ch’hà Coggiogato tue* 
te,Ce prenderò à bon' hora le mie pen* to il mondo ai Cuo dominio , cc bave 
ne , et habbiterò nell’ eflreme parti edificate infinite, grandi , e nobilillt- 
del mare , certamente la tua mano là me Città , diremo quello eifere poten* 
mi condurrà , e mi tenera la tua de- tillìmo ,eciafcuno il teme , e dtfidera 
lira . fèrvirgli » Cperando da quello alcun be- 

B b a ne : 

(a) Cre£or.moral.lib.x,c.iJ. (b) {c)ìiatth,s> 
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mt. Così le noi contempliamo la gran- 
dezza di tutta la terra , del mare, e de- 
gli altri elementif«j,e quella del Cielo* 
c la innumerabìle molcicadìne delle 
ilelle * la incomprenlìbile numerolìcà 
degli Angeli * e l' altre cofe tutte da 
niente create * fenza fatica* e fenza 
aiuto alcuno* ma.folamente colla Tua 
ièmplicilKma volontìite coeterno Ver- 
bo * conofceremo in Dio una infinitif- 
fima potentia * e per quello ciafcuno 
deve temerlo * e deliderare fervirgli * 
fperando da lui ogni bene. 

£ lìcome dalla bellezza, dalla corri- 
fpondenria * e dall'ordine d’ un bello, 
et ordinato edificio, ficonofce la fa- 
pientia , e l’ eccellentia d' un’ archi- 
tettore * e la perfpicacia del Tuo altif- 
iìtno ingegno,così dalla bellezza, dalla 
corrifpondentia * e dall’ ordine delle 
cofe create , lì conofce la infinita fa- 

{ «lentia d’iddio, quale hH creato il Cie- 
o * e gli elementi * e tutte le cofe che 
in eflì fono* con tanta maravigliofa 
bellezza * corrifpondentia * et ordine. 

Laonde veggiamo che gli elementi, 
benché di natura contraria lìano*non- 
diineno con tanta concordia concor- 
rono inlieme* che nella generatione 
delle cofe naturali s’ uniscono in un 
compollo . I Cieli ancora con tanto 
belio ordine fanno il loro corfo , che 1’ 
uno non impedifce l’altro * e con lo- 
ro orJinatiflìmo corfo inducono le 
flaggioni diverfe , e necelTarie alla 
produttione delle cofe opportune alla 
vita liuinana, per quale fono Hate fat- 
te . 

Chi non s’ammira della bellezza 
della terra adornata di tanti varii fio- 
ri * herbe* et alberi firuttuofi, e di tan- 
ti varii* e divertì animali? Che diremo 
dell’aria adornata di canti varii * e di- 
vertì ucelli * ove ancora li generano 
l’opportune piogge , e la melliflua ro- 
giada ? 

Chi non ilupifce della bellezza * e 


Iplendore della luna* delle ilelle, e del 
fole fonte del vilìbile lume * e padre 
della generatione delle cofe inferiori * 
e corruttibili ? Chi non fpaventa delli 
maravigliolì * et ordinatillìmi moti de 
i Cieli ? Ma chi balla contemplare la 
bellezza della celelle Corte ? £ tutte 

3 nelle cofe fono fiate ordinate dalla 
ivina fapicntia , quale difpone tutte 
le cofe soavemente(^;,donando à tutte 
le creature le forme * e naturali indi- 
nationi alle proprie operationi : £ 
per quello bello ordine conolcendofì 
Iddio elsere tanto fapientilfimo , cia- 
fcuno deve riverirlo * honorarlo * & 
ammirarlo , poiché canta è la fua fa- 
pientia : £ lìcome dal buon governo * 
et ordinata dillrìbutione , e cominu- 
nicatione delle proprie cole , lì cono- 
fce la bontà d’un padre di fameglia * 
così dall’ ottimo reggimento dell’uni- 
verfo,e della communicatione delie fue 
eratie * e delli fuoi doni , lì può cono- 
fcere la bontà d'iddio. £ prima pollia- 
mo conofcere la divina bontà dalla 
crcatione del Mondo y Imperoché ef- 
fendo Iddio feiidilìmo in il* llefso * e 
per fe llefso , non havea bifogno , ptr 
compimento della fua perfcttillìma fe- 
licita * di creare il mondo da niente , 
nè haver cura dell’ univerfo * né di 
ciafcuna cofa particolare* ma tutto 
quello fà perla grandiflìma bontà fua. 

£ le in tutte le cofe create riluce la 
fua divina , 8c infinita bontà, in par- 
ticolare molto più riluce nella crea- 
tione dell’huomo , quale con tanto af- 
fetto creò * che non folamente non lì 
contentò crearlo in quel modo , che 1’ 
altre creature creò , dicendo : (c) Fiat 
l/ix:Fint firmamtntumò'cJdr^^ qua- 
li con un precedente confeglio di tut- 
ta la Santilfima Trinità,volendo crea- 
re r huomo , dilfe : Facciamo l’huo- 
mo ad imagine , p fìmilitudinc nollra* 
che fìa prepoflo , cioè fìgnoreggia à i 
pefci del mare* à gli ucelli * Se altri 


aui- 

U] Ctn.ix.JÌMìtl.'], (b) Safitn.%. (c) Q$n.i.fer fotum- (d^ 


/ 


ì)ella cognìtìone d’ Iddio. Cap. Ili, 1 9 7 


anJrtialivolatindeiraria,& alle beftie 
della terra &c. Nelle quali parole due 
cofe fono da notare della bontà d’ Id- 
dio verfo l’huomo ; L’ una è che 1 | hà 
voluto creare ad imagine, e fimiliru- 
dine fua : L’altra è la preminentia , e 
fignoria che gli donò fopra tutte le 
creature irrationali , quando diffe ; 
Et pr*fit fifeibus maritìù" volatili • 
bus Cali ò‘c. 

Quanto alla prima « dovano fpepo 
meditare la nonra eccellentia che fia- 
mo creati in tanta altezza , che l’ani- 
ma nollra cuna imagi ne che rappre- 
fenta Iddio in molte maniere. 

Prima Iddio è uno in foflantia , e 
trino in perfone , così l’ anima noftra 
è una in effentia , e trina in potentie , 
cioè Memoria, per quale lì rapprefen- 
ta il Padre: Intelletto , per quale li 
rapprefenta il Figliuolo : la Volontà , 
per quale li rapprefenta lo Spirito San- 
to &w. Ma in una cofa fonodilFeren- 
tijche tutte le tré perfone della Santif- 
fima Trinità fono uno folo Iddio , d’ 
una iftellà foftantia i ma la memoria , 
intelletto , e volontà non fono l’eflen- 
ria dell’anima, ma potentie diftinte 
di quella . 

а. Iddio è puro , e lèmplice fenza 
compoHtione di materia , e forma , 
ò di (oggetto , & accidente , e così 1’ 
anima è femplice fenza compolitione 
di materia , e forma . 

Iddio è immortale, l'anima an- 
cora è immortale di propria natura , 
'"il che fi dimofira per io fine à quale è 
creata , ch’è Iddio , quale farà la bea- 
titudine dell’anima nollra . 

4. Iddio èinvifibile, così l’anima 
notila di fua natura è invifibilc . 

f. Iddio è in ogni luogo,& empie il 
tutto , così l’anima è in tutto il corpo 
tutta , & in ciafeuna parte del corpo 
tutta . 

б. Iddio è impalllbile, cosi l'anima 
per fua natura è impallìbile , e fe pa- 
té in quella vita, è per la congiontione 


ch’hà col corpo , e nell’altra vita pa- 
té per divina difpenfatione . 

7. Iddio in fe ftelTo è pieno d’alle- 
grezza , e r anima afibluta dai corpo 
per fua natura è piena d'allegrezza, ef- 
sendo ella partecipe dell’eterna beati- 
tudine , ch’è Iddio . 

8. Iddio intende tutte le cofe, così 
l’anima in potentia è atta ad intende- 
re tutte le cofe per fua natura ma 
per locorpo ella è impedita. 

9. Iddio Tempre vuole il bene , e 
così l’anima per fua natura vuole Tem- 
pre il bene , per quale è fiata da Dio 
creata . 

In quelle , fc in altre cofe l’ anima 
rapprefenta l’ iinagine d’ Iddio , ma 
differentemente, perche l’imagi ne che 
rapprefenta 1* anima nollra non è 
uguale à Oio,come quella che rappre- 
fenta il Figliuolo uguale al Padre in 
ogni cofa , fuori della genitura eh’ è 
propria del Padre, ficome del Figliuo- 
lo è proprio Tefler eternalmente gene- 
rato, e dello Spirito Santo è proprio 
il procedere dai Padre , e dal Fìglluo- • 
lo . 


Rapprefenta ancora l’ anima nollra 
la fimilitudine d’iddio nella innocen- 
tia , giuftitia , carità , in altri do- 
ni inlufi, e gratuiti, colli quali fu crea- 
ta à fimilitudine d’efib Iddio : Ecco in 
quanta eccellentia fù l’huomo creato . 

Qi»nto all’altra grandezza , cioè la 
fignoria ch’all’huomo 
fopra gli animali , & 
altre creature, non c’è dubio , eh’ Id- 
dio habbia mollrata particolare afTe:- 
tione , & amore verfo l’humana natu- 
ra.Or contempllamo,fe potemo,quan- 
to Ha grande, k. ineffabile la divina 
bontà nella crcatione di tutte le cofe, 
ma molto più nella creatione dell’ 
huomcL, quale creò ad imagine , e fi- 
militudine fua , Signore univerfaledi 
tutte le creature à le inferiori , ecom- 


preminentia , ( 
e fiata conceifa 


pagno degli Angeli, Cittadino del 
Cielo , c fuo caro figliuolo , e cohere- 

de 
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de dell’Unigenito ,* naturale fuo Fi- dio farai potentifllmo J perché egli 
gliuolo Giesù Chrifto{fl/.Ma fe grande non folamente è potente , & onnipo- 
li moftrh la divina bontà nella crea- tentefe^maè l’iliclTa potentia incom- 
tione dell’huomo , molto più s’ è ma- prenlibile « di quale niuno può parla- 
nif'eftata^ nella redentione di quello « re ; Laonde il Profeta dille : (J, Qu/f 
come più giùdimoùreremo . . lo^uttur fottntias Domini ? Se tu Tei 

Quando dunque 1’ huomo per gli ef- ignorante, farai fapiente, amando, 
fetti ftupendi havrà conofeiuta la infi- e pofiedendo Iddio , qual’è Tifieffa fa- 
nita, & incomprenlìbile potentia, fa- pientia, donde procede ogni fapien- 
pientia, e bontà d’iddip , deve con tia , ficome fi legge (t): Omnis fa- 
tutto il cuore f cioè con tutta la volon- pientia à Domino Dìo efl . ElTendo 
tà ) con tutta l’ anima ( cioè con tutta iddio il fónte della fapientia(/;.Se tu Tei 
la parte fenfitiva ) con tutta la mente cattivo , e ribaldo , amando , e polTe- 
(cioè con tutta la parte intellettiva j dendo Iddio, [arai buono , efièndo Id- 
e con tutte le forze ( cioè con tutta la dio la fomma bontà : E però il Pro- 
parte, e potentia esecutiva J temere, feta contemplando la divina bontà , 
riverire. Se amatela fua divina &iae< quale infinitamente eccede ogn’ altra 
iià . bontà , efclamando difiè : (^attt 

bonnt Ij'rael Dent. Et altrove dlfle: (AJ 
Forche fi deve temere , riverire , ^ Confitemini Domino tjnoniam bonus 
amare Iddio y e come chi ama y e ^e. Deh quanto è buono quel nbftro 
\foJfede Iddio yhà tutte le eofe. Iddio, quale ad ogni nolèro cordiale 

dolore, e caldo fofpiro fi riconeilia , di- 
C A P. |I V. feordandofi di tutti i noftri peccati Hji 

Se tu fei debile , amando , e pofieden- 

S lccbie l’efperientia ci fa manife- do Iddio «diventerai forte, perche 
Ilo , veggiamo , che quando un’ egli è potente , e forte f*; ; Dominus 
huomo è potente , c grande, fi teme, fortit ó" fotens . Et altrove: f/y Et 
ma non fi rivcrifeedi cuore, nè s’ama, tu adjutor fortis . Anzi Iddio è la 
fe non è favio, e buono; S’ è favio fortezza di chi l’ama ; EperòilPro- 
fécondo il mondo, ma non è potente, feta diceva : (m) Diligam te Domine 
nè buono , benché fe gli habbia alcu. fortitudo mea t^c. 
na riverentia, nondimeno non fi te- Se tu fei infermo , fano farai fe tu 
me, nè ama: s’è folamente buono fe- ami Iddio, quale medica,e da lui è ogni 
condo il mondo,benche l’ama alquan- medicina : Laonde Giob d’iddio par- 
to , nondimeno non fi riverifee , nè landò, dicevaf» : me- 

li tf me , fc non è favio , e potente . detur . Et altrove fi legge ; h, A Dee 
Ma Iddio ellèrdo non folamente Po- efi omnis medela. Oh che medicina.'Se 
tente. Savio, e Buono , ma l’ifleiTa tu fei povero, farai ricco , s' ami , e 
infinita potentia , fapientia , c bontà, poflèdi Iddio , qual’è ricco , e fue fono 
fi deve da tutti temere, riverire, he tutte le ricchezze; però 1’ Apoftolo 
rmare fopra tutte lecofe; Pofciachè di Dio parlando diflc : tf, Dives ite 
qualunque 1 à lui fole , hà , e pofse- omnes e^ui invocant iUum . Et altro- 
de tutte le cofe ; imperothe fe tu fei ve : q, Deus autemy qui dives efi ire, 
impotente , amando , & havendo Id- E’I Profeta anco diceva ; {r) Tute fune 

di- 

fa) Rcm.i. fb; Lnc.io. <c) Cenef.ij. (d) P/.icp. (e)£cc/i.i. ffj Ibid. fg) 
fhj ?/.io6.ii7. Hi Ezeeb.ii. ki Ff.2^.<\,Ff.‘]0. {OìjFf.il. (n,OTp.f.(o^£cf//.j8rf 
p; J^cm.io. (q) Efhefjt. (r) l.Faral.zq. 
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divitia,tua eji glori tu fei afflitto, quifla/Te ciò cfie defilerà delie cre.au- 
farai confolato,amando lddio,quale fe- re , nondimeno refta ftinpre vai ua , c 
condo l’Apoftolo è Dio di tutta la famelica , perche nulla cola può em- 
confolatione &c. Se fei opprelTo,aman- pirla , eccetto Iddio , alla cui imaoi- 
do Iddio , farai follevato , e dife- ne- è Hata creata j e però quando I’ 
fo, eflendo egli il noftro difenfore; Ego anima d’ Iddio è piena, niill’altra cola 
Dominut frote&or tuus ih). E’I Proft- vuole , nè può delìderare : anzi tutte 
ta di lui parlando difse 'e) ; FroteUor le cofe riputa come fterco abomincvo- 
omniuat fferantium in fi . Q^an- le, per non perdere il fuo Iddio, qiia- 
to più di chi r amano? Se tu lei in le, talmente la riempie , e fatia quell’ 
amaritudine , s’ amerai Iddio , fa- anima , ov’ habbita , che Teftingue , 
zai pieno d’ ogni dolcezza , eflendo e fpegne ogn’altra fete,ch’haver potef- 
«gli dolcezza indicibile: laonde il fe delle' creature . 

Pmfeta guflando la fuavità, e dolcezza Miferi dunque , & infelici fono tut- 
del Signore diflè (d) : O Signore quan- ti coloro ch’amano le cofe tranfìtorie 
to c grande la moltitudine della tua di quello ^llace mondo , quale non 
dolcezza , qual* hai nafcofla ( con- ha potuto mai acquietare i suol ama- 
fetvandola j à coloro che ti temono . tori , eflendo egli infedele , e bugiar- 
Et altrove (e) : Guflatt , vidctt do in tutte le fue promeflè , ma in una 
quomam fuavis tfi Dominut. Oh che (bla cofa è flato , è , & anche farà fe- 
dolcezza! Beato chi la gulla . Se tu dele, e verdatiero,cioè, in non oflér- 
fei morto, viverai , s’ami, e pofsedi Id- vare quelche promette , e quello av- 
dio , qual’ è vita , appreflb di cui è ’l viene , perche non hà in fe quelle co- 
fonte della vera , k eterna vita(/) . fe,che ad altri promette: Ma Iddio in 
E per conchiudere in poche parole, fe contenendo tutte le cofe delìdera- 
elTendoIddio Creatore , confervatore, bili più compitamente che 1* huomo 
largo donatore , e Signore di tutte le può dcliderare , per quello può fatia- 
coK , chi ama , e poflede Iddio vera- re perfettamente tutti i fuoi amatori , 
mente , e perfettamente , in lui hà , e potendogli dare più che loro promet- 
polfedt tutte le cofe più compitamen- te . 

te che l’humano cuore potrà mai defi- Cieco dunque , e pazzo fi può dire 
derare,e però Santo Agoftino parlando chiunque non ama Iddio , e non cerca 
con Dio dell’eccellentia dell’anima no- per ogni via fervigli » difpreggiando 
ftra,dilTe fg)\ L’anima così è fatta capa- ogn’altra cofa , e le fleifo iniìeme con 
ce della tua divina Maeftà , che da te tutte le cofe , acciò compitamente 
folo,e da ninna altra cofa fi può empi- polfeda in lui ciò che defidera . 
re:ma quando hà te, niente altro ci re- Miferi noi, che in tutto mi pare eh’ 
Ha che da fuori fi defiderij ma mentre habbiamo perfo il lume della ragione; 
altra cofa da fuori defidera , manife- pofeiachè tuttodì veggiamo molti ef- 
fla cofa è , che dentro non bave te. porre la robba, l’honore , e la vita 
Ecco dunque come l’huomo per fuo del corpo , e dell’anima à molti peri- 
contento , per fua quiete, e perfua coli nelle guerre, per mare, e per 
pace deve Zmare Iddio fopra tutte le terra , per acquiflare un poco del lu- 
cofe, fe defidera fatiare ogni fuo deli- mo della mondana , e tranfitoria po- 
derio, perciochè l’anima noflra aman- tentia , e molte volte fi vede,che mql- 
do l’altre creature , patifee una con- ti di quelli prima mojono difperati , 
tinua fame , perche avvenga che ac- che afleguifeano il loro vano defiderio. 

Mol- 

(aj a.Cor.i, (bj Gen.if. (cj Ff.i-j. fdy Ff-io. [t) rf.jj. (fj 'g)Soli kq-c.^o. 
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Molti altri lafciano la cara patria , il 
commodo della cafa« la gioconda con* 
verfatione degli aniici « c parenti , I* 
amate confortici dolciflìmi figliuoli , 
per acquìfiare delle tranfitorie , e fal- 
laci ricchezze, ò alcuna vana fcientia« 
patendo fame, fete, freddo, caldo, 
vigilie , & altri difaggi , e pochi di lo- 
pervengono al delìderato fine , e 


ro 


Qji^anto fù neetjjaris , e quanto pavk 
il Figliuolo d'iddio incarnar^. 

CAP. V. 

E ssendo dunque I’ huomo cafcato 
per fua colpa , e dapocaggine in. 
tanta miferìa , e cecità , fù più che 
neceflàrio che’l Figliuolo d’iddio s’in- 
carnafie , non lòlamente per ricom- 
prarci, e liberarci dalla lèrvitù del 
peccato , del Demonio , e dalla fpa- 
ventevole, &■ eterna dannatione , ma 
ancora per infegnarcì , e regolare la 
vita noffra colla dottrina , fecflèmpio 
della fua immacolata vita , ft anco 
per fcoprfrci più manifeftamente la 
tua infinita bontà, e carità verfo l’hu- 
mana , & ingrata natura ; Imperochè, 
fe ben la fua bontà fi mofiro grande 
nella nofira creatione , donandoci l* 
eflere, quello beneficio è commune 
all’huomo coH’altre creature : e ben- 
ché fi dimoftrafiè più nella creatione 
dell’huomo , che dell’altre creature • 
(donando à quello un’eflère più eccel- 
lente , creandolo ad imagine , e fimi- 
litudine fua ’i) , facendolo Signore di 
tutte l’irragionevoli creatureyi Nondi- 
meno havendo ancora donato à gli 
Angeli un’elTereeccellente,non pareva 
haver fatto un particolare favore all* 
humana natura, poiché altra creatura 
era partecipe di quello gran favore,* 
eccellente gratia « ma dopoichè non 
per l’Angelo perfo , nè per altra crea- 
tura , ma per l'huomo ingrato, ribel- 
le , peccatore, e fatto Tuo nemico, il 
Figlinolo d’iddio humiliandotì , sbal^ 
sandoG , & in certo modo fminuen- 
dofi tc ) , non folamente prendendo la 
forma di fervo, ma in tanto con uri 
marawigliofo modo annichilandoli , 
che’l Profeta in perfona di quello dif- 
fe : {d, Ego/iim ztrmis , non homox 
opfrobriunt hominum , er nljtBio 
p<rà/x.;mollrò verfo l’huomo una bon- 

(a) P/48. (bj Con.i. (cj Fkilif.ì, (dj 


perdono le fatiche r £ per acquillare 
Iddio, nel quale infieme in un tratto 
acquiftano la vera potentia , la vera 
fapìentia , le veriflìme ricchezze , te 
ogn’ altro bene compitamente , tanto 
pochi fi ritrovano che vogliano patire 
un poco d’ incommodo , ò lafciare le 
travagliofe cure , te humani difegni : 
E donde quello avviene? della corrut- 
ttone della nofira natura -, perciochè 
elTendo l’huomo per lo peccato cafca- 
to dalla fua eccellentia , per la quale 
era compagno degli Angeli , cittadino 
del Cielo , herede dell’eterna gloria , 
«fiendo egli ad imagine ,e fimilitudi- 
ne del vivo , e Vero Iddio , fù fatto li- 
mile alli giumenti f<f>;e però come be- 
fiia , non feguendo piu il lume della 
ragione già quali efiinta per lo pecca- 
to , fegue il lènfo, tc ama , e detìdera 
quelle cofe, che per li fenfi jgiudica ef- 
sere bonei Ma perche il fenlo non giu- 
dica il bene , e ’l male fecondo la ve- 
rità , ma quello giudica bene , che gli 
diletta, e quello male,che ’l contrifia , 
per quello l’huomo peccatore frnza la 
gratia non può amare il vero bene fch’ 
c Dio ) nè fuggire il vero male ( eh’ è 
il peccato ) E per quello tanto s’affàti- 
ca per acquillare il falfo , * apparen- 
te bene , e quali niente s'afiàtka per 
acquillare il vero , e fommo bene . 
Deh che miferia ! 
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tS ,e carità tale « e tanta, che non fi eum cor tuum } Quafi dica , perche 
ritroverà mai intelletto creato f che canto l’ami , e più d’ogn’aitra crea- 
po/Ta capirla, nè lingua che pofia ef> tura, di lui hai tanta particolare cu- 
primerla . ra ? - 

Imperochè fe Iddio hà create tutte E certo, come dice Santo Agoflino'</;, 
le cofe da niente , dimofirò la fua po- che l’hiiomo è flato troppo ingrandi- 
tencia: fe l’hà coti bene ordinate ,mo- to da Dio , poiché egli è flato creato 
ftrb la fua fapientia , e ben governan- per fervirfi delle creature , e goderli 
dote, moflra la fua bontà ; ma niente il Creatore: Dimaniera che dcll'luo- 
però fcema la Tua grandezza in tutte mo fono jutCe- le cofe create , &an-, 
qucfle operationi , nè fi diminuifce co il Creatore ; Imperochè tutte le 
punto del fuo honore , e gloria . Ma creature irrationaJi,come fono gli •le'- 
nella noAra redentione , infin’à tanto menti , i Cieli colle ftelle , luna , e 
che fù conofciuta la verità di tanto ,fole, e tutti gli animali , alberi, Sc 
oiiflerio , fù quali da tutto il mondo altre cofe dalla natura prodotti pes 
biafmaco : £ per queflo nel mlflerio miflura degli elementi , e virtù dell* 
della noflra redentione riluce , e fi influlTo delle ftelle , luna , e del fola 
manifefta più chiaramente la bontà , padre della generatione delle cofe cor- 
e carità d’iddio verfo 1’ huomo , poi- ruttibili,fono fiate làtte^e,, e create da 
chè non gli balli) elTere nofiro Creato- Dio, per ufo , e lèrvigio dell’ l" uomo, 
re, governatore, difenfore, benefatto- Gli Angeli ancora fono minidri , e 
re ,e Signore , ma ancora per ingran- guardiani dell’humana natura /: Cesi 
dire l’humana natura più di tutte Tal- dice rApoflolo'^;,che gli Angeli tutti 
tre creature, hà voluto elfer noftro re- fono fpiriti amminiflratori mandati in 
dtntore , compagno, fratello , carne, fervigio per coloro, che prenderanno 
e fa ngue noftro I ;, partecipando del- l’heredità della falute: Notine omntr 
la noflra infermità,povertà, bnlTezza , fnnt ndmìnifirtitorii fpiritut^in mi- 
mortalità , e di tutte l’altre noflre mi- miflerium mìjjì cy'c. 
ferie, e penalità ( fenza peccato J per Iddio ancora è dell’hùomo , perche 
liberarne da quelle , e per farne par- farà noflra mercè , e premio di noflre 
tecipi della fua fortezza,ricchezze, al- fatiche , così egli promette al fuo caro 
tezza , della fua immortalità , e divi- Àbramo , & in conlègoentia à tutti i 
nità i finalmente per farci fuoi fratei- legitimi , e veri figliuoli di quel buon 
,li , e figliuoli , & heredi dell’ Eterno vecchio , dicendogli /ij: Epnfum fre- 
Padre nella celefte gloria [b ) . teBor tuus , ò" tntrces tun tnngna ni- 

Chi dunque potrà mai capire, e beri mis , Oh che mercè ! ^ 

intendere l’infinita bontà d’iddio mo- Stupenda dunque è la Grandezza 
Arata mH’humanarcdentione?Laon- deirhuomo,ma più ftuperdaè la bon- 
de non fenza caufa Giob ftupendofi tà d’ Iddio , e la fua infinita carità 
dell’amore che Iddio porta all’humana colla quale bave amato quell’ hurmo 
natura , e dell’cGcelIentia eh’ all’huo- ingrato , quale f come fopra è detto ) 
mo hà concdfa , dilTe (c) : Che cofa è ellendo calcato dalla fua grandezza , e 
rhuomo,che tanto l’clTalti, Se ingran- fatto limile alle beftie , Iddio aman- 
difei , ò vero perthe appo lui poni il dolo fopra modo volfe difeendere 
tuo cuore ? Quid efl homo , ma- ad una maggior balTezza , cioè à farli 
inijìcat eum ? aut <juid afponis erga fieno (pèrche ogni carne è ficno'i,, e’I 
TOM. IV. 2 Q Ver- 

(aijob.i I i.i.Cor.i.Jnan.x. 20 . (b; I{pm.i. (c)Job.y. (d)Lié.i.de DiÌl.Chri/f 
(cj rf.i. {f) Ff^o. (gj Hebr.i. (h/ Cen.i (i^ 7/a/^o, 
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Verbo d’ Iddio s’ c fatto carne (a ) per 
eifere cibo dell’ huomo latto limile à i 
giumenti 'tj . 

Ecco quinta caufa hà i’ huomo d’ 
amare quello Iddio* quale tanto bave 
amato, Se ingranditoeflb huomo. Ma 
perche i benefici! particolari fogliono 
clTere caufa di maggior eccitamento 
d’amore verfo il benefittore ; Per tan- 
to per eccitar quello huomo ingrato 
jjr amore del fuo Creatore , Reden- 
tore , e benefattore , mediteremo al- 
cuni punti particolari delia nollra re- 
dentione , acciò vinto dal vivo elFem- 
pio di Giesù Chrillo, lia sforzato ri- 
verii lo , amarlo - Se imitarlo quanto 
hrà po^bile aH’huinana Iraggiliti . 

QtntHto il Fiflìtioh £ Iddio per 
Kojiro amore fi fi* sbajjato , 
per efi'altarci , 

CAP. VI. 

C Onofeendo il Figliuolo d’ Iddio , 
che r huomo naturalmente ap- 
petilce la grandezza , e per quello na- 
turai’ appetito , perfuafo , Se inganna- 
to dalla falfa promelTa del Demonio 
( qual’havendo invidia all' humana fe- 
ìicith , difle alla donna (rj , che fé gu- 
Aavanodel legno della feieutiadei be- 
ne , e del male , per niente farebbo- 
no morti , fecondo il detto d’ Iddio , 
ma farebbono fiati come Iddi! , lapen- 
do il bene , e’I male ; ingannato dun- 
que per quella falfa promeflà , perin- 
g indirli, tentò di rubbare la làpien- 
tia , qual'c propria del Figliuolo d'id- 
di j: Talché voleva uguagliarli ì quel- 
lo nella fapientia, ficoine’l Demonio 
nella liinilitiidine , &■ egualità qual' 
ancora è propria dell’ iftclTo Figliuolo 
d’iddio: Dimanierachè quello coeter- 
no Figliuolo d’ Iddio dall’huomo , e 
dal Demonio fù ofTefo , ma prima dal 
Demonio , e dopo dall’ huomo . 


Ma perchè l’huomonon per propria 
malitia peccò ( ficome peccò il Demo- 
nio ) ma ingannato dall’alluca invidia, 
e fraudolenta malitia dell’ ifteflb De- 
monio , per quello piacque alla divina 
mifericordia , Se infinita bontà , libe- 
rare , e falvare per l’altrui carità l’ 
huomo , quale per l’altrui malitia era 
fiato ingannato . 

Lafeiando il Demonio nella fua ini- 
quità , sì perche non potea pentirfi , 
elTendo fermato nella lua malitia ( per 
edere femplice fpirito , sì ancora per 
bavere peccato per propria , e delibe- 
rata volontà • e malitia , non fpinto 
per altrui perfualìone : parte ancora 
perche della natura Angelica n' era 
parte falva , ma la natura humana 
era tutta perfa . 

Ma vorrei ch’ogn’uno attentamen- 
te meditafiè l’ infinita , Se incii^bile 
bontà del Figliuolo d’iddio, qual' tT- 
fendo canto uffclo dall’ ingratitudine 
dell’huomo , per la fua incomprenfì- 
biie carità , deliberò non lólamente 
volere liberare, e falvar quello huoiro, 
ma ancora volle concedergli più eh’ 
egli havea delìderato i imperochè 1’ 
huomo foiamence deliderò edere limile 
à Dio nella feientia dei bene , e del 
male, ma ’l Figliuolo d'iddio per dar 
cordoglio al Demonio,che per invidia 
cercò ingannare 1’ huomo colla bugia 
( dicendo non morirete > e colle faife 
promelle ( dicendogli farete lìcome Id- 
dìi ) e per ingrandire quello l.uomo 
più che fù il fuo naturale , ma ii oidi- 
nato delìderio , Se anche ptr Icoprire 
più manifellamente la lua infinita mi- 
lericordia , e carità, non folamcnti hà 
concedo all’huomo quello, che drlìde- 
rava , ma ancora gli hà data podei'tà 
di farli per grafia figliuolo d'iddio <d, , 
fuo fratello , e coherede della celelie 
gloria f e i'. Infegnandoci anco il mo- 
do di poter pervenire à tanta grandez- 
za (/■;, cioè le crederà in Iui,fcguendo- 

lo, 
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lo , & imitandolo (a ) , lafciando anco- Egli è fiato riputato Topprobrio degli 
ra la via infegruta dal Defmonio, che huominif*j;e per liberarlo dalle pene , 
fu la fuperbia , e la ìnobbedientia > e per dargli la vita. Egli ha tanto pa- 
per quale via diabolica chiunque ca- tito» infin’alla morte della Croce ; 
minerà, infieme col Demonio cafcherà cofa convenevole farà , che dobbiamo 
nel prtcipitio deirahifl'o infernale . amarlo, feguirlo , & imitarlo fempre. 

li modo dunque , e la via per quale E primieramente doverne feguirlo , 
fi perviene alla figliuolanza d’iddio, & & imitarlo nella carità, amando fopra 

alla celeltc l'eredità , è credere in tutte Je cole il Padre Eterno , & of- 
Giesù Chrifto noftro redentore , me- fervando i fuoi commandamenti,fico- 
diatore , avvocato, e rimuneratore, m’ Egli faceva . Laonde di fe difle à 
nollra giuftitia , nofira pace , & ogni fuoi difcepoli f»*/. Venuto e il Prenci- 
noftro bene : ApprtlTocome nortra pedi quefto mondo inaine non hà 
guida,via, verità, e vita , feguirlo 'cj , cofa alcuna , ma acciochè ’l mondo 
Se initarlo in tutte le fue morali ope- conofea ch’aio amo il mio Padre , e fò 
rationi à noi pollìbili , poiché egli ci cosi, come 1 Padre mi hà commanda- 
dice id) ; Difcite à me , quia mitif to. Levatevi sii , Se andiamo da qui . 
fum , é- humilis corde. Et altrove dica: Io non debbo morire, non 

dice 'ej ; Exemplum enim dedi voiitt havendo peccato; ma acciochè ’l mon- 
ut a uemadmodum ego feci vobis , //<• do conofea ch’io amo il Padre , voglio 
^ vo{ faciatis. Et altrove f;.^i tjuis più pretto morire , che mancare daU* 
vtilt venire fofi me , ahneget fernet- amore, e commandamento fuo . Ecco 
iùfnm , toUttt crucem/uam . & come non è vero amore , fc non li di- 
fe'juatur me. Per le quali parole fi?mo moftra coll’opere , etiam fe bifognaf- 
ainmaeftrati , che non (olamente ci fe perdere la robba, l’honore, e la pro- 
bifogna credere ir. Giesù Chrifto , ma pria vita , ficome fè Giesù Orifio , 
bifogna anco imitarlo . quale fù obbediente al Padre inlin’alla 

morte delia Croce.. Ecco in che tiiodo 
In che doverne imitare i e feguire doveino imitare Giesù Chrifto in ama- 
Ciesù ebrijio in quefia vita . re il noftro Padre Eterno . 

QiH'fto ifttftb amore Giesù Chrifto 
CAP. VII. hà moftrato verfo noi ingrati , U ini- 

H3 ui nemici d’iddio , per la cu\ falute è 

ifcelb dal Cielo'»;,e quello che i Cie- 
tenti.i , fapientia , e bont'i d’ li non ponno capire, s'c rinchiufo nel 
Iddio , in quel modo che s’è polTuto, ventre d’una Vergine . Nè pure 
& havendo con gli occhi delTintelkt- contento di tanta humiliaticne , per 
to illuminato villa la grnndilfima , Se amor noftro ancora volfeelTere Icher- 
infinita carit.à del Figliuolo d’ Iddio , nito, e patire tanti opprobrii , e la 
verfo l’ingrato hutmo , per quale in- crudele morte, f come più giù vedre- 
grandire, Egli s’è tanto sb.illàto g/-pet mo ;.Da quello elTempio doverne im- 
airicchirlo, Egli s’è fatto povero'*^ : parare in che modo dovemo amare i 
per farlo lavio, Fgli è fiato riputato la nollri prollìmi , non folamente gli a- 
p.'.zzi.i ilei monda '// per fortificarlo, mici , ma ancora i nemici ,per amore 
Egli s’c infermato; per farlo gloriofo, d’iddio , com’egli ci commanda (o ) . 

Cc 2 Qui 

(n) M.itt. L^. 'b; i.Cor. i. i.Tim.ì. Iplef.i. Hehr.ii. ijoat/.i. fc) Joan. 14. 
(d .l'rtr/.ii. (e)Jcan.i^. ( 1 / Matth. 16. {g) Ehilip.i. (hi 2.Cir.%. fi; i.Cor.i. 
21. [ìj lhilip.2. m;Jcfl».i4. (n)fttw.f.(o; A/ar/Lf. 
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Qiiì per eccitarne à conofcer* l’a- 
more (li Chrillo « ft ad imitarlo t ne 
ima^ìneremo vedere un vile ragazzo* 
per un gran misbtto { come haveffe 
voluto togliere la Corona da tefta al 
fuo Rè ) elfer condennato ad una cru- 
delillìma morte * e menandoli collui à 
giulliciare, vedere ufcire all’incontro 
il figliuolo del Re, gridando verfo il 
Padre , e dicendo : Padre mio dolce , 
quello malfattore m’è troppo caro, io 
vò morire per amor fuo , contentali la 
Maeftà v oftra liberar coftui , e dare la 
morte à me . L’amorevole Re Padre 
per confolare il fuo diletto figliuolo, 
rifpande : Figliuolo mio dolciil'uno , 
per amor vollro mi contento di tutto 
quello che voi chiedete . 

Or non farebbe cofa ftupenda l’a- 
more di tal figliuolo, che vuole mo- 
rire per un tale malfattore, branco 
del Padre, che li contenta privarli d’un 
tal figliuolo ? Or quanto farà più (lu- 
penda,vedere il Figliuolo d’iddio fom- 
mo Rè de i Rè (’4/,olièrirfi à voler mo- 
rire per un’ ingratiliimo malfattore , 
com’era l’huomo,e’l Padre contentarli 
della morte del fuo diletto Figliuolo, 
per liberare quell’ ingrato lèrvo.'Or no 
sarebbe riputato ingratiliimo quel 
ragazzo fé non li donalfe tutto , e per 
tutto à fervire, ad amare , à voler 
morire per amor di quel benccno Rè, 
c del fuo amorevole Figliuolo ? Oh 
quanto piu fconofcenti, & ingrati fa- 
remo noi , fe con tutto il cuore non ci 
ofièrimo à mille morti per amor del 
fommo Padre, e di Giesù Chrillo, 
imitandolo nella fua carità? Per que- 
llo ciafcu no fpefib deve ben meditare 
l'amore di Giesù Chrifto , fe delidera 
feguirlo nell’amore . Deh quanto po- 
chi fanno meditare un tanto amore , e 
però pochi l’imitano . 


Cerne dovetno ftguir Chrifto 
nell' humiltà . 

CAP. VIZI. 

D Ovemo ancora imitare Chrillo 
nell’humiltà ì Imperochè fe noi 
vedefitmo un potentillìmo Rè sbalTa- 
to Mr un vililiìmo fervo, non repute- 
relfimo ingratiliimo quel fervo, fe per 
amore di quello Rè non cercallè per 
ogni modo pollibile sbalTarlì quanto 
più potellè? 

Or meditamo un poco alcuna co- 
Tellina dell’ humiltà di quello lommo 
Re, un poco dico , perche nullo in- 
telletto creato può comprendere la 
fua infinita , profonda , & ineffabile 
humiltà , con quale fà llupire gli huo- 
mini , e gli Angeli i Imperochè pen- 
fanclo ch’egli è n vero Figliuolo d’id- 
dio , uguale al Padre, c per nollro a- 
more volfe difcendere à tanta balTez- 
za , che prefe la forma di fervo,fotto- 
ponendoli (dal peccato in fuori) à tut- 
te le noftremilcrie , e pene , chi non 
ftupirà di maraviglia ? Chi vuole dun- 
que con prontezza imitarlo nella fan- 
ta humiltà , mediti fpelfo alcuni pun- 
ti particolari della fua immacolata vi- 
ta , incominciando dalla fua fanta 
incarnatione . 

Mediterà dunque qualmente il Fi- 
gliuolo d'iddio , per quale fono Hate 
fatte tutte le cofe'^ ,e governa,* em- 
pie tutte le cofe(c,,folliene tutte le co- 
se , e la terra , Se i Cieli non penno 
capirlo , per amor nollro s’è tanto hu- 
miliato , e sbalTato , che lì rinchiufe 
dentro del ventre d’ una Donneccio- 
la dal mondo riputata vile, cofa inau- 
dita , e da far llupire, e sbaflare ogni 
fuperbla . ^ 

Dopo confidererà la fua natività , 
come volfe nafeere fuori della fua pa- 
tria , non in un magnifico palaggió , 
pia à canto d’una via , in una piccio- 

la. 


(aj Apoc.i^. {b} JoMH.i. Matfh.i. [c) 
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X)ella cognìtìone d’iddio. Cap. Vili» f 

la, e vile ftalluccta (/i; non in pretiofi , accotlarfi ^ toccare quel fantiffimo 


jfVCUliaiai n 

ma involto in vi- capo: Anzi prohibendo che non s’acr 
collalTe, diceva(e): Io deggio eflère 
da te battezzato , e tu vieni à me ? E 
quanto più il Signore s’humiliava, tan- 
to più i Cicli manifeftavano la fua 

t randezzaf/.Dircendendo fopralui lo 
pirite Santo, & udendoli la paterna 
voce dal Cielo in tal modo: Quello è 
il mio diletto Figliuolo , nel quale m* 
hò compiaciuto &c. f£) ^ 

Da qui Chriftiano impara a vincere 
il tuo proffimo in humilta di cuore, e 
non di parole:Ecco San Giovanni cer- 
ca humillarlì al Signore come dovea , 
eGiesù Chrifto vuole humiliarij al^ 
fervo , per confondere la noftra fuper-' 
bia,perche non folamente non ci vo- 
lemo humiliare à gli noftri inferiori, & 
à gli eguali , ma manco alli noftri fu- 
periori . Ah mileri noi quanto man- 
camo dalla vita di Chrifto,quale com- 
batte , e vuole vincere tutti nell* hu- 
milc:\ , e noi combattemo , e volemo 
vincere in luperbia , Se ingrandirci • 
Deh quanti colle parole dimoflrano 
humiliarlì, dicendo : Ti fon fervo. 
Ti fon fchiavo : ma col cuore , e colli 
fotti cercano effere à tutti fuperiori ? 
Ah folla humiltà . 

Dopo mediterai , Qualmente il Si- 
gnore ricevuto ch’hebbe il fanto bat- 
tdìmo, humiimcnte come folTe flato 
un gran peccatore , fe n’ andh al de- 
ferto i fare penitontia , giacendo su la 
nuda terra , converfandocon gli ani- 
mali bruti , e macerando Tinnocente 
carne fua con un lungo , & eflrcmo 
digiuno (b) , non gullando ne cibo, nè 
bevanda alcuna quaranta giorni , e 
quaranta notti, e dopo volfe fotti, 
ponerlì alle diaboliche tentationi,a.- 
cib noi imparaflìmo di fare bene , e 
patire male in quella vita ; Miferi noi 
ch’eflendo aggravati di tanti grandini- 
mi , St infiniti peccati , non voltmo 

bu- 
fa, Luc.2.'h'j Ifai.-j. ic) Luc.2. fd; Matth.io. (ej Ejufd.^. ((/ Marc.i. fg) Iwf.J. 
(hj HMtth.4. Mare.i. Luc.^ 


c pompofi panni, - - 

liffimi pannicelli , non accompagnato 
con una gran turba di nobilitìimi 
nan-’i , e cortiggiani, ma da due bru- 
tti Animali , non pollo in una cuna 
indorata , con fafee di feta, ma m una 
mangiatoia su’l fieno. RipenfaChri- 
fliano la tua fuperbia, che cerchi na- 
feere nelle nobìliffi*!™® Citta , in ma- 
gnifici palaggi , in pompoù apparati , 

in pretiofiffime velie , in moltitudine 
di nobili fervidori ; Non fuori , non 
fbori cercare dimoftrarti grande , ma 
dentro nella propria confcientia,ador- 
nato di chrilliane virtù : Impara, im- 
para da Chrifto à difpreggiarc le mon- 
dane grandezze , fe dclideri le celeftì . 
Egli è quello favio che sà riprovare il 
male , Se eliggere il bend i; • 
c la grandezza , e’I bene e la baflèzza 
di quello mondo , non ti lafciare piu 
ingannare , poiché la foimna fapien- 
tia t’hli infegnato quale lia il bene , e 

quale il male . , j 1 

Appreflb mediterai qualmente dal- 
la fua fanciullezza iniìno al trigelimo 
anno fervi tanto humilmente , e 
con tanta balfezza alla fua benedetta 
Madre , Se al fuo legale , e Putativo 
Padre,l c ) effendogliTuddito in viliUi- 
mi ufficii, e fervigii.elfendo quelli po- 
veri,& abietti fecondo il mondo . 

Ricogita Clirilliano che delideri ef- 
fer fervilo , e non fervire , quanto fei 
lontano dalla vita di Chrifto , quale 
humiliandofi , venne ì fervire , e non 
ad elÌTere fervito fd/. Come tu puoi di- 
re edere imitatore di Chrifto, fe non 
legni relTempio fuo ? 

"Di più fpeffo ricogiterai qualmente 
nei trigelìmoanno con tanta humiltìi 
fe n’andò à ricevere il fanto Battefì- 
mo dal fuo fervo Giovan Bactifta,qiia- 
Ic conlìderando la fuprema fantita , e 
purità ch’era nel Signore , non volea 
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humiliarci à farepenitentia, nè vele- da niente hai creata, e fatta ogni cofa» 
mo feommodare la noftra fenfualità , quale fei Signore de i Signori, e Re de i 
nè volemo ptire tentatione alcuna ; Re (e) , à cui fervono gli Argeli,qua- 
Non è quella, non è quella la vita le in un punto puoi fare, e disiare tut- 
chriftiana . Ripenfiamo dunque la vi- to il mondo , per amor noftro fei tan- 
ta di ChriHo. tohumiliato, che un’hucmo federato 

Dovemo ancora fpeflò meditare tut- dice bavere podtilà centra di te / Chi 
ta la vita che l’i Hello Chrifto tenne per dunque per amor tuo non deve sbaC> 
tutto quel tempo che predich inlin’ al farli ad ogni minima creatura ? 
tempo della fua paflìone , come anda- Ripenla Chriftiano fc tu imiti Chri- 
va abietto , fcalao , à piedi , fenza ca- Ho , le ti fai humiliare ad ogn’uno co- 
valli , efenza fervidori , quale ancora me hi fattoli tuo Signore : Eccolo al- 
prefe per fuoi compagni , e fratelli li piedi d« i difctpoli , Se anco del 
perfone povere, vili , fe abiette , fe- traditore Giuda ; Eccolo dinanzi à 
condo il mondo ìn ) , e converfava con Pilato, da tutti è maltrattato , & i tut- 

f leccatori , & altre perfone vili; E la- ti s'hgmilia per amor tuo. Impara, im- 
ciando 1 fuperbi Prcpcipi de’Sacerdo- para tu ancora adhumiliarti per amor 
ti, iScribbi, eFarifei, lìpofeàra- fuo : Sbafsa sbafsa la tua fupeibia? 
gìonare, & à rivelare gli alti fecreti Non più polvere , e cenere infuper- 
della fùa divinità aiHina donna Sama- birti , poiché lì sbafsa , e tanto s' hu- 
ritana peccatrice 'E/ , e tanti altri at- milia il Re della Gloria, il tuo Dio » 
ti d’ humiltà moftrh in quel tempo, e’I tuoCreatore: Vergognati hemai 
quali, per brevità lafcio di fcrlvere , e della tua fuperhia. qu^e hà fatto tan- 
specialmente quando fuggì per non ef- to sbafsare il Signore del tutto . 
ler fatto Re . Ultimatameiueflalciando tanti altri 

• Ripenfa bene tu che ti diletti d’ an- atti d’humiltà del Signore ) Tu Chri- 
dare pompofo, con tanti cavalli, con filano intentamente mediterai un’ ai- 
tanti fervidori ,e con tanto fallo, tra cofa dell’ humiltà del tuo Cftillo , 
quale non ti degni pratticare con per- molto llupenda, ch’elio Iddio hà fatta 
Ione vili, fecondo il mondo f benché per te milero peccatore , per feoprirti 
llano grandi fecondo Iddio ; quale an- più l’amor fuo : Ripenfa dunque qual- 
cora delìderi , & abbracci gli honori , mente efso Signore dell’llniverfo , In- 
e le grandezze del mondo, e non vuoi comprenlìbile , potentiflìmo , quale 
sballarti , nè patire confulione per contiene tutte le cole , e da nullo pub 
amor di Chrillo . Ripenfa dico feto cfser totalmente contenuto , per farti 
fei chriftiano , e fe tu imiti , e fegui partecipe della fua divinità , s’è fatto 
l’tlTcmpio dell’iftefso drillo tuo cibo , Sfacci?) tu pelli pren- 

Hora lafciardo tanti altri atti d’hu- dei lo fenza faftidio , c fenza Ipaven- 
miltà,chedimoftrò nel tempo della fua to , s'è humiliato in una picciolafor- 
fantilTiir.a prlfione ( di oliale più giu ma di pane , cofa inaudita , e da fare 
parlertmojun fole ne metliteremo,cioè humiliare ogn’anima fvpeiba .Quelli, 
quando ftava din.arzi à Pil. to, quale Sf alti! atri dclThumiltà del tue Signo- 
gli difse 'd) : Non lai tu, eh’ io hh po- re fpefso mediterai , fe delìderi in.itar- 
deftà di crocifiggerti , e di libciarti ? lo, e ftguirlo nell’ lumiltà , fonda- 
Dth Signor mio quanto è grande, e mento di tutto l’edifiiio fpirituale . 
profonda quella tua humiltà > Tu che 

Co- 

'a) hjjran. 4 . fc) [e] (f, Joan.i^, 

<g ' 


Velia cognithne d'iddio. Cap. ìX, 207 

Comt divimo imit ir Cbri^o nella abbracciafls quefta pretiofa gioj i il.I- 
volontaria f averta . la povertà, acciò ch’ogn'uno che ilclì- 

derafle comprare il reame de i Cicli , 
CAP. IX. procurafle queSa pretiofa gemma . 

Oh cieco mondo , che tanto t’afla» 

P oiché il fervo di Chrifto *’ havrà tichi in accomulare ricchezze in qtie- 
atfiticato , quanto colla divina fta mortale vita , per elTere in eterna 
grntia havrà poìsuto , imitarlo nella povertà , k elTere privo della cclede 
carità, Sc humilcà , con ogni sforzo lì neredità.Or none Giesù Chrillo la fa< 
deve affaticare , di feguirTo nella vo- pientia delfEterno Padre Or non. 
lontaria povertà , e difpregg'o delle e colui , che sà riprovare il male , & 
corporali commtxlità , qu.ile impedi- eliggere il bene Or s’ egli in ter- 
fcono il camino, per quale (ì va , e 11 ra difpreggia le ricchezze , come cofe 
perviene allacelefte gloria . Laonde notevoli, e pericololè , & abbraccia 
efso Figliuolo d’iddio in Cielo abbon- la povertà , come gemma pretiofa ^ 
dando di celefti ricchezze , & eterne perche tu fai il contrario ì Sai più tu 
delitie, per dimoftrare di quanto prez- ignorante della fomma fapientia.qual’ 
20 , e valore fofse la volontaria pover- hà detto , che ’l camelo più facilmen- 
tà , dagli huomini poco conofciuta, e te paffa per lo forame dell’aco , che ’l 
molto manco llimata , nafcendo in ricco entra al reame de i Cieli f /jP 
cime , apptefso l’humiltà abbracciò Non hà egli detto ancora : Guaià voi 
la beata povertà , e canto l’amò , che ricchi, ch’havete la voftra confolatio- 
nel fuo nafciinento non hebbe propria ne (b/ P Perche non li crt.de alla fom- 
una picciola camsrina , nè panni pre- ma fapientiar Non è anco egli fomma 
tioli ma involto ne’vililllmi pan- verità U) ì Perche dunque più prello 
nicelli prefe impreftito dagli animali fi crede al mondo bugi.irdo,e fallace, 
ijruti un cantoncello d’una vililfi- che à Giciù Chrifto fomma verità ? 
ma mangiatoj'a;E mentre vifse in que- quale coliavita, e colla dottrina ri- 
lla mortale vita fempre fù bifognofo prova le ricchezze , & abbraccia la po- 
delle necellìtà corporali E quello vertà . 

che pafceva.e foftentava tutte le crea- Felici dunque, efommarnentebea- 
ture,non folamente rationali, maan- ti furono gli Apoltali , e tutti i Chri- 
cora irrationali , ricevea il quotidiano lliani della primitiva Chiefa, che tan- 
vitto di Tuoi divoti , e hnalmente to prontamente abbandonavano mete 
ignudo finì la ’ua mortale vita , e nell’ le cofe , per imitare il Signore Gitin 
.iTtrui fepolcro fù fepellito^C/, lafcian- Chrifto ; Beati ancora dir fi ponno i 
do nella fu.i vangelica dottrina quel veri , e buoni rellgiofi , e rdigiol’c , 
Aetto\'d}Beati paufiret rpiritu-.tjuo- quali con tutto il cuore lafciano tutte 
nlam ifforam eH ref^num Ccelorum . le cofe , e loro ftelfi,per feguire perfet- 
Ec o qu.rnto vale la volontaria pover- tamente Giesù Chrifto , nel quale fo- 
tà , il reame de’Cieli . Quello prezzo, lo compitamente poflèdono tutto ciò, 
e quello valore il mondo no’l lapeva , che ponno deliderare : Ma guai à co- 
e per quello la povertà era in poca Ili- loro , che col folo nome , & hsbbito 
ma , & affai pochi l’amavano. Per- fono religiofi , ma col cuore , e colli 
ciò fù di bifogno che’l Figliuolo d’Id- fatti fono proprietarii , e fe non han- 
dio difcendelle dalla celefte gloria , ft no, delìderano bavere. Miferi coloro 

che 

(a) Lue. 2. (bj Ijufd.t). (c) Mattò, ly. Marc. if. Joan. 19. fdj Matth. f. 
(c; froa/.J. Saf.i. (f; Ifai."!. Igi Mattb.i^. (hj Luc. 6 . [\jJoan.i.^. 
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clic mentono allo Spirito Santo : e fe 
non fono fubito puniti • come furono 
Anania, e Zafira;^4>quali per haverfi 
rifervata parte del prezzo delle laro 
vendute polTeflìoni , San Pietro li fè 
morire.; non perb fcamperanno le pe- 
ne eterne , k con tutto il cuore non 
lì pentono , e feguono Giesù Chriflo, 
quale f come dice il divoto Bernar- 
d'i defiderando quella pretiofa po- 
vertà, difcefe dal Cielo per eleggerla à 
fe , e per farla colla Tua ellimatione à 
noi pretiofa . O povertà Tanta, 6 po- 
vertà beata , tanto dal Figliuolo d'id- 
dio amata esaltata, che chiun- 
que volontariamente per amor fuo t' 
abbraccia , fubito diventa Signore, e 
polftlTore del reame de i Cieli . 

Qnerta volontaria povertà confile 
in difpreggiare, e rinunciare tutte le 
cnfe fuperflue, e dilettevoli, e non 
havei’affètto alle cofe nccelTarie , ami 
jjifogna haver difpiacere , t/Tere dal 
bifcgnoallreeto d’accettare le cofe ne- 
cefl'arie. Il fegno di conofctre il vero 
amatore della povertà ,è quando non 
fi cercano efquifite , e delicate vivan- 
de , nè pretiofe velie , ma quel foJo 
vitto, per quale fi mantiene la vita , e 
quel veftito che balla à difendere I* 
hiiomo dal freddo , e dall’altre mole- 
flie , e manco à quelle colè bave allet- 
to alcuno. Quelli tali poveri non fo- 
ro di quelli, de quali parla San Ber- 
nardo che vogliono elTere poveri,pur- 
the niente gli manchi . Il povero vo- 
loi tarlo non fi lamenta mai ,nèmor- 
rr.ora contra i Prelati , e dilpenfatori, 
egri cofa gli balla , ami gli pare fo- 
vtrehia. ^refla ricca povertà rimove 
tutte le inquietitudini, e le vane fol- 
Jecitudini, è fond.amcnto della pace , 
redi ice della purit' del cuore , evia 
fpedita di falire al Cielo à fatiarfi d’id- 
dio: Beafi fnuftrts ffiritu^utniom 
iffernm efi regttunt Cttlorum . Quella 
è la ricca povertà vera. Se siKftoiit.a, 

( <; (bj 1« Vig.Nat. Strm.i. (c) 1 


niente polTedere , e niente defiderare 
in quella vita come proprio . 

Da quella ricca povertà non fono 
efclufi coloro , quali benché molte ric- 
chezze tengono, nondimeno niente co- 
me proprio polTedono,niente defidera- 
no , e niente amano di quanto hanno, 
del quale li riputano non padroni, nè 
olTtObri , ma femplici dif^nfatori , 
avendo tutto l’affètto levato dalle co- 
fe vifibili , e pollolo in Dio folo , à 

J uale colle ricchezze fervono- Di que- 
i fù Abramo Ifa.ic , Giacob , Giofe- 
fo , David , Giob , Tobia , Si altri an- 
tichi Padri : Di quelli fù Ludovico Rè 
di Francia, San Gregorio Papa, Se 
altri. Ma perche è molto diffìcile ba- 
vere le ricchezze, e non l’amare , a 
non ci ponere affètto , anzi dalla Scrit- 
tura fi riputa cofa mirarolofa , lico- 
me fi legge fc/ : Btétut divtt , qui iu- 
runtus fini maculn : é" qui fofi 
aurum non ehiit , ntc fperaxit in fi- 
cunin ó“ thifauris . efi tic, 

laudahimut eum ? fidi tnim 
mirabilia in vita fua . ^i frobatut 
efi in ilio , ftrfiflus eH , erit 
illi fiori a ufirna : qui fotuit tranf- 
grtdi , Ò" non efi tranfgrefiut -, fa- 
ceri mola , &■ non fecit : IM fiabi- 
lita funi bona illius in Domino , 
eleemrfynat illius marrabit omnis 
Eecltfta SanBorum . Gran miracolo , 
e gran virtù , bavere le ricchezze , e 
non l’amare, anzi prontamente do- 
narle per amor di colui, del quale i’ 
huomo è dilpenfatore. Ma efferdo que- 
llo I come e detto ; molto diffìcile à 
fare, meglio è imit.?r Chrillo , e Tuoi 
difcepoli , e fare , e dire al Signore fd, ; 
Ecce nos reliquimus omnia , ft- 
cuti fumus te : Qiiella è la via lìcu- 
ra , e quella c’infegna Chrillo , qua- 
le doverne feguire , Se imitare nella 
Tanta , c ricca povertà , 

Ci cella molto da dire , ma ballerà 
quello, e quello eh’ è detto nel auinto 
' eflèt- 

•c/r.jx. (d) Mattb.iq. 


’Delttmitìitjonff di Chrijio • Cap.Xi '209 

kfièrcicio d«lla prima parte « ove an- era bona« retta • e Tempre conforme 
cora havemo infegnati alcuni rimedii à quella del Tuo Padre : Ma perche di- 
ptr poter acquiftare quefta volontaria ceva , Non fi fàrcia la mia volontà t 
povertà) feguendo Cnriflo . ma quella del mio Padre ! Perche fa- 

cendoli quella del Padre , fi faceva la 
C«OT» Jovemo imitar Chrijio nel di- fna , quale fu Tempre conforme à quel- 
fprtiih dtllafrofria volontà . la del Padre . Et anco per Infegnare 

noi che non dobbiamo mai Tire fa no- 
CAP. X. volontà) ma quella del celelìe Pa- 

dre: £ perche non dobbiamo fare la 

D Opo la volontaria ) e Tpirituale noftra volontà ) s'Iddio cè l’hà donata 
povertà)dovemo imitare Chri- libera? Perche è molto pericoloTo» 
fio nel dilpreggiO) e rinuntia della Imwrochè ficome la nofira volontà à 
propria volontà j Imperochè eflèndo molto eccellente per la libertà : così 
egli perfettiffimo , e giuftilllaio ) sì ancora è molto pericoloTa. E tanto più 
per la Tua purilfima ) & incorruttiffi- pericoloTa fu fatta dopo il peccato de* 
ma humanità , nella quale non fù mai noftri primi parentidmperochè s’avan- 
ingannO)(i»;nè penfiere di peccato{an- ti il peccato era libera à poter eligge- 
2 i dal principio della Tua Tantifllma,& re il bene) ò ’l male f non havenda 
immacolatimma Concettione fù fem- impedimento alcuno) dopo il peccato* 
pre regolatillìma , ic ordinatiflìma in fe oen’à liberaad eliggere il male,non- 
tutte le Tue cogitationi) parole) St ope- dimeno è inferma ) k impotente ad 
re ) : sì ancora per la Tua infinita ) k eliggere il bene)fenza la grada ( f). 
inelTabile divinità nondimeno non Se dunque il primo * e più nobil* 
volfe mai fare la lua propria ) e fola Angelo facendo la propria ‘volontà <h) 
volontà ) ma Tempre quella del Tuo più predo elefle il male ( appetendo 
Eterno ) e benedetto Padre ) ficome l’egualità d’iddio * quale lolamente 
in tanti luoghi della Tua Tcrittura fi alle tre perfone divine compete) e non 
legge ) dicendo tt) : Il mio cibo è eh’ elelTe il bene { ch’era dar (oggetto à 
•io taccia la volontà di colui ) che m’ Dio . I E fimilmente il primo huo- 
hà mandato : Et altrove frj : Non cer- mo malamente Tervendolì’ della Tua 
co la volontà mia ) ma la volontà di propria ) e libera volontà ) cafeò in 
colui che m’hà mandato. Etinun’al- errore ) e fi ribellò dr.l Tuo Creatore 
tro luogo l<?) : Sono TeeTo dal Cielo* f efièndo anco libero , e Tenza inclina- 
non per fare la mia volontà , ma la tione al male.Or quanto più à noi cor- 
volontà di colui che m’hà mandato . rotti, & inclinati più al male'»., ch’ai 
E nelToratione che fè nell’hortO) dif- bene * farà non Tolam^ nte pericololb * 
k(eì : Padre non fi fàccia la mia vo- ma anco dannofo* fare fecondo la ne- 
lontà , ma la tua. Et infegnandoci ora- fica dotta) e mala Ubera volontà ? 
re diffe che nella rodra oratione 
diciamo al Padre ; Fiat voluntat tua , 

Ecco come Chrido non voleva fare la 
volontà Tua . E perche Giesù Chrl- 
fto non voift fare la* propria volontà ? 
era forfè quella mala, ò didorta ? Non 
fi dica mai tale cofa * perche quella 

TOm. IV. D d Ferche 

faj Ifai.^^. i.Pet.2. fb) Joan.4, (c) Eju/tJ.f, (d) Ejnfd.6, (e) Luc.iz. 
(f; Mattb.6. fg) Rsm.'j. (h) IJai.i^, (i) Crw.8. 
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'Ttrcht tttn dobbiamo fegHÌrt 
la frofria voloatà , 

CAP. XI. 

L a caufa , perche non dobbiamo 
feeuire la propria volontà , ma 
preda fuggirla più che'i Demonio « è> 
perche ne cribolacione » nè an^uitia , 
nè fame * nè fece * nè nudità » ne peri- 
colo t nè perfecutione , nè fpada , nè 
morte , ne vita , nè altezaa di podeftà» 
b di profpericàf nè profondità di feien- 
tia y o d’avverÓtà , nè creatura alcuna 
( come dice l’Apoftolo ( a ) ne puh fé- 
parare dall'amor d'iddio j ma ne fepa- 
ra la propria volontà [bjt per quale fi 
commette il peccato , quale in tanto è 
peccatoy quanto ci concorre la propria 
volontà: É però quella fola piùd’ogn* 
altro male , dovemo fuggire»/ quella 
fola temere » e quella folaycome nollra 
capitai nemica, perfeguitare . Laonde 
ben dilTe il divoto &rnardo ( c ) che 
gran male ?la propria volontà , per la 
quale non folamente fi commettono i 
mali, ma ancora Ù che i beni non fia- 
no beni . £ però Ifaia ( d) in perfona 
dtl Signore dide la caufa perche i di- 
giuni del popolo d’ifraele non erano 
accetti alla Tua divina Maellà , perche 
nel giorno dei digiuno era ritrovata in 
loro la propria volontà . Ecco come la 
propria volontà non folamente è cau- 
là del male , ma ancora fà che'l bene 
non Ha bene: E però al fanciullo bat- 
teazato, niente gli è imputato à pec- 
cato, inlìn’a gli anni della diferettio- 
ne , perche non hà l’ufo della propria, 
e libera volontà , quale fola s'è da te- 
mere , perche Tempre con noi illefli 
in ogni luogo la portiamo. 

(^eda peftifera volontà ( com’ hò 
detto; ofTeie i nollii primi parentife;. 
Imperochè Madonna Èva non sforza- 
ta «a un Leone , ò da un’Urlo , ma fù 


ingannata da un ferpente aduto , ma 
non forte, à ouale poteva refìdere col- 
la propria volontà , non confentendo 
alla fua fallacia. Et Adamo non fù co- 
dretto dalla fua donna , ma perfuafo , 
che gudailè del legno vietato . Talché 
tutti due di niuno fi ponno lamenta- 
re , ma folamente della propria vo- 
lontà . • 

Gran male dunque è queda propria 
volontà , e tanto più dopo il peccato 
de’ noftri primi prenci ; Imperochè 
la volontà per lo pccato mutata in 

S io, con un malvageio, e maravi- 
^ 3 modo à se ftefla ( fecondo S. Ber- 

nardo f/; fi neceflltà , etaleneceffi- 
tà, ch’edèndo volontaria , non può 
efeufare la volontà , nè la volontà of- 
fendo tratta, può elcludere la necefiì- 
tà . Imperoche queda necefiìtà in un 
certo modo è volontaria , & è una fa- 
vorevole violentia , quale premendo 
accarezza , tc accarezzando preme . 
Dondola volontà li fà colpevole, e la 
poveretta anima per la volontaria fer- 
vicù , fi fi milèrabile , e per la propria 
volontà inefcufabile . Per la qual cofa 
meritamente Gioì) efclamando dif. 
fe 1 g j: Qfiar* me p ifuijli contrariunt 
libi , ^ fa^ut fu>n mìbimetipfi gra- 
viti Perche m’hai podo contrario à te 
Signor mio , e facto fono à me deiTo 
grave.XJuafi dica;Quando non mi pro- 
liibidi fare la mia propria volontà, io 
deflb mi polì contrario à te , e fon fat- 
to à me deflb grave : Perche ellèndo 
fatto tuo nemico , fon fatto anco 
à me deflb nemico , e grave , e ripu- 
gnando à te Signore ripugno à rtie 
iteflb : Dimanierachè poflb dire coll’ 
Apodolo Paolo ( h): Chi mi libererà 
dal corpo di queda morte ? 


'DeìHmttatìonì ii Chrijto , Cap.XlI, 


Cbt 


eofét fta lit frofria volontà : 
come da qutfta pefle ^ni 
thuomo libtrarfi . 


CAP. 


XII. 


2lt 

fenza la gratia d’iddio : E però l'ApO- 
Ilo-'o conofcendoli mifero per quella 
volontaria neceflìtà « che feaciva in se 
ftelfo « efclamando dilTe { e )•. Chi mi 
libererà dal corpo di quella morte l 
Infpirato dentro>egIi iftdlò à se ftelTa 

P Ofciachè tanto gran male fia la rifponde, e dice : La gratia d’iddio pn 
propria volontà t che fà guerra Giesù Chrifto . 

Talché bifogna che neconorchiamo 
miferi t eche confellìamo che da oue- 
da mifèria della propria volontà al 
male inchinata per la volontaria ne- 
ceffità,ne fiamo dati caufa noi deffi» 
e dichiamo con Ezechia idj-. Signore io 
patilco violentia dalia mia propria » 
e mala libera volontà . Non hò di chi 
lamentarmi « eilèndo dato io caulk 
d’imponere à me deilb queda volon- 
taria neceiStà , e violentia : Che re- 
da Signore? Niente altro, fé non che 
conofeendomì io mifero, Se infelice» 
ricorra à te fonte di mifericordia • 
qual’ hai promedb lo fpirito buono i 
chi te’l dommanda {t '.Signor mio con 
lagrime grido à te , donami lo fpirito 
buono , acciò pofla vincere lo fpirito 
maligno della mia propria , e perver- 
fa volontà . 

L’altro rimedio farà , che dopoich* 
per la mifericordia d’iddio ci farà do- 
nata la divina gratia per li meriti di 
Giesiì Chrido « dovemo rinunciare» 
e radègnare queda propria volortà ad 
eflb Signore , e Padre eterno, dicendo; 
Signor mio , e Padre dolcillìmo , per 
farmi più eccellente dell’altre crer<tu- 
re, m’hai creato ad imagine, e fìmili- 
tudine tua , donandomi un dono ec- 
cellentilllmo, eh’ è la libera volontà » 
colla quale poteilì meritare la celclle 
gloria » fe di quella colla gratia tua 
m’haveflì faputo ben fervine . Ma fe’l 
primo nodro Padre libero da ogni cor- 
rottione»eda ogni peccato, non fe ne 
feppe ben fervine d’iin si eccellentiiTi- 
mo dono ( Anzi di ciò malamente 
D d z fer- 

/a) Q^id Jit fropria voluntat . (bj In fimpore ro/ìtr. ferm.j, (c) 

(d; (e) Lue. II. 


lOfciachè tanto gran male fìa la 
propria volontà , che fà guerra 
con Dio, quale niente altro bave in 
’edio , e niente altro punifee fc non la 
propria volontà delie fue creature in- 
tellettuali , quali non vogliono bave- 
re la volontà commune colla fua divi- 
sa Madia ( h ^nale tutti dobbiamo 
confentire , & ubUédire ; ma vogliono 
bavere la volontà propria, f a ) qual’è 
fbdisfare alli proprii moti dell’animo, 
compiacendo à se delfe , e per se def- 
fe fare tutte le cofe , niente cercando 
di piacere a Dio, ò di giovare al prof- 
lìmo.y E feguendo la propria volontà, 
fono contrarie alla carità , ch’è l’idef- 
fo Iddio, contra quale sfacciatamente 
eflercitano le nemicitie , Se à se deflè 
acquidano eterna dannatione . £ però 
non fenza caufa S.Bernardo diile ( b )i 
Cedi la propria volontà , e non farà 
Inferno . Imperochè contra chi s’in- 
crudelirà quel fuoco infernale , fe non 
contra la propria volontà ? 

Edendo dunque tanto gran male 
queda propria volontà dobbiamo con 
ogni sforzo, e diligentia trovare rime- 
dio che tale pede più non ci offènda . 
Et avvengachè molti dano i rimedii , 
per fervare la brevità . due foli ne di- 
remo: E (e con quedi due non fapremo’ 
da quella fiera pedifera liberarne , po- 
co , ò niente gli altri ci gioveranno . 

Il Primo farà l’ajuto della divina 
gratia impetrata per li meriti di Gie- 
t'i Chrido ; Imperochè la propria vo- 
lontà , per lo peccato in peggio mu- 
tati, ficendo à noi una volontaria ne- 
celfit'i , non pot'.mo per noi deifi da 
queda volontaria necelfità liberarne. 


Digitized by Google 


S!2 


EJferchio Spirituaìe Parte 11. 


Arvendon, actjuift^ à te , fr à tutti i 
Tuoi pofleri l’eterna dannationej quan» 
to più da temere io conceputo,nato* 

nodrito, et habbicuato ne i peccati (a) 
di non potere mai ben fervirmi della 
mia mala libera volontà? Che reità du- 
^ue da fare Signor mio, e Padre aman- 
tiflìmo? Conoicendomi tanto mifero, 
A impotente, che non fon baiievole 

S er me ilelTo confervare quello gran- 
e, dt eccellente dono della mia libe- 
ra volontà : In una foia cofa me ne vò 
fervire, cioè in rinunciarla , e taflè- 
narla alla tua podeilà , che Tempre 


come fè il primo Angelo , e ’I prim6 
huomo , e tutti quelli che Timitano . 

la eht moJo T huonto puì tonofcert 
s' tfli hi rinunciata la pro- 
pria volontà. 


o 


CAP. XIII. 

Gni creatura , b voglia, ò nò , è 
_ Toggetta à Dio j ma dalla ratio- 
naie fi ricerca la volontaria ioggettio- 
ne,^<I;acciò volontariamente facrifichi 
al Signore , e renda confelEone di lo- 
ia Toggetta à te Signor mio , ( clTen- de al Tuo Tanto nome , non perche lia 
do io certo , che non è fiata, nè Tara terribile onnipocente,ma perche 

ì- I . • _ i. 


mai più libera in mio potere , quanto 
iàrà , quando fiarà Toggetta , e ferva à 
te amorevolilllmo Padre , e Signor 
mio t{ h) dalle cui mani niuno potrà 
mai toglierla ; Imperochè, s’ad un po- 
vero , et impotente Tarà concelTa una 

S ioja pretiolillìma , s'egli non è Pru- 
ente in riponerla in potere d’alcun 


è buono.Quefta Toggettione fcome dice 
il divoto Bernardo 1/*/ è di tre manie- 
re ; Prima voler tutto quello ch’è cer- 
to ch’iddio vuole : Secondo non voler 
quello eh* è certo eh’ Iddio non vuole: 
Terzo quello ch’è incerto s’iddio vuo- 
le, 6 nò, non in tutto il vogliamo ,,.nè 
in tutto no’l vogliamo i Imperochè 


potente, prefio gli Tarà da i ladroni ar- tutto il pericolo di coloro che temono 

zubbata; Così se io miTero riterrò ap- — ' - ' " 

preflb di me la mia libera volontà, 
dono , e eioja pretiofillìma, per qua- 
ìmile ' “ 


le Ibn limile à Dio, e luperiorealle ir- 
rationali creature , prefio mi Tarà tol- 
ta , e guafia : dimanierachè con quel- 
la che dovea acquifiarmi la celefie glo- 
ria , m’acquifio Teterna dannatione . 
E però il ProTeta conoTcendo quello 
gran pericolo difie (c ) : Nonni Dea 
fubjeSa erit anima mta ? Quali dica ; 
Sì che gli Tarà Toggetta . Dopò rende 
ragione, perche gli deve Tempre efler 
Toggetta , dicendo ; Imperochè da lui 
è il mio Talutare. Quali dica : Intanto 
fio conTeguire fallite, in quanto Pa- 
ni ma mia è Toggetta à Dio per humil- 
tà , et ubbedientia : Imperochè Tem- 
pre che l'huomo vuole Rare in Tua li- 
bertà , non ubbedendoà Dio,nè Totto- 
mettcndoli al divino beneplacito ) ac- 
qui Ila à se llefib l’eterna dannatione , 


W {h'jjoh.ip. {cYTf. 61 . 


Iddio , Uà nel mezzo , perche nullo 
eh’ è di Tana mente , dirà : Io non vo- 
glio quello che Iddio vuole, ò voglio 
quello,ch’à Dio diTpiace,perche fareb^ 
be troppo prefuntnoTo , e diabolico ; 
ma in quelle colè , nelle quali non è 
maniTella la volontà d’iddio, ogni per- 
Tona dice,quello,che gli piace, tflère la 
volontà d’ Iddio , e molte volte Tarà il 
contrario : quale coTa,come pofih co- 
noTcerlì’, più giù con manifefli ellèm- 
pii il dimollreremo . 

Or Te gran pericolo è voler quello^ 
che non e certo Te piace, ò non piace 
à Dio , quanto più certo pericolo Tarà 
volere quello eh’ Iddio non vuole, e 
non volere quello eh’ à Dio piace ì 
Già coTa manifella è per le Scrittu- 
re , eh’ Iddio non vuole - anzi have in 
odio la Tuperbia ,1’ avaritia , la carna- 
lità , T impatientia , le dil'cordie , ne- 
micitie, rifiè, conteutioni , gololìtà , 

T’odio, 

(dj -P/ìn. (f) ly.ixo. Serm.de mod.oran. 


Diy.^. . 


Dell' mìtAtìont ai Chrìjlo. Cap.X IJJ, 213 


i’ Oilio ) l’invidia « i furti , gli homici- 
«lii y la Dcgligentia , & altri vitii , e 

J leccati frty» per li quali li promettono 
e pene eterne à coloro, che tali cofe 
commettono Icientementc . 

Or come li potrà mai dire , che vo- 
gliano quello eh’ Iddio vuole , coloro 
che leguono l’herefie, l’apoft.ifie ( qua- 
li fono i primi capi della fuTCrbia ), e 
coloro che fanno l' ufure , Ipogliano i 
poveri t opprimano gli orfani » e pu- 
pilli y et altre perfone miferabili y e 
quelli altri che commettono l’aduJte- 
rioy et altre carnalità nefande, e brut- 
te à dirli y e quegli altri che biallema- 
• no , dicono villanie, e feguono le par- 
tite e Sette , et altri che commettono 
gli homicidiiyet altri mali? Ah miferi 
et infelici che non veggono la loro e- 
terna dannatione ? 

Certa colà è, che 1’ humiltà , la po- 
vertà di fpiritoy la callità , la mansue- 
tudine y la patientia , la fobrietà , la 
modeftia , la follecitudine nelle cofe 
fpirituali y e 1’ altre virtù morali , e fo- 
pra tutte la fede , la fperanza , la cari- 
tà , e 1’ ubbedientia alli divini precetti 
molto piaceno à Dio . E coloro , che 
cali virtù col cuore , e coll’ opere ab- 
bracciano, fenza dubio vogliono quel- 
lo eh’ è la volontà d’iddio fuggen- 
do i vitiiye peccatiynon vogliono quel- 
lo ch’à Dio difpiace . 

Ma tutto quello facendo,non anco- 
ra hanno perfettamente rinunciata la 
propria volontà , fe nelle cofeàndiiTe- 
jentiy quali ponno eflete caufa dibe-" 

■ ne y-e di male ,e ponno piacere , e di- 
fpiacere à Dio f com’ è il voler’ eflèr 
Chierico , ò Sacerdote contra l’ ubbe- 
dientia , il volere Rudiare , et atten- 
dere alle feientie per effet Dottore , ò 
predicare , et altre cofe limili ) non 
difpreggiaoo il proprio parere , e vo- 
lere . 

E scalcano dicefle , queffe cofe in- 
differènti non mi fono commandate , 


nè vietate dalla Scrittura; Come dun- 
que potrò conofeere, fe piaceno, ò di- 
spiacenoalla divina MaeRà ? 

^ In quello modo eli farà manifeRo: 
S’cgli darà folto Prelato, dalla cui po- 
deltà dipende, fe gli commanderà que- 
fte cofe indifferenti , e fegno che ci 
concorre la volontà d’iddio , s’ egli le 

( irohibifce , è fegno che difpiacem alla 
ua divina Macftà : Se non Uà fotto 
Prelato, ma in fua libertà , bona colà 
èchelì confegli col fuo Padre fpiritua- 
le f quale de V’ e^re efperto nella via 
del Signore, più per bontà di vita, 
che per feiencia ) e quello che’l Padre 
gli dirà, quello tenga edere il volere d’ 
Iddio . Quando dunque al volere del 
Prelato , et al confeglio del P.idre fpr- 
ricuale, l’huomo refta pacifico, e quie- 
to , fenza turbatione , è fegno , che in 
tutto hà foggiogata la propria volontà 
al divino bene^acitoi Imperochè tut- 
ti gli fcandali,mormorationi ,pertur- 
bationi , & impatientie nafeono dalla 
propria volontà , quando non lì può 
fopportare che ne lìa prohibrto quel- 
lo , che la noRra volontà defidcra , 
giudicando efler meglio quello eh’ à 
noi piace, che quello che’l noftro Pre- 
lato, ò il noftro Padre fpirituale ci con- 
fcglia ò commanda , ò prohibifee , 

E quello che dico , che la noftra vo- 
lontà dev’ efièr foggetta al divino be- 
neplacito, non intendo t delìderiiye 
l’ aftettione , ma’I confenfo del noftro 
libero arbitrio i Imperochè cofa difiì- 
cililfima.e quafi inapofiìbile farà all* 
hoomo , mentre che vive in quello cor- 
po di peccato , e di morte , che non 
fenta alcuno defiderio, et alcuna aHèc- 
tione, non fecondo la volontà d’iddio, 
ma è necelTario che’l confenfo noftro 
fìa fèmpre foggetto à Dio, fe delìdr ria- 
mo bavere la p^ce etejna , e la pace 
prefente, Ikome'ci promette il Signo- 
re , dicendo ( ^ ; Vi lafcio la mia pa- 
ce , cioè la quiete % la felicità , e trnn- 
\ quilUtà 


(s) Cala/.f. (bjJom».i4, 
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quillitlk della confcientia, quale havre- de elTcmpio di povertà , e di humiltii 
te per la gracia mia , e non contento nondimeno dal principio del fuo nafci* 
di quella , anco vi dono la pace mia mento,più manifefti (ì-gni moilrò dcl- 
della gloria eterna . Ecco à quanta fe- la lua manfuetudine ,e ptientia , 
licita ci conduce la rinuncia, e difpreg- (come più giùvednmo)e però di 
gio della propria volontà , imitandoi nuli’ altra virtù fi legge che così ia 
e feguendo Giesù Chrido noflro capo . particolare fi fàcefiè maellro , come 

della manfuetudine, & humiltà ( qua- 
Cvme Jovemo imitar* Chrijìo mila li non furono mai lènza patientia . dU 
manfmtudine , e fat lentia . cendo {h) : Difcite à me ^ tjuia mitit 

fum , é- htimilis cord* . Imparate da 
CAP. XIV, me , che fon manfueto , Se humile di 

cuore. Deh quanto fù lémpremanfue- 

D Opo il difpreggio della propria to ! 

volontà, doverne imitare Giesù Ma prima che palliamo più avanti» 
Chrifto nella manfuetudine , epatien- veggiamo che fia manfuetudine, e do> 
tia i Imperochè ficome dalla propria po che fia la patientia , acciò cono» 
volontà nafee lo fcandalo, l’irapatien* schiamo in che modo dobbiamo ofler» 
tia, eia psrturbatione : Così dal di- varie ad imitatione di Giesù Chrifto 
fpreggio della propria volontà proce- tanto manfueto, e patiente . 
de ia manfuetudine , e la patientia : (c) La Manfuetudine è una tranquil- 

E perche Giesù Chrifto perfettamen- lità d’ animo modefto , quale non fi 
te havea foggiogata la propria volontà commove per la tribolatione delle co» 
à quella dell’ Eterno Padre , per quefto le contrarie . 
fù perfettillìmo nella manfuetudine a 

c nella patientia,nelle quali dobbiamo Come Cleti Chrifto fi perfettijft^ 
imitarlo , poiché egli c’ invita, dicco- tnament* manfueto fempre. 

do : (a ) Venite ad me omnet^qui la- 

Àor/r//V Venite à me tutti voi,qua- CAP. XV. 

li v’ affaticate { nelle vanità del mon- 
do ; e fete carrichif deH’infopportabile Enche la fola autorità della facra 
pefo della propria volontà ^ & io vi ti- ia Scrittura , quale di Giesù Chri» 
crearò : Prendete fopra voi il mio gio- fio parla , ballar ci dovrebbe à crede- 
go,imparate da me che fon manfueto, recn’egK fia fiato manfueto, dicendo 
et humile di cuore, e troverete ripofo Geremia in figura del Signore no- 
all’ anime voftre. Colle quali parole ci ftro [dj : Et io quali Agnello che fi me- 
dimofira, che ficome la propria vo- 'na al facrificio era manfueto . E Za- 
lontà è caula d’ogni nofira triboiatio- charia diffe {e, : Etto il Re tuo viene 
ne efler manfueto, patiente, ethu- à te manfueto. \ fecondo I’ efpone San 
mile di cuore, è causa d’ogni nofira Matteo^/, .Nondimeno per più eccita- 
quietc, tranquillità, e pace interiore , re 1’ animo del fedele Ci ridiano ad 
et anco dell’ efteriore alcuna volta . imitarlo in quefta fanta virtù , medi- 
che Chrifto fia fiato manfueto , e teremo come effo Signore la pofe in 
patiente, non folanierte la fua dot- prattita. 

trina ce’l dimofira ; ma ancora la vita Ma chi potrà mai col folo fumano 
fua, nella quale benché moftraflè gran- intelletto lènza foprabondantillìma 
• ■ gratia , 

• (a) Matth.ii. (b; Ibidem. (C/ Qujd fi t manfuefu do . (dj Cap.it. [e) Cap.^. 
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«rafia , intendere , e penetrare , con 
Quanta pace 9 quiete 9 e tranquillità 
d’animo temperatilTuno , e mc^eftif- 
Cmo,fen2a niente commoverli nelle 
cole contrarie • trapafsb tutta la vita 
fua ì Deh quante volte fù provocato 
ad ira dagli empii i & iniqui Scribbi » 
e Farifei } Et egli Tempre con un’ani- 
mo tranquillo ,c mansueto gli riTpon- 
deva ( quando non lì toccava aU’hono- 
re del Padre, ma folamente alla pro- 
pria riputatione: ; Infegnandoci che fe 
bene doverne interiormente , & efte- 
riormtnte effere manfueti nelle pro- 
prie ingiurie, e danni, nondimeno 
quando vederne , b fentimo alcuM 
cofe in difshonore d’iddio, b del prol- 
iimo , dovemo moftrare haverne di- 
fpiacere,e difenderlo, f fe ben nel cuo- 
re debbiamo Tempre eflere tranquil- 
li , e manfueti , à tutti havendo com- 
palllone). Ecco Mosè {aj , benché fqf- 
se più manfueto di tutti gli huomini in 
Topportarele proprie ingiurie j non- 
dimeno ammazzò quello egictio , eh’ 
ingiuRamente oppriiniva uno del luo 
popolo [h)\ E per la fua carità con 
grande maniiietudine fopportando tut- 
te Tingiurie , & oltraggi che gli erano 
dette,b fotti impetrando perdono 
per li Tuoi avverfarii : non pero fofFer- 
fe che folTe impunito il difshonore d’ 
iddio , per lo cui zèlo fè morire intor- 
no à ventitré mila huomini fd/,e dopo 
i.npetrb perdono per quelli,ch’ havea- 
nooffefoil Signore, dimoftrandoche 
nè per la manfuetudine fi deve man- 
' care dal zelo dell’ honore d’ Iddio , nè 
per Io zelo dalla manfuetudine,e com- 
palfione del prolfimo . 

Così ancora Chrillo fofFerendo con 
una incredibile manfuetudine le pro- 

J )rie ingiurie , non potette fofferire 
1 difshonore d’iddio , lìcome dimoRrb 
quando difcacciò dal tempio i com- 
pranti , e vendenti ( e e quando mi- 

fa/ Niim.12, (b) Exoil.i. fc) Num.i 
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nacciò la dannatione à coloro, che 1' 
opera dello Spirit* Santo attribuivano 
al De'iTK>nio,dicendo f f)- Ih Bnlubuh 
frtneipe Durnouiorum ^c. 

E fc Volemo conofeere con quanta 
manfuetudine CoHeriva le proprie in- 
giurie , e danni , di molti atti ne di- 
rò alcuni . 

£ prima meditamo quando gli Scrib- 
bi , e Farifei per farlo odhuo al po- 
polo '/> , e per fargli perdere il nome 
di manfueto , gli menarno dinanzi 
quella povera donna prefa in adulterio, 
acciò fe non la condennaife , fecondo 
la legge voleva , l’accufafiero d’ingiu- 
flitia , come trafgreilòre della legge ) 
e fe nan la liberasse , lo facefTero ^io- 
fo al popolo , come crudele: Ma Gie- 
sù Chrillo fenza niente turbarli colla 
giullitia riprefe coloro dell! propri! 
peccati , e con la manfuetudine libe- 
rò quella povera donna dalla morte , e 
dal peccato , qual’era il Tuo duro av- 
verfario . 

Secondo mediteremo come s’ofièri- 
va pronto ad efler con ragione ripre- 
fo di peccato, efièndo egli lenza veruno 
peccato; ( h /Et havendogli detto i Fa- 
rifei ch’egli era Samaritano , e ch’ha- 
vea il Demonio adoflò , con animo 
tranquillo, fenza ingiuriarli , rifpolè 
che non havea<l Demonio adoflb, ma 
honorava il Tuo Padre, e volendolo 
quelli lapidare , non fi vendicò , ma 
si nafeose , ufei dal tempio . 

Similmente quando volevano quegli 
iniqui precipitarlo dalla fommità del 
Monte li) , tc altri innumerabili ol- 
traggi , & ingiurie foilèrlè con molta 
tranquillità d’animo, da quelli iniqui , 
e perfidi giudei , quali per brevità la- 
scerò . 

Ma chi mai potrà meditare con 
quanta pace , e tranquillità d’animo 
fofferfe 1 empietà di quello fccleratilfi- 
mo Giuda traditore , quale vedeva 

tanto 

, fd; £.W.?z. fe} Jonn.i. 
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tanto opinato nell’ odio conceputo la Tua infinita cariti , e manfuéttidinéf 
contrase fuo maeftro. E bencJiè lapef- quale non fù mai vinta dalla noftra 
fc ch’era incorrigibile , e fermato n^ iniquità . Chiamalo ancora amico per 
1.1 fua pdfima , & oftinata volontàT, dargli fperanza , che l’egli vuole pen- 
nondimeno non cefsb mai con una in- tiriì del fuo fallo » volta per J’amor 
ccmprenlìbile manfuetudine d’ acca- fuo anco morire . Chiamalo amico 
rezzarlo» e d’honorarlo,fenza modrar- per ridurgli a cuore i beneficii che gli 
gli mai un minimo fegno di perturba- havea fatti » e quanto l’havea eiìalta- 
tione. Anzi niente curandoli del prò- to » havendolo ricevuto tra i Tuoi pià 
prio dishonorefvedendofi venduto con . diletti » e cari amici . Chiamalo amico 
tanto vile prezzo ( a come cqfa abo- per intenerirgli jl fuo ferino » malva- 
minevole» le odiofa, che non li poteva glo » adamantino » e perverfo cuore » 
più tollerare) con un cuore paterno» con quelle paterne , dolci , amorofe» 
amorevole» e benignilIìmotConfom- & afiéttuole parole» anzi dardi infoca- 
ma manfuetudine, tutto dava intento ti del fuo divino amore , badanti à pe- 
à procurare la vera falute di quel fuo nettare ogni durezza . 
olfinato traditore. Nè redi) mai di vin- O Giuda traditore troppo fei indù- * 
cere 1 fe potuto havede ) la perverfa rato nell’affetto del tuo odinato cuo- 
Volontà,& iniquità di colui , con mol- re . Tu fei più crudele della crudeltà» e 
ti beneficii, infin’à lavargli i malvag- più duro d ogni durezza » poiché can- 
gi piedi^ ( i ) » quali a’erano tanto af- ta dolcezza non t’ammorbidilte » oc 
faticati à procurare la morte » e difsho- tanta manfuetudine t’ intenerifee . 
note d’effo amorevole Padre» e Mae- Ahimè che l’ingorditia dtlli danari 
Uro ; quale ancora gli diede il prò- troppo t’hà ligato » e 1 ’ amore delle 
prio coi^o» e fangue ( e ), fecretamen- creature t’hà vinto, e feparato dal tuo 
te avviandolo , che doveffe mancare Creatore , Signore, e bene&ttore, qual* 
dalla iniqua opera incominciata, ma- ancora s’ è degnato accettarti per a- 
nifcllandogli fempre in ogni miglior mico . Ma tu indegno di tanto honorei 
modo che poteva , che di cuore l’ama- e di tanto amore » niente manchi dal 
va . Finalmente da lì à poche bore, ri- tuo malvagio , e peffimo difegno , in- 
tornando quello iniquìilìmo, e fcele- lìn’à tanto che non hai compito il tuo 
rato più degli fceleratiflìmi ad ef- iniquo defiderio , e polla in effecutio- 
feguire , & effettuare il lùo iniquo , e ne la nefanda tua promeffa , donando 
malvaggio defiderio , per dare in pre- l’innocente» e manfueto Agnello in 
da quello immacolato Agnello à quei preda di quei arrabbiati cani, lUgiantl 
rapaciflìmi lupi : chi potrà capire con leoni, ferociflìmi orli, e lupi rapaciflì- 
quanta pace , con quanta manfuetu- mi. Ma che bilbgna tanto biafmar la 
dine, e tranquillità d’ariimo (fretta- durezza , c crudeltà del traditore Giu- 
mente , e caramente l’ abbracciò , e da ; Poiché infiniti Chrifliani fi ritro- 
dolccmente gli porfe quella foave , e vano peggiori di lui ? 
falutifera bocca ad effere baciata da Chi potrà maielprimere la durez- 

S uelle puzzolenti, e verenate labra za, e crudeltà di molti Chri(ìiani,qua- 
cl traditore^»/; : Aggiengendo ancora li per un picciolo favore d’ un morta- 
quelle dolcifiìme , amoiofe, e faluti- le Signore, per aggradirgli abbando- 
fere parole , dicendo : Amice ad quid nano Chriflo Qu.:nto fono ptflln i , 
venifii ? Chiama, e vuole per amico e crudeli coloro, che per havtredana- 
vero colui che’l tradiva , per moftrare ri , come Giuda , dicono mille buggie» 

fanno 

(a) Mat(b.26. {h)Joau,tj. (cj JdAttb.2^, fd) Ibid, 
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fanno l’ufure , contratti falfi , & altre ben prima faptvaj che Thumana con- 
infinite fraudi, k abbandonano, e tra- folatione poco giova.ricorie al refugio 
difcono Gicsù Chrifto? Or quanti fono dell’oratione , domnundando dal fuo 
che per compiacere ad una fceleratil- caro Padre,r{c poflìbile iofiè fiato, che 
lima donna ,&anco per un momen- l’humana Talute foffe adempita fena 
taneo piacere carnale ^ tradifeono « c ch’egli beveffe (jueli amariilìnio Calice 
poco ifimano Gicsù Chrifto; E così di- dell’acerbillima palllonc ( per la cui 
co di tutti gli altri oftinati peccatori . meditatici^ fentiva tanto dolore nella 
Tutti quelli fono peggiori di Giu- fua tenerilTuna , e delicatiflìma car- 
da, perche quello tradì Chrifto paffi- ne, che fe gli aperfero tutti ipori', 
bile , e mortale , quale per divina or- & in tanta angofeia , & affanno pofio^ 
dinatione, à compimento della noftra* orando , da lui ufeivano abondantiffi- 
falute , ft per gloria deH’Eterno Padre mi fudori di fangue fA„che bagnavano 
dovea patire , c morire : Ma coftoro la terra , e gli apparfe l’Angelo con- 
tradifeono Chrifto impaffibile.inunor- forcandolo ad efleguire la gloria del Fa- 
tale , e gloriofo , e dal canto loro vor- dre , e la falute humana eh’ havea in- 
rebbono che foffe palfibile , mortale , cominciata;. Colui dico che tanto pri- 
e contentibile . Ah dureaza del cuor ma temeva la palllone , che prevede- 
noRro 9 quale non s’ainmorbicUfce da va % confortato dall* angelica « anzi 
canta dolcezza , e manfuctudine ch’u- dalla divina conlblatione, nella fua bu- 
fa il noftro benigno Signore in afptt- miliflìma, e divotilTima oratione, nel- 
tarne à penitenza, & à prevenirci la anale tutto , e per tutto rinuncian- 
con tanti beneficii ; ficome fc ì fuoi do la propria volontà , e rimettendoli 
crocififforl , ficome nella feguente al paterno beneplacito , prefe tanta 
meditatlone col fuo favore attenta- poffanza , che fenza paura , e fenza ti- 
mente mediteremo . more alcuno andò aH’incontrode’ fuoi 

nemici , per effeguire predo , e pron- 
. Comi ChriJlo fu manfutto con quelli tamente la volontà del suo taro Padre, 

' che r afflijfero , e crocifpro . Se anco per la gran fete ch’havea dell’, 

humana salute , tanto era l’amore che 
CAP. XVI; portava all’ aninla mìa , e di ciaftum» 

che in lui havea da credere. Ben mo- 

M A lafciandoda canto la durezza ftrò il Sìpor noftro con vivo tflVm- 
del traditore , e 1 ’ oftinatione pio che ’I perfetto amore fuori difcac- 
de’ pcllìmi Chriftiani , ritorniamo al eia ogni timore (u / , ( ritenendo feco il 
noftro propofico,meditandocoll’intime filiale, ;e che la carità è forte come 
parti del cuore |i refto degli atti della la morte^</;,à quale nulla creata pcten- 
manfuetudine, che’l noftro manfue- tia in quefta mortale vita può rtfifte- 
to Agnello usò vtrfo quelli rapacilfi- re . Ecco il gigante armato , non con 
mi lupi , chc’l prefero , ligarOno , af- armature d’accia jo , ma d’ amore , di 
fliffero , e crocihffero i Imperochè co- patientia , e di manfuetudire , è ufei- 
lui che poco avanti con tanto fpaven- to fuora à correre la via della noftra fa- 
to prevedeva la fuapallìone, e mor- Iute, Se al primo Incontro inccmin- 
te , f he diceva 'a ): Trijtis tjl anima eia à combattere con dolci , e manfuc- 
mta ufqne aA mortemi e cercava con- te parole , dicendo à fuoi nemici (fy; 
folai (ì colla compagnia de’ tre più ca- fìwrw* tjumrìtis ? 
ri difcepoli , e poi, conofeendof come jln quefto luogo noteremo, quePo che 

TOM. IV. E e fai 
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far dovemo ad efèmpio del noftro Si- bavere per amici « fratelli * e cohere- 

S nore , ouando dalla triftezza , tc af- di nella ceiefte gloriaf4/»quale colla Tua 
itcione liamo opprellì : Prima dove- pallìone « e morte acquiliò non à se 
mo prendere in noftra compagnia una solo > ma à ritti i fuoi fedeli imita- 
Viva- fede fìgnificata per San Pietro « tori . 

ferma fperanza fìgnificata per Giaco- Ma perche ninno ballava prenderlo 
mo una ardente carità lignificata fenza il Tuo volere y perciò lì fè all’in- 
pcr San Giovanni > fenza lacuicom- contro,dommandandoli chi cercavano? 
pagnia indarno ci afiàticamo in tut- manifedandolì ch’egli era colui eh* 
te le nollre bone operationi . eglino cercavano , donando loro po- 

Secondo: Lafeiando ogni humana, e dedà ancora di prenderlo (hj « ma che 
tranfitoria confolatione dovemo ricor- lafciaflero andar via i Tuoi difcepoli » 
rere al fefbgio dell’ onnipotente ora- perche la loro morte « non poteva dar 
cione I nella quale più « e più volte do- vita al mondo t Ecco che’l giullo vuo- 
▼emo efporre il nollro bilogno , con- le patire « e morire, per dare ripofo , a 
fidando nella divina clcinencia . vita k i peccatori , quali vogliono la- 

Terzo : Non dovemo mai altro vo- feiare i loro peccati , e feguirlo . 
fere , fe non quello eh' è la volontà Prefo , e ligato che fu il nodro Si- 
dell’ Eterno Padre , fpogliandoci in gnore , niente mancò dalla Tua man- 
tutto del proprio volere . Qua ndo in suetudlne, ma riprefe Pietro con dol- 
quefto modo oreremo, fenza dubio ha- ci parole fc;,fanò il ferito^<f;, e con un 
vremo non folamente r angelica , ma cuore tranquillo, e manfueto parlò 
anco la divina confolatione , & elTen- cosi (e): Sete ufeiti di notte k me, co- 
de fpogliati della propria volontàfcau- me ad un ladrone con fpade , e bado- 
fa d’ogni noftra fconlolatione j , e ve- ri per prendermi , havendo ioquoti- 
flitici del divino beneplacito , pren- dianamente fediito appreflb voi nel 
deremo tanta fortezza , e tanta virtù, tempio infignando, e non m’ havete 
che prontamente abbracciaremo ogni prefo , ma quella è l’hora vollra. Qua- 
tormento , & ogn’opprobrio per amo- si volendo dire , l’amore che porto 
re d'iddio, e falutedei proflìmo , lì- al mio Padre , e la fetc ch’hò delia fa- 
come hanno fatto tutti i fanti ad imi- Iute di tutto il mondo,m’hanno prefo, 
«atióne di Chrifto . Ecco dunque la e ligato , e non le forze, & arme vo- 
caufa d’ogni nodra afflittione,che non dre : Poiché dando à federe tra vo! , 
ci volemo privare delle falfe , k hu- non havete potuto prendermi , quau- 
mane confolationi f quali non ponno do io non hò voluto, 
mai acquietar l’animo nodro f-tìi fa- Non vò raccontare tutti i gedi , e 
perno orare, nè fpogliard della no- gli atti della pallìone a ma balta notn- 
dra propria volontà . • re folamente alcuni della fua manfiie- 

Or ritorniamo à contemplare gli tudine , quale dovemo imitare nelle 
elièmpii della manfuctudine diGiesù nodre tribolationi , nelle quali 11 può 
Chrido , quale con tanta tranquillità conofeere quando havemo il cuore 
d’animo andò all’incontro de’ suoi ne- tranquillo. . 

mici , come foflè andato ad un gran Condotto che fù IfCaifalTo , efami- 
folazzo: e certo che quello era il fuo nato , e calunniato à torto , k ha- 
piacere, andare à patire , e morire vendo delle guanciate , niente li mo- 
per la gloria del Padre , e per la falli- ve della fua dolcezza . E fe riprefe 
de luoi nemici , quali defiderava quel fervo, ch’ai fpropolìto gli die- 
de 

f=il (cj Matt.zC, (dj Lve.zz. (ej AUtt.ì(>. (f) Jrnw.iS. 
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de la guanciata , non fù con fdcgno, mo non fi deve gloriare di quello che 
ma con carità, e raanfuetudine , in- non è fuoilmperochè nullo huomo hà 
regnandoli come fi deve ilare dinanai podeftà da $e Aeflb, ma i’bà da Dio,dat 
al giudice } Imperochè avvenga che ’l Quale dipende ogni podeftà f ^ Se 
nollromanfueto Agnello taceflè, e non dunque un' huomo non hà poideftà 
xifpondeire per fua efcufatione, quan- contra un’altro huomo, fe da Dio noa 
dogli erano oppofte le falfe accularlo- gli è concefla ( h immediatamente ,ò 
ni ( per infegnar à noi il filentio , e la per mezao d’iin’akro huomo ì quanto 
manfuetudine, che dovemofer vare nel- manco l’havrà contra Dio? EITendoio 
le contrarietà)} nondimeno quando gli Iddio , & huomo , contra me non ha- 
occorreva l'opportunità d’inftgnare il verefti podeftà , fe da me non ti fofle 
profiìmo, non lafciava palTar’indarno concefla . Ecco come ad efsempio no- 
il tempo opportuno» perche ficome il Uro tace perfe, e con manfuetudine 
parlare,quando non bilogna è vitiofo, parla ad utile del prolllmo : Cosian- 
così è colpevole il filentio,quando bi- cora nella Croce, tace à tanti tormen- 
fogna parlare . Quello ifteflo eflèmpio ti che gli erano dati à torto , Se à tan-^ 
c'infegnò il noftro fapientiilìmo Mae- 'te villanie , che gli erano dette (i; ma 
Uro, quamio fu dinanzi àPilatoM, con manfuetudine confortai! buon la- 
ne! CUI colpetto à tante querele falle , drone,promettendogli l’eterna gloria , 
che gli erano oppofte, non tifpondeva ‘cófola l’affli tta,e doTciflIma Madre 1/j, 
(in tantoché Filato fi maravigliava del e fupplica con lagrime al Tuo btnegno 
fuotacereyuna quando fu dommandato Padre per quei suoi crocififlbri (i). 
s’egli eia Re' ^,,coftretto dalla verità. Ecco brevemente v’ h 6 raccontati 
non negò tfler Re , ma n«ò il regno alcuni notabili atti di manfuetudine 
fuo bavere origine da quello mondo } del noftro Maeftro tanto manfneto , 
Imperochè in quanto ch’era Iddio quale defidera effer’ imitato da coloro, 
ab aeterno era generato dal fuo Padre cne defiderano eflère fuoi fratelli , e 
Signore dell’univerfo ( c J, Se in quanto compagni nelle paflìoni , acciò fiano 
ch’era huomo dallo Spirito Santo fù dopo suoi coheredi neH'etcrne conlb- 
onto Re dall’iftante della fua immaco- lationi ( 1 / . 

lata Concettionc (dj. E dopo la Refur- Or come fi ponno Chrifliani nemi- 
. rettione gli fù data podeftà dal Padre nate coloro, che fono cóme fiere filve- 
in Cielo, « in terra (e,. Ecco che l’ori- ftri,e cani arrabiati , quali dentro loro 
gine del fuo regnare , non da quefto fiefli per ogni picciola cofa al proprio 
mondo, ma da Diol’havea. Simil- parer contraria , tutti fi commovo- 
mente quando Pilato gli diflè;f/*,A me no , fi turbano , & affliggono tanto» 
non parli ? Non fai ch'io hò podeftà che nè tranquillità , ne pace , ma 
di crocifigerti , e di lafciarti andare ? continua battaglia , e tutbatiore Itn- 
Acciò r huomo non penfafTe che da un’ tono nel cuor loro ? Or che quiete , e 
altr’huomo havtfle la podeftà di giudi- pace ponno dare à gli altri , fe dentro 
care , ò di condtnnare. Il noftro man- loro ifttflì hanno una diabolica , & in- 
fueto Agnello humilmente gli rifpofe fernale battaglia ? E per quefto ncn è 
dicendo : Tu non havrcfti podeftà al- maraviglia , fe per loro ferità perdono 
cuna confra me,fe da fopra non ti folTe la fociale converlatione , Se ogn’ uno 
conci fla.Quafi volendo dire, che l’huo- fugge dal loro cofpetto . 

Bea Et:a~ 

{a. ììtlr.i. Tf.a. (d) p/44, (e)Mat(h.a%. (fjoan.ig; 

(h) Luc.a\. [Ì)jcà9.ig. (*j XiVf.33. (1; 



*20 • EJfercitto Spirituale Parte U. 


* ftfj Beaci dunque imanfueti , quali 

f ioflederanno la terra ; Perche per la 
oro benignità , Se humanità fono pof- 
felTori di tutti , eflèndo da tutti amati . 
Et in quella vita incominciano à gu- 
ftare la dolcezza della celefte gloria , 
ove non è amaritudine , nè turbatio» 
ne veruna , ma tranquillità , c pace 
(empiterna . 

Ciafeuno dunque che veramente 
deCdera edere Chridiano fpoglilì della 
propria volontà f caufa d’ogni turba- 
cione* & amaritudine) & imiti Giesù 
Chriito nella manfuetudine e ritro- 
verà ripofo all’anima Tua. Et acciò que- 
. da virtù pofTa acquillare , medici spe(- 
fo la manruetudine di Chrido . O chri- 
diano* fé puoi eflèr limile à Chrido * e 
figliuolo d’ Iddio per la manfuetudine* 
perche vuoi edere limile alle fiere * e 
schiavo del Demonio per lo fdegno ? 

Come Gtesù Chrj/fo fà ferfittijffìmo 
fatiente nella fua pqjjione . 

CAP. XVII. 

P oiché colla divina gratia breve- 
mente habbiamo^in quel meglior 
modo che potuto havemo ) trafeorfo « 
e vido quanto edò Signore lia dato 
manfueto • mediteremo alquanto la 
fua inconcufsa patiencia, al cui edèm- 
pio dobbiamo regolare la vita nodra, 
jc meritamente vogliamo eder vera- 
mente Chridiani di fatti * e non di no- 
me folo . 

HabbiamOjneirelTercltio nono della 
prima parte,defcricca la patientia ede- 
re una volontaria * e lunga fodèrentia 
di tutte r ingiurie* danni * Valeri 
mali 1 con animo temperato * per lo 
perfetto amore del vero utile * & ho- 
nedo . Or di gratia attentamente me- 
ditiamo un poco fe tutte quede parti 
della deferiteione della patientia u fo- 


no ritrovate perfettamente in Giesò 
Chrido . Primieramente ninno h<à da 
dubitare che’l fuo patire fia dato vo- 
lontario * Imperocnè non folamente 
per la fcrittura * ma ancoca per ragio- 
ne lì prova * che volontariamente egli 
hà patito . 

La Scrittura chiaramente dice * che 
fù olFerto alle paffioni* e morte, perche 
egli volfe 'c): Ohlatut tjl^nia ipfe t»a- 
/«/r: £ però egli di se dide : (d) Hò po- 
dedà di deponere l’anima mia* e d’un* 
altra volta ripigliarla . E che Ila dato 
cesi* manifeltamenCell dimodra* per- 
che tante volte i Prencipi de Sacerdo- 
ti <e) * gli Scribhi * e Farifei manda- 
rono gli sbirri per prenderlo * e noix 
potettero mai * quando egli non vol- 
se, e tante volle volfero lapidarlo* e 

S itarlo * e manco potettero ffj. E 
0 fù prefoquelli che vennero per 
prenderlo * ad una fua femplice voce « 
due volte à dietro cafearono * nè 
mai havrebbono potuto prenderlo* 
nè ligarlo * s’ egli non li fofle loro of- 
ferto * e data licentia di poter fare 
quello eh’ eglino haveflero di luì vo- 
luco.Ecco l’autorità della Scrittura . 

La ragione limilmente dimodra 
che’l Signore volontariamente pati j 
imperochèeffendo egli non folamente 
huomo * ma ancora Iddio vero * chi 
mai potuto havrebbe fargli oltraggio 
fenza la fua volontà permittente * fa- 
pendo egli il tempo * il luogo * il mo- 
do * e le perfone ch’haveano da efle- 
uire la fua pafllonc * e morte * lècon- 
o egli tante volte havea predetto 'b} . 
Ecco dunque, che’l patire del Si- 
gnore fù volontario * acciò fofle meri- 
torio , e per inftgnarci che nullo, eh* 
hà l’ufo della ragione lì può dire pati? 
re meritoriamente , fe non ci concor- 
re la propria volontà precedente f de- 
lìderando patire per gloria d’ Iddio * 

Se utile del prommo ; * ò la volon- 
tà 


fa) Mat/h.f. fb) Matt.il. fc) //rf.f?. (d) Joan.t^. (e) Ejufd.t.i. (f) Luc.14^ 
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tà foffegnente ( contentandofi , e rin- 

eraliando Iddio in tutte le fue tri- 
Bolationi ; i Imperoche molti Icelera- 
ti patifcono più tormenti che li buo- 
ni i ma cflendo contea la propria vo- 
lontà , nè meritano il nomedi patien- 
ti , nei premio della patientia ; E chi 
di noi ha patito, quanto i Demonii pa- 
tifcono ? e noiuiiineno ^ nc dicono 
atienti , nè confeguilcono il merito 
ella patientia , patendo contra la lo- 
ro propria volonw , Gcome nell elser- 
citio della patientia habbiamo detto . 

Ah miferi coloro che vogliono pati- 
re non come fanti , ma come Demo- 
nii fenza merito j Imperoche in que- 
lla mifera vita bifogna patire , ò vo- 
gliamo , b nò , effendo noi fuorulciti 
dalla noftra celefte patria , e podi in 
quello carcere , e difpietato elhlio, 
ove non può eflèr mai ripofo vero, ma 
fèmpre guai , Se afflittioni . 

Se noi volontariamente ci conteii- 
tiamo patir con Chrifto, dopo il pati- 
re afpettiamo l’eterna gloria, ma fé 
fenza volontà patiremo , dopo il tor- 
mento di quefta vita , afpettiamo T 
eterna dannatione^nj . Meglio dunque 
farà patire,come Chriftiani con volon- 
taria patientia , che come malfattori , 
e Demonii fenza merito , e con dan- 
natione , eflendo contra la propria vo- 
lontà . 

Come Ciesù Chrìjlopatì lungamente in 
tutta la fua afflitta vita. 

CAP. XVIII. 

A Cciò In patientia fia vera , e me- 
ritòria, habbiamo detto che non 
Solamente bifogna eflerc volontaria , 
ma ancora lunga j Imperoche poco 

S iova la patientia , fe per infìn’al fine 
ella noftra vita , non dura . £ per 
quello la patientia di nollro Signore 
fù veramente perfetta,perchedal prin- 


cipio del fuo nafciincnto, infìn ch% 
refe lo fpirito ai Padre,nca mancò mai 
dal patire, fìcome fì vede in tutto il 
corfo della fua immacolata , & aiHit- 
ta vita: liimerochè fìcome volontaria- 
mente eiefie in quefta vita patire, cosi 
ancora volle fempre patire , per dimo- 
llrare chela vera patientia ,dev’tfleje 
congionta colla perfeverantia, fe vuo- 
le di gloria efler coronata . Per quello 
il nollro patientiflìmo Maeftro con- 
fortando i luoi difcepoli al patire, e 
predicendo loro quanto haveano da 
patire , foggionfe : (ij Chi perfevere- 
rà infìn’al fine , coflui farà lalvo . Vo- 
lendo lignificare che poco giova ba- 
vere patientia in due , ò tre tribola- 
tioni, e dopo mancare avantul fine 
della fua vita: fìcome poco giovò à 
molti Chriftiani bavere ptientemen- 
te fofferti alcuni tormenti , e dopo ba- 
vere in fine mancato dagli ultimi . 
Laonde Iddio commandò nella Kg- 
ge'fj, che dell’Agnello che s’offeriva in 
lacrìficio, fe ci offerifse jacoda, per 
lignificare che la patientia , Se ogn’ 
altra opera bona poco giova, fe non 
fì conduce à perfetto fine . 

Or veggiamo per amor d’iddio fe fu 
lunga la patientia del noftró Maeftro : 
e prima incominciando dal principio 
del fuo nafeimento , meditiamo quan- 
to patì nella fna fanciullezza , effendo 
egli huomo , Se etiam Dio, poteva { fe 
gli piaceva ; nafeere nel tempo delia 
primavera , quando l’ aria è più tem- 
perata : nel mezzo giorno, quando il 
sole hà difcacciati dall’aria i grcflì , e 
nocevoli vapori: in una camera flu- 
fata , e piena d’odori , con molte fer- 
vitrici, e fervidori, con panni di ftta 
impellecciati , e con altre commodità 
che fogliono ricercare i potenti , e 
grandi del mondo . 

Poteva fenza dubio ha ver , e fare 
tutto quello ch’egli voleva ; Nondime- 
no gli piacque, e volfe nafeere nel 

mt.2- 
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mezzo inverno t quando il freddo era volA; incominciare à bere il calice del» 
più horrido « e nocevole alle delicate t le nofire amaritudini dal principio 
e fanciullefche membra * nel tempo della fua mortale vita , e per tutto if 
della mezza notte , quai’è piùotTenlì- tempo che vifibilmente conversò in 
\oà gii humani corpit in una immon- quella valle di lagrime « e mifera pel* 
da , e vile ftalla , involto in vecchi »e legrinationef Tempre patì difaggi , in- 
\ili panni t fcnza Tervidori , ma in commodità, & altre tribolationi, quali 
compagnia di due brutti animali. Per- non tutte fono Icritte dagli Evangeli- 
che Signor mio così ti piacque P Così Ili (»^.E lafciando tutte l’altre afflittìoni 
mi piacque nafcere (dice il Signore J che patì nella fua fanciullezza . come 
Prima per fignificare che gli huomini fù nella cìrconci/ìonet nel fuggire in 
del rnondo erano agghiacciati * e fred» Egitto» nel ritornare alla terra tì’Ifrae- 
di,fenza il caldo del divino amore, era- le , e quelle che patì infino al battefi- 
no nelle tenebre (r»|dell’ignorantia del- mo , di quali niuno Evangelifta fà 
la cognitione d’iddio , e come infen- mentlone ; ma non fi puòcredere che 
fati giumenti in quella dalla del mon- tutto quello tempo paffaiTe fenza af^ 
do erano putrefatti nel llerco, e feto- flittioni , vivendo in cllrtma povertà* 
re delle loro iniquità (/>j , e polli tutti e veggendo moltiplicare tante iniquU 
( eccetto pochiflimi ) nelle pompe , e tà , per quali egli havea da fedisfare . 
vanità mondane . ElTendo ancora fra quello tempo ripu- 

Appreflo volfe così nafcere perdi- tato vile , e da poco , vivendo pove- 
mollrate al 'mor,do che Thoomo in ramente , ic abiettamente, non fe- 
qoella milera vita nalce alla fatica per guendo le vanità , nè dimedrando 
patire (cj , dando fuori della fua ceìtfte quanto poteva, e Capeva ( come foglio- 
Patri. 1 , per quale fii creato, ma per no fere gli altri giovani del mondo , 
lo fuo peccato, è dato da quella patria quali per la borea , e vanità dell’ hu- 
sbandito , e podo in quedo fetido car- mana fuperbia , per efCet tenuti qual- 
cere, e defolato effilio . Or non riputa- che cofa , & acquìdare gloria , djmo- 
reffimo pazzia sfacciata, s’un figliuolo drano più di quello che fanno , e’pon- 
d’ un Rè (offe pedo in una cloacha per no . ) 

alcuno fuo fallo, voltflè in quella cer- Or penfar potemo quanta patientia 
car folazzo, e non voleflè dolerli del bifognava al Signor nodro per pote- 
fuo errore, nè patire , nè fi curafle ri- re tollerare tanti fcherni , e derifiorii 
conciliarfi al padre , acciò il ritorni in che fe gli potevano fare dagli huemini 
fua gratiarMaggiore pazzia è la nodra, vani , e fcelerati , veggendofi un gio- 
fe voltmo godere in quedo carcere , e vane bello, & accorto, ma contra- 
non patire p>er nodri errori, acciò per rio all’opere loro , Se alieno , e lonta- 
io dolore , e per 7a penitentia pcllìa- no dagli andamenti loro . Deh Signor 
ino riconciliarci al nodro benegno Pa- mio ben crtdc,che non trapaflàfti que- 
(lie, e ritornare aMa nodra celefie pa- do tempo ferza grande, & intenfo do- 
tria . Quedo c’infegna il nodro dolcif* lorc,(flendo biafimato di quello, onde i 
fmoMaeflro, quale, benché non do- te gloria fi dovea ,c tutto quedo p^ 
ville rè patire , nè morire ( non ha- tivi con patientia per amor mio, e 
vendo egli peccato ) nondimeno per per darmi eflempio di patientia , e d* 
Icdisfare per le nodre colpe , e per in- humiltà , con fomma tranquillità tol- 
seonarti come in qtieda dalla fi deve lerarvi ogni fcherno, e derilione , noa 
fempre patire , & bavere patientia , per te , ma per sbadate ogni mia pro- 
fu n- 

faj (bJJo^f/.i,(c;/<»^.f.{dJo<rif.x4.{(ìt/'.f}. i.ff/r.z. 
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fcntlonrfd/Poichè tu fomma potentia, ta anni infin’ al fup battefirao . Or la 


ti moftravi impotente : tu fomma fa- 
pientia , ti dimoftravi igriorante ; tu 
iloria^ fplendore dell Eterno Padrc'^j, 
li dimoftravi da poco, vile, e 1 aifpreg- 

010 della plebe (c) . Deh Signore mio, 
quanto ben fapevi il mìo bifogno , e 
moftrando niente operare , operavi 
pure affai , infegnando tiUti noi altri 
miferi , e vani col tuo effempio , il 
difpreggio del mondo e delle fue va- 
nita , e quanto giova , & è neceffario 

11 ritirarli , e non voler effer con^ 
fciuto dal mondo , inlin’à tanto , che 
fenza perìcolo di vanità , e fenaa dan- 
no della propria falute , l’huomo pol- 
sa fruttuofamentc,con giovamento de 
prolfimi con gli altri pratticare: qua- 
le cofa benché tu Signor mio potevi 
ben fare fenza pericolo di vanagloria, 
e lenza danno della propria falute f cf- 
fendo tu fplendore della gloria,^<^ye fi- 
gura della paterna foftantia,e la falute 
(fel mondo 5 Njndimeno gli huo- 
inlni conceputi ne i peccati (e;, no- 
driti , & habbituatl nel defiderio della 
-vanità ( quali effendo impotenti,igno- 
ranti , e vili , vogliono apparire po- 
tenti , fapienti , e gloriofi; non pon- 
ilo fenza detrimento della propria fa- 
llite con gli altri fruttuofamente con- 
verfarc , se prima lungo tempo in fi 

r* J-l 


fciando ['altre aiHittionì che fra que- 
fto tempo foftener potè, veniamo ài 
raccontare alcune di quelle che dopo 
il battefimo foftenne, fecondo gli Evan- 
gelifti . 

Quello eht ’/ Signore Patì iofo 
il battefimo infitè' all' ulti- 
ma cena . 

CAP. XIX. 

E ssendo fiato il fapientiflìmo Mae- 
ftro , e Signore noftro in sì lun- 
go lìlentio , prima che ufcifiè in pu- 
bico ad insegnare la fua divina , c 
gratiofa dottrina , prefo il bactelìnio, 
se ne andò al deferto à far quei lungo. 
Se auftero digiuno , habbitando colie 
beftie, e patendo fame(/) , fofteiien- 
do la necelfità corporale , e le tcnta- 
tioni del Demonio , vincendo fe li li- 
so in foftenere la feme, e fuperando il 
nemico colla jpatientìa , e colla ferie - 
tura , per inlegnard col Aio efièmpto, 
che l’huomo che vuole vincere le ten- 
tationi , e tribolationi, che fi patifeo- 
no nel converfare con gli liuomini , 
per giovare i profljnni , bifogna che 
non folamente impari tacere , e fare 
poca filma delle derilioni del mondo j 

P . r> • r* . ^ _ 


vcriarc^ se prima lungv/ ^ ^ 

lentio non fanno profitto del difpreg- ma ancora che Ira purificato , 

■ (, ..\ I I 1_ ^ J: t — a 1 movlfllfr 
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già della vanità del mondo , e di loro 
iilelfi , meditandola loro viltà , c di- 
^ fponendolì al patire . 

Laonde acciò alcuni non efcufaHero 
la loro vanità coll’effempio di Cbrlfto 
(alla cui vita dovemo regolare , e con- 
formare la noftra } volfe il Signor 
noftro , non per fe , ma per effempio 
no lro.sl lungo tempo ritrarfi, nafeon- 
dendo la fua infinita potentia , fa- 
pientia,e fomma gloria,foftenendo con 
somma tranquillità ogni difpreggio , 
derilione , e confufione . Ecco quanta 
pitientia dimoftrò per fpatio di tren- 


tificato , quanto à i movimenti della 
carne , ( quale con digiuni , Se altre 
macerationi deve domarli ) & Jmpari 
ancora vincere il Demonio piu predo 
con patientia , foftenendo le necellità 
della carne, che cedere, econfentire 
alle tentationi del nemico , per fovve- 
nire alle necellità cor^rali , e^ per ac- 
quiftar fama nel mondo. Oimè quan- 
ti ne fonovintidal Demonio , per non 
fapere con patientia foftenere le ne- 
ceffità delia carne . e per diUttarli 
delle vanità del mondo, e non lapere 
difpreggiar la gloria vana che’! De- 


mo 
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monio ci rnpprefenta ? Signor mio la 
tua fapìencia , colla quale provedi à i 
noliri bisogni, non hà fìne . 

Compito il digiuno , e vinto il De- 
monio , il noUro fapientiilìmo M:ie- 
(irò n caccia in campagna ad infe- 
gnare la Tua Tanta , e salutifera dottri- 
na , (nj nella quale hebbe tante con- 
cradìttìoni , e patì tante calunnie , 
mormorationi , derilioni , Se altre in- 
numerabili contraditeioni , e tribo’a- 
tioni , quali tutte con molta, Se indi- 
cibile patientia Todenne. 

Ah miferi noi che veggiamo efler 
contradetto alla fomma fapientia , e 
derifa , e calunniata la fomma verità 
con tanta patientia , e noi non potè- 
ino patire un poco , nè che lì dica una 
minima cofacontra la nodra ignoran- 
tìa , parendoci per nodra preluntio* 
ne, edere tanto favii, ^accorti, che 
nulla cofa polTiamo dire , ne fare, che 
non Ila ben detta , e ben fatta . Oh 
gran fuperbia J Oh gran prefuntione ! 
Impariamo di gratia , impariamo da 
Giesù Chrido edere lungamente patie- 
ti i imperochè s’egli con tanta patien- 
tia foltenne ch'ingiudamente gli lia 
contradecto , perche noi per la nodra 
impatientia non poterne comportare 
che giudamente nnmo calunniati , e 
ci lia contradetto ? 

Or lardando di raccontare quelle 
tribolationi che'l Signore patì per tut- 
to il tempo della Tua predicatìone , in- 
iin’all’hora dell’ultima, e pretiofa ce- 
na 1 edendo chiariti che lungamente 
patì , in (in che refe la Tua innocentif- 
lima anima al Tuo caro Padre/Meditia- 
mo un poco con qualche attentione , 
quello che patì dopo la cena inlln’ 
all’ h.ora di nona del lèguente gior- 
no, quando fpirh , e’ vedremo come la 
fu.i patientia non Tolamente fù volon- 
taria , e lunga ( ficomt s’è dimodrato; 
ttia ancora fu perletta per la feiferen- 

* 7 . 19, 


tia di tutte ringiuric, danni, & altri 
mali , che patire fi ponno . 

Comt il Signore nella fua fajjione 
foff^rfe ogni ingiuriaydannit 
altri mali , 

CAP. XX. 

T T Abbiamo detto , che la vera , e 
X J. perfetta patientia non folamen- 
te è la volontaria , e lunga fodTercntia, 
ma bifogna ancora che fia di tutte l* 
ingiurie, danni , Se altri mali . Or me- 
ditiamo un poco , c veggiamo se’l Si- 
gnore nella Tua ultima palone pati 
in tutte le colè tutte quelle ingiurie • 
danni , & altri mali , eh’ in quella vi- 
ta patir li ponno . 

La vera patientia in tre cofe s’ef- 
fercita , e fi prova : Prima nell’ ingiu- 
rie di parole : Secondo nel danno del- 
le cole ; Terzo nella lefione del corpo. 

In quede tre cole fu eflèrcitata la pa- 
tientia di Giob 't ) , f quale figurava 
Chrido ; Prima perdendo tutte le fue 
robbe, & anco li fuoi figliuoli; Se- 
condo fù percoflb di piaghe da capo à 
piedi : Terzo fù ingiuriato con paiole 
dalli Tuoi amiciV;. Così Giesù Chrido, 
prima perfe i fuoi cari difcepoli, c do- 
po le fue proprie vedimenta(/i/,<ch’ al- 
tro non pojsedeva..Secondo fù percof- 
fo in tutto il fuo delicatiflìmo corpo. 
Terzo patì tante calunnie , felfe accu- 
fationi , & inìque tedimonianze , e 
tante altre villanie , & improperii , 
quali non fi potranno mai raccontare . 

Lifeiando la perdita delle vedimen- 
ta , e delli fuoi difcenoli , e degli altri 
cari amici , dj quali fù privato nel 
tempo della fua pafiìone: Mediteremo 
colla divina gratia folamente la lelìo- 
ne del corpo , e le villanie che gli fun 
rono dette , c fatte , qmli furono ta n- 
le , che non fi ponno dire: Or chi po- 
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tri nai con hnmano intelletto lènza 
la «livina grada , ben’intendere quan- 
to il Signore patì nel Tuo delicatifll- 
ino corpo ? tanti libri ne fono pieni i 
e non li ritrova alcuno ch’à fuincien- 
tia n' haveflè ragionato « e quello av- 
viene per due caufe principali : 

L’una è l'odio di Quello iniquo po- 
giudaico verfo il nollro manfue- 
tiilìmo Agnello > quale per la Tua im- 
macolata vita ( e per tante bone ope- 
re fatte t 8c ancora per la Tua fantiill- 
ma dottrina contraria ì i loro cattivi» 
e peOìmi collumi , e perverfa volontà, 
tanto era da quelli lenza caulà odia- 
to'ajfche nulla cofa delìderavano più in 
quella vita» che’l difsonore » rovina » a 
morte d’ elTo Signore , iìcoine fu pre- 
detto dal Sapiente ( b Circuntvtnia- 
mus trgo jufium » tjuoniam inHtHis 
tfi rnhis » ò" coHtrarius tH oferibut 
ttsflrif » improferat nobis peccata 
legis &-C. Inganniamo dunque l’huo- 
mo giullo ( così il Signore era tenuto» 
& era ) perche inutile è à noi» St è con- 
trario all’ opere nollre » e ci butta in 
faccia i peccati della legge ( dicendo 
che trafgrediamo la legge d' Iddio » 
per oflervare le nollre traditioni » e 
dottrina ( r } » e divolga i peccati della 
noflra dottrina ; promette le bavere la 
feientia d’iddio , e lì nomina Figliuolo 
d’ Iddi(/<//>è fatto à noi in difeoprimen- 
to di nollre cogitationi,n’ è grave anco 
à vederlo, perche la vita Tua e diilìmile 
à gli altri , le vie » Se andamenti fuoi 
fono mutati . Noi iìa/no llimati da lui 
come ciarlatori , e lì guarda dagli an- 
damenti nollri , come dalJ’immondi- 
tie, e proferifee l’ultime cofe de i giu- 
fti icioè propone à tutti i beni della 
prefente vita » i futuri beni» quali da 
1 giulli j’afpettano ; e fi gloria haver 
Iodio JKT Padre. Veggiamo dunque 
fé fono veri i Tuoi ragionamenti » e 
fperimentiamo le cofe che fono da ve- 
. TOM. IV. 


nire » e fapremo le fue ultime cofe 'e) . 
Imperochè s’ egli è Figliuol d’iddio il 
prenderà in fua protettione, elibere- 
rallo dalle mani de’ fuoi avverfarii ; 
Con vergogna » e con tormento dom- 
mandiamolo I quando gli dicevano le 
tu fei Figliuolo d’ Iddio difeendi dalla 
croce )» acciò fappiamo la riverentia 
fua f che eli era portata ) e fperimen- 
tiamo la /ua patientia. Condenniaino- 
lo con una morte bruttilfima ( cioè 
crudelifiìma» &ignominiolìlIìma) che 
fù quella della croce, d: quale nulla più 
vergognofa » e penofa in quel tempo 
fi ritrovava . 

Da quelle parole fi può compren- 
dere quanto grandilfimo odio gli por- 
tavano » e quanto grandemente delì- 
deravano far morire il nollro beni- 
gno Signore » havendo tante volte cer- 
cato dargli la morte ly'j . E per publi- 
co parlamento fù definito farlo morire» 
e commandando eh’ ogn’ uno che fa- 
pefie» ove Giesù foflè » dovefle manife- 
llarlo » acciò poteflero prenderlo » e 
dargli la morte . 

L’ altra caufa delle fue indicibili af- 
flitrioni , e tormenti » è il gran defide- 
rio eh’ eflò Signore havea di faturarlì 
degli opprobrii » cmiferie nollre » per 
coronarci della gloria fua: Laonde Ge- 
remia profetandodella pafiìonedel Si- 
gnor nollro così diife (p): Dabit ftr- 
cutieati fe maxillam , faturabitur 
opprobriis. Ecco il palio che doniamo 
al Signore : Deh benigno Signor mio, 
quanta è la nollra iniquità » e quanta 
è la tua patientia » e carità ? Non ti 
fù ballante con tanta patientia folle- 
nere i vituperi! » e le percofie , quali 
per noi iniqui tuoi nemici pativi » ma 
tanto era ramor tuo , che non tanti 
opprobrii , e battiture quelli arrabiati 
cani erano per darti , quanto la cari- 
tà tua era pronta più à riceverne: Di- 
maniera, che tanto era il tuo defiderio 
F f di 
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di faturartl di pene , e di vergogna » Carlo; ma molto più la cariti « e proti- 
che le forze « e riniqua volontà de’ tezza dei Signore à volere per noi pati- 
tuoi nemici furono infinitamente fu- re . Havendolo nelle loro mani , Si, 
perate dalla tua patientia « è carità y eflendogli da eflò Signore conceffa po- 
in m^oche molto più havrefii patito* deità di fargli tutti quei mali , ch’egli- 
fe più foflero fiate le forze * & iniqua no voleflero : Medicar potremo con 
volontà loro . Così Signore , così bi- quanta furia lo prendefièro * e ftretta- 
fognava* che la ferina crudeltà de' tuoi mt-nte io ligaifero * acciò non fcam- 
nemici * e la loro ingorda voglia di pfle dalle loro mani * e fé ne fupgiiTe. 
tanto tormentarci « fofiTe infinitamen- Deh Signor mio tu non vuoi * nc pnoi 
Ce vinta dalla tua inconcufia pacién- fuggire * perche t’hanno afiretto i miei 
tia: il diabolico infatiabile odio peccati* talché ben dire potevi col 
loro dalla tua foprabondante carità j e Profeta (t ) \ Funes ptccatomm cir- 
la moltitudine de’ nofiri peccati* dalla cumphxi funi me. Ma che dico io? 
tua fomma giufiicia * (a) colla quale * Anzi l’amore che tu porti all’ anima 
perfettamente fodisfacefii all* ofTefa mia * e ’l delìderio ch’hai di patire pec 
dell’Eterno Padre * [k) vincefti, e fpo- gloria del Padre * e per falute deU’hu- 
gliafti il Demonio dell’ ufurpata giu- mana generatione * t'hanno sì forte- 
risditione*'c;e liberafii tutti i tuoi ere- mence ligaco * che infino che non hai 
denti dalla diabolica fetvitù * dal pec- compito il mifterio della nofira falute» 
cato* e dalla morte eterna . Ah ingrati e rela l’anima al tuo * e nofiro Padre» 
Chriftiani * come predo cidifeordia- non vuoi efleremai difdolto . 
mo di tanti fmifurari beneficii , c di Ah ingrata anima mia * perche di- 
tanto amore che’l Signore feinpre ci hà fciolta cerchi vivere à tua modo ? Ec- 
fnofirato : Ah crudeli* e duri più che coll Signore per te ligato * per dilcio- 
i fafll * quali fpezzandofi per compaf- glierti dall’ eterne pene . Perche col 
iione(iijt in quel modo ch’à loro fù pof- profeta tu non gridi 'f ; : Rotti hai 
libile * mollrarono in un certo modo Signore i miei ligami * a te facrifiche- 
il gran torto eh’ al Signore per nofira rò facrificio di lode ? Et elfendo di- 
caul'a * era fatto. Di dolore legno mo- fciolta dal legame del peccato * prega 
frano Pinfenfate creature * e noi in- il Signore che ti Ughi coll’ amor fuo» 
fenlibili. flamo diventati . Or ritornia- com’ egli è fiato ligato dall’amor tuo • 
mo homai à medicare le gravi offefe Qi^fto defidera * e quello brama . 
che’l Signore (bftenne nel suo tenero * ^Cigato che fù il Signore pctemo beo 
e delicato corpo . meditare che per lo gran delìderio eh’ 

haveano di tormentarlo * e di prefio 
Breve compendia delle ptreojje che 'I dargli la morte* con grand’ernpito lo 
SipHore faftenne nel fuo corpo , e ftrascinarono* e fenza rifpitto lo fpin- 

prima di nelle ibt fofienne^quan- gevano à terra, chi gli spelava la bat- 

olo fùprefoy lipa/o, e menato • ba * chi gli dava delle guanciate * chi 
ud Anna , e Ca’feJJo . - lo ftiravaper gli capegli , chi ’i perco- 

teva da una banda , e chi dall’altra * e 
C* A P. XXI. quello b riputava piu megtiore* e far 

più fcrvigio à Dio * f h> più oltraggi 

F ' Ssetdo fiato grande l’ odio do’ giu- gli faceva , penfando che’l Signore foT- 
, del verfo il Signore nofiro * & se il più malfattore * e ’l pio ribaldo 
infatiabile il loro desiderio di tormen- di tutti gl’iniqui * e trafgrefibri della 

leg- 

(i)Bsvt.^.[b)ColoJf.z. {à) (e)Pf.iii. (f/f/tif. 
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legce (a) i perche non cullodiva il 
Sabato nel quale curava gl’ in- 
fermi , & anco non oflèrvava le tradi- 
tioni f & offervantie de’ loro vecchio- 
ni t permettendo che i Tuoi difcepoli 
mangiaflero il pane « fenza lavarfi le 
mani.Di maniera che penfavano di far 
un’accetto facrificio a Dio , maltrat- 
tando il nollro innocentillìmo « & im- 
macolato Agnello 1 da quelli lupi ri- 
putato il peggiore tra tutti i fceleratit 
sìcome di lui fù dal Profeta Ifaia pre- 
detto fc/ ; £e cum fcthratis reputa^ 

tHS tfi . 

Qm ingrata anima mia apri gli oc- 
chi dell’ intelletto , e contempla un 
poco , quanto il Signore della gloria 
per li tuoi peccati e maltrattato p« 
tutto quel camino infin eh’ arrivò in 
cafa d’Anna, e dopo di CaifalTo , ov’ 
era congregato tutto il concilio , per 
ersaminare , e condennare à morte il 
nofiro Redentore . 

Dì quanto il Signore patì in Cafa 
di Cai/ajfo , dopu data /'iniqua 
fenttutìa . 

C A P., XXII. 

E Sraminato il Signore , e li falli 
te(limonii,giudicarono tutti que- 
gli empii l’innocente ( quale non f« 
mai peccato ( d / ^ ni inganno fù mai 
ritrovato nella fua bocca elTcr degno, 
e colpevole di morte . Laonde publi- 
cata la iniqua fententia e } , fubitogli 
furono intorno alcuni ilegli principali 
con quei miniftri , cortiggiani , e ra- 
gazzi : Alcuni fputandogli in faccia , 
come in un volto p- ftilente , brutto , 
& abominevole ì vedere ; Altri gli da- 
vano delle guanciate : Altri gli copri- 
vano la faccia.e percotendolo,e beifan- 
dolo gli dicevanotlndovinachi t’hà per- 
colTo-. E fimili altri oltraggi , dilleggi,e 
burle gli facevano,quali percolTe, Se al^- 

(a;7o4».p. (b) Mat/.tr. (c;C/r^-n.(d; 
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flittioni il manfueto Agnello con fom- 
ma patiencia fofteneva , niente difea- 
denuofi , e niente mormorando . 

Or per gratia ogn’ uno attenta- 
mente voglta meditare con ogni 
compafllone , quanto il Signore no- 
ftro fù olFefo nel Aio delicato , bello , 
c gratiofo volto , e quanta confulione 
e^i pativa , veggendofi tanto mal- 
trattato con tante difshonorate pcr- 
coflc , e beffato non folamente come 
il più gran ribaldo che foSt mai nel 
mondo, flato , ma ancora come il più 
pazzo che mai fi ritrovaflè , giudican- 
dolo prefuntuofo, e temerario, eh’ ha- 
vea prefunto congregare difcepoli , 8c 
infegnar 'altri , giudicandolo ignoran- 
te , Se impotente, vedendolo che non 
rifpondeva , nè fi difendeva . 

Qui confiderate la rabbia de’ Giu- 
dei contra il Signore , che non fi po- 
tevano fatiate di tormentare , Se af- 
fliggere quel manfueto Agnello:' E 

| )erche non era ancora bora di dargli 
amorte, come defideravano, gli Fa- 
cevano tutti o^ueimali che potevano, 
cercando dì fàtiare la loro crudeltà , 
beflandolo , e pcrcotendolo nella gra- 
tiofa faccia , foflfocaiidolo , con tanti 
fputi eh’ appena fi poteva conofeere , 
dimaniera che quella bella faccia era 
talmente gonfia per le gravi percoflc , 
e fporcata per gli fguti inefcolati con 
faiigue , che non li potea ben cono- 
fceie -, ma perche tanta era la gratia , 
e bellezz i del fuo volto , che col foto 
afpetto inteneriva i cuori de’ peccato- 
ri , e li tirava à $e : Per quefto acciò 
da tanta venuft'i , e gratiofo afpetto 
non folTero imp diti , gli coperfero la 
fpeciofa fàccia , per poter maglio con- 
tra lui far tutto quello , à che la loro 
crudele rabbia gli Ipingeva , facendo 
al noflro manfueto Signore tutte quel- 
le ingiurie , e dandogli tutte quelle 
moleftie , cruciati , & alHittioni , che 
col loro diabolico , e malvaegio cuo- 
F f 2 re 
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te invenigare potevano : Ma tanta * fan^e mefcolati , <ii tale in'aniera è 
e tale era la loro crudeltà , Se odio disrormato , che non havea piu villa à 
verfo il Dollro benigno Signore , che poter conofcerll . Ma tanto è l’annor 
ben potevano llraccare in dargli cru« tuo Signor mio y che poche ti pajone 
ciati y Se aiHittiani • ma fatiarfi d’af- quelle percofle y e per lo gran delìde- 
fliggerlo non mai . rio della mia falute ^ à maggiori t’ap- 

Dopoìchè i Prencipi de’ Sacerdoti , parecchi . 
gli Scribbi T e li più vecchi del popolo Ah fconofcente y Se ingrata anima 
colli lorominiilri furono llracchi , ma mia , quale tanto Tei impaciente « che 
Don latii di tormentare y e beffare il non molte percoUè y ma manco una 
Bollro manfueto Agnello , lè n’ anda- parolina puoi foffi-ire per tuoi peccati^ 
lono à ripofare y lafciando l’ afflitto y c per amore del tuo Signore y quale 
e cruciato Signor nollro in potere di tanto patilce, edelìderay e vuole più 
quei malvaggi , Se iniqui sbirri « che patire per tuo amore , e per la tua fa< 
per tutto' il reùo della notte nei car- Iute . £ tu ingrata più che i Giudei , 
cere l' affliggelTero * e quei cani tal- cerchi con tuoi peccati dargli mag- 
mente per tutto il rello di quella not- glori percoflè . Penfa crudele quel che 
te afflissero , e tormentarono il nollro f^i . 

Signore confumato > e InlTo , che nul- 
lo ripofo, e nulla commodità di tipo- Come y e quanto il Signore patì in cafa 
farli mai gli fù concefla . Ael freftAe tiiato . 

Quanto il Signore pati per tutta 
quella notte , non lì può da mente hu- CAP. XXIII. 

snana meditare . Laonde San Girola- 
mo dice, che lemolellie, e pene eh* T Afeiando ( per fervatela brevità ) 
al manfueto Chrillo in quella notte tutti quegli oltraggi , che ’l Si- 
furono date» non e/Ter manifelle avan- gn ore patì la mattina leguente nella 
ti il giorno del giudicio ; E ’l divoto cafa di Caifaflb , e per camino » quan- 
Anfelmo di quella notte parlando dif- do ligato fù menato al Prelìde Filato « 
fe in tale modo ; Nox inftmnis tota e quelli che in cali d’Herode ( ove fu 
ducebatur y nulla prorsut requies Je~ tanto fchernito J e quelli che per ca- 
[u pruftabatur , minijlrorum impia mino patì » quando fù condotto dall* 
plebi iniuriatur , alapit y éf cola^ un’alraltro. Per adeflb mediteremo , 
pbit y inuocent maSatur . Deh quan- con quello migliore modo » e più bre- 
to bene il Profeta Ifaia come cofa ve che lì potrà » quei tormenti , af- 
prefente contemplava quello eh’ era flittioni , e dolori, che nel fuo deli- 
per avvenire » dicendo {a) : K<>n efl cato corpo follenne, quando per ccm- 
fpeciet ei y neque decer •. S" vidimur mandamento di Pilato , fu ligato alla 
eum &• non erat a/peilur é‘c. Non colonna, eflaggellato. 
hà forma , nè bellezza, l’habbiamo le) Veggendo Pilato, che in Giesù 
villo , e non havea afpetto . Chrillo non era caufa di morte, e li 

Ah cruda empietà sputare in quel- giudei facevano illanza con grandi , Se 
la faccia , che vince il sole di bellezza, importuni gridi , che dove flè croci- 
coprir quel volto, in quale defìderano figgerlo; Egli delìderando liberare 1’ 
gli Angeli rilguardaref^;.Ahimè che ’l innocente Signor nollro, cercando an- 
più formolo, e bello di tutti gli huo- cora di fodisfare in parte all' iniqua 
mini , per tante percolTe , e fputi con rabbia de’ giudei , con dar qualche 

ca- 
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C2(^{o0,^nckeingiuftamentejalman- notte 'folli così maltrattato ? Adeffo 
fneto Agnello , acciò non parefsc fa- con maggior tormento, vergogna, c 
re poca fuma ileli’accufationi prodotte confulìone tua in prefentia di tanta 
da ^quei Prencipi , e vecchioni del po- moltitudine vuoi eifer’afflitto, flag- 
polo » credendo quelli reflaflèro con- gellato , e tormentato da i gentili ? 
tenti* e fodisfatti di quella fola ,e Così chiedeva la tua in6nita carità be- 
non cercaflèro altra pena di lui , nigno Signor mio , ch’elTendo dal Oe- 
ordinò à fuoi miniftri , che dinu- lo scefo per falvare delli giudei , e del- 
dafsero il patiente , Se innocente Si- li gentili , dall’ un’ e 1’ altro popolo 
pnornoftro, e ligafserlo in una forte foni maltrattato :.elTendo Tufanaa tua 
colonna, e'I flaggellafsero : ( benché patire male da coloro à chi fai bene. 
San Girolamo dice, che’i fè flaggel- e volere morire per amore d«’ tuoi 

nemici (<t/. 

Oh gran fpettacolo al mondo , i 
gli huomini,& à gli Aneeli, colui efse- 
re dinudato, che tutte le cofe velie (i,’, 
e colui che coprifee le nollre confulio- 
ni (cj, è confufo in prefentia di tanti , 
per liberare noi dall’ eterna confulìo- 
ne : Colui che feioglie i ligati iJ) . e 
liberò r Ifraelitico popolo dalla fervi- 
tù d’Egitto ^ejy colla colonna di fuo- 
co nella notte , e di nuvola nel gior- 
no , adelTo , in una colonna di s.iilo è 
ligato:E colui che con tanta pietà Tana 
gl’ infermi , da capo à piedi farà 
piagato . 

Or ritorniamo à meditare la molti- 
tudine, Se acerbità deirinnumcrabili 
piaghe , e flaggelli che ’l Signore Io- 
Henne . 

Ligato che fù il nollro manfucto 
Agnello ignudo dava tutto affli tto , si 
per lo gran dolore , che l'entiva per li 
llretti rigami , che tanto Io premeva- 
no , sì ancora per la grandilflma con- 
fufione , e vergogna che pativa , veg- 
gendofì cesi dilshonoratamentu , e 
senza pietà da quelli vililllmi fervi 
maltrattare. Il dolore che dalla liga- 


lare per fodisfare alle Romane leggi 
quali coinmandavanojche fi naggellaf- 
se colui che dovea crocifiggersi. ;| Sia 
per quaMivogli^i caufa baita che 1 Si- 
gnorefù flaggellato . 

Qui con attenta , e divota men- 
ta cialcuno deve meditare con quanta 
prellezza , e furia quegli empii mini- 
ftri del Prelide,elupì rapaci delDemtH 
nio prendefsero quelmanfueto Agnel- 
lo , fpogliandolo fenza rifpetto cosi 
fvergognatamente in prefentia di quel 
popolo ch’ivi era prefente , per mag- 
giore fua confulìone , ligandolo tanto 
ftrettamente , che la fua tenera , e de- 
licata carne copriva quei ligami , e 
quello ferono quei miniftri del Demo- 
nio, sì per dubitatione che’l uuriflimo 
Agnello non sfuggifse dalle loro mani 
( efsendo da quegli fcelerati riputato 
mago ) sì ancora per fare cofa grata à 
quei perfidi che tanto bramavano li 
tormenti , la vergogna , e la morte del 
nollro benigno Signore , ne mancaro- 
no di prometter doni à quei ingor- 
di , & empii miniftri , acciò più che 
potelTero TalfliggelTero , e tormentaf- 


sero . 


Deh Signor mio non fei fatio de i tura havea era graudilEmo -, impero- 
tormenti , flaggelli , e derifioni eh’ hai che ( lìcerne alcuni dicono ) tanto for- 
patito quando folli prefo , ligato , e temente gli ftrinfero le delicate mani , 
condotto in cafa di Caifaflb , ove da che non solamente i ligarni entrarono 
Prencipi de’ Sacerdoti , dagli Scribbi , tanto dentro la carne , che da quella 
e più vecchi del popolo giudaico , e da furono coverti , ma ancora ufciva il 
i loro miniftri per tutta la precedente fangue tra la carne, e l’unghic^.^ La 

faKow.f. [h^Matf.6. (c) {e,Exod.i^. 
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vergogna fu maggiore j imperochè me, e teneriffimo corpo, 
quanto un’ huomo è più vircuofo , tc Deh Signor mio , benché molti fof- 
innocente, tanto piu paté confùfione. fero che ti flaggeilavano , e ftracchi li 
Eflèndo dunque il Signor noftro l’iftef- primi foccedeilcro i fecondi j nondi- 
sa Jnnocentia, el’iftefla virtù , confi- meno al fine tutti reftarono ftracchi 
derar potemo , quanto dolore (entiva e confufi , co»l quelli che ti ^ggrlla * 
nel foo puriflìmo cuore , veggendofi vano , come quelli ch’erano presenti à 
publicamente , « da vililfime perfone vedere si tremendo fpcttacolo . Ni per 
trattare com’ un piu gran federato quefto la tua patientia fù mai \inU 
che nel mondo fofle mai flato . dalli flaggelli , nè Tamor tuo fiì fatio 

Deh Signor mio , benché grande ^r me patire , con tutto che fecondo 
fofle quefto tuo dolore , ballante à ri- San Bonaventura, le tue piaghe fof. 
comprare mille mondi , fe tanti , i» sero da cinque milia quattro cectp 
più se ne ritrovaflèro , nondimeno per fettanta cinque . 
dimoflrare la gravezza de’ noflii pec- Contempla Chriftiano il corpo del 
cati i e I •abilfo deiramor tuo verfo noi tuo Signore, qual’era più bello di tutti 
ingrati , e tuoi nemici , non ti balla gli huomini 'c„ hor’eflèremilèrabìIe,e 
padre quefto folo , ina molti altri disforinato,da capo à piedi tutto iacc- 
maegiori à patire già t’apparecchi . rato d , tutto infanguinato, e tutto im- 

Poichc tu Signor mio à maggiori piagato: Ma tutto pieno d’amorofo af- 
tormenti patire fei apparta chiato, per fitto , di cempaflìone , e di car.tà ver- 
adempire la Scrittura , quale di te dif- fo noi, off rendo all’Eterno Padre tut- 
se 'a): CorfHS meum dtdi ftrcutnnti- ta quella pena , ifH.tf ione , e dolore , 
hui <y*c.E quello che tu di te Hello i a- che finti va , in fodisfattiore de' no- 
vevi predetto {b ) , che dovevi cfltr uà- Uri peccati , finte ndo maggior dolore 
to alle genti ad tflere fputato , beffa- della noftra olfinatione , che de i fuoi 
to , flaogellato , & occifo . E per di- fl.iggelli , e toimenti . 
mollrare l’infinita carità tua ; Ecco i l)eh anima mia vuoi tu più [lecca- 
miniflii dell’empietà à modo di lupi re? Vuoi tu più perfeverare nella tua 
rapaci , e di ferociffmi leoni , con du- durezza? Pofciache i tuoi peccati han- 
ri , & afpri fl-ggelli crudelmente fin- no lacerato il corpo del tuo Signore , 
za compr filone alcuna , dilacerano il e la tua oflinatione gli arcrefee mag- 
fuo fantiflimo, edelicatiffimo corpo, gior dolore? Or quali faranno i tuoi 
non folamente rompendo la teneriilì- flaggelli nell’ eterne pene, fe non ti 
ma pelle,ma ancora ftracciando la tua penti , a manchi dal peccare ? fe tao- 
purifiìma carne: Aggiongendo per- to fono gravi quelli del tuo Signore , 
coffa à pcrcofla , piaga à piaga , dolo- quale fenza fuo peccato per te tanto c 
re à dolore , tormento à torinerto, pe- lacerato ? Per grafia manca dal pecca- 
na à pena ; in tanto eh’ in tutto quel to , nè più fl.iggellare il tuo Signore , 
fantiflimo corpo non era rimafla una il tuo Dio, il tuo Redentore , e’I tuo 
minima particella di pelle , nè di car- Spofo , quale benché non fia fatio per 
ne che fquarciata non fofle , si per la tuo amore patire 5 nondimeno à to 
moltitudine delle gravi percofle , si non conviene efftrgli tanto ingrata. Se 
ancora per la crudeltà , c fierezza del- 1’ ami dunque , ceffa dal peccare , e 
li percuffori , quali fenza pietà , e con oueila è la maggiore confolatìone che 
tutta quella furia, e forza ch'havcano, dar gli poflì neiie fue grandi afHittio- 
fl.iggellavano quel tuo immacoiatifll- ni. 

(b) ìdàtt.XQy (c; P/44- («1; 
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Or ritorniamo à meditare le gran, fatii dell’afflittlonl che gli haveano da- 
di , & innumcrabili pene • e dolori « te , fecero tra loro un diabolico , c 
che’l Signore della gloria per noftro pelfimo confeglio « cercando in che 
amore tanto prontamente nel fuo modo poteflcro giungere afflittioni 
teneriflìmo corpo tutto impiagato y all’afflitto Giesù r e così tra loro dire 
con grand* affetto foftienc,& àmag- poterono : Coftui è accufatOf eh’ 
glori s'apparecchia . egli s’ è fetto nominare Rè * bef- 

famolo da falfo Re . £ tutto que- 
D# i dohri t t [chimi t cbt'l SigMon fto s’ imaginarono per far cofa gra- 
pMtì ijuando Ju incoronato di ta alli giudei , e per effercitare la lo- 

fungenti [fine . ro propria iniquità i quale cofa ben- 

ché non li legge che foffe da Pi lato 
CAP. XXIV. commandata « nondimeno non fenaa 

fua colpa fù effeguita , permettendo i 

D Opoichè gli empii « e crudeli Tuoi mlnidri fare quello che loro pia- 
miniftri uracchi , ma non fa- celTe contra l’Innocentiflìmo . 
rii, furono di fliggellare « e ftraccia- Conclulo che fù quello iniquiilìmo 
re quella purililma , e delifatiffima confeglio di beffare • & affliggere 1’ 
carne del noftro immacolato Agnello, innocentifflmo Signor noftro . Per ag- 
( qual’era talmente lacerato , che in gionpefe dolore a dolore , afflittione 
lui niente altro li vedeva , fe non pia- ad afflittione al lacerato corpo dell’ 
ghc , e fangue «quale in canta copia afflitto,e patiente Agnello'^,,quei fol- 
diicorreva «che tutta la terra bagnava) dati miniftri dell'iniquità congregaro- 
con gran pena, e dolore d’elfo Signore no intorno al Signore tutta lacompa- 
il difcìolllro dalla colonna « & Egli gnia delli sbirri « e con furia un’ altra 
tutto affl.tto »& adolorato , sì perla volta fpogliandolo le proprie velli- 
moltitudine , Se acerbità delle rice- menta f non fenra fuo gran dolore , e 
vote piaghe , sì ancora per la vere- sfilamcnto di carne, elTendo quelle per 
condia , e confulione cne fentiva , lo fangue, già poco avanti fparfo,e per 
tutto tremebondo andava raccoglien- le fresche pi. ighe concatenate colla vi- 
do le fue difperfe vellimenta , quali va carne^gli pofero attorno sù t’ignudo 
feome alcuni diconoyquei federati mi- corpo una velie vecchia di Icarlata, Se 
nillri à polla haveano difperfe , per in teda gli poièro , e calcarono una 
datt'li maggiore afflittione, veggen- corona di dure , &. acute fpinefqua- 
dofTcosl ignudo, edefolato. li penetrarono inlìn’ al tenerifflmoce- 

Quì anima mia con interna com- rebro ; in luogo di regia diadema , 
paflìone rifguarda il tuo Redentore , & in cambio della regale bacchetta , 

quale per fodisfare per le tue commdTe gli pofrro in mano una vota , e fr?.g- 
iniquicà f quali ubbedendo alle carnali gilè canna , quale fpdfo da mano to- 
concupifeentie hai operate; ignudo , e gliendogiida , gli percotevano con 
tutto confufo , e miferabile , tanto hà quella la fanguinofa tedi , calcando 
patito nel fuo purilTimo corpo . Di quelle pungenti fpine , rinovandogU 
grafia fuggi le carnalità ,e fenfuali di- quelle infmgninate piaghe, & aggion- 
Jettationi , per quali il tuo Signore è gendogli maggior dolore , e colle pie- 
tanto lacerato . gate ginocchia beffrndo , l’adoravano 

Raccolte le vellimenta , e rìvellito dicendogli: Iddio ti falvi Ride’giii- 
hormai, i minillri deli’ iniquità non dei. 

Deh 

(a) Lhca\. {b/ Uatt.ii. 
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Deh Signor mio 1 qutfta non è bur- difse (tj ; t'eri laHfuortt mflret ipfl 
la folamente di parole , ma di fatti « e tuHt , dr» dvloret noftrot ipft porta- 
dì dolori . Volerti Redentormio che viti «ot putavimut tum ^ quafi 
perfettamente forti adempita la profe- Uprofum é" pereujjurtt i Deo ^ 
eia del tuo Santo Profeta, quale dif- httmiliatumS'C. 
se (4; ; Veramente Egli h^softenuti i Ahimè Signor mio , cheperl’amor 
nortxi languori t & i dolori nortri egli foverchio mi porti , da belio diventi 
hà portati .Ma perche dalla pianta de brutto « per infegnarmi quanto poco 
i piedi infìn’alla fommirà del capo non debbo rtimare la vanità di querto mon« 
•ra in noi fanità di l'piritoj' perche dal do : da bello diverti Brutto » difpreg- 
maiiìmo infin’al mìnimo tutti eravn* giato , & humiiiato per far bella , e 
mo pieni d’iniquità / per querto ha- gloriofa l'anima mia ; Troppo ti sbai^ 
vendo l’ Eterno Padre ih) porte l’ ini- li tu Signor mio > per eflàltarc me fer« 
quità di tutti noi fopra te ubbe- vo ingrato . L'amor tuo , e l’iniquità 
* diente • e manfueto Agnello , quale mia fono caufa di sbafsarti tanto.Oeh 
tngli i peccati di tutto il mondo fc;, mìfera anima mia ingrata più deli’in- 
bisognava ( mercè all’ infinita carità gratitudine « perche non compatirci 
tua ! che tu folo portarti la pena da al tuo Dio, al tuo Creatore, & al tuo 
roftra parte. Ma perche con tutte le Redentore? Quale colle tue fcelera- 
nortre membra haveamo ofFefo Id- gin! hai così crudelmente incoronato.* 
dio, con tutto il tuo corpo, e con Habbigli compailione , e non l’afrtig- 
ciafeuno menibro bifognava che fo- gere niù colla tua vanità y e colla tua 
disfecdii ; Et eflendo la luperbia prin- superbia . 
cipio d’ogni peccato'^,, per quello nel 

tuo tenerirtìmo, e gratiofo capo mag- Dtl dolore eh* Cìesù Chriflo patì t 
gior ilolore ftntire volerti . portando la Croce sul* lacerate 

Deh Chritlo mio , non ti furono [palle . 

badanti le guanciate , e pugni che 

nella delicata faccia formofa più d’ CAP. XXV. 

ogni bellezia , tu riceverti in cala di 

Caifefso , vuoi ancora efsere afflìtto T Afeiando di meditare gli oppro^ 
nella più delicata , e (enfiti va parte del I a brìi, e derifioni,che Giesù Chri- 
tuo fanto cerebro , quale iniìeme col Ito patì nella fua miferandacoronatio- 
fangue per la tua bellilfima faccia di- ne,e quelle che ptì, quando fù al (x>- 
tcorrendo , diventarti tanto diflòrma- polo dimortrato ( dicendo Pilato: Ucce 
to, che da tutti folti difpreggiato : Home ) di quali più giù parleremo , 
Così Signore , così bifognava per sbaf- quando le fue ingìuiie mediteremo . 
fare la mia fu|ierbìay e la vanità di Al prefente con lagtimevole , e dolo- 
quelli, che tanto s’acconciano , c po- solo cuore ricogiteremo quei dolori 
lizano le loro faccie , acciò da brutti che’l fanguinofo , e lacerato Agnello 
paiano belli , ben lì conofeono per patì , quando sù le fue delicate, e ma- 
tuoi nemici tutti coloro che cercano cerate fpalle portava il gravofo legno 
parere belli in quello monde . Ma tu della fanta Crotc , & anco il nojolb • 
Signor mio, da bello diventi brutto, & Infopportabile pelo dei peccati di 
non folamente pr confondere la va- tutto il mondo , infopportabile dico , 
nità noftra , ma ancora per fare ve- perche ninnoli ritrovò mai che pctef- 
lace il tuo Profeta , quale dite cesi se portarlo , eccetto efsoChrifto . 

Qui 

(a) Ifai.f^. (h,liid. {c)] 9 ttn.i, (d;£fc/;.io. 
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Qjiì mediteremo qualmente dopoi giere pannicello , fentiamo grandiflì» 
che l-'ilato'tf^ per l’importunità, e gridi mo dolore , e pena . Or meditar do» 
de’ giudei , temendo ancora di non verno quanto pran pena , e dolora 
perdere ranaicitia di Cefare, e di non fentir ^teva il noftro adolorato , & 
Incorrere nell’ ira di quello iniquo impiagato Signore , eflendo premutff 
popolo f non curandoU d’ incorrere le lue lacerate fpalle da un sì grande » 
nell’ira d’ Iddio , e perdere il fiiodi- e pelante legno , quale per eiFer lun- 
vino amore ) ingiuftiflìmamente prò- go , toccando in terra , per lo ftrepi» 
ferì quella tremenda , & iniquiflìma to gli aggiongeva maggior dolore „ 
fententia ,che ’l Figliuolo d’iddio Si- havendoquel legno talmente frante le 
gnor noftro dove/Iè crocifiggerli, e da- (palle , che di molte piaghe n’era fat- 
tolo in potere dei miniltri della giu- ta una grandillìma . QiH meditiamo 
flìtia • che’l menaflèro al luogo , ove con quanta fatica, dolore , e pena, in» 

(ì giuftitiavano I malfattori , eche’ì debilito per tanti flaggelli , e fangue 
crocifiggefléro ; fubito quegli em- foarfo il ^noftro Signore , ìncorvato ’ 
pii, e scelerati minifiri lo fpogliaro* lotto un lì gran pelo , (ìtibondo della 
no della velie di fcarlata'ma non lenza nolira falute , correva alla morte per 
gran dolore d’ eflb Signore , per effer- dar la vita à tutti noi . 
gli attaccata ado/To per lo fangue fpar- Deh Signore benché la pena,e’l do- 
so / e riveritolo colle proprie velli- lore che sentivi foflc molto grande, e 
menta f per elTer’à fua confulìone più per lo gran dolore le forze ti mancaf- 
conofciuto ) e libatagli una corda al sero} nondimeno l’amore che mi por» 
collo , ( come li fuole fare à gli al- tavi non mancò mai , e’I defiderio di 
falltni j dopoichè l’hebbero un pez- falvarmi Tempre crcfceva ; L’infiacchl- 
20 con parole , e con fatti beffato , te membra fotto il pefo cafcano, ma ’l 
gli pofero sù le frante , e lacerate delìderiodi falvarmi le folleva, ftà pa^ 
spalle quel pefante , e gravofo le- tire maggior dolore le conforta . Son 
gno della Croce carica di tutti i nodri più che certo, che fe bifognO fuffe dato 
peccati , qual pefo , benché volentie- per lamia falute molto più patire, per 
re , e con gran delìderio riceveffe , per nullo gran dolore mancato havrenì t 
la gran carità che ci portava , e por- ni mai la Croce lafciata da te faria « 
ta , e per la gran fete ch’havea di no- ( benché fotto cafeaio gli folli ) fe 
(ira falute , quale predo adempire de- quelli minidri fitibondi delia tua mor- 
liderava ; nondimeno per la fret- te , non te l’haveffero dalle fpalle tol- 
ta che gli dicevano quegli empii mini- ta . £ ciò «quelli ferono , non per pietlà 
dri f dubitando che Filato non rivo- ch’alino thaveffero ; ma per più pre- 
caffe i’ingiuda fententia ) e per la fiac- do fpedirti da queda vita, perche trop- 
chezza che pativa per tanto fangue po gii era grave, e nojofo, vederti più 
fparfo , feutiva tanto dolore , e tan- vivere fopra la terra . Ma in quedo Si- 
to tormento , che mancò nel camino gnor mio , la tua volontà al loro defì- 
fotto il gravofo pefo della croce fc) t derio era conforme , che predo effe- 
imperoche ( (ìcome alcuni dicono ) tra guire l’opera della nodra falute , era à 
tutti i tormenti che’l Signore patì, te molto più grato, ch’à loro era , ve- 
quedo del portar la Croce gli fiì peno- detti predo la vita finire . 
lifllmo, e la causa era , perche per 
efperientia veggiamo , che fe ad una. 
nodra dolorosa piaga s’accoda un leg- 

TOM. IV. Gg De 

(a) oeff.19. (c) A/urc.if. 


l. 


2^4 Effèrcitio Spirituale Parte II, 


Dt i tormiHti , t dtlori cb*'l Sigmr$ 
fati , quando fu tu! Monti 
Calvario Jfogliat» , 

CAP. XXVI. 

G lonto che /ù il nunfucto* e pa* 
tiente Agnello al desinato luogo 
della giuftitia « ove col facrifìcio del 
fno in)macolaciUìmo « e (àntiUìmo 
corpo à pieno « e fofficientemente do- 
vca fodisfare alla divina oifi:fà da noi 
fetta , e fpogliare l’iniquo Prencipe di 
quello nwlvaggio mondo deU’ufurpa- 
ta giurifditionetch’egli coatra Thuina- 
na generatione elFercitava , e liberare 
tutti i Tuoi credenti della diabolica 
fervitù , dal peccato « e dall’eteroa 
morte. Subitamente fenza perdere un 
punto di tempo quei mioidri dell'i ni- 
quitì , un’altra volta ( lenza più rive- 
nirlo ) delle proprie veftimenta lo fpo-, 
gliarono, lalciandolo tutto ignudo nel 
cofpetro di tutta quella gente ch'era 
conceria à vedere sì gran spettacolo . 

Qui meditar polliamo con interno 
dolore , quanto gran tormento* e pena 
Tenti il macerato corpo del Signore , 
quando con tanta furia gli lurono 
tratte le vedimenta inlìeme colle fila* 
e pezzi della Tua lacerata carne * Im- 
perochè efièndo le vedimenta per io 
sparfo fangue * e per tante fquarciate 
piaghe * congtonte* e concatenate col- 
ia (ua delicata , e flaggellata carpe * 
non potevano d’ addulTo traergli le 
vedimenta, ch’inlìeme non gli siilafie- 
ro , e dracciaflero la macerata carne . 

Di più (come alcuni piamente dico- 
no ) per potere più fpeditamente fp*- 

f ;liarÌo , gli tralfcro dal perforato capo 
a corona di pungenti fptne * rinova n- 
do , 8c infanguinando le prime piaghe, 
e dopo fpogliato gli la ripolèro in te- 
ila • aggiungendo piaghe a piaghe, do- 
lore à dolore . 

£ fé pur non gli l'haveflero tolta, era 
<a; G»«.a. [h)Ejufd.\. 


quali impolfibiie , che Tpogliandolo, e 
Cogliendogli la veda inconfutile tutta 
d’un pezzo , con tanta furia * e pre- 
flezza , fenza compafllone * e rifat- 
to alcuno, che non toccailèro con gran 
fpalimo del (pinato capo dtl Signore , 
quella pungente, e penofa corona ì di 
maniera che rinovando quelle fangui- 
nofe piaghe * di nuovo lì mofie , St av- 
vib il fangue, difeerrendo per la di- 
sformata feccia, e per ogni banda , in 
modo che tutto il corpo del Signore da 
capo li piedi era lacerato , Se infangui- 
nato, in tanto che niente altro ri ve- 
deva s fé non piaghe , e fangue , nè 
c’era più forma di carne .. 

Scava dunque il Signor nofiro , per 
la nuditi , per la confufione , per lo 
fangue fparfo , e per lo freddo vento , 
tutto tremolo. Se afflitto , nè ci fù per- ' 
fona ch’iti tanta fuaeflrema afflittio- 
ne , confolatione alcuna gli donafie , 
eccetto il gran deiìderio ch’havea di 
falvarmi . 

. Deh Signor mio , tu che vedi i Cicli 
di Stelle, e di fplendore , la terra di 
fiori , e frutti , e tutte l’altre creature 
delle cofe neceflarie, adefib afflitto. 
Se ignudo dai ? Ma certamente cosi 
conveniva , che nelfinedella tua vita 
mortale reftalC ignudo . Prima per di- 
moflrare la tua innocendatlmperochè 
mentre eh’ Adamo fo; lù nel flato dell’ 
innocentia , flava ignudo fenza velli- 
menta i fi; ma perla ch’hebbe la velie 
dell’innocentia , gli fù necefiario il ve- 
flimento per coprire la vergogna del 
peccato . Ma tu Signor che lenza pec- 
cato liofli conceputo , fenza peccato 
nafcefti,e fenza peccato vivefti Tempre, 
BOI) havevi bifogno di veflimentoj Ma 
perche mentre tra gli huomini pec- 
catori converfafli , eri fottop! Ilo alle 
penalità, come gli altri ' ma fenza pec- 
cato ) havevi bifogno di veflimento . 
Adeflb che t’apparecchi à fodisfare per 
tutti i noflri peccati , e t; prepari ad 

en- 
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entrare nel celefte Paricliro • vuoi ef- 
fere dinudaco« per dimollrare al mon- 
do la tua innocentia , per quale falve- 
rai li nocenti « e ci vuoi infegnare la 
forma,come doverne entrare al reiette 
regno . Voletti ancora eifere dinudato 
del mondano vettimenco. per vettire 
noi della perduta vetta deil’innocen- 
ria t acciò ignudi non compareilimo 
nel corpetto dell’ Eterno Padre. Deh 
Signore volerti eflerc Tpogliatoper co- 
prire i miei peccati , 

Deh Tapiente Maeflro * quanto fù 
per noi molto necettària quetta tua 
nuditAf p<r moftrarci quanto ite Ila 
cara la ricca povertà dal mondo di- 
fpreggiaca , e niente efittimata ; Im* 
perothè feendendo dalle celcfti ric- 
chezze y benché difpreggiaill tutte le 
Toprabondanti * e mondane commo* 
dirà y nondimeno accettarti quei pan- 
nicelli y e i nereflàrii fervigj della tua 
Vergine Mrdre y & un cantoncello 
della mangiatoja degli bruti animali . 
Edop fette grande y manco difpreg- 
giatti l’alloggiamento della tua aifet- 
tionata Marta(^,ye degli altri tuoi divo- 
ti. Adeflb Signor mioy non t’è concef- 
io il fervigio delia tua cara Madre y 
dalla Tanta Città y dalle cafey e da ogni 
«•ile alloggiamento Tei dilcacciatOyn el- 
la Tcovrrta campagna Tarai crocifitto y 
non delicati cibiy nè dolce bevanda 
à te fitìbondo s’apparecchia i ma l’a- 
mariilìmo fele y e mirra ti s'ott’eriTce « 
e delle proprie vettimenta Tei Tpoglia- 
to y nè Tolamente delia proprietà del- 
le cole neceTtarie Tei privato «ma l’e- 
ftremo ufo t’è denegato: O povertà 
Tanta quanto lei da Chrifto amata y e 
da i ciechi mondani tanto odiata . Re- 
tta dunque il Signor ignudo y laceratOy 
e tutto afflitto y preparandoli à ma^- 

Ì 'iori tormenti y iniin ch’egli compie 
a noftra redentìooe . 


D»/// Jo/ori eht't Signor òtti auanA$ 
fù croefjtjTo . 

CAP. XXVII. 

A Nima mia s’aTflitta , e dolente 
non Tei in meditare tante pene« 
e dolori y che l'innocente « e manTue- 
to Agnello per tuoi peccati Tottenne • 
tu lèi più dura della durezza y e più 
crudele della crudeltà 4 ma fe nella 
preTente meditatione de i tormenti , e 
peney che Tenti nella crocififlione, non 
ti duoli . ò almeno defideri di dolerti» 
t^ Tei più malvaggia,e più ottinata del 
Demonio. 

Dunque con tutta quella diligente 
attentione » che potrai » t’imaginerai 
haver 'prefente l’innocente » e manfue- 
to Agnello Chritto ignudo» tremolo , 
afflitto , dii'preggiato » e da tutti ab- 
bandonato tra quei crudeli carnefici « 
e lupi rapacilTimi, quali con gran fret- 
ta y e furia preTero quel lacerato cor- 
po col pinato capo d’elTo Signor » e 
lenza ri (petto , Tenza pietà » e Tenza 
compafiìone alcuna il dittefero sù l’a- 
Tpro y e duro legno della Croce. E pri- 
ma 1 come i contemplativi dicono ) 
con un grolToy e mal’aguzo chiodo 
trafittèro una delle delicate mani d’cT- 
fb Signor in uno delle braccia della 
Croce» Tpe zzando la pelle y la carne» 
i nervi » e l’tflà di quella tenera mano» 
per lo CUI dolore tutto il lacerato cor- 
po lì contraiTc . Dopo prefero l'altra 
mano per trafiggerla » e non potenda 
arrivare al forame che fatto haveano 
nell’altro braccio della Croce , la li- 
garono con una fune » e la ttirarono 
tanto» infili che gior.gettè ove coloro 
voleano » quale limilmente con un 
grolTo y e mal’aguzo chiodo conficca- 
rono neH'alrro braccio della Croce . 
Per la quale ttiratura tutte l'ottà furo- 
no difgionte dalle proprie giunture y 
« la pelle flava flirata conje un timpa- 
G g 3 no. 
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no. Dimaniera che ii potevano anno» 
verare tutte roilk y fecondo fù predet- 
to dal Profeta (41) ; Foderunt manut 
mtas ftdes mtos : Diaumera^ 
•veruni omnin ojja mta . Dopo con 
un’altro Umile chiodo « con gran for- 
2a y e gravi colpi di martello trafìflèro 
infieme tutti due i piedi : in modo che 
tutte le membra ftavano in gravi do- 
lori y e pene y nè l’uno poteva porge- 
re ajuto all’altro ^ Imperochè tutto il 
corpo per lo gran dolore che lèntiva 
voleva contraherlìy e tirando à se tut- 
te le membra trafitte ( quali non pote- 
vano moverli y caufava maggior do- 
lore il tutte. Et ogni membro che vo- 
lea contraherfi , tirava l’altroy e l’uno 
aggiongcva pena all’altroyin modo che 
quello iù il piu gran crucio y e dolore 
che ’l Signore inlìn’ à qui patir potef- 
se y si perche il corpo era tutto lace- 
rato y indcbilito y e lallb y si ancora 
per lo tormento efière più grande y e 
più penoio i imperochè quando gli 
altri tormenti pativa y non erano li- 
bate tutte le membra . Talché efièndo 
in uno percofiò , lì contraheva all’ al- 
tro y nè manco le percofic penetrava- 
no tanto nelle parti interiori ; Ma 
quando fù crocififib tutte le membra 
pativano non folamente nella pelle ,e 
carne y ma ancora nell’olla , e nervi « 
quali quanto più fono fenfitivi y tan- 
to più dolore y e pena à tutto il corpo 
fanno fentirey quando fono ofielì : Et 
elTendo il cuore fonte del fangue , e 
fpiriti, quali lì fpargono per tutte le 
membra , participando del dolore di 
tutte y egli più degli altri lèntiva il 
dolore . 

Deh Signor mio troppo è l’ amor 
tuo verfo l’humana creatura, per qua- 
le tanto vuoi patire \ imperochè fé 1 ’ 
fiumana y e diabolica malvagità più 
ravi tormenti ritrovati havelTe ,cre- 
0 che molto più defideravi patire y 
per fuperare colla tua patientia y e 

fa; (b; Jmw.ij. 


carità infinitamente 1 hamana y e dia» 
bolica iniquità : Che ti cella Signore 
amantiilìmo à patire? Che dolore più 
grande aggionger lì può ai tuo lacera- 
to corpo , & affannato cuore ? La fete 
grande deli’hnmana falute y e la licei- 
tà del fvenato corpo. Conche folli ri- 
creato nella bocca coll’ amaritudine 
del fele y e nel cuore coll'ingratitudi- 
ne di quei perfidi giudei , e gentili . 
Ah ingrata anima mia y e piu empia 
de i giudei , dimmi che confolationc 
dai tu all’ afflitto y e fitibondo Signo- 
re tuo ? Ah dura più che i fallì , per- 
che non gli apparecchi una bevanda di 
dolci , e fuavi lagrime , che tempe- 
rafiero l’amaritudine deH’amarifiìmo 
iele y te aceto y con quale avanti che 
folTe crocififso fù abbeverato ? 

Dopoichè il Signor nollro fù la pri- 
ma volta di fele , e d’aceto abbeverato y 
e confìtto nella dillefa croce ,’ quegli 
empii miniUri , e crudi carnefici con 
furia da terra la croce inlìeme coH’af- 
flirto corpo in alto Ibllevarono , ( e 
s’è vero quello eh’ alcuni contempla- 
tivi dicono ) per dargli maggior tor- 
mento , fenza pietà lafciarono la cro- 
ce col corpo in terra cafeare : talché 
tutte le membra y che ilavano tefe y li 
fcatenarono dalle proprie giunture , e* 
rallentaronlì y e dopo un altra volta 
inalzarono la croce col conquafiàto 
corpo del Signore y e piantandola nel 
cavato fafsoy la fcrollavano fortemen- 
te , per più conquafsarlo, & aggio- 
gnergli maggior dolore » 

Finalmente llando in croce penden- 
te y havendo fete f efsendo hormai 
f( nza fangue, e tutto afflitto, difse f^j : 
S'//ro..Quale fete benché fofse princi- 
palmente della noAra falute , nondi- 
meno veramente pativa gran fete cor- 
porale y per efser tutto difseccato per 
tanto fangue fparfo , e per tanti tor- 
menti. Ql^ei miniflri del Demonio per 
farlo più preflo morircy e per tormeq- 
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tarlo più nel gufto , ( come nel refto 
del corpo l’fiaveano già tormentato, ) 
gli diedero à bere l’ aceto coll’ hifsopo 
amaro , per farlo fconfolato in tutti i 
fenfi . 

Ecco Signor mio il conforto che i 
peccatori donano ? Ecco il merito di 
tanti ricevuti bencbcii? Ah ingrata 
anima mia quante volte il benigno 
Sionore t’hà mollrato bavere fete delle 
tue lagrime , c della tua felute ; E tu 
peggiore dì quei carnefici gli hai dato 
à bere il fele , e l’ aceto della tua du- 
rezza, e delle tue iniquità ? Cefsa in- 
grata da tanta ingratitudine , perche 
troppo è grande il dolore che’l Signore 
per te foftiene ; talché meritamente 
può dire: Che hò potuto per te pati- 
re , che non habbia patito ? Imperochè 
molto più fono ftati i tormenti , e do- 
lori , che’l Signore hà patito , di quel- 
li che fi ritrovano fcritti, e che fi pon- 
ilo meditare ì e però ben dilse il di- 
letto difcepolo (a) ; Che fe tutte le cofe 
che’l Signore hà fatte, fofsero fcritte , 
tutto il mondo non potria capire i li- 
bri , che di quelle parlafsero . 

Bafterà dunque d’ haver fcritti, e 
meditati quelli tormenti , e doloridei 
Signore per dimollrar che patì nel 
suo corpo tutte quelle afRittioni , e 
dolori che niuno hà mai patito . Re- 
fta adefso di dimo*lrare quanto il Si- 
gnore patì nel Tuo honore con parole , 
e con fatti . 


po ofTefo , e con quanta patientia fo- 
llenne tanti dolori, coll’ìftefsodivino 
ajuto dimollreremo quanto con fatti, 
e con parole fù nell’honore ofièfo , ac- 
ciò conofehiamo quanto fu perfettillì- 
ma la fua patientia , nella quale do- 
verno imitarlo , f efsendo eh’ ogni (ua 
attiene fia noftro ammaellramento j. 
Per tanto pregamo efso Signore che ci 
doni la fua l'anta gratia , acciò con fn- 
timoa e cordiale alfetto, polliamo me- 
ditare gli opprobrii, illuiioni, ingiu- 
rie , e villanie che ’l patiente Signor 
noftro per la falute , e gloria nofira 
volfe foftenere , acciò gii agghiac- 
ciati cuori nof(ri al fuo amore eccitare 
polliamo , conofcendoci à tanti bene- 
fici! debitori . 

Deh Signor mio , trapnflàmi il duro 
cuore coll’ infocato dardo dell’ amor 
tuo,acciò io lènta nelle più intime pnr- 
'ti dell’aninria mia la compalllone che 
fi deve à tanta confufione, che per me 
foftenefti -, Imperochè con fervore ra- 

Ì 'ionare non fi può di quelle cole che 
reddamente nel cuore fi fentono. Do- 
nami dunque gratia Signor mio , che, 
non folaniente collo icrivere , ma an- 
cora coll’ operare dimoftri à gli altri , 
quanto tu m' hai amato , c quanto io 
ti fia debitore . 

Delle villanie , e fcherni cbe'l Signore 
fati nel temfo della fua predica- 
rione injin’alla fua pajjìone. 


Delle villani » , e fcherni ehe'i Signore 
fati nell" honore con parole , e 
; con fatti . 

CAP. XXVIII. 

E Oichè coll’a/uto della divina gra- 
tia , con quella brevità che pof- 
r è (lata , hahbiamo dimoftrrito 
quanto Tinnocente Signor noftro , per 
iioftra caufa fia Auto tanto nel fuo coi- 

[o) Joan.ìi. 


CAP. 


XXIX. 


T Afeiando le villanie , e fcherni 
J ^ eh’ in detti,e fatti il Signore pa- 
ti infin’ al tempo della fua prcdicatio- 
ne (quali furon pur affai , ben che 
dagli F.vangelifti non siano fcritti > 
incominclaremo à raccontare quel- 
le che patì nel tempo delli tre an- 
ni della’ lua predicatione , non tutte , 
ma parte ; e dopo quelle ?ofe che fo- 
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limile nei tempo della Tua acerbiiii- 
ma « & opprobrijlilllina pallioBe , e 
morte crudelifllma . 

Et incominciando ^ raccontare le 
calunnie t e fallì crimini che gli ilcrìb* 
bi V e Farifei gli opponevano : Prima 
«licevano che’l Signore era trafgrefTo- 
re della leg^e (4/ , perche curava* nel 
dì del Sabbato gl’ infeimi h. anco 
periTietteva che li Tuoi dircepoli inan- 
griflero fenza lavarli le mani , e per 
quella caulii ancora il chiamavano Sa» 
maritanoVyt perche in parte oiferva- 
va la legge » & in parte nh « fecondo 
al loro perverlb , etnalvaggio cuore» 
e Iforto gii'dicio pareva' . Certamente 
al nollro giullillìiiio Signore ^quale fo- 
le perfettamente adempì la legge 
non era poca ingiuria eflere riputato 
trafgreflbrc della Ugge » nc msneo era 
leggiera infamia cuér riputato Sama» 
ritano ( eh’ era come dire'ad un buon 
chriAiano» tu fei un turco»; eflèndo 
egli » e per fargue < e per oflèrvantia il 

! iìtì nobile, e ’l migliore giudeo» che 
oiTe mai Dato » ò qa nalcere . 

Di più il Signore moArandnlì con 
tutti affabile» e cortefe» fenza dii!èren- 
tia con tutti converfando » per tira- 
re tutti dal peccato » e dall’ amore 
delle creature» alla cognitione, & amo- 
re d’iddio » era tenuto huomo vorace» 
c bevitore «li vino» amico de’ publica- 
ni,e peccatori'*;, quali dicendo: Collui 
non è amico noAro che (iamo aAinen» 
ti , e buoni , ma è amico di perfone 
infami per poter ben’empirlì di buoni 
cibi, & uhbtiacarll di dolci , e deli* 
enti vini . Or che ingiuria era al Signor 
nr:Aro tanto aAinente , ouale niente 
altro ricercava dal fuo affinile , e dol- 
ce orverfare , ( qual’ era il più dolce » 
e làporofo cibo che fegli potefte da- 
re ; fe non la gloria del Padre » e la 
fa'ute noAra '// » eflère tenuto huemo 
vorace , & ubbriaco ? 

ihj {c)Jotin.i 
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ApprelTo facendo tanti Aupendi mi- 
racoli , (g) illuminando i ciechi » fa- 
llando ogni grave infermità , fufei- 
tando i morti » difcacciando i Demo- 
nii • k altri maravigliolì » e Aupendi 
fegni, quali maniieAamente dimoAra- 
vano la fua divinità: Q^-i maivaggi » 
& empii Scribbi, ft invidi Farifei dice- 
vanofA; ch’egli havea il Demonio, nel- 
la cui virtù faceva tanti miracoli , e 
difcacciava gli altri inferiori Demo- 
nii , e che non era Figliuolo d’iddio ; 
e per queAo eglino cercavano preci- 
pitarlo , lapidarlo , e dargli la mor- 
te (/) , con dir eh’ cAb ChriAo eAendo 
pur’huomo , fi faceva nominare Fi- 
liuolo diddio : dicendo queAa gran 
eAemmiaj ma in verità la caufa per- 
che cercavano farlo morire , non era 
il zelo dell’ honore d’iddio , ma l’invi- 
dia, e l’odio che gli portavano, perche 
il noAro ChriAo colla vita e colla fua 
fanta dottrina Icrvpriva le loro hipo- 
crifie , e forfanterie » e ’l popolo inco- 
minciava à far poca Aima di loro.e fe- 
guiva effo ChriAo . Laonde eglino cre- 
pando per invidia cercavano farlo ve- 
nire in odio al popolo, perfuadendolo» 
che non gli haveAero creditoiAlcuni di 
loro dicendo , che fedduceva la turba , 
ma non li dotti Scribbi,Sacerdoti,e Fa- 
rifei: Altri dicevano ch’havea il De- 
monio: Altri dicevano che ChriAo paz- 
Z>ava , e fimili calunnie gli opponeva- 
no!*/. Or penfar polliamo quanto gran- 
de infamia , e difshonore era al Signor 
iK>Aro,quareAèfldo veramente FigTiuo 
lo d’iddio, era riputato CrafgrcAbre 
della legge , famaritano, vorace , ub- 
briaco» feduttore» indemoniato, e paz- 
zo; anzi tanto infame» che dicevano 
meritare mille morti » e non li no- 
minar più nel mondo . 

Penfa» penfa , penfa tu che ti repu- 
ti buon chriAiano» e che ticonftlfi » 
e communichi IpeAb » a'una di queAe 

viU 
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villanie patefsi , quanto farefli patien- 
te ? E Giesù Chrillo per amor nollro 
con tanta coHmitia « e pacientia tutte 
le fopporta , Se à foftcncrne più , e 
maggiori s’apparecchia ; E tu polverct 
cenere y e cibo di vermini , d’ogni mi- 
nima ingiuria tanto ti «l«nti ? Afcol- 
ta l’altre maggiori che ’l Signore per 
te fervo ingrato vuole patire . 

ingiurh cht 'ì Signor* fati net 
$tmfo della fajjìone, e frima quan^ 
do fù venduto , 

^ CAP. XXX. 

P Ofciachc brevemente^ habbiamo 
trafeorf; alcune dell’ ingiurie « 
cbe’l Signore patì nel tempo della fua 
predicatione * veggiamo adeffo con at- 
tenta meditatione quelle che folìenncy 
dopoché mangiò l'ultima volta in ca- 
la di Simone leprofo <a) , ove ’l tradi- 
torcyper l’ unguento fparfo dalla divo- 
tiilìma, & amantìlOma Madaleoa su’! 
capo d’ elfo Signore « concepì l’odio 
grande centra lui . £ pensò di ricove- 
rare la parte del fparfo unguento » 

( quale riputava persoyche penfava ru- 
bare » col prezzo dell’ ingiuiìa ven- 
dica del Signore : Laonde intenden- 
doli , che i Prencipi de’ Sacerdoti • i 
Farifei , e Magilirati del popolo un’ 
altra volta nella fala di Cai&iTo erano 
congregati per trattare il modo , e la 
giornata , come • e quando doveano 
prendere cflbChrifto , e dargli la mor- 
te « e che tra loro c’ era difeordia : 
Alcuni volendo che ’l Signore foife 
preio nel giorno della feda Pafcale , 
per maggiore ctmfuiione del Signore: 
Alcuni -litri dicevano che non gli pa- 
reva che tale cofa lì facelTe nel giorno 
della feda * non per rivtrentta della fe- 
fta y ma per dubitatione > che non lì 
faceUe tumulto nel popolo « e gli fof- 
fe tolto dalie mani y edendo Giesù 


tanto dal popolo ama toy fficome s’era 
villo poco avanti y quando egli entrò 
in Gerufalemcon tanto gran trionfol^,. 
Stando dunque in quella difcordia:£c- 
co che fe ne vi il traditore Giuda à 
quelli congregati per eseguire ii fuo 
malvaggioySt iniquo propolitoye gli di- 
ce:Voi havete volenti di far prello mo- 
rire il mio MaedrOySt andate cereSdo 1* 
opportunità di prenderlo fenza tumul- 
to : che mi volete donare y & io ve ’l 
donerò nelle voUre mani ? Or hiccifi 
innanzi ogn’ uno che delìdera tlfcr 
chrilliano imitatore di Chrillo I ccon 
attenta meditatione , e mente eleva- 
ta conCderi y fe m-ai tale infamia hi 
fodenuta , ò Ce mai ha fnCefo eh’ alcu- 
no • incuria limile à quella patita ha- 
velfe: Et acciò la graviti di quella 
enormillima ingiuria al Signore fattay 
lì conofca,noteremo le pecione che la 
' (annoyilduogo, il tempoyil modo reme 
lì fi y i chi li laye’l prezzo ch’intervie- 
ne i quella vendica : e vedremo che 
non fù mai altra ingiuria così infame 
iìmile i quella . » 

li venditore y e l’ autore di quella 
infamia è uno de i difcepoJi y i cui 
era commefla la difpenlàcionc di 
tutto quello y eh’ al Signor nodro era 
oifertofrj, quale dovea amarey e dima- 
re il Tuo benigno , & amorevole hlae- 
Uro più degli altri . 

I compratori fono i Prencipi de i 
Sacerdoti « i Magidrati y i Scribbi , e 
i più vecchi del popolo , quali erano 
riputati i più favii y e più giudi di 
tutti gli altri y per la loro dottrina . 

li luogo e la Città (anta , ove li do- 
vrà conofeere il mediatore d’ Iddio y 
degli huominiyveroMciiìa Giesù Chrt- 
llo. 

II tempoyquando da prclTImo era il 
più celebre giorno della più gran fe- 
sta di tutte le fede y quando tutti i 
giudei erano obligati venire in Ceru- 
salem y à vilìtare il tempio Tanto . 

Il 
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Il modofahimè ch’è troppo infame;*. 
Che volete darmi » & io vc’J darò ? E 
quella ingiuria à chi fi Al Figliuo- 
lo d’ Iddio . Che fi promette da quelli 
tceleraciflliri al traditore f un vililll- 
mo prezzo, e credo che di manco, 
quello lleleratiilìmo traditore , e più 
malvagio di tutti gl’iniqui , s’havreb- 
be contentato « le manco gii iiavellè- 
ro offerto . 

Hora eff'miniamo ciafcuna di que- 
lle qualità, eh' aggravano quella hor- 
lenailfima , k inefcogitabile infamia 
al nollro Signore fatta , e troveremo 
che nè mai fu , nè mai farli un’ altra 
limile à quella, che mai alcuno habbia 
patito . 

La prima qualità , ch’aggrava que- 
fln infame « 8c iniqua vendica del Si- 
gnore è la perfona del venditore , qua- 
le da tutti era tenuto huomo da bene, 
& uno de’ femigliari , e domallici del 
(ùo Maellro , a cui era commelTa la 
cura di fare l’elemofine à poveri, qua- 
le ancora poteva ben fapere la vita , e 
coùumì del Tuo Maellro «s'erano buo- 
ni , 6 cattivi . £ perciò effendo il no- 
llro benegno Maellro venduto da cale 
difcepologli fù una grandiilima infa- 
mia -, Impcroclic se rhaveflè venduto 
una perfona riputata infame , k ellra- 
nea, quale non havelTe benconolcìu- 
t£> il Signore, gli farebbe fiata più leg- 
giera infamia , ma efièndo venduto 
da uno deili funi intrinfèchi , riputa- 
to da bene , fi poteva dire : Que llo 
GksÙ era un gran ribaldo , poiché ’l 
proprio difcepolo , qual’ è beri confa- 
puvole della Iba mala vita , non hà 
potuto più comportarlo, e per' non 
offendere Iddio, e l’anima Tua, al fi- 
ne $’ è dalla Tua falfa dottrina partito , 
k l à rivelata la fua mala vita , e pef- 
fimi collumi à quei che mantengono 
la giuflitia , acciò gli defièro condegno 
caltigo , e non pcrmetteffero che un 
tale l'eduttore viveffe più nel mondo . 
Que llo, e limile penliere copU^Chri- 
fio far fi poteva , 


Accrefceva quella grandiffma in- 
famia la grave, e grande autorità de i 
Prencipi de i Sacerdoti , degli Scrib- 
bi , e de i più vecchi del popolo, qua- 
li efl'endo riputati più lavii , e più giu- 
lli degli altri , facendo quefla compra, 
penfare , e dire fi poteva : Se quello 
Giesù non foflè un’infame , e cattivo 
huomo, quellLche mantengono la giu- 
llicia , e che temono Iddio , non ha- 
vrebbono confentito à quella vendita^ 
nè condefeefo à quella compra , fè non 
haveflèro giudicato far cofa grata à 
Dio, levare coflui dal mondo, quale 
femina quella nuova , e falfa dottri- 
na . 

Aggravava ancora quella Ingiuria 
fatta al Signore la Città Tanta , ove 
più eh’ in altro luogo s’honorava Id- 
dio , e per quello non fi poteva facil- 
mente credere che fi faceflTe ad alcu- 
no, torto , efièncio quella Città luogo 
Tanto , ove fioriva il divino culto , la 
giuftitia , colla mifericordia , Se ogni 
pietà , dimodo che fi poteva giudica- 
re Giesù Chrillo efièr un grandillìmo 
fcelcrato , poiché nel luogo di pietà , 
e di mifericordia fù così malamente 
trattato, fenza efièrgli havuto rirpec- 
to alcuno . ^ 

Di più il modo Con che fù trattata 
quella vendita , fà al Signor noflro 
tnsgg'ot* infàmia ; imperochè quan- 
do s’hà un buon fervo, o altra cofa ca- 
ra , non fi cerca venderla , nè fi ven- 
de per poco prezzo : Ma quando s’ha- 
ve alcuna cofa mala, ò un fervo cat- 
tivo, fi cerca venderli per quel prez- 
zo che fe ne ritrova , per levarfelo 
davanti. Così fé il traditore, quale ha- 
vendo in odio il fuo Maefiro, per non 
vederlo più , cercò venderlo per quel- 
lo vilillìmo prezzo che gli era offerto, 
e fe manco gli offerivano , di manco 
fi contentava . 

Il tempo ancora quando fù fatta 
quefla vendita , non poco aggrava 
quella infamia j imperochè efsendo da 
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proflìmo la grandifllma (èftivic) della 
Pafchat quando ogn’ uno dovea at- 
tendere à prepararli di celebrarla con 
quella maggiore divotione che lì po- 
teva « ( e (pecialmente quelli , che lì 
riputavano da rutti più lavii > e fan- 
ti . ) Non havendolì rilpetto à tanta 
ieftività ( per attenderli dar la morte 
à Gicsù Chrifto: Da tutti giudicar fi 
poteva, che Chrifto folse un gran mal- 
nttore , e per quello i governatori 
del popolo, per purgare la Città Tan- 
ta di quella pelle , non haveano ri- 
fpetto che da prollùno era la gran fe- 
llività di Pafca , giudicando nre più 
cofa grata à Dio , donando la morte 
4 Chrifto , eh* attendere alla divocio- 
ne per la leda . 

Ma Te noi Chrilliani conlìderiamo 
la perfona di colui che patifee tanta 
infamia , fenza dubio giudicheremo « 
che non fù fatta mai la ina^iore ) 
Imperoche quanto è più gran» colui 
che paté , tanto è piu grave l’ ingiu- 
ria : Or chi trovar fi può ma^iore di 
Giesù Chrifto vero Figliuolo n Iddio ì 
jr egli è che foftiene quella grandiifi- 
ma infamia da un vilifiìmo traditore . 

Il vile prezzo eh’ interviene in que- 
lla vendita non poco accrefee quella 
infamia ■, imperochè avvenga che quei 
malvaggi compratori per far morire 
' l’innocente Signor noftro, havrebbo- 
no fpelà ogni gran fomma di danari , 
nondimeno veggendo quello tradito- 
re che poco conto faceva del fuo Mae- 
ftro , eglino ancora mollrarono farne 
poca llima , e perì) gli offerfero sì vi- 
le prezzo , come ch’havefsero compra- 
to un’animale per lo macello . 

Deh Signor mio , tu non lafci mai 
occafione alcuha che ti accrefee pena, 
e difshonore: Tu vuoi efser riputato 
il più infame ribaldo , che nei mon- 
do folse mai flato , per efsaltare l’ Hu- 
mana natura fopra gli Angeli : Tu 
vuoi efser venduto con vii prezzo, per 
TOM. IV. ♦ 
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rifeattar me coll’ infinito prezzo del 
tuo pretiofìlltmo fangue . Ag^iongi 
confufione à confùfione per tuo difsho- 
nore , per aggiongere gloria à gloria 
er mia efsaltatione r Con vile prezzo 
ignote vuol efser venduto , perche 
prezzo uguale al tuo valore non fi 
trovò mai . 

O Chrilliano vile , e da poco , hai 
tu più ardire' di dolerci delle tue leg- 

5 iere infamie , che patire potefii , fe 
elle gravi ii Signore per tuo amore 
non fi cura ? Vergognati di chiamarti 
Chrifiiano , fe pronto non Tei à folle- ^ 
nere ogn’ingiuria per amor di Chri- 
fto, quale, come vedrai, à patire mag- 
giori s’ apparecchia. 

Bei/t eon/ufioni che'l Sipntre fati i 
quauio fì frefo , » li fato , » mt- 
nato in eafa di Ama , e di 
Caifajfo . 

CAP. XXXI. 

V Enuto il tempo , che l’ empio 
traditore dovea eflèguire Hi Iba 
iniqua promefia , il benegno Signore < 
ficirondo della noftra gloria , e falu- 
te , fe ne và al determinato luogo , ai 
traditore ben cognito , ove dovea ef- 
fer con tanta vergogna , come un la- 
drone , prefo , e ligato . E venuta 
r hora dall’ Eterno Padre preordinata, 
quando i figliuoli delle tenebre dovea- 
no cercare Tpegnere l’eterna luce; Ecco 
il traditore ( a Se iniquo condutto- 
re deili figliuoli dell’ iniquità , nccom^ 
pagnato con molta turba armata con 
fpade, e baùoni , venne ed elTcguire 
la Tua malvagità , Se efiendogli dal be- 
negno Signor data podellà di poterQ 
accollare, e prenderlo, non tanto pre- 
llo il manfuetoAgnello porfe la Tua dol- 
cifiìma bocca ad elTer baciata dalle ve- 
lenate labra del traditore , quanto pre- 
fio, gli furono addofib quei tuggian- 
H h ti 
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tt leoni « e lupi rapaciffimi « e ’l pre< 
fero, e ligarono fortemente, trattan- 
dolo molto peggio.che fofle mai trat- 
tato il più malvagio , e fcelerato af- 
faflìno , e traditore che nel mondo 
fofle flato \ Imperochè eflèndovi pre- 
fenti alcuni de i Prencipi de’ Sacerdo- 
ti, de i magiflrati , e de i più vecchi 
del popolo ( a ) , eh’ erano venuti col 
traditore , e colla turba ( acciò non 
foflero ingannati , e licentiato Chri- 
ilo ) ogni foldato , e ragazzo lì sforza- 
va fargli il peggio che poteva , per far 
cofa grata à i principali , an* 
cora inlìeme colli miniflri affliggeva- 
no con percofle , e villanie il benegno 
Signor noflro , quale col corpo , e 
cuore afflitto , ma con volto benevo- 
le , coll'animo tranquillo , -e con pa- 
role in 3 nfuete,diflìs à coloro:!^/ Come 
ad un ladrone liete ulciti à prender- 
mi ? 

O' Chrifliano don fiderà un poco , fé 
ti vedefle ligato , delleggiato, e mal- 
trattato da grandi , e da piccioli , da 
nobiii , e da vili, quanta confulìone; 
e vergogna fentirebbe il cuor tuo? Qr 
penfar potrai quanto dolore , e con- 
fullone era nel cuor del Signore. veden- 
doli abbandonato da tutti i Tuoi ca- 
ci difcepoli « e beffato , e maltrat- 
tato da i Prencipi de’ Sacerdoti, da- 
gli ufficiali, e da tutti quegli sbirri , e 
ragazzi, per tutto quel camino , infin 
che furono in cafa di Anna, e di Cai- 
faflb , ov’ erano congregati gii altri 
Prencipi de’ Sacerdoti , fcribbi , e più 
vecchi del popolo , tutti fetibondi del- 
la vergogna , e morte di Chrìflo . 

Qiiì anima mia più attentamente 
mediterai la confulìone dei verecondo 
Signore, veggendolì tanto crudelinen- 
’ te , e villanamente ligato tra tanti 
Tuoi nemici , quali tutti cercavano di • 
beffiirlo da pazzo , e di dannarlo à 
motte , (ìccome con elTctto dimoftra- 
tono Imperochè oiuno potrà mai ben 
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medicare quante ingiurie j e dileggi 
gii furono fatti , dopoichè per la falfa 
teflimonianza il condennaronoà mor- 
te , come vedremo • < 

Nell’ iftelfa cafa di CaifalTopronun»- 
data che fu quella intqniffima iénten- 
tia • che ’l Signor era colpevole , c 
degno di morte t ecco tutti così' i 
prindpaliicomei viliffimi,e tnalvaggi 
miniflri gli flirono intorno per beffar- 
lo con fatti , e con parole* , copreir* 
dogli quella gratiolìffima ficda ( e )-. 
Alcuni dandogli delli pugni, & alcuni 
delle guanciate , altri Iputandolo, e 
beffàndolo,dicevano:Chi c’hà percoflb? 
Que fti y & altri oltraggi , e villanie 

f ^lP dicevano, e facevano , tractandoà 
o da infame , e pazzo . * > ' 

t Deh' Signor mio , non ti contenta- 
vi d’ una loia ingiuria , ma vuoi più 
d’ ogn’ altro elferconfufo , e fvergo- 
gnato; non è picciola ad un perfetto, 
K innocentiffimo , com’ eri Cu Agnel- 
lo immacolato , cfTer riputato fcele- 
ratiffimo , ma vòlefti aggiongere que- 
lla maggiore , eh’ eflendo tu fomina 
fap'ietttia , volcflt cflère riputato , e 
trattato più che pazzo. 

Oh iniqui , e floiti gradici , ch^ in 
tutto h-avete perfo ilgi^kio: fe giu- 
dicate Chrifto efler pazzo , perche 
iudicate lui eflTer colpevole , e degno 
i morte ? Or non fapete die le leggi 
non vogliono che fi punivano quei 
mali che lì commettono -per pazzia .> 
Se egli hà peccato per maiitia, e non 
per pazzia , perche il trattate da paz- 
zo r Ben difle di voi il fapiente {d )t 
che la voftra maiitia v’hà orcecati , e 
non fapete i Sacramenti d’iddio . Non 
fapete certamente gli occulti fecretid’ 
Iddio, nuale non eflendo fiato conofeitt- 
to dalli fapienti del mondo ( e ) per 
gli effetti della Tua potentia ,e fapien- 
tia moflrati nella creatione del Cielo, 
e della terra , e delle cofe che in effi 
fono : s’ hà fatto più conofeere per 
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f ;ti effetti dell’ amor Tuo molVrato nel- eonfolacioni , tc anco fé flefso , fé la 
a noftfa redentionc |Con fegnidi paz- forte infermità di Giesiì Chrifto non 
tia , e d'impotentia » fecondo P hu- l’havelse fortificato; E chi havrebbe 
manogiudicio j Imperochè che colà potuto Ijpereche perle confufionidi 
' più pazzefca , e più inferma fi potè- quefta vita fi vàalìa celefte gloria , fe 
va dall’ humana fapientia giudicare» la favia pazzia dell’ ifteflb Chrifto non 
che dire « credere » • conftflàre Giesù l’havefle dentro illuminato? E perh tu 
• Chrifto riputato pazzo » e dopo vera- Signor mio,per farmi forte t'infirmi, e 
mente crocififio » haver glorificato il . per fermi veramente lavio, vuoi elser 
Padre, e falvatì tutti i faoìereden- riputato pazzo, & efser con fu fo : nè di 
ti?E però ben difte 1’ Apoftolo(<rJ;fiMed quefta fola confùfione ti contenti , ma 
fultum eft Dei , fepieMti^t tft homi- à molto maggiori ti prepari . 
nibut : S- tjuod infirmum efi Dei , Donami Signor mio quefta favia 
fòrtiuseft hominihitt . La Colà pazza pazzia, e quella forte infermità eoa t 
tc inferma d’ Iddio , è Giesù Chrifto quale s* inganna, e vince il mondo . 
beffàto , flaggcilato , e crocififtb , dal , 

.mondo riputato infermo i impotente. Delle confufioni che 'd Signore pati, 

' € pazzo ) Ma egli fù più fevio , più quando fu menato à l'ilato , e 
forte non (olamente degli huomini , da Pilato ad Herede . 

ma ancora di tutti i Prencipi de i’De- * 

monii , quali tutti furono ingannati , CAP. J^XXIL 

e vinti dalla fortezza, e fapientia di ^ * 

Giesù Chrifto ;& ancora gli huomini Diche per tutta la notte , sì dalli ' 
per lo lume della fide furono vinti X Sacerdoti , Magiftrati , e dagli 
dalla forza dell’ amore di Giesù Òri- altri principali del Concilio, come an- 
fto , quale volle eflere riputato infer- cora dalli miniftri , e vililltini raeaz- 
mo , impotente , e pazzo , per farci zi , il benegno Signor polirò fù amit- 
partecipi della fua fortezza , potentia, to , fchernito , e beffito , la feguen- 
e l^ientia, acciò potelEino, e fa- te mattina (c) à bon’ hora , un’altra 
.pemmo vincete il peccato, il Demo- volta s’adunarono tutti i principali, 

. Ilio ,■* e ’l mondo colla patientia, e col per farlo morire , & acciò potefTero 
difpreggio di noi ftefll , imitando ef- ritrovare in lui alcuna caufa degna di 
fo Chrifto , quale tanto fi sbalsòt per- morte , un’ altra volta l’eftàminaronc, 
locKè fù tanto eflàltato che tutte le po- e domandarono l’ egli era Chrifto (d) 
deftà celefti , terreftri , & infernali à Figliuolo d’iddio ? Perche s’egli accet- ' 

. lui s’inchinano (hj. tava si ' come fè J volevano accufarlo , 

. O’ forte infermità , ò ft^via pazzia e dire ch’havea pec’cato centra l’Impe- 
di Giesù Chrifto, per quale già vinta radere , riputandoli Rè , e centra la 
è ftata la fortezza , e confufa la fa- legge , dicendo fe eflèr Figliuolo d’Id- 
pientia del mondo., e del Demonio., dio : Laonde havendo accettato ch'era 
le è ftata fortificata l’ infermità , e veramente Chrifto promeflb nella leg- 
.foaggilità, & illuminata la cecità, e ge, e eh’ era Figliuolo d'iddio , con- 
fetta favia l'ignorantia, ch’era in quel- firmarono la fententia , ch’era degno 
li ch’haveano da credere in lui} Im- di morte, dicendo, che non havea- 
perochè quando mai l’huomohavreb- .po più bifogno di teftimonii, perche 
ne potuto vincere tanti tormenti , e ~eglino l’haveano intefo dalla fua boc- 
difpreggiare l’hnraane commodità , e ca : £ cosi ben ftretto ligandolo , il 

^ H h z me- 
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menarono à Pih(o (a ) , tutta la molti- Pilato havendolo e£&minato « e non 
(Udine accompagnandolo: Prima « trovando in lui caufa di morte , diflè 
ncci<) non gli foife tolto : Appreso , all! Prencipide' Sacerdoti i che non 
acciS Pilato più facilmente giudicafle trovava caufa alcuna in quell’huomo. 
Chritlo effere un fcelerato malfattore; Ma quegli iniqui con tutta la turba ad 
poiché con tanta moititudine» edili- alta voce gridavano « che CI rido ha- 

F entia , ben ligato « e ben cuftodito vea commofTo il popolo» incomincian- 
haveano al Tuo giudicio condotto. do dalla Galilea le). Pilato udendo 
Deh Signor mio I ogn’hora più ere- che Chrifio era Galileo appartenente 
fee la tua confufìone » grancie (ù la alla giurifditione d’ Herode » per non 
vergogna che Toftenedi la precedente condenharlo ingiuftamente « il man- 
fera , quando folli prefo» ligato»eme> dò ad Herode. ( tacerò gli opprobrii » 
nato ad Anna, e Caifaffo , ove folli e confufìoni che’l Signore patì .an- 
si maltrattato; ma edendo flato in dando da Filato ad Herode, edendo 
tempo notturno, e non in prefentia date pur’aflai , fìcome ciafeunoper fé 
di tanta moltitudine , fu minore di ftedò potrà meditare . 

J uefla eh* adedb fei per patire , eden- Ha vendo Herode villo GiesùChrifto, 

0 nel giorno, tc in prefentia di tan- s'allegrò molto <d)% fperando (non per 
' to popolo ; Imperocnè quando con utilità dell’anima fua , ma per curio- 
tanta moltitudine , e tanti) rumore fìtà ; vedere alcuno fegno, & udire ai- 
eri menato al palazzo della giuditia , cun detto notando da Chiidofhaven- 
* da ogni banda concorrevano le genti, do intefe molte cofe flupende di lui ) 
e dalle fenedre s' affacciavano per ve- e come curiofo,dómandandolo di mol- 
dere un sì gran Ipettacolo , te cofe : Giesù Chrifio , quale non à 

Oh chi potrebbe mai ^nfare quan- TOmpa , ma fblamente à gloria del 
te villanie, vituperi!, amittioni,mo- Padre, &: ad utile dell’anime , fbleva 
ledie , difpetti . burle , dileggi , per- parlare, conofeendo la cutiolità d’He- 
coffe f Se altri oltraggi il manfueto rode, e fapendochei Aio prlarenon 
Agnello patì per tutto quel camino, havea da far frutto all’anima di quel 
da quei crudeli minillri , e dalli cir- curiofo , e poteva tlTer caufa , col fuo 
collanti, infìn che fu prefentato à Pi- parlare, impedite la fua paÀìone , e 
lato ? nel cui colpetto tutti lenza giu- morte , niente volfe ri^ndere . Fra 
dicio , e ragione , con grandilTimi gri- quedo tempo,cbe curiofamente Hcro- 
di , e dridori , come arrabiati cani la- de dommandava Giesù Chrido , (e; i 
travano , dicendo infinite bugie , ac- Prencipi de’ Sacerdoti , con . gli altri 
curandolo con falfe acrufationi , acciò cani arrabiati latravano con alti gridi, 
quello che con giuditia , e verità prò- acculando, ic incriminandolo molto 
vare non potevano , otteneflero con più nei cofpetto d'Herode,che non fe- 
gridi , e drepiti di parole . rono in prefentia di Filato ; Impero- 

Stava il benegno Signor nodro (nel che non rhavendo Pilato condennato, 
cui cofpetto tremano gli Angeli ) ;li- dubitavano che manco Hercde il con- 
gate, e tutto confufo in prefentia d’ dennaffe , anzi credevano che ’l libe- 
un pagano , « peccatore, e di tanta ralfefcome di giuditia doveaj. Herode 
moltitudine, niente efcufandofì , ma sdegnato contra Chrido (/,dn quale A 
con patientia tacendo , afcoltava tut- vidde riputato indegno di vedere , Ar 
te le falfe accufationi , che gli erano udire cofe grandi , difpreggiollo con 
oppode, afpettando la fententia della tutta la fua corte ,e btintoche l’heb- 
morte . be , 
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be t COB una vefta bianca » come pa 2 < sù yera falute , nel quale fon’ afcofti 
20* il rlmandb à 'Filato . i ceibri della divina fapientia t babbio 

Deh Signor mio « per non impedì- ta la divinità , e Teterna vita (àj : Ma 
re la mialalute « quale tanto delideri* cu col mondo nulla cofa più vile Ai- 
taci f e vuoi che per mia maggiore mi di GiesùChrillo« qual’ è magmo- 
gloria t ogn’hora « Se ogni punto ere- re di tutte le cofe : Rimandalo alPr»- 
9ca la tua confulìone . C^le intelletto lìde gentile • perche fé la giudea il di- 
potrà mai capire quanti opprobiiì pa- Icaccia , la gentilità l’abbraccia . 1 

tiftì t quando da Herode folli dilpreg- 

{ >iato< come impotente à farmiraco- Dt//t con/ufioni cht'l Signore fati im 
i (Come ignorante f niente rifponden- cafa di Pilato % dofoichifk 

do « come paazo • che non fapevi di- rimandato . 

fenderci da tante falfe accufationi ? 

Così, così tu divina potentia , e divi- CAP. XXXIIL 

na fapientia Tei difpreggiata, per fean- 

cellar la mia fuperhia . Oichè Filato vede eh’ Herode non 

O anima chriliiana confiderà uopo- j[ havea conden nato t nè ritrovata 
co il tuo Redentore , quanti Aratii * caufa di condennatione in Giesù Chri- 
afilittioni. Se ingiurie per te paté . £t Ao , nè per quello quei miferi , &em- 
eflèndo mandato , e rimandato per pii giudei mancavano di fare ìnAan- 
tanti tribunali , benché tutti cono- tia con gridi , e falfe accufationi, che’l 
fceAero in lui non efllr caufa degna Signore fuffe crocififlb , ( con tutto 
di morte , nondimeno non lì ritrova che’l traditore Giuda , Herode ( Pila- 
alcuno , che 1 ’ habbia compailìone , to * e la moglie Itj làcevane certa te- 
oè che gli dica una minima parola di Aimonianaa dell’ innocentia di Chri- 
confolatioueiMa giovani, evecchi,pic- Aoj havendo fatto ogni sforioperll- 
doli, e grandi, miniAri,e giudici/ervi, berarlo , e non potecdo fenaa tumut- 
e Signori , tutti gli facevan* il ptgEÌo to , per mitigare la rabia , l’ ira , e*I 
che potevano , diAratiandolo , aniìg- favore di quelli cani , deliberò Aag- 
gendolo , e belTandolo più che fapeva- gellarlo , e liberarlo , e così come so- 
no . pra habbiamo detto ) ordinò che fofle . 

E tu anima mia con ìntenfo dolore flaggellato . 
confiderà il tuo amancilliino fpofo, Ohgran fp ttncolo'//; che’l Prencipe 
r allegrezza del Cielo , la fapientia della liberta , il Redentore della mi- 
dei Padre , il Rè delia gloria , così vi- fera generatione fumana , dalli fervi 
tuperofamente confùfo , e difpreggia- del peccato, e dei Demonio , così fver- 
to,che meritamente poteva dire quel- gognatamente nei cofpetto di tanta, 
lo, che di lui prediflè il Profeta le; : Io moltitudine, come un più gran ri- 
fon’un vermicciuolo, e non huomo, baldo, che nel mondo li rìtrevaAè , 
l’opprobrìo degli huomini,e’l difpreg- . fenza alcun rifpetto è dinudato, e fen- 

! >io della plebe. Chi potrà mai piu do- za pietà Arettamente , e crudelmente 
erti delle fue proprie confufìoni , poi- nella colonna è ligato , e con duri 
che *' Rè della gloria per noi è tanto Aaggelli lènza compailìone alcuna è 
cenfufo ? Aageellato . 

£ tu iniquo Herode meritrmente Chi potrà mai pienamente cogita- 
fei nell’ eterna dannatione, poiché di- re, quanta vergogna , e confulìone 
greggi , e da te difcacci ChriAo Gie- maggiore di tutte le paflàte fù al Si- 
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gnor de*Sign6ri,i Rè de i Rè té) veder- -«pprobrii paflàei ? im feiripre di nno- 
fi ignudo ( # coi! crudelmente , c vii- vo. vuoi ches’accrefcano i tuoi dolori, 
Janamente ligaco in una colonna oel « ia tua confulìone? E permetti che la 
cofpetro di tanta moltitudine ?£ ié diabolica malvagità de’ cuoi nemici j 
mai altro flaggello , Se altra pena nel ritrovi inefcogitabili modi d’affligger- 
corpo.haveife sentito , quefto folo do- ti , di confonderti , .e di farti odiofo 
V loreche Icntiva nel cuor suo , di tan- à tutto il mondo, per ^mi gloriofo 
ta vergogna, e fcornoche pativa, fenaa tutti gli Angeli . Deh Signor mio, 
dubio piò che badante , à dimoftrare troppo è grande, * incomprenfibile 
lo fmifurato amore che verfe noi ingra- la-sapientia tua ; Imperochc perque- 
ti e^i portava, dato farebbe fMa tu da tua coronatione , e derisone ci 
Signore che non fei mai (atio ancora vuoi ìnfegnare belli , * occulti fècre- 
di più patire , perche non fei ancora ti - Tu fej. chiamato , e fei veramen- 
fatio di -più ingrandirmi , vuoi ag- te Rè , ma in quedo mondo incorona- 
giongere alla pena , & al dolore eh* to di fpjne , da tutti bed&to , e di- 
. ‘aeiiti della vergogna , anco il dolore fpreggiato , à dinotare che ’J regnare 
-delle gravi , *innnmerabili percolTe, de i Chridiani in quedo mondo , è 
per aggicngerealla miaglorla, eterno tra le fpine delle tribolationi , quale 
•rtpofo : ni di quedo dolore , e confu- cofa à gli empii del mondo pare nna 
•flone anco fei concento » ma aU’altre burla ^ perche udendo la Scrittura die 
■più gravi rapparecchi . . promette la liberationo da tutte le tri- 

Flaggellato , e disligato che fu il boUtioni, lìcerne lì legge ttj: Multm 
Signor notlro dalla colonna, poiché trikulatienis At omnièMS 

per un peaxo con molta fua confulìo- hit liheraiit eot Dominmx . Et le} Im 
ne andò raccogliendo le fue difperfe tritMlétiont iwvocafii mt , é- liktrm- 
•vedimenta per rivedìHì : non tan- -vitt. ( Et in altri infiniti luoghi il 
to predo fu rivedito , Quanto predo medefimo fi legge. ; E quelli fono ve- 
gli furono addoffo quei lupi rapaci à ri liberi , quali dal Figliuolo d’ Iddio 
spòglinrlo un’altra volta ( non fenaa fono liberati : {AjSitrt* vttfiiius li- 
gran dolore , e confulìone ) e gii pò- tirtvtrh , veri liberi tritìi . E dopo 
- «ero 'intorno una dracdiua veda di veggendo i veri Chridiani femore tri- 
fcarlata , fermandogli fortemente fir’l bolati , fc ne ridono , e fanno beffa 
tenero capo una corona di dure , e della Scrittura , e delti Chridiani . 
oongenti spine , in ifeambio di rega- Udendo ancora che noi fiamo Rè , e* 
le diadema , & anco gli pofero una Signori del peccato , e della morte , e 
Ca^a in mano , in vece di feettro, per poi ci veggono fraggili nel peccare, & 
beffarlo da-pazao Rè, e colle piegate ancp morire, difpreggiano TEvange- 

J lnotchia con fcherno . falutandoio , Ho ,' e li Chridiani , /ìcome tu vero 
icevano , Iddio ti làlvi Rè de’ giudei. Signore, e vero Rè fei rorenatodt 
i togliendogU la canna da mano, gli , fpine , difpreggiato , e beffato . Ma 
percotevano il forato capo , per rino, eglino effendo ciechi non veggono , nè 
vargli le piaghe delle fpine ( come fo- fanno , che fe ’l giudo per fraggiliti 
pra fù detto > e fputandogli in faccia , cafea (t/ , non dimora , nè reda nel 
gli davano delle guanciate . ; peccato , ma predo fi leva sù , fico- 

Deh dolce fpoto dell’ anima fedele , me fc David f/) , e San Pietro 1/J , e 
non fei • ancora fatio dell! dolori , * gli altri . E fe per la corruttionc del- 

" ■ ' . ' > ' la - 

Jbjr/.jj. (c) (djJ«4Jf,8. {t) Ff,^6.Prov.z^. (fy a.Rrg.ii. 


^elfìmìtAtimé di Shrìjfo. Eap.XXXlU» * 47 


la natura il peccato habbitt nel mor- 
tale corpo del giufto « noDditnewkion 
hà dominio concia lui .• E però l’Apo- 
ftolo non diffè. Non lia , ma dilfe ,(a) 
Non regni il peccato nel voftfp corpo 
mortale . E fe ’l vero Oiriftiano.come 
gli altri» more fecondo la carnetooodi- 
meno non more fecondo 1 animajrjuale 
rivendo » anco la carne rifufcitata 
ki gloria vi vera . E fe 1 giuHo non à 
fcmpre liberMo dalle temporali tribo- 
lationi » licome furono liberati i-trè 
fanciulli hebrei dalla fornace (c) » ^ 
Daniele dal laro de i leoni } nondime- 
no è liberato quanto all’anima « «qua- 
le dà congionta col fuo Creatore , dal 
cui amore non pub fepararfi/«/>»licomo 
furono tutti i martiri » k. altri eletti 
d.’lddio * Ecco come fempre fià vero , 
e farà quello» che la..Scrhtuta cibi 
promeflb . • . • i 

Siamo dunque noi ChrilUani con- 
tenti nelle tribolationi , perche lìa- 
mo Rè, ma incoronati di fpine in que- 
llo mondo , ma nell’ altro laremo co- 
ronati di gloria, e d’honore 'e^E ben- 
ché dalli ciechi mondani beffati, e di- 
fjpreggiaci Gajm , nondimeno h loro 
difpetto Signori del peccato , e dell» 
morte , e dalle tribolationi per la di- 
vina grada liberati faremo . Eceo il 
Signore, e Capitano di tutti i fedeli, 
militanti (là coronato di fpihe , e da 
tutti beffato , nondimeno egli c vero 
Rè, rlillruttore del pcccato>^,« della 
morte , e Redentore , e liberatore de’ 
fuoi credenti , benché in croce pen- 
dente morirà : Ecco quand occulti 
fecreti ci fa manifelli Chrillo di fpine 
coronato , da quelli miferi difpreggia- 
,to . 

Segue al fpthato Signore un’ altra 
maggiore confuSone -, «Imperochè ef- 
rendo il manfueto Agnellocosl crudel- 
mente fl.iggellato, di fpine coronato, e 
da tutti motteggiato, e difpreggiato:Pi- 


lato credendo che lo fdcgno , e furore 
di quei perfidi giudei fi poteiTe.alquan»- 
co mirigare ( mollrandogli l'innocen- 
te Signore nofiro così maltrattato, che 
non folamence non mofirava forma 
di Rè'» ma nè manco d’huomo', tal- 
mente' per tanti flaggelli , pugni» . 
guanciate »- e fputi , e per tanto fafi- 
gue fparlo , da capo à: piedi era di- 
sformato ) nfcì fuora un’ altra volta » 
ediffe à quei rapaci lupi » e rugghian- 
ti leoni ; (fj Ecco che ve’l porta (dora, 
acciò cnnofchùte , che nulla caufa di 
morate rltrorvo in lui .Quafi dica » Egli 
non hà peccato , ma vi farò veder» 
quanto malamente l’hò trattato » per ^ 
fodisfiiu al volito difpietaco\oiere,fen» 
za caufa . ... ' > i 

. Ufcì dunque Gietù Chrifto » per 
commandamento di Pilato , portan- 
do la coMrra idi fpine, • la vefla di 
(cariata ,‘ Colla canna in inano, afflit- 
to , lacerato , infanguinaco , e disfor- 
mato, e difiè loro PiFato 'h) : Ecce Ho* 
mo : Ecco l’I.uomo . quafi dica : Ec- 
co l’huomo , quale voi dite ch’ha pre- 
fumuto fàrfi nominare Rè , che frgna 
di Rè in lui vedete ? fe ’i vedete inco- 
ronato » la corona è' di fpiìie , che gH 
hanno perforato il' tenero capo , 'la 
bacchetta regale, • una canna, fepor^ 
ta Ir vefla di fcarlaca , di fatto ila tut- 
to il'corpo i.:cerato , U infanguinato» 
da tutti è fiato beffato, e dtlpreggia- 
to • Ecco l’huonrio , quale non hà nè 
forma , nè bellezza, ne manco afpettò 
d’huomo'/j. Ecco l’huomo , ma non » 
huomo , ma ’l vituperio degli huomi- 
ni , e’I difpregoio della plebei*;. Or 
come creder (ì può , che quello così 
maltrattato pofsa mai prefumere di 
ferii nominare Rè? habbiatene dunque 
compafftone , e lafciatelo andar via . 

Air hora i Pontefici, e'm'niftii 
vergendo che Pilato cercava di libe- 
rano , non contenti di tanti flaggel- 

* li » 
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li « e confufioni che *1 Signore patite 
haveva , ad alta voce gridarono « Crw» 
cifiit^rueifii* «Mw''4^.FinalincDte do> 
po 'molte y e molte repliche dall’ una 
parte y e dall’ altra fatte : Filato' te* 
snendo perdere l’ amicida di Celare 
( ma non quella d’ Iddio ) condelcelè 
all’ empia volontà de’ Giudei y e prò* 
feri l’IniquiUìma fententia contra Gie> 
tà Chrillo y che (ì doveHè crocifigge* 
re y e liberò Barraba huomo fcelera- 
ciBìmo. 

Or ciafcuno da fé fteflo potrà pen* 
lare y quanta infomia y e quanto gran 
conlulìane fù al Signore vederfi trat* 
tar peggio di quall^oglia fceleratillì- 
* mo y che nel mondo Tollè mai Aato y 
pofciachè un feditiofo y e piu inharney 
e ribaldo homlcidiale y che ne i carce- 
ri fi ritrovale y gli fù preferito . 

Cosi Signor benegno y .con tu vole* 
vi y e così bifognava che tu foffi con- 
dennatoy e Barraba liberato per la 
morte tua s Imperochè volelU inco- 
minciare à dimoArare «mello y per lo 
che dal Gelo lèi fcefo . Perche sei dal 
Gelo fcefo Signor mio?Dirai:Per làlva- 
re y e liberare i peccatori colla morte 
mìa . Ecco che Barraba è uno de i pec- 
catori y e però colla morte tua vuoi li- 
berarlo dalla morte corporale y e fe 
in te crederà '^;y farà anco dalla morte 
fpirituale libcratoy ficome farà il buon 
ladrone y quale teco farà crocifilTofc>. 

Tu folo Signor mio vuoi morire y te 
eflère confulo y per dare eterna vita y 
' Se eterna gloria a tutti ì tuoi fedeli . 

Oh anima chriAiana y vuoi tu più 
fuggire le confulìoni che’l tuo Signore 
per tua gloria ti manda? Non piu fug- 
girle , non più y poiché egii per te 
nulla ne fugge y ma fio che rende 
l’anima al fuo care Padre y a maggio- 
ri fi prepara . 


Dtlii nnfì^oni eh» ’/ Signor» pnH, 
d»p9 la fintantia ii^n' al monta 
0 Calvario , 

CAP. XXXIV. 

P Ublicata la crudele y tc ioiquiflì. 

ma fententia y che’l Signore do- 
veffe crodfiggerfi i i giudeff come fi 
crede ; dubitando che Pilato perfuafo 
dalla verità y non fi pentifiè f come 
tè Oiudaf^d,e rivocalTe la fententia in- 
giuftamente data , folecftavano l’ cfe- 
cutione della Aorta y & iniqua fènten- 
tia. Ecco i miniftri deU’iniquità pron- 
tly e fenza dimora'rjyprefero in /or po- 
tere il manfueto Agnello per menarlo 
al macello . 

E poiché per un pezzo I’ hebbero 
beffato y e maltrattato y gli tolfero la 
veAa di fcarlata (fj , eriveftirolo col- 
le proprie veAimenta f per efee più 
conofciuto ) e gli pefero una corda al 
collo y e ’l gravoso pefo della fanta 
Croce , carca di tutti I noftri pecca- 
ti , fu le pinate fpalle y e’I menarono 
fuora della Gttà y al luogo ove fi ghi- 
Attiavano i mal fattori y Tigatotradue 
ladroni y accompagnato da una gran- 
de y & armata compagnia di sbirri y e 
da una grandiffima moltitudine di di- 

verle genti d’ogni feffoy d’ogni etày e d’ 
ogni conditione y col trombettiero in- 
nanzi y f come fi fuole fare quando fi 
menano à giuftitiare huomini infa- 
miffimi capi di malfattori . } 

Il popolaccio gli andava avanti y e 
i nobili apprefiò , gli sbirri y emini- 
ftri della giulUtia gli andavano intor- 
no y moleAandolo y Se affliggendolo 
con diverfe pene : Alcuno beffando- 
lo; Alcuno con flaggelli moleRando- 
lo y Se alcuno ingiuriandolo y Se ogn* 
un di loro facentmgli il peggio che po- 
teva y dimanieracné provocavano gli 
altri della plebe à far il medefì- 
I Prencipi de’ Sacerdoti y 


mo . I Prencipi de’ Sacerdoti , e gli 
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ajtri m^giori andavano appreflb alle» che s’hà dagli huominì • e quanto pa- 
grandoUy e facendo foda « che già s' ca dima dovemo farne . 
adempiva il loro malvaggio delKKrio» Appreflò per eflère Tua maggiore 
veggendolo così maltrattato « e pre- confusone -, Imperochè non tanto gli 
do per morire * dicendogli ancora huomini del mondo cercano ingran* 
mille villanie «gloriandoli che gli pa> dirli , fcelTere tenuti gloriolì « quan- 
xeva,che li manifedava la loro verità « coi’Altiifimo « e Glorìofiilùno Signor 
quando dicevano che Chrifto era un noAro cercò humiliarli , fr edere con* 
seduttore « e magaro « e ch’ai fine Id* fufo« Se opprobriofo al mondo» per 
dio l’hà manifedato ; e molto più s* edaltare » e dire glorioli in Cielo noi* 
allegravano di queda miferabile « e che (ìamo vili , e da niente . E per 
lagrimevole proceifione ai monte Cai- quedo nel giorno delle palme volf<r 
vario « che non s’ erano attridati in edere ricevuto « et edaltato con tan- 
quella « quando con tanto trionfo en- to gloriofo trionfo« per edTere più con* 
trò in Gerufalem (a) il fedo giorno fulo in queda miferabile procelliòne ( 
avanti . Imperché maggiore vergogna è ad 

Deh quanto è diflìmile queda prò- uno Rè « eflère riputato il più vile « 
cellione al monte Calvario à quella e fcelerato di tutti gii huomini del 
che nel giorno delle palme fù fatta mondo ( per eflèr più conofeiuto per 
dal monte Olivete « alla Città di Ge- l’altezza del Tuo dato ) che non è ad 
rufalem i Imperochè in quella deile un vile contadino pochifiìmo cono- 
palme Giesù Chrido foiva un* afina feiuto» per la baflezza del Tuo dato . 
con gran trionfo era portatoli): In Deh Signore Tempre in quedo mon- 
queda « colla fune al colio « e colla dodifpreggiadi ogni honore « e glo- 
croce in fpalle alla morte è menato . tiafd;« ma ti contentadi di ricevere 
In quella da Tuoi cari diTcepoli « e quel gran trionfo « non per ambitio- 
dalla divota turba era accompa^atot ne « & appetito di gloria « ma per tua 
|n queda da due ladroni « e dalii car- maggior confùfione : Deh quanta am- 
nefici è difsonorato.in quella i fanciul- miratione prefero tutte le genti , qua- 
li in Tua lode cantavano (ej Ho/knna li nel giorno del trionfo» con tanto 
(che vuole dire » ti pregamo che ci defiderto , e divotione andarono à Fi- 
lalvi ) confefl*andolo per Salvatore : lippo fe)» pregandolo» e dicendogli» 
In queda tutti in Tua confùfione gri- vogliamo vedere Giesù : e poi ti ve- 
dano che moja . In quella con fiori » devano tanto vilipefo » e maltrattato? 
e rami d’alberi » e con panni copriva- Tempre Signor mio per ogni modo tu 
no la drada » donde havea da paflare : cerchi accrefeere la tua confùfione » 

In queda per li luoghi afpri » fingofi» acciò s’accrefea la gloria mia . •> 

c puzzolenti il fanno caminare . In Oh anima chridiana divota del tu* 

S udia come Rè con grandìllìma glo- Signore » medita un poco con lagri- 
a faccettarono : In queda con gran mofo affetto alcune conditioni eh’ ac- 
vergogna fuori della Città il di^ac- crefeono l’interno dolore » e laconfu- 
ciarono. Perche così Signore ? Rifpon- fione del tuo Redentore » 
de il Signore : Prima volfi eflère in Prima penfa con afflitto cuore»quaI- 
quella in tanta gloria » & in queda in mente quello che pochi giorni avanti 
tanta confùfione , per dimodrar’ al era dato conofeiuto per vero Rè» com’ 
mondo » quanto è variabile il prefente era'^ non foiamente d’Ifraelejma del 
dato » e quanto poco dora la gloria Celo»e della terra» adeflb è riputato il 
TOM.IV. . , » li più 
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più vile, e’I vituperio di tatti gli huo- Delle con/KfioHt ehe'l fittiente Si* 
miniU;. (^I lo ch’era, & è il Redento- gnore fati nel mante Calvarh . 
re d’ Ifraele {b ) , ade^o è riputato im- 

S Dtente, e degno della morte. ligia- CAP. XXXV. 

0 , e Santo d’iddio , và alia morte 

conjgl’ iniqui (e ) , e per fua maggior Q 1 lamogionti hormai al fine dell* 
confufione, gl’ impongono il gravofo mortai vita del Signore, ma quanto 
pefo della Croce , { il che non It legge egli più al fine s’approfiìma, tanto piu 
che fofie fatto ad altri mai , ^ e quelro le confhfioni se gli accrefcono : Ma’! 
fecero, accih fofTe à tutti in dilpreg- fuo infocato amore, e l’ardente defide- 
gio , in burla , de in odio, e che’l fuo rio di più patire , nè da dolori, nè da 
nome in tutto , e per Tempre fi fcan- confuUoni fa mai già vìnto . Ecco 
cellafie dal cuore di tutti gli huomini } che già fianco, afflitto , e lafiTo, al 
Imperochè in quel tempo la Croce era luogo delle pene , e della morte à pe- 
un genere di tormento tanto odiofo, naegli arrivato era, chefubtto quei 
et abominevole à tutti gli huomini,che minifiri della giufiitia ( anzi dell’ ini- 
ninno ardiva d' accofiarfegli . Ma’l quità } lenza Tafciarlo alquanto rifia- 
Signor noftro per gloria defPadre , e tare, gli furono Intorno à fpogliarlo ,1. 
per nofira falute , con un cuore pia- nel coletto di tuttoii popolo , firac- 
cido , Se animo volentiero ricevè fo- dandogli le fue tenere , e lacerate 
pra fe quelgran pefo della Croce , ca- carni , e fenra perdere tempo gli altri 
rica deirinlolTribile pefo di tutti i no- preparavano la Croce , e ben prefio il 
firi peccati , quali con ardentiffimo crodfifi'ero , e- pofero in alto , acd& 
defiderio portb infin’ al monte Calva- da tutti fbfl’e ben vifto, e conofciuto . 
rio, & ivi colle fue mani, e piedi in- Nè contenti di tutto quello, noA 
fieme li confifiè nella croce , e 1 ' an>- potendo più con fatti hirgli oltraggi • 
mazzòfdf^:Infegnandoci col proprio ef* Incominciarono colle lingue , e coa 
T empio , che ciafcuno debbia anne- muovere le proprie tefte^g;,à befiàrlo» 
gare fe fteflo , e volentiere togliere befiemmiarlo, e dire contra lui tutte 
la Croce , che gli farà da elTo Signore quelle maledittioni , ingiurie , villa- 
ìnipofia (e ) , e feguirlo , niente cu- nie , k altri mali che potevano ima- 
randofi della bona,b mala fama,quan- ginarli, in tanto ch’era il più vilipe- 
do non c’è peccato, ficome fèe/To lo, e fvergognato , che nel mondo 
Chrifio , quale oltra tanti dolori , Sc folle mai fiato , e quello ch’era il peg- 
«fflictioni che nel corpo pativa, da giochenon fi trovò manco unoffal- 
tutti era biafmato , ingiuriato , deri- va la fua diletta Madre) che di luì ha- 
fo, e confufo con ingiuriofi gefii, e velie compallìonelA;, nè che gli dicefic 
paroleopprobriofe, ficome per io Pro- una parola di confolatione , ò chela 
Zeta Egli prediflè: (f) Omnet viden- qualche cofa il difendeffe . In tanto 
tet me , deriferunt me ; lacuti funt che non folamente gli huomìni gli 
àttbiis , cr* mnerunt caput ^c. erano contrarii , ma anco Iddio pa- 
Deh Signore tu gloria degli Angeli reva in un certo modo, che l’ haveffe 
Tei fatto la burla degli empii peccato- in odio , fecondo I’ humano giudicio: 
ri ? nèdi quelli opprobrìianco ti con- talché efclamando dillè : Iddio 
tenti , ma à gli altri maggiori tl pre- mio , Iddio mio perche m’hai abban- 
pari , ficome apprefib vedremo . donato ? 

Or 
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Or penfa un poco anima divora , fe nato ; nondimeno moftrò Ja Tua ineF- 
nel mondo fì trovò mai huomo per febile manfuetudine « e patientia , 
iceleracifiìmo « che (lato foflè « che quando niente curandoli delti Tuoi do> 
lia (lato tanto confufo f quanto fù il lori « econiuiioni , confolò la (ùa Ma- 
Signor nofiro per le noUte fceleratea- dre (fi in quel meglior modo che po- 
2e ? ma fe conlideriamo bene « quan- teva « donò fperanza di falute al buon 
topiù (è gli accretccvano i tormenti* ladrone (£)t e con iagrime orò per 
tdolori , e le confudoui * tanto più Tuoi nemici * dicendo Fater,Ji- 
diventava manfueto * epatiente* d- mitttillif. non euimfciuKt quid fa- 
come nel trafcorfo della Tua pailìone ciunt , Ecco brevemente haobiamo 
chiaramente d dimodra^ Imperochè dimodrato qualmente Giesù Chrido 
avvenga che volentiere andadealla pati più d’ogn’altro'nella propria car- 
palTione* & alla morte* nondimeno ne* nell’honore* Se in tutte 1 * altre 
I per dimodrare che non erano ba- cofe in che (i può patire* tatciando 
danti i Tuoi nemici * non folamente à molte cofe della Tua patientia à medi- 
dargli la morte * ma manco prender- tare àgli fpiriti elevaci , 
lo potevano* nè accodarfegii* fe ^n- 

taneamente non fe gli donava in loro Come Chrifio fati con /mimo Unifti 
podedàynel principio d mofirò alquan- M/o ftr amore del vero utile ^ 
to fevero, facendoli tutti cafcare à die- e del vero honejlo . 

tro colla fola parola della verità {a)i , 

Dopo che fù prefo * d modrò manco CAP. XXXVI. 

leverò * ma pure didè loro alcune i 

parole * che dimodravano la loro Oichè con quella brevità , che s’è 
ignorantia * e dapocaggine * ve- .1 potuto (lasciando molte altre co- 
nendo con tanto apparato d’ arme * (e da medicare ) habbiamo dimodra- 
e di genti à prender colui * che per to * qualmente il Signore patì volon- 
voloncà * e non jper forza havea da tariamente lungamente* e comefof- 
patire (c) . In cala d’ Anna * e di ferie ogni tribolaCione in tutte le co- 
CaìfalTo (ì modrò molto manco fe- fe, che d può patire . Reda di vedeie * 
vero * ma pure riprefe colui* che con quanta cemperantia* e Cranquilli- 
pli donò la guanciata (d) * c riprefe à tà d’ animo fodenne ogni dolore * e 
1 Prencipi de' Sacerdoti , notando 1 ' confudone * per amore deU’utile * e 
odio * cVeglino à lui portavano* di- dell’honedo * e quale da quedo utile* 
cendo loro : S' io vi dirò ( che fon Fi- e quello honedo * per quali patì , 
gliuelo d’ iddio ; non mi credete * fe Avvenga che da tutti i gedi della fua 

io vidommando* non mi rifpondece fentidìma vita* non d inodri altro* 
Scc. e I la cafa di Filato * e d’ He- fe non una perfcCciillma teinperan- 
xode fù manfueto. Parlando alle tia , e tranquillità dell' animo mo nel 
donne, che no '1 piangedero, fù più patire: lafciando tutti gli altri* uno 
manfueto . Nel monte Calvario fù folo più chiaro che’l Sole ci manifeda* 
manfuetidlmo , e pacientiiTimo } Im- quanto fù perfettidìma ia temperan- 
perochè quando li vede nel colmo tia , e tranquillità dell’ animo fuo : 
delli dolori , c di vergogna * benché e quedo è * che ritrovanded nel col- 
pa ja die in un certo modo fi dolclTe * mo de’dolori * e confudoni , penden- 
in canti dolor! dfeie da Dioabbando- do in Croce da tré chiodi* niente d 
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turbò conCra quei carnefici , e perfidi 
giudei f che canto T haveano in odio) 
c colle befietnmie « ingiurie , e paro* 
le villane ( non potendo più con fatti) 
tanto l’ afflìggevano : con gran voce • 
e con abondanti lagrime « implicò al 
Padre ( s ) che loro perdonafle * efcu- 
fandoli che non fàpevano quelche fa- 
cevano . Or che maggiore tempe- 
rantia « c tranquillità d* animo fi 
potrà mal trovare « che difcordandofi 
in un certo modo di fé llefiò in tanti 
dolori, e confufìoni, che pativa , ha- 
vea memoria de Tuoi crocififlbri , de- 
fiderando più la loro falute , che la 
fua liberatione da tante pene i nel- 
le quali più che volentiere flava, acciò 
I Tuoi nemici conièguifièro fatate . Da 
quello atto fi può confiderare , quan- 
to dal princi{no della fua morule vi- 
ta , inun che refe quella fua fàntifEma 
anima al Padre , in tutte le tribola- 
2 ioni che foflenne , fempte fletce eoa 
animo temperato , niente per le pro- 
prie ingiurie turbandoli : E fé per for- 
te alcuna volta haveflè dette alcune 

} >arole , quali nell’ apparentia havef- 
ero dimoilraco sdegno , non fù mai 
per difenfione del proprio honore , 
ma del Tuo Padre : Sicome fè quan* 
do dìfcacciò i compranti , e ven- 
denti dal tempio ( ^ j , e Umili geili . 
Ma le proprie ingiurie Tempre con 

J irandifflma temperantia le (ofteneva, 
énxa moftiar fegno di rifentimen- 
to. 

L’ utile, e 1’ honeflo, per Io cui 
amore Tofferfe tante pene , dolori, SC 
afflitioni , fu la gloria del Padre, e 
la falute dell’ anime noflre , quali 
tanto Tempre have amate , tc ama . Or 
che maggiore honeflà cercar fi può 
che la gloria d’ Iddio , e la falute dell* 
anime noRre? Del che gli huomini 
del mondo si poca Rima fanno ? Im- 
perocché tutto dì veggiamo tanti , e 
•and, che per bavere una fallace , e 

Hthr.^Xnq.iU (b} 


tranfitorla amicitia d'un gran mae^ 
ftro, Rentano , e patiTcono tanto, not^ 
ti , e giorni . Altri per acquiRar ric- 
chezze, ^r mare, e per terra fi trava- 
gliano, lenza haver un’hora di ripofbe 
Qu^li altri per una carogna , e per 
un piacere carnale , pongono in peri- 
colo la robba , 1 ’ honore , la vita 
( e quel eh’ è peggio) la propria ani- 
ma . E per la gloria d’ Iddio , e pev 
la falute dell’ anime proprie, e de* 
profflmi , pochi fi ritrovano , cho 
vogliano patire . Miferi coloro cho 
non vogliono patir con ChrìRo, eh* 
in eterno patiranno colli Demonii. 

Comt il Chfi/iigM» dtv* 
ftr etnofetrt /’ tgli imitd Chrih ' 
mlh ditti virtà, 

CAP. XXXVII. 

H Avendo già dimofirato , coma 
ChriRo hebbe perfettamente 
tutte le conditioni della perfetta pa- 
tientia , nella quale ciafeuno Chriliia- 
no deve imitarlo : fé vuole colli fatti » 
e non col foto nome eflere ChriRtano. 
AdefTo efTamineremo , come pochif^ 
fimi fono veri ChriRiani , non per in- 
durre à diTperatione i ChrìRiani;ma ac- 
ciocché daicuno conofeendo quanto fi 
ritrova lontano dalla vita di ChriRo, c 
dalla fua imitatìone, fi dolga , tc hu- 
milii T e chieda perdono al Signore 
della mala vita paflata,dommandando 
grada d’ imitarlo nella carità , nell* 
humiltà , nella volontaria povertà • 
nel diTpreggio , tc annegatione del- 
la propria volontà , nella manfuetu- 
dine, c nella patientia ( di quali ha- 
vemo ragionato ) , e nell'altrc virtù 
di quali non havemo parlato , sì per 
haver dette alcune cofe nella prima 

f iarte , sì aqcora per non elTer troppo 
ungo queRo eflercizio , & anco per 
non parermi molto neceifario parlare 

di t^ 


VelfimitatUne di Chrijìo , Cap.XXXVlL 


di ttxtte,eflèodoche la perfetta cariti » 
c la perfetta patientta abbracciano 
Catte le virtù . Laonde l’ApoAoIo dif- 
fe: f « )HemitMdohgit tft JiuSio.E San 
Giacomo della patìentia parlandoidif* 
fc( i fi Fatitntia ofmt ptr/eSum bahtti 
{ fiCHudum unam litterém . ) Di- 
cefi che la patientia hi 1* opera per- 
lecta t perche per la patientia u fi 
prova quanto profitto 1* huomo hi 
fatto in dafcuna virtù. 

Eflàniialaino dunque « come i Chri« 
ftiani di nomefolo imitano Chriflo. 
Prima imitano Giesù Chrilio nella 
cariti • amando Iddio « fé loro con* 
Cede ciò che defiderano» e non lo- 
ro manda tribolatione alcuna » e gli 
li profperare In tutti gli apparenti be- 
ni di quello mondo : Ainano ancora 
il prommot purché non gli offènda, nè 
lorocontradica in cofa alcuna : Ma fé 
per aventura Iddio, per bene dell’ ani- 
me loro, gli è contrario nelle loro 
disordinate voglie , e cattivi deliderii, 
e non concede loro tutto quello eh* 
appetifcono,e manda loro alcuna tri- 
bolatione , fubitamente montano in 
colera , beftemmiano , & hanno p<^ 
ca riverentia i Dio , e perf^uitano il 
proflimo, fé in alcuna cola penfano 
da quello eSere fiati olfelì . Ècco in 
che modo imitano Chrifio nella cari- 
ti , quale in tutte le tribolationi ren- 
deva gratta al Padre, e nelle gravi 
oScle , eh’ egli fofteneva da fuoi ne- 
mici , pregava con abbondanti la- 

§ rime per quelli : Ecco i veri Pegni 
ella carità perfetta. 

Coftoro anco imitano Giesù Chri- 
flo nell’ humiltà , purché da tutti ho- 
norati , lodati , Se tSalcati lìano } 
maPe per aventura PuStroda perPona 
alcuna diPpreg^iati , li lam-ntano , 
che di loro non li fà conto , e dicono 
ch’eglino non erano degni di tanto 
poco riPpctto , e che *bno mcgliori de- 
gli altri , e limili parole di vera sfac- 
ciata fuperbia . 

(ij (bjCr/.l. (c}N««i,lf 


Vogliono ancora imitare Chrifio 
nella volontaria povertà,purche nien- 
te loro manchi , mach’habbiano tut- 
te le commodità , che delìderar pon- 
no : E fe per Porte loro veniflè manco 
coPa alcuna,Pe PonoPotto Prelati, li la- 
mentano dicendo, chei Puperiori non 
hanno carità, nè diPcretione, e Pe 
fono in loro libertà, fi lamentano della 
divina providentia,dicendo,ch’Iddio è 
partiale • donando à chi molto, à chi 
poco , et à chi niente , e quella mor- 
moratione non viene eh’ Iddio loro 
mancaffe nelle coPe neceSarie , ma 
dalla loro ingordeaaa , quale non fi là* 
tia mai , come fi legge de’ figliuoli d* 
iPraele (c ) , quali mormoravano con- 
tea il Signore nel deferto , che non 
haveano della carne , delli cocomeri,, 
e delle cipolle , abondando del pre- 
tioPo cibo della manna . 

Dicono imitare Chrifio ancora nel 
diPpreggio della propria volontà , tut- 
ta volta che niente altro Pe gli coman- 
di , Pe non quello che con anlìetà egli* 
no defiderano ; ma Pe per diPgratia gli 
foSe detta , ò commandata coPa , che 
non foSe conforme al proprio volere , 
fi ftiazano , e fi cruciano , dicendo 
che ’l Prelato ( ò altro che gli hà det- 
ta , b commandata quella coPa, eh’ à 
loro non piaceva j non hà giudicio , 
nè fa niente , et altre limili parole 
nate dalla propria volontà . 

Si credono imitare Chrifio anco 
nella manPuetudine , et à tutti mo» 
Arano eSere piacevoli , benegni , et 
affabili , tutta volta che niente fin lo* 
ro detto, ò fatto in contrario , e eh* 
niuno contenda con loro , ma ogn* 
uno ceda , e niente loro tolga della 
robba , della quiete , c della propria 
riputatione^ ma Pe per avventura fia 
loro contradetto,ò fatta alcuna ingiu- 
ria , b tolta alcuna cofa , perdono la 
tranquillità dell’animo, che fi credeva- 
no bavere , fi fiiszano , contendono | 
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fono pertinaciyO tutti pieni di fdegno» 
e d’ ira « et anco d’ amaritudine « ne 
mai perdonano, ma cercano far ven- 
detta in quello cieglior modo che 
ponno . 

Si pcnfano ancora imitare Chrilto 
nella ptientia , purché non patifca- 
no alcun danno, b diminutione, 6 
ingiuria , ò altro male, nella robba , 
ò negli amici, b nella propria perfo- 
na , b nell’ honore ) Ma le per fmte 
fono oiFefì in alcuna di quelle cole, 
perdono la patientia , e cercano con 

S arde , e con fatti offendere coloro 
a chi fono offefi • 

Ecco in che modo i fallì Chrifliani 
imitano Chriilo. Meritano coftoro il 
nome di Chrilliani ? Nò , ne merita- 
no la gloria diChriflo, con quale 
non vogliono patire in quello mondo, 
accib con lui regnaflèro nella celeRe 
gloria ; Imperocnè colui che non ne- 
ga fe fteflb y e toglie la croce delle 
tribolationi con carità , hurfiiltà , pa- 
tientia , e manfuetudine , e non fe- 
gue ChriRo nella Palfione , non potrà 
bavere 1* eterna confolatione , qual’ 
elfo Signore have apparecchiata _à tut- 
ti coloro eh’ in lui credono , in lui 
Iperano , lui amano , e con tutte le 
iorze cercano i mi tar lo. 

Pertanto in lui crediamo , in lui 
fperiamo , lui amiamo , e lui imitia- 
mo in quefta mifera vita , amando 
con tutto il cuore i noRri nemici , di 
<uore humiliandoci , e deCderando 
adère difpreggiati , e riputati vili, 
patendo aifaggio, et elTer bifognofì 
delle cofe ntcelTarie ; Facendo tempre 
à modo d’ altri centra la propria vo- 
lontà , fenza amaritudine , e con ani- 
mo tranquillo fopportando tutte le 
cefe contrarie , con fomma patientia 
fofferer.de ogni ingiuria, et ogni dan- 
no nella pcriòna, nell’honore , cnell’ 
altre cole . E così facendo dimoftre- 
remo conofcerc Iddio , amare Iddio , 

(b^a.Cor.i. (c;i.C«r.z. (dj 


et imitare Chrilio . Q^Ie imitando 
in terra , ne’l goderemo in Cielo : fì- 
come nelle feguerrti meditationi di* 
moRreremo . 

DtU' tttrna feliciti Ae' beati , i» 
Cielo i loro riferì aia . 

CAP. XXXVIII. 

M Abbiamo coU’ajuto della divi- 
na gratia , in i^uel megiior mo- 
’à noi pcllìbile e Rato, dimoflra- 
to che cognicione d’iddit^ in queRa 
mifera pellegrinatione bavere pollia- 
mo , e come dobbiamo amarlo, e 
quanto bene à noi pervenga da queRo 
amore , e come l’amore noRro verfo 
la Tua divina Maeflà dobbiamo mo- 
Rrarlo feguendo , k imitando Giesù 
ChriRo , nelle virtù , e nel patire f/i;, 
fe volemo con lui in gloria in eterno 
regnare il). 

ReRa bora , che coll’ ìReRb divino 
aiuto 1 con quella facilità ch’à noi fa- 
rà polEbile , ragioniamo della ceiefle, 
k eterna beatitudine , alla quale per- 
veniremo , fe col lume della vìva fe- 
de conofeeremo Iddio , in lui fperan- 
do • e lui con tutto il cuore amando, 
leggendo , et imitando Giesù Chri- 
fio nelle virtù , e nelle tribolationi 
quali più prontamente (òficneremo , 
et allegramente abbraedaremo , fe’l 
gran premio, che per quelle s'acquiRa, 
In parte conofeeremo . Ma chi fon’io , 
che poflà ragionare di quei gran pre- 
mio , quale occhio non hà mai viRo , 
nè orecchia hà udito, nè in cuore d* 
huomo non è mai afeefo (Cj? Ne parle- 
remo dunque , non come , e quanto 
il deve , ma come , e quanto da noi (i 
pub, effendo certi, ch'egni pochif- 
lìma coi^nitione che di quell os’havrà, 
ci fpingct.à al btn’openre . 

S' defideriamo fapere che cofa fia 1 
afcta beatitudine (Jj : Dicemo , eh’ 

fta- 
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fiato perfetto per l’ aggregatlone di 
tutti i beni : E per qucfto folamen- 
téin Cielo fi ritrova quefta vera , e 
perfetta beatitudine, qual’ è molto 
defiderabile per tante fue eccellenti 
conditioni che la fanno perfettiffima . 

La prima conditione che la fa detì- 
derabile , è la poficione del luogo , 
qual’è gloriofo , e perfetto per l’altez- 
la del fito ; Imperochc negli eccelli 
luoghi Hanno pofte Thabbitationl delli 
gran Maeftri , perla perfettione dell’ 
aria; E quale più eccelfo luogo ritro- 
var fi può del Cielo Empireo ? ove 
non fò , nè farà mal una minima in- 
temperie , effendo tutto alieno da co- 
fe corruttibili , et alterabili • ^ 

La feconda è la perfetta liberta eh 
In quello luogo fi ritrova : Ula ^ qum 
furfum eH Jtrufalem , libera efl j 
dice l’Apoftolo'<rj;E per quello ficome 
ciafeuno deve defiderare , e con ogni 
diligentia ricercare d’ habbitare nelle 
Città libere , ove fi godono molte ef- 
fentioni , e prlvilegii : Così ciafeuno 
di noi dovrebbe affaticarli , e con di- 
ligentia ricercare colle bone opere di 
pervenire alla celelle patria, ov’e forn- 
ma libertà , e fuggire l’inferno ,ov’è 
fomma foggettione , c fervitù . Mi- 
fèri coloro eh’ à tale fervitù perven- 
gono . 

La terza conditione , che fa defide- 
rabile la celelle beatitudine, è il com- 
pimento di tutti i defiderii i Impero- 
ehè tutti coloro , che nella celelle Pa- 
tria fi ritrovano , compitamente fo- 
no fatti , e nulla cofa che defiderar fi 
pofla , gli mancherà mai ; Però di- 
ceva il Profeta ’b) ; Satiaber eum af~ 
faruerit fioria r««.Et altrove dicefej; 
Inebriabuntur 'fup.iffii//; ab ubertate 
do’nus tUét cf torrente vuluftatìs tuet 
potabit eoi . E ben dice; Ineóriabun- 
tur, perche ficome l’ubbriaco, quan- 
do è pieno di vino , è alienato dai 
fenfi , COSI la foprabondante fatietà di 


tatti i beni , che defiderar fi polfono, 
in un certo modo làrà ufeire luori di 
fe i beati , quali tanto foprabondan- 
temente faranno ripieni d’ogni dol- 
cezza , e fuavicà , che niente aUro 
nonno capire , e quella fatieta farà 
lenza fililidio Imperochè ficome^ il 
loro defiderio c fenaa anfietà , cosi U 
loro fatietà è lènza molellia . E per 
contrario nell’inferno i dannati faran- 
no tanto privi d’ogni minima confo» 
latione, che una minima gocciola d 
acqua haver non ponno (d) , e che re- 
frigerio potrebbe arrecare una goc- 
ciola d’acqua ad una profondillìma 
fornace di fuoco ardente? E di quello 
ancora privati fono ì Per diinollrare 
quanto fia grande la lor mtfetia : Ah 
vita mtfera ! 

La quarta conditione,à la continua, 
et eterna vita difciolta da ogni cor- 
ruttione, infermità, e da ogni male. 
Laonde fi legge fé) ; Mors non rrit 
Mitra , «eque lufluf , ne^ue clamor ì 
netfue dolor erit ultra , (juia prima 
abierunt : Chi dunque farà tanto llol- 
to che non delìderi Ilare in quel luo- 
go , ove non è mai più morte , ni do- 
lore, nè male alcuno? 

La quinta è l’eterna pace, ficome fi 
legge '/); Paeis ejus uou erit finis } 
Imperochè in Cielo farà perfetta pa- 
ce tra Dio , e l’huomo, tra l’huomo, , 
e gli Angeli, tra l’huomo, e l’huo- 
mo , tra l’huomo , c la donna , e tra 
la carne , e lo fpirito . perche lì noQ 
è peccato , qual’è caufa della ne- 
micitia tra Dio, e l’huomo, tra l’huo- 
mo,e gli Angeli, tra l’huomp,e l’huo- 
mo , tra l’hunmo , C la donna , e tra 
la carne, c lo fpirito. Chi dunque 
non defidererà tale pace , che ci Ubc^ 
ra da ogni guerra <h) ? 

La fella è la fecurità di non perde- 
re mai tanto bene ; Imperochè nulla 
cofa terrena fi paflède con vera fecu- 
lUà , e fenza timore di non perderla^ 

Ma 
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Ma quel bene celefte dopoichc una noàlìnilbro « Veggono negli elemen- 

volta fe ne prende la reale poffeflìone, ti « e nei Geli una nuova bellez- 
non fi pub mai perdere » perb diffe il za ; (/> Et vidi Cmhtm novum , é- 
SìanoK{M)‘.Et paudiHmvtfirumMe- ttrram mvam . Primuwt tnim Cm~ 
me tolht à vobis . Oh che bene , oh lnm , é- frèma terra abiit ; E più 
che bene , veramente bene . giù: Ecce uova facio omnia-, Impe- 

La fettima è la fomma allegrezza * roche dopo il finale giudicio ogni 
et unione degli habbìtanti (b): Sicut creatura farà rinovata , e liberata 
Utantinm omnium habitatio efi in dalla corruttione, ( s’J quella era fog- 
te • Per la quale cofa , ficome ogn getta;,fecondo dice rApolbolofb/.Q^ia 
uno fuepe quel luogo ov’ è guerra , e if/à creatura liber abitar iprvi^ 

continua aSttione , e defideraftare tute corruftionit tfc.Tntte le cofe 
in quei luogo ov’ è continua pace » e &ranno fatte nuove , quando le cofe 
fomma confolatione : così noi colle mortali faranno immortali , le cor- 
bone operationi . e fante virtù dove- ruttlbili , incorruttibili , le terre- 
mo affiticarci di fuggire l’inferno, ne, celefti , le brutte, Iwlle; Ecce 
f cafa di puerra, e di confufione , ov’e nova facio omnia . Quando tutte le 
pianto . c ftrìdore di denti (cj e corre- cofe vecchie , tutte le perfecutioni , 
ri. alla relelle Patria , ov’ è continua tutte 1 afflittioni , la pena , il pianto, 

««. rroiLa H clamo, ;,.il dolo,. , la morto . . , 

Ogni banda circonda i beati t E perb tutti gli altri mali in un’impeto , et I 

il Signore difle al fedele , che bene ha- in un tratto dagli eletti faranno fpm- 

veaTpefi i fuoi talenti {d>: intra in ti, c cacciati via : Ecce novafacio 

eaudium Domini tui . Imperochè l’ omnia . Quando à tutti i mali focce- | 

huomo, che ftà dentro d’una cafa , b derà una nuova felicita , pace , quie- , 

d’altro luogo, da ogni banda, da quel- te , vita, allegrezza , chiarezza , e por- 
lo è circondato : Volendo dunque il pctua fanità in tutte le creature in- 

Signore dimoftrare la fmifurata , et feriori . Ohche bellezul 
incompren libile grandezza della bea- Se rifguardano da deliro , yedran- 
tifica allegrezza, fi fervi del verbo no la gioconda compagnia de beati , 

latrare , e certamente ben difle : e degli Angeli , colli quali femore lo- 

Intra in gaudium Domini tui : per- deranno Iddio fenza fine. Oh che dol- 

^ che non folamente in quella vita ce , e che fanta co*ipagnia ! 

mortale , ma nè manco in quella St rifguardano dentro fefteffi, ve- 
cterna , i beati ponno bencompren- dranno la confcientia quieta , tran- 

dere la grandezza di quella beata alle- quilla , e pacifica , e’I itierito delle 

S rezza , perche da ogni banda i beati loro bone opere tanto foprabondan- I 

opo la rìllirrettione hanno caufa di temente premiato , molto più che di- 
perfetta allegrezza i Imperochè fi: ri- re, c credere fi poflà . Se fuori in fe 

guardano in giè , hanno caufa d’alle- fleflì rifguarderanno , vedranno i loro 

f ;rarfi,veggendo le pene infernali, qua- corpi chiari , impalTibili, fottili,e 

i hanno (campate, et eflèguirfiL giu- leggieri , di quale glorificatione più 

flitia iriddiò,alla cui volontà fono to- giu ragioneremo . 
talmente conformi: 'e; Latabiturju- Se rifila rdano più fopra ; Chi potrà 
fiat cum viderit vindiSam : ffdl. dire l’allegrezza , 'che fentiranno, 
imfiorum funitionim.jÌe quando vedranno , pofllderarno , e 

figo- 

(a)J«tf».i 6 . (b; f/.SÉ. fcl za. 24 . ay, (d) Ejufd.»f. (ej f/5r/.yr, 
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fi go 3eranno l’ eflentia d’iddio ? ne Ila 
quale confifte Tefientia della noflra 
beatitudine, elTendoche nella divina 
eflentia è l’ aggregatione di tutti i be- 
ni perfettifllmamente j e però di que- 
fla più lungamente ragioneremo . 

Come i beati vedano , e eomfeano 
Iddio nella celejh Patria. 

CAP. XXXJX. 

H Abbiamo nel principio di quella 
l'econda parte dimoftrato , che 
nullo in quella vita mortale , hà po- 
tuto conofeere che còfa è Iddio , fe- 
condo l’elfentia fua f eccetto fe rapito 
fbflè flato in Cielo , ò alienato dalli 
corporali fenfi , come fu San Paolo (a) 
ma folamente s’è conofeiuto eh’ Iddio 
è , ì» per lume naturale , contemplan- 
do le creature(^>,lìcome fù conolciuto 
da i fllofofl, ò per lume della gratia, e 
della fede , aggionto al lume natura- 
le , quale cognitione è più certa , « 

f )iù meritoria di quella ches'hùper 
o foto lume naturale. E la caula per- 
che Tefleatia d’iddio non li può in 
quella vita mortale vedere , nè co- 
nofeere , è quella , perche la cogni- 
tione che s’hà in quella vita, s’hà 
per le fantafme (f), le fantafme fono 
reprefentative delle cofe fenlìbili , e 
materiali . Iddio offendo fpirito pu- 
ri lltmo (dj , niente hà di materia -, e 
però l’ intelletto nollro , quale, men- 
tre habbita in quello corpo mortale, 
fi ferve della fantalìa in conofeere le 
cofe , non pub conofeere 1’ elfentia d’ 
Iddio : perche dalla hntalia non fe 
gli rapprefenta fpecie , ò imagine , 
che fia reprefentativa della divina ef- 
fentia; e però l’Apoflolo fejdifle ; f'/- 
demut nunc per fpeculum in tenigma- 
te é“C. Imperocnè ficome le cofe fen- 
fibili fi veggono in uno di tremo- 
TOM. IV. 


dì{/ ji Prima qua ndo è nel fenfo por 
la lua prefentia.ficome la luce fi vede 
dall’occhio per la fua prefentia , fen- 
2 a altra fpecie. Secondo , alcuna cofa 
fenfibile fi vede non per la fua pre- 
fentia , ma per la fpecie , e limilita- 
dine immediatamente derivata dalla 
cóla fenlibile , e ricevuta nel fenfo , 
come fi vede il colore , perche non fi 
riceve nel fenfo della villa il colore , 
ma la fpecie derivata dal colore . Ter- 
zo , fi vede alcuna cofa per la fpecie, 
et imagine , non derivata immedia- 
tamente dalla cosa fenfibile nel lèn- 
fo , ma in altro , ficome fi vede alcu- 
na colà nello lpecchio,ncl qtiaie non 
fi vede la fpecie della mia faccia, ma 
l’imagine della fpecie derivata dalla 
mia faccia , quale fi rapprefenta nel- 
lo Secchio . 

Così d'iddio s’ hanno tre cognitio- 
ni , la prima è per 1’ eflentia sua , e 
quella conviene A fe fole , perche egli 
lolamente conofee fe lleflb per l’ eflen- 
tia fua . La feconda è per fimilitudi- 
ne immediatamente derivata da Dio 
in colui che ’l conofee , e quella co- 
gnitione conviene air Angelo, la cui 
eflentia c una certa fimilitudine d’id- 
dio , per quale naturalmente conofee 
Iddio . La terza è come nello fpec- 
chio, e quella conviene A noi , qua- 
li mentre vivemo in quello corrutti- 
bile corpo , conofeemo Iddio nelle 
creature, ficome nello fpecchio ; Im- 
perochè daH’immenfità , dall’ordine , 
e dalla bontà delle creature, cono- 
feemo la potentia , fapicntia , e bon- 
tà d’iddio Creatore^ ma perche m< Ito 
diflerifee la fimilitudine d’ Iridio ch’è 
nelle creature dall’ eflentia fua , per 
quello dice in tenigmate % cioè in una 
ofeura cognitione . Perche mentre 
femo in quella vita mortale oftura- 
mente conofeemo Iddio , per lo Ipcc- 
chio delle creature ( tra quali e 1’ 
K k ani- 
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anima noftra la prima che rappre- 
ienta la (imilicudinc-, & imagine d’ 
liltlio'/»;: ò per lo fpccchio della fede, 
per la quale havemo più certa cogni- 
tione d* Iddio , che per le creature ; 
benché 1’ un’ e l’ altra è ofcura . Ma 
quando i beati faranno nella celerte 
patria vedranno Iddio da faccia à fac- 
cia , cioè vedranno, e conofceranno 
la divina elfentia com’ è : Ccome di- 
ce l’Apoftolo Paolo'^J; Videtnus nunc 
ftr ffecHluin in mnigmdtr.tunc auttm^ 
ideji in ftttrid , faci* ad faciem , 
E San Giovanni dice f c J ; Videhimut 
tum ficuti efi . Oi quale vilione adelTo 
parleremo. 

JìtUa frìma dote dtW anima eh' 
c la viftont d' Iddio . 

CAP. XL. 

T utti i buoni ChrifUani , quali 
in quella vita lì fono conforma- 
ti à Chrifto ne 1 coftumi imitandolo , 
c che per viva fede , fperanza , e ca- 
rità a lui fono accollati , ficome in 
quella vita per Chrillo narratore han- 
no havuta cognitione della divina 
volontà, qual’hanno adempita:così per 
lo ftelTo Chrillo (alla cui imagine {d/ i 
beati faranno trasformati ; vedran- 
no la divina elfentia, fìcome dilfeil 
Profeta [e]: In lamine tuo. i de fi in 
Chrifio ( f «/ tfi lumen de lumino } vi- 
dehimus lumen , idefl divinam tf- 
fentiam . Imperochc la cognitio- 
ne , o vilione lì fà per una certa limi- 
licudine : Colui dunque che s'acco- 
lla à Chrillo Figliuolo naturale d’ Id- 
dio , s' approliima all’ allìmilacione, 
e cognitione della divina elièntia. 

£ quella allìmilatione è quel lume 
di gloria creato nell’ intelletto de’ 
beati , per quale veggono la divina 
elfentia, com’ è, non per fpecchio 
in senigmate,cioè per ofcura cognitio- 


ne,ma da faccia a faccia, cioè in aper« 
ta, chiara, e manifella cognitionejf per- 
chè Iddio non hà faccia corporale, else- 
do incorporeo . ) Vedranno dunque i 
beati non con gli occhi corporali, ma 
intellettuali, la divina eflentìa aperta- 
mente , com’ è trina in perfone , & 
una in follantia , ecome’l Figliuolo 
eternalmente lì genera dal Padre , 
per modo di Verbo ( quale ftm- 
pre è appreffo il Padre , per quale fo- 
no fatte tutte le cofcljf^, e come lo 
Spirito Santo procede dal Padre, e 
dal Figliuolo per modo d’ amore (g 
Quali cofe adclfo,non vedendole, ere- 
demo , ma in Cielo chiaramente ve- 
dremo quelle cofe , che fecondo la fe- 
de Cattolica crederne . Vedranno an- 
cora in elfo Iddio la potentia, fapien- 
tia , e bontà , quali in elfo non fono 
accidenti , ma l’illelfa divina ellentia. 
Di più vedranno in Dio 1’ humanità 
di Chrillo alfunta dai Verbo nell’ uni- 
tà delia perfona , « qualmente due na- 
ture , cioè divina , &humana, fiano 
unite in Una perfona , e cerne , & in 
che maniera lia fatta tal* unione . £ 
come tutto Chrillo colle due nature 
Ila nel Sacramento dell’ Altare ; Que- 
lle , & altre cofe vedranno in Dio l* 
anime beate iniìeme con gli Angeli . 
Ma dopo la refurrcttione i beati ve- 
dranno ancor»con gli occhi corpora- 
li!’ humanità di Chrillo glorificato , 
fecondo che fi legge ( h ): Et in carne 
mea videho Deum Salvator em meunt. 
E benché i dannati vedranno 1' hu- 
manità di Chrillo, fecondo li h gge 1/; : 
Videbunt in (juem transfxerunt dS’C. 
nondimeno gran pena da quella vi- 
fione riceveranno , perche non ha- 
vrannogli occhi glorificati , che po- 
tellèro ricevere confolatione da tale 
vilione , perche il fenfo della loro vi- 
lla non è proportionato à tanto eccel- 
lentillìmo lume , ficome uno c’hà gli 
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cechi guadi fente pena in vedere il 
Sole, qual’ è dilettevole k chi hi gli oc- 
chi fani , e perfpicaci ( /t 1 . 

Ma li beati havendo gli occhi glo- 
rificati , e proportionati a tanto lu- 
me , fentiranno grandilFima allegrez- 
za , e confolatione da tale vifione (i) : 
E queda allegrezza non potranno ha- 
ver gli Angeli , non havendo occhi 
corporali , con quali potelTero vede- 
re quella lanta , e gloriofa humani- 
tà . Oh felicità eie’ fedeli Chriftiani , 
quali in quello fupareranno gli An- 
geli . Chi dunque farà più pigro al 
ben’ operare ? 

Vedranno dunque quelle , Se altre 
cofe pertinenti all’ humana redentio- 
ne , perche^ non farebbe perfetta la 
felicità de’ beati « fc tutte quelle cofe 
non vedelfero: Perche la humana feli- 
cità fopranaturale confide in conofee- 
re Iddio, trino, & uno, trino in 
perfone , & uno in fodantia , con tut- 
ti i fuoi attributi , e perfettioni f non 
però comprenfivamente , quanto è 
Iddio , perche folo egli comprende 
tutto fe dellb ) ; ma ciafeuno beato 
conofee dell’ effentia d’ Iddio , quan- 
to gli bada per farli compitamen- 
te beato . E quedo è quel dana- 
ro, che lì dona à ciafeuno che s’è affa- 
ticato nella vignai c ) , cioè nella Chie- 
fa del Signore ; Imperochè nel dana- 
ro c’è l’ imaeinc del Rè, (e queda 
lignifica la divina effentia , quale fi 
vede da ciafeuno beato: ) c’ è il nume- 
ro denario , qual’ è perfetto , 1 e ligni- 
fica la univerfale, e perfettìflima par- 
fettione , eh’ è in Dio; ; c’ è la rotun- 
dità f che lignifica la fua eternità;) 
ma perche fecondo la perféttione del- 
la fede,della fperanza, e della carità, & 
anco dell’opere, eh’ in queda vita cia- 
feuno bave havuto, cosi in Cielo chi 
più , e chi manco chiaramente vedrà 
Iddio: Per quedo è detto , che nella 


cafa del celede Padre ci fono molte 
manlìoni (d) : E non folamente , per 
elTer compitamente perfetta la feli- 
cità de’ beati , bifcgnaconofcere Id- 
dio trino , Se uno(com’c datodet- 
to) ma bifogna ancora conofeere Gie- 
sù Chrido Iddio , Se huomo 1 licerne 
fopra havemo narrato): Cosi lì legge : 
{tjHftc tfl 'Vita itternn ; mt co§,nofcant 
ttyfolum Deum verum,ó‘ tjuem mifi- 
ftijefum Chriflum. Imperochè licerne 
no farebbe perfetta la nodra ffde,fe lo- 
lameiite credcllimo in Dio Creatore,e 
non credcllimo in Giesii Chrido Re- 
dentore : Così non farebbe perfetta la 
nodra beatitudine , fe folamente ve- 
deflimo, e conofceffimo Iddio nella 
fua effentia , e no’i conofcelliino nelU 
nodra humanità affunta dal Verbo , 
quale fù mandato à prendere la nodra 
humanità , per edere nodro Reden- 
tore, quale, licomec’è dato Maedro, 
e mezano à pacificarci con Dio ly") , 
cioè col Padre , con fe deffo , e collo 
Spirito Santo ; così farà mezano, e 
caufa della nodra glorificatione ; per- 
che licerne in quella vita per Giesù 
Chrido havemo più manifedamente 
de i giudei , conoltiuto Iddio cesi 
per r idefib Giesù Chrido vero lume, 
conofcercino , e vederemo manifeda- 
mente la divina elfcntia , della quale 
per mezzo di Chrido parteciperemo 
una certa aflìmilatione, per qua'le fi tà 
la cognitione. 

Bllbgna ancora per ccmpimcnto 
della nodra beatitudine vedere , eco- 
nofcire 1 ’ humanità di Chrido, per- 
che eflèndo noi cempodi d’ anima , e 
di corpo , licome l’ anima farà beata 
per la vifione , tentione , e fruitione 
della divinità , cosi il corpo farà bea- 
to per la vifione, tentione , e frui- 
tione dell’ humanità di Chrido; E 
così in anima. Se in corpo faitmo 
beati . Oh ben’ avventurati , che di 
K k 2 tan- 
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tanta gloria faranno degni , per la di- 
vina grada, e bone opere. 

Vedranno ancora in Dio i beati 
tutte quelle cofe , che naturalmente 
vogliono vedere , come conofcere 
tutte le proprietà , la natura , Se ef- 
ièntia di ciafeuna fpecie dell’univerfo, 
di maniera che 1’ anima d’ un fanciul- 
lino conofeerà perfettamente la quidi- 
tà,cioè la naturale eflentia,e le prtmrie- 
tà delle cofe, quali nullo filofofo del 
mondo hi potuto perfettamente cono- 
fcere. Vedranno ancora tutte le cofe 
che fonoà loro decoro«e gloria. £ così 
ciafeuno Santo vedrà l’ orationi , che 
fono drizzate a fe , acciò (ia intercef- 
fore apprelTo d’ Iddio per lo fuo devo- 
to , quale 1’ orationi : Vedranno 
ancora i Santi , a quali fono ftati de- 
voti,gli amici , ogn’ altra coGi che 
li apporta confolatione : £ que- 
ofari ballante bavere detto della 
prima dote dell’anima. 

Della feconda date , eh' i la fojjef- 
Jìone , ò àilettione , i tentio- 
ne d' lddto> 

CAP. XLI. 

H Avendo Iddio creato I* huomo 
acciò r intendefle , e conofeef- 
fe , e conofcendolo , anco 1* amafle, 
te amandolo il pofledefle , e poflèden- 
dolo , anco fe ’l godeffe . Havendq 
ragionato della vilione, e cognitioné 
d’ Iddio , parleremo adeflb come i 
beati polTedono , e tengono Iddio per 
amore} Imperochè tutti fapemo che 
ciafeuno èpofls/Tore della mercè gua- 
dagnata , quale con tanto più amore 
fi poflède , quanto c più pretiofa , 
più rara , e con più fatica s" è acqui- 
lluta ; £d'endo dunque Iddìo il dana- 
ro dei lavoratori , che G fono alfati- 
c«ti tvflla vigna del Signore ( <r ), e 
Ja mercè de r veri ubbedienti , Geome 


fu ad Abramo (h) t e perconfeqneno 
tia à tutti i fuoi veri Ggliuoli , pro- 
melTo, bìfogna che Ga da i beati veri 
ubedienti , e diligenti lavoratori 
pofTeduto : Ma perche quella mercè è 
tanto pretiofa , e tanto rara , e defl- 
derata , che non G ritroverà mai la 
Gmile , per quello con intenGilìmo 
amore G polTede •, Imperochè elTen- 
do Iddìo conofeiuto . e prefentato al- 
la volontà , come fomino , e perfet- 
tillìmo bene , la volontà fenza vio- 
lentia da fe llefla è collretta amarlo 
perfettamente : e perche Tempre fen- 
za intermìllìone il rapprefenta alla 
volontà quello fommoy &inGnito be- 
ne , la volontà Tempre è collretta 
amarlo , perche in Gelo non c’ è co- 
fa che pofla impedirla dall’ amore t 
£ però perfettamente adempifee 
Mei precetto (e) ■ Diliger Dominum 
Deunt tuum ex tote corde tue ó'c. 
Quale in quella mortale vita , ò 
non mai , ò diiGcilmente G può per- 
fettamente adempire da tutti, eGend» 
fpeflb occupati dalle corporali necefE- 
t a . da quali l’ intelletto è impedito 
dalla cognitioné , che «' acquilla 
per la contemplatione , e la vo- 
lontà dall’ amore } perche la vo- 
lontà quella cofa ama , che l’ intel- 
letto gli rapprefenta degna d’ eflere 
amata , ò eh’ è veramente bona , ò 
ch’egli adombrato da alcuna palo- 
ne «falfamente giudica eifere bona . E 
da qui viene che la volontà ama alcu- 
na cofa temporale , come coTa otti- 
mg , e degna d’ eflère amata più dcll*^ 
altre coTe,perche l’ intelletto occupa- 
to da alcuna paGìonc fa'Tamente giu- 
dica { come li vede in tutti i vicioG, 
quali preferiTcono I’ utile , e dilet- 
tatione temporale, al ben’eterno . ) 
Ma in Cielo , ove I’ .mime , e corpi 
de’ beati faranno Tciolti , e liberi da 
ogni pallìone , e da ogni mcellìtà , 1* 
intelletto Tempre conofeerà il Tommo 
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bene Ì e la volontà Tempre 1 ’ amerà tiene « gli avari delle riccliezre , ili- 
fenza intermiilìone , perche l’ inteU bidinofì delle carnalità , gl’iracondi 
letto non farà mai impedito dalla co- delle vendette , i gololi delli delicati» 
gnitione, nè la volontà dall’amore . eguftoficibi , gl’invidi della lingola- 
E però in Cielo non G può peccare rità « gli accidiofi del corporale ripo- , 
dalli beati, quali non ponno alTere fo, che fanno poco ftima d’ Iddio, e 
mai alienati dalla continua vifio- dejlacclefte felicità . Ah ciechi , cie- 
ne, nè dall’ amore dei fommo be- chi. Ma in Cielo (ove 1 ’ intelletto 
ne , quale per la perfetta carità , qua- non può edere ingannato dal fenfo | 
le ivi mai non manca ( * ) , tengo- i beati veggendo chiaramente Iddio, 
no , e polfedoBO . Felici , e vera- quale Colo è veramente fommo bene , 
mente beati fono i Cittadini celelli , con tutto 1 ’ amore à quello s’ acco- 
quali non faranno mai (tracchi in con- itano , & in quello G dilettano : e di 
templare , nè fati! d’ amare il fom- quello fommamente s’ allegrano , e 
ano bene: QmJ hibuiitmef édhuc fi- di continuo con mentali lodi , egiu- 
$ient [ h f . O fatietà fenza faltidio , bili lodano , benedicono , e rendo- 
òdeGdw-rio fenza aifànno(o:£e4r/,^«f no gratie alla divina Maeftà. Equan- 
habitant in domo tua Domine', in do quelle fante anime alli corpi (aran- 
ptCMlafeeculornmlaudabuntte, no congionte , con vocali lodi anco- 

ra ringratieranno la divina bontà , 
Deila teràa dote delt anima ^ ch'ila nè mai (tracchi faranno in vedere , 
fruitione^ eioi dilettatione e* amare & in goderfi Iddio. Laonde S, 
hà d’iddio vifio , dr amato. Agollino diceva de'bcati : Jbif fidi, in 

fatria ) vacabimut , <y videbimus » 
CAP. XLII. videbimus , dr* amabimus , amabi- 

mut , o- laudabimus . Perche farà 

L a fruitione è l’ accoltarfi con ar- tanta l’ allegrezza , e dilettatione che 
dente amore ad alcuna cofa , per fentiranno, e guferanno dalla vifio- 
le iteflà, cioè non per altro fine, nè per ne , e dell’ unione che per la perfet- 
altra caulà , fe non perchè in quella ta carità havranno fatta con Dio , che 
fi compiace , e fi dileLta, per eifere , non (i potranno mai fatiate di lodare, 
o per parere fommamente bona. benedire , e ringratiare la divina cle- 

Dicemo per eifere, ò parere fom- mentìa, chea’ è degnata liberarli dall*, 
manaente b >na , perche tutt’ i pecca- eternali pene , Se unirli con un’indif- 
Cori , quali fi difcoltano dal Creatore , fotubìle lìgame di carità colla Tua di- 
e s’ accodano alle creature , in quelle vina Maeltà , nella quale gult.ino ogni 
diiettandoiì.ciò fanno , perche ingan- dolcezza, & ogni fuavltà , e fentono 
nati dal fenfo ( quale giudica quella ogni contento , Progni allegrezza, 
cofa eifere bona che diletta alla molto più che da loro defiderar fi pof- 
fcnfualità ) perdono il retto giudi- fa; Deh quanto ben fù rivelata queda 
ciò dell’ intelletto," e come beflie fi fomma confolatione aj Profeta Ifaia 
dilettino delle cofe fen(ìbili,à quelle dal Signore, quandodifle : 'e; 
accodandoli , parendo loro in quelle ndemfti funt ■, revertentur , t*r* 
cofe confidere la vera felicità , (icome venicntin Sion laudantes , lettiti a 

vederne, che gli ambitiolì , e fuper- fempiterna fuper capita eirumt pau- 
bi tanto amano , e fi dilettano della dium cr l*iitiam tembunt , fupet 
vana gloria , e della mondana riputa- dnkr , gtmitns . igo^ ego ipfe con- 

fola- 
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►or v)t Coloro che ricompraci 
ibno ( col Sangue di Chrifto ) ritorne- 
ranno i e verranno laudando in Sion» 
( cioè al Monte Santo della celerte Ge- 
^ rufalem » ove fi fpecula , e Contem- 
pla Iddio da faccia a faccia J * e l’ al- 
legrezza lèmpitema farà Copra i loro 
capi ( perche quella è vera, e fempi- 
«crna allegrezza » che »’ hà del Crea- 
tore . ) Il gaudio , e la letltia tene- 
?anno( cioè poflederanno la vera alle- 
grezza interiormente » Se eAcrior- 
mente » eflendo beati nell’ anima » e 
-nel corpo, come più giù vedremo . ) 
lo, Io ifteflb ( dice il Signore ) confole- 
rò voi ^Perche iddio farà 1 ’ oggetto 
della felicità de’beati ) : Il dolore , e’I 
gemico fuggirà. Imperochè in quel- 
la celefte gloria non v’ è nè freddo, nè 
caldo, nè fame, nèfetc, nè infer- 
mità , nè cofa alcuna mala , che pof- 
fa eflèr caufa d’ alBittione , odi con- 
triflamento , e per quefto da lì è sban- 
dito ogni dolore, & ogni gemito, e 
pianto, eflendo in quella patria una 
perfettiflìma pace , quiete, tranquilli- 
tà , vita , & allegrezza fempiterna. 

E perb la Scrittura f a ) ragionando 
di quella fomma beatitudine , la com- 
pareggia alle nozze , ad una fontuoÀi 
cena , & a convivi! , Se ad altre cofe 
limili , che dimollrano fomma alle- 
grezza in quella prefente vita ; ma 
infinitamente quella celefte beatitudi- 
ne fupera le cofe à che lì compareggia, 
perche nullo veramente, eperfttta- 
mente puh parlare , nè incendere , nè 
cogitare della grandezza, della dolcez- 
za , e dell’ allegrezza di quella fom- 
ma beatitudine . Donde ogni cofa che 
pub contriftare,, è difcacciata via , e 
V’ è prefente ogni bene , che pubcon- 
folare : Dunque Latitia fempiterna 
fuper capita eomm , pautlttim 
latitiam teneOnnt . Fiipict fugietifu- 
p:tt dolor , er* gemittlt , qunniam 
Dominus^Dominus conftlabittir eos. 


^elle ijuattro doti del corpo pio- 
rijicato 0 Jìmilitiidint del 
Corpo di Cbrifio , 

■CAP. XLIII. 

A vvenga chela totale, Sceffentìa- 
le felicità de* beati confifta nell’ 
* vedendo , per amore 
ponedendo , e con fomma dilettatio- 
ne godendo Iddio ; Nondimeno non 
in parte di beatitudine, ma in parte 
di rimiineratione , e del totale bene 
eh a i beati in fine fi donerà,dalla fo- 
pr^bondante gloria dell’ anima , ri- 
donderà la gloria del corpo , per la 
virtù della divinità , di quale l’ anima 
partecipa, per allìmilatione che ri- 
dalla vifione d’ Iddio,dalIa quale 
ridonda ntiaf^j nafeono le quattro doti 
del corpo gloriofo à lìmilitudine del 
noftro Signor Giesù Chrifto , quale 
riformerà il corpo della noftra baflez- 
za fc; , configurato al corpo della fua 
chiarezza <d) . Imperochè le membra 
debbono eflère conformi al capo ; 
Eflendo dunque Giejù Chrifto capo 
di tutt 1 beati , bilògna che ficome 
il corpo d’ eflò Chrifto per lo meri- 
della fila ^ pafilonc , e per la gloria 
della fua divinità , fù glorificato ; 
cosi i corpi de’ beati , quali in que- 
lla vita hanno imitato effo Chrifto nel- 
le paffioni , Participando per gratia 
della virtù della divinità d’ cflb capo , 


faranno glorificati, acciò in anima , 
& in corpo fiano le membra conformi 
al loro capo Chrifto. 

Le doti dunque del corpo glorifica- 
to fono quattro , nè più, nè manco , 
acciò la gratia corrifponda alla natu- 
ra : E però ficome il corpo corrutti- 
bile e coinpofto da quattro elementi , 
e cofta di quattro humori : così la 
gloria d.-l corpo glorificato fi là per- 
iati da quattro doti, cioè da quattro 
ai.oriiaineiitijf imperochè dote niente 
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rfCro Hgnifica nell’ eterna gloria > fa chiarezza. i» injìrtnitate y 
non un perpetuo ornato delr anima « furget in virtutt ; Ecco la dote dell’ 
e del corpo , quale continuamen- agiìiti « cioè leggerezza , Setttinatur 
te perfevera nell’ eterna beati- ar f ut animnU ^furget corpus fpiri- 
tudìne . } Sono c|uaccro ancora » tuale : Ecco la dote deila fottilità 
acciò il corpo glorificato Ila adorna- Imperochè quelli jiodri corpi , quali 
to di tante qualità , di quante è ador- fono tanto corruttibili , brutti » Se 
nata la cofa , à qual' è comparegia- ofeuri y gravolì , Si immobili, grollì , 
to. Elfendo dunque detto enei giu- e putridi nella morte , e nella (e^poltu« 
fti rifplenderanno come il Sole' (« f , ra, quando fi feminano, cioè fepelifco^ 
debbono elTere dotati di quelle quali- no: nella refurrettione fi leveranno 
tà che ’I Sole è adornato, ma molto sù , incorrotti , Se impafiìbili , glo- 
più perfettamente , perche molto più riofi , e lucidi più che’i Sole, leggie- 
rifplenderanno i corpi de’giulli glori- ri, e veloci più che’l vento, fottili 
V ficati, che non rifplende il Sole. fpirituali,e penetrativi più che! rag- 

li Sole dunque edtndo adornato d’ gi del Spie ; (ìccome più giù vedremo, 
una sì iuminofa chiarezza che nulla eilàminando ciafeupa dote in partico- 
cofa viiìbile fi vede più lucida , e chia- lare, 
ra : f Q>fid lucidius Sole ì ( t ) è d’ 

una impallìbilità tanta , che non fola- Delta prima dote del corpo gloriojo , 
mente nell’ eifentia fua niente paté , ' cioi della impajfihiliti, 

ma nè ’l fuo ragio pafTando per li luo- • 

ghi immondi , niente s’imbratta: e C -A P. XLIV. 

nell’ effetto fuo è adorno d’ una tanta 

fottilità , che penetra le vitree fene- T A prima dote , di quale parla 1’ 
fire fenza aprirle , e la fua virtù paffa ■! ^ Apoflolo , è la incorruttione , & 
infin’ all’ interiori parti della terra , impafiìbilità . Imperochè il noHro 
a generare i metalli , & à dare vigore corpo per la contrarietà delie qualità 
all’herbe,& à gli alberi:e nel fuo mo* delli quattro elementi , e perla intem- 
to,e corfo è d’ una tale , e canta agili- perle delli quattro humori , di quali 
tà , e velocità eh' in tanto poco tem- ecumpoilo, è foggetto alle pafiloni , 
pota unsi gran giro, e’I fuo ragio fu- & alla corruttione, mentre vive ia 
bito che naice nell’Orizonte , appare quella milera. Se infelicilTima vita . 
dall’ Oriente infin’ all’Occidente ; Co- Dopo la refurrettione , benché ne i 
fa conveniente farà eh’ i corpi glorio- corpi glorificati reftino gli elementi 
fi fiano adornaci di quelle quattro qua- colle loro qualitadi, cioè col caldo , 
licà , molto più perfettamente che freddo, humido , e fecco j nondi- 
non è il Sole , poiché tutte le creatu- meno non s’altereranno, nè patiranno 
re inferiori degli Angeli fono create p uni dagli altri fej fceffando il mo- 
foggette all’huomofcj . tocelelle, quale ferviva allagenera- 

Di queRe quattro doti parla l’Apo- rione , e corruttione , quale non 
Solo , quando fcrivendo dice : Semi- farà nectffaria dopo la refurret- y 
natur in corrnptionejfurgee in incor- rione . J Di più fecondo S. Ago- 
ruptione i d Ecco ia dote dell’ im- 11, ino , i corpi de’ beati faranno 
paffibìlità. Seminatur in igncbilitate', impafiìbili per la virtù divina'y ,qua- 
furget in gloria i Ecco la dote della le affiftendo a loro,prohibirà ogni at- 

* • tio- 

(a) ìiatth.i^Jb) Ecdi.n. Id) i.Cer.lf. {e] Sed heecnoneji veracan- 

fa impajfibilitatis. [i/ Hac eji •vera ca/ifa. 
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tione eh’ eflrinfecamente potelTe ap- 
portare loro alcuna paflìone corrucci- 
va, reftando però atti a ricevere ogni 
'paflìone perfettiva , quale apporta/iè 
loro perfettione di gloria . Talché fe 
ben non ponno ricevere dolore alcu- 
no t nè oflènfione , nondimeno pon- 
no ricevere infieme coll’ anime nuova 
allegrezza , e cognitione, quali fanno 
più perfetta l’anima, enuovachia- 
Tczza , & altre qualità che fanno più 
perfetto il corpo . Saranno dunque i 
feeati pafHbili a ricevere ogni perfet- 
tione necelTaria alla loro gloria, ma im- 
pa^bili a ricevere imperfettioni , e 
dolori, inceri con tutti ì lenii, ma alieni 
d’ogni paflìone ; Di maniera che nè da 
/ame,nè da fete,nè da freddo, nè da cal- 
do,nèda fpada, nè da artiglieria, nè da 
infermità , nè da morte , nè da cofa 
alcuna nociva , nè intrinfecamente 
nell’animo, nè menoeftrinfecamen- 
te nel corpo,potranno mai più ellère 
offefi • talmente dalla divina virtù 
à loro afllftente, faranno diftlì:Ma una 
pura,intera,e perpetua fanità,&una fe-’ 
flcilfima,& eterna vita fenza fine gode- 
lanno’.Beath^ui hahitant in domo tua 
Domine-.in jkcula fueuhrù_ laudabunt 
Perche l’anime perfettamente fa- 
> anno foggette a te Signore , e i corpi 
perfettamente faranno foggetti all’ 
anime.Oh che felicità. 

Dilla feconda dote , fecondo V Afoflo- 
lo , cioè della chiarezza. 

CAP. XLV. 

S Egue fecondo 1’ Apollolo, la fecon- 
da dote del corpo glorificato , eh’ 
è la chiarezza : Seminatur in igmbi‘ 
litate , fnrgit in gloria . Imperoc- 
ché i corpi glorificati faranno chiari , 
lucidi , e iplendenti come *1 Sole ; 
Tunc fulgebunt jujli ficut fol in regno 
ratris lorumib j . Et eflèndo mani- 

fa), r/;8j. (hj Mattali, fcj Capilo, (djj 


fello per 1’ autorità d’ Ifaia f e j , che 
dopò il giudicio la Luna farà fplendcn- 
te come’l Sole, e’I Sole Iplenderà fette 
volte tanto,lìcome la luce di fette gior- 
ni: Et erit lux lunet ficut lux folitt&^ 
lux foli! erit ftftemfliciter ficut lux 
feftem i/;>r«.bi:nque molto maggiore 
farà la chiarezza del corpo gloriolo,per 
lo cui rifpetto il Sole,e tutto il mondo 
riceverà maggiore chiarezza , e mag- 
gior bellezza \ Imperochè lìcome per 

10 peccato dell’ huomo tutte le vilibi- 

11 creature furono peggiorate ; così per 
maggiore gloria dell’ huomo rinovato, 
e gloriolb , tutte le cofe riceveranno 
rinovatione , nuova chiarezza , e nuo- 
va bellezza. Se dunque per rifpetto 
deir huomo tutte le cole faranno più 
chiare , più lucide , e più belle, quan- 
to più chiaro,più lucido, e più bello di 
tutti gl'altri corpi farà il corpo fuma- 
no gloriofo,per la cui gloria l’altre crea., 
ture ricevono tanta chiarezza , c tanta 
bellezza ? Sarà dunque il corpo glo- 
riofo colorato , lucido , e bello piu d’ 
ogn’ altra creatura , quanto da huomo 
imaginar non fi può in qucRa prefente 
vita. Imperochè fe fplenderà il Sole fet- 
te volte più che fi vedenti prefente * 
e ’l corpo gloriofo farà lucido come fa- 
rà il Sole, e più: Chi dunque potrà 
confiderar tale fplendore ? 

E che maraviglia fia che ’l corpo 
gloriofo divenga così ben colorato , 
lucido, chiaro, efplendente? Impe- 
rochè fe dal confortio , e colloquio d* 
un’Angelo che rapprefimtava Iddio • 
Mosé ricevè tanta chiarezza , e fplen- 
dore nella fua faccia , che i figliuoli 
d’ Ifraele non potevano rilguaraarlo, 

P er la gloria del fuo volto, ficome dice 
Apo(toloW/f^i</ fi minifiratiù mor^ 
tit, I id. legit <fuu mortem minabatur 
traisprefi'oribnt fiitteris deformata in 
lapidibut , fuit in gloriarla ut non 
pofsent intendere filii Ifrael in faciem 
Moyfi ^ffufter gloriam vuUut ejut. E 
< tale 

i.fer.j. 


Della vera ìeatìtuitnè , Caf.XUyi, i 

t»lej e tanto era quel fpIenclorcf<i)* che De!U una dote det eoffo ihricfa % 
bifognava coprir la fua faccia quando dei dt/la leggerezza. 

S tarlava col popolo* quale non poteva 

offrire tanta chiarezxa. Oh quanto CAP. XLVIi 

maggiore larà la chiarezza, e fplendore 

del corpo glorificato, al quale ridonda ^I^On folamente impaflìbill , e lo- 
ia gloria dell’anima beata , e gloriofa, cidiflìmi , i gloriofì corpi faran- 

quale riceveun’ indicibile fplendore, e no( come già villo habbiamo ) maan- 
lume di gloria dalla continua vifìone « cora faranno agili* cioè leggieri * e 
dilettione * e frnitione d’ Iddio ? Oh velociiiìmi al moto * quali per la vir- 
chi potrà mal in quefta vita imaginar- tu dell’ anime gloriofe* e beatefa quali 
fi quanta chiarezza * e fplendore di com’àloro motrici fono foggecti , e 
gloria dall'anima beata ridonderà al perfettamente ubbedienti * ; in bre- 
corpo , quale , fecondo San Gregorio viilìmo * Se Impercettibile tempo * fe- 

Ì i } eflèndo fulgente, e chiaro come condo la volontà dello fpirito , fi mo- 
’oro * e lucido , e trafparente come veranno da un luogo ad un’altro fen- 
nn chiaro vetro (nel quale fi vede do- za fatica. Imperochè* fecondo S. A- 
chè ci flà dentro ) manifellerà quel goflino * il corpo gloriofo farà fubito* 
gran fplendore che 1’ anima beata ri- lenza alcuna tardanza, ovunque vor- 
ceve dilla perfetta vifìone , dilettio- rà il fuo fpirito. Et avvenga cmI par- 
ile, e fruitione d’iddio; imperochè tirfì, e muoverli da un luogo ad un’, 
fecondo l’ ifteffo San Gregorio ( cj t altro , al corpo gloriofo non fia necef- 
qiuella fuperna patria però all’oro , Se farlo per confeguire alcuno fuo bifogno* 
» vetro è compareggiata I d) t perche ficom’ è al corruttibile corpo in que- 
i cuori di quei beati Cittadini rifpien- ila vita .mortale , nondimeno , è ve- 
dono difcambievolmente 1’ uni à gli rifimile cheli beati , dopo! che faran- 
altri per chiarezza , e per purità fuo- no in Cielo con i loro gloriofì corpi 
ri li mnnifcftano . Se dunque per la afcefì, alcuna volta fi muovano da un” 
chiarezza , e purità de i corpi fi luogo ad un’altro , acciò efièreitanda 
jnanifellano , e fi veggono 1 cuo- con opera la dote deH'agilità eh’ han- 
zi de' beati,quanto più fi vedrà.e ma- no in virtù, dimollrino laudabile la 
jiifèderà Io fplendore dell’ anime bea- divina fapientia per tanta gloria à loro 
te? E però ficome un terfo,chiaro , e concefTa , Se anco ricreano la loro villa 
puro vale di vetro, o d’ argento , o d’ colla bellezza di diverlè creature , nel- 
pro molto fplende quando dal lumino- le quali riluce grandemente la divina 
fo fplendore del Sole è riverberato , Se potentia , fapientia , e bontà , quale 
illulirato: così il corpo gloriofo chia- per accrefeere la loro gloria, e per 
ro, e puro , illuftrato dall’iinmenfo, mollrar loro il grande amore ch’ali* 
e chiaro lume di gloria, che 1’ anima humana generatione hà portato , e 
dalla vifìone , e fruitione d’ Iddio ri- porta , ha rinovate tutte 1’ altre crea- 
Ceve , e trasfonde in effo corpo, di- ture. Nè per quello che fi muoverannq 
venta chiariilìmo , lucidiflìmo , e da un luogo in un’ altro i beati, per- 
fi>lendidifiìmo . Beato chi di tanto deranno punto della (labilità ch’hanno 
folendore di gloria farà dotato , e mi- in Dio , nè della participatione della 
fero chi di tanta gloria fi B indegno , divina bontà, perche ovunque faran- 
non humiliarli, e pernon difpreg- no, vedranno , ameranno, e gode- 
giare la vanità del mondo. ranno Iddio , nè perderanno il luogo 

TOM. IV. L 1 con- 

fa; Exod.^4.{h) Mor.lii.iS.eaf.jo. (c}Il'id,(i) Afoc.ìi, 
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conveniente alla loro dignità: Etef- 
fendo fatti (ìmili a gli Angeli , ovun- 
que difcorreranno , dentro Iddio fa- 
ranno» nè mai dalla divina contem- 
platione fi partiranno ; {aj Currtnt 
non laborabunt » ambulabunt 0“ non 
dejicitnt ifc. ( b j Tanquam fcintìlln 
in arundintto difcurrent ^c, E pe- 
rò ben difle 1’ Apofiolo ; Stminatur 
in infirmi tate » <y fnrget in virtnt». 
Oh che virtù , oh che potenCiatfenaa 
fatica t e fenza tardanza andare ovun- 
que lo fpirito vuole * tc e/Tere ove gli 

f >iace » e niente perdere del fuoripo- 
ò t del fuo contento » c della fua glo- 
ria . Oh che felicità 1 Vinciamo dun- 
que ogni negligentia * difcacciamo 
ogni pigritia , e torpore » afi^ticamo- 
ci nel ben’operare , acciò fiamo parte- 
cipi di tanta gloria » & in eterno pof* 
/ìamo ripofare. 

J)ella quarta dote del eorfo g/«r/e- 
/o t cb' e la fottigliezza. 

CAP. XLVIL 

P Rima che di quella dote » detta 
fottigliezza ragionarne , bifogna 
fapere in quante maniere alcuna co- 
fa fi dice rottile » acciò intendiamo di 
quale fottigliezza fìa dotato il corpo 
gloriofo . Laonde dovemo fapere eh’ 
in uno di tré modi alcuna cola fi dice 
fottile : Prima quando alcuna cofa è 
lunga , fenza la debita groifezza » e 
larghezza » ficome farà un’aco » qua- 
le non eflèndo nè lar^o « nè grolìb pe- 
netra , e trapaflà piu facilmente eh’ 
un groifochiodo » o altra cofa limile . 
11 corpo gloriofo non è di quella fotti- 
gliezza,perche farà gfolTo» e largo in 
quantità come fi vede al prcfe»ite,(ico- 
me rifulcitò il corpo di Chriflo. 

Secondo alcuna cofa fi dice elTer lot- 
tile per la fua rarità » ficome 1’ acqua 
è piu fottile della terra » perche è più 

{aj Ifa.^o. ',bj Saf j. 


rara » e però è piu penetrativa che 
la terra » quale per la fua denfità « 
e grofièzza non può penetrare i cor>- 
pi alquanto denlì . L’ Aria è piu 
lottila dell’ acqua , perche è pili 
rara di quella » e però 1’ aria è più 
penetrativa dell’ acqua» e ’l fuoco dell* 
aria : laonde veggiamo» eh’ in molti 
luoghi alquanto denfi » ove non può 
entrare 1’ acqua » v’ entra 1’ aria » pe^ 
elTere più fottile » e penetrativa » per 
la fua rarità.Nè manco in quello mo- 
do farà lottile il corpo gloriofo» qual* 
farà denfo»e non raro»perche farà Ipiri- 
tuale » ma non fpirito ( com’ alcu- 
ni di fiero che ’l corpo gloriofo diven- 
terà fpirito; : 11 che è follò per la dot- 
trina dell’ Apotlolo 1 quale dice : j'e- 
minatur corpar/ animale « refiurget 
fpirituaie . JE non dice fpiritut » per- 
che ficome adefiò il corpo animato fi 
dice animale » e non anima » così do- 
po la refurrettione fi dirà corpo fpiti- 
tuale» e non fpirito. 

Terzo alcuna cofa fi dice fottile » a 
penetrativa per la grandezza della vir- 
tù attiva , à quale non può relìllere la 
denfità de i corpi fodi: Skrome veg- 
giamo alcuni liquori » quali per la 
grandiflìma potentia delia virtù atti- 
va» eh’ hanno in fe » penetrano! corpi 
fodi . Il che fi vede in alcuni unguen- 
ti » qual! non faranno rari come L* 
acqua » e 1’ aria » e nondimeno pe- 
netrano dentro»ove non può pafiàre nè 
1* acqua , nè 1’ aria » di tanta fotti* 
gliezza di virtù attiva , e penetrativa 
fono : E però dicono eh’ un poco di 
vino pollo in una carrafo d’ acqua , è 
caufa , che quell’ acqua rinfrefeni più 
Tafietato corpo » che non farebbe l’ac- 
qua fola : £ quello non avviene » per- 
che il vino fofiè più raro dell’ acqua ( 
ma perche è di virtù attiva » e penetra 
per tutto il corpo ,'e l’acqua fegue , e 
rinffefca . Dunque quella cofa eh’ hà 
più gran potentia di virtù attiva, e for. 

tc. 
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te a penetrare, quella è piu fottile : che i corpi gloriofiper la loro poteii» 
Laonne dicemo che colui hà più fotti- te virtù penetrativa trapaflerann® 
le villa , che vede , e conolce meglio ogni folidilfimo corpo, e potranno 
le qualità delle cofe fenlìbili, ( e cosi efere in un’ iftelTo luogo con un’ altra 
dicemo degli altri fenli ^e colui hà corpo non gloriolo : E benché la ra- 
più fottile ingegno , b intelletto , che gione , e natura repugni che due cor- 
meglio penetra , & intende la intrin- pi naturali in un’iftdra tempo fiano in 
feca natiKa, e qualità delle cofe. un medelìmo luogo , quella ripugnan- 
Secondo queftoterzo modo il corpo tia è ne’ corpi non gloriofi , quali pe< 
éloriofo farà dotato di tale, e tanta la groflèzza della loro corpolcnza non 
lottigliezza , che potrà penetrare più ponno penetrare 1’ uno 1’ altro ; ma 
d’ ogni altro corpo fenza compararlo- quando 1’ uno è di fottile natura, e 
nei Imperochè tanta grandezza di di virtù penetrativa, pub trapalTire, & 
virtù attiva , e penetrativa dalla vir- efler coll’altro,per la virtù penetrativa 
tù della beatitudine dell’anima ri- fubentrando per tuttto . Eflendo dun- 
donderà nel corpo gloriofo, che molto que donata al corpo gloriofo una fotti- 
più efficacemente potrà penetrare , le natura , & una virtù attiva potente 
che l’aria, b il fuoco elementare , à penetrare il corpo non gloriofo, po- 

3 ual’ è rariffimo, & attiviffimo: Laon- tranne «flère Infieme in un’ iftelTo luo- 
e Sant’ Anfelmo dice , che ’l corpo go , b per la virtù della dote della fot- 
gloriofo farà tanto forte , e di tanta tilità , f ficome dice San Bonaventura, 
potentillìma virtù , che potrà muo- e feguaci/b miracolofamente per virtù 
vere la terra; Imperochè avvenga che’l divina afEllente,per maggiore perfet- 
corpo gloriofo per la verità della na- tiene della gloria de’Beati • ficome per 
tura Ila palpabile, nondimeno per I’ edificattone della fede, non per pro- 
effètto della fpirituale potentia farà pria virtù , ma per virtù divina , San 
tanto fottile , che potrà penetrare , e Pietro coll’ ombra del fuo corpo fana- 
trapalTare ogni denfo corpo non glo- va gl’infermi , ficome dice San Toma- 
riofo {a) , Laonde Guilelmo diceva , fo , e feguaci , per molte ragioni eh* 
eh’ à i corpi gloriofi fenza difficoltà , egli apporta , quali non bifogna rife- 
e fenza relìllentia cedono tutti gli al- rire , perche mi bada la verità , che’l 
tri corpi , altrimente i corpi gloriofi corpo gloriofo potrà penetrare ogni 
patirebbono da quelli che gli refillo- corpo non gloriofo , & elTere infieme 
no, perche ogni corpo che refide , con quello in un’ idelfo luogo: fico- 
opera , e caula palEone contra à chi meulcl dal fepolcro, fenza aprirli f^,’, 
refide, ritardando, b imwdendo il entrb alli difcepoli colle porte ferrate, 
moto di quello à chi li refide . Di più e penetrò i Cieli il gloriofo corpo di 
ogni impedimento, e ritardanza del Chrido fcj, alla cui fimilitudine farà 
moto volontario , k ogni difficoltà , configurato il corpo della nodra baf- 
è miferia : Di maniera che se alli cor- fezza (d) , Oh che gloria , oh che feli» 
pi gloriofi foflè fatta refidentia , e con cità ! 

impedimento, e difficoltà penetralTe- Lafcerb dunqué di più ragionare di 
jo non fempre quando voleflèro, fa- quede doti dell’ anima, e corpo, 
rebbono miferi, e paffibili ,e non perche non bada huomo a ragionarne, 
beati . e quel che detto habbiamo , bada ad 

Reda dunque vera la conclufione , eccitare 1’ anime deliderole di mutare 

Lia vi- 1 

(a) lìt rtfert Diony. in fine tj. y. difi. 44 , 4 . fententiar. de dote [ubtil> 
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\ìt« , c di dirpregjjiare il Mondo « c 
d’ imitare Chrifto nelle virtù , e nel- 
le palfioni, acciò gli flanocompagne 
xwlla gloria , & eterne confolationi. 

Efiloto della felicità^ gloria de' Beati. 

CAP. XLVllI. 

S ’ A pena delle cofe viGbili , e 
tranfitorie, alcuna cofa dire pof- 
fìamOfCome dunque della futura, & 
eterna beatitudine de’ Beati ragionare 
à pieno potremo ? balleraccì dunque 
quel poco che detto habbiamo, perche 
i dotti non hanno bifogno di quelli 
noftri ferirti , i meditativi fanno me- 
glio di me gullare la dolcezaa delle 
cofe divine , e nè per 1’ uni , nè per 
gii altri Io diò prefa queAa fatica , ma 
per quelli foli , che o per ignorantia 
non nonno intendere l’alta dottrina 
de i Santi Dottori , ò che per poca ef- 
perientia degli fpirituali elTercitii fono 
ancora principianti nella vita fpiri- 
tuale , a’ quali baBameote, quanto 
è poinbiIe,DÌrogna ragionare delle co- 
fe fopranaturali , quali più predo fi 
debbono credere, eh’ intendere. 

La felicità dunque de’ Beati (come 
detto habbiamo.confifte nella vifione, 
dilettione , e fruitione d’ Iddio , dal- 
la quale procedono le quattro doti del 
corpo gloriofo , quale, per la divina 
liberalità , participerà della gloria 
deli’ anima , ficome gli è dato com- 
paono, c coajutore nelle fatiche, e 
trioolationi . Qneda felicità farà tale, 
e tanto grande che non bada intellet- 
to bumano in queda vita intenderla , 
nè lingua efprimerla : £ però dalla 
Scrittura con di verfi nomi è nomina- 
ta , acciò in parte dalli nomi fi co- 
nofea . 

Chiamali dunque queda gloria dell' 
anima,e del corpo,alcuna volta Beati- 
tudine, perche ella è finejcompimentof 


e contentamento di tutt'i noftri defide- 
rii.lmperochè colui è beato,acui focce- 
dono tutte le cofe defiderate , E però i 
celedi cittadini fi dicono beati, perche 
fono fatih, e compitamente pieni di 
tutto quello che defiderare poftbno; 
Beati, qui habitant in domo cS“e. (a) 

Alcuna volta li chiama vita eterna , 
perche molto è contraria alla prefen- 
te vita , quale fempre feorre , e Iva- 
nifee, perche niente hà diftabile : 
per contrario quella dà fìflà nella fer- 
mezza della fua eternici , fempre alie- 
na , e feparata dalla morte : (bjHuc efl 
vita uterna : ut cognofeant te, folutn 
Deum verutn, &• quem mifidi Jefum 
Chriftum.Oìi che vita beata. 

Chiamali pace , per la perfetta fe- 
curità da ogni pericolo, e da ogni 
battaglia fpirituale , e corporale , e 
per l*^cterno ripofo, eftenjo fine di 
tutte le fatiche , e travagli di quella 
vita ; ( c 1 fax in Cmlo , é- gloria in 
excelfit : Oh che pace , oh che gloria. 

Diteli ancora libertà per eflere lon- 
tana da ogni angudia , da ogni vef- 
fatione , da ogni oppreflione , e da 
ogni fervitù (d ) Creatura liberabi~ 
tur à fervitute eorruftionisyin liber- 
tatem gloriu fiUorum Dei.{e)lìla,queo 
furfutn efl JeruJdlem , libera efl. 

Suoli! anco nominare luce , e chia^ 
rezza, perche tutta è aliena da ignori- 
tia,da errore, e da falfe opinioni, e da 
ogni ofeurità corporale , e fpirituale . 
Laonde ben fi legge :!/ ) Non erit tihi 
am f li US fot ad lucendum fer diem » 
ntc Jflendor lunu illuminabit te ; ftà 
erit tibi Dominus in lucem fitmfi- 
ternam , & Deus tuus in gloriam 
tuam . Non oecidet ultra fol tuus,(ti. 
Chriflus ì & luna tua f id. Ecclefia ) 
non minuetuT'.quia erit tibiDonsimus 
in lucem fempiternqm , ^ com- 
fUbuntur dies luBus tui , ^c. Et 
altrove !g>; Civitas non egei fole , ne- 
que luna,ut luceant in ta , nam cla- 
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ritat Dei illumìnavit tam . Con que- 
Ai, & altri fimili nomi nominarfi (uo- 
le y perche quella c il torrente della 
divina voluttà f/t; y gloria » & ultima 
efultatione degli eletti y deliti ofifli- 
mo convivio y e cena grande che non 
finirà mai [c) . Non li può y non fi 
può parlare di quella fempiterna glo- 
ria eh’ al vero Chriftiano è apparec- 
chiata \ Impetochè vedendo Iddio da 
faccia à faccia y faremo fimili à luiy 
mentre vedendo Iddio eterna vita y fa- 
remo liberi da ogni morbo y e dall’ 
eterna morte : vedendo la Immutabili- 
tà della divina volontà y faremo^ liberi 
da ogni mutabilità : vedendo la incor- 
rottfbilità della divina foftantia y fare- 
mo liberi da ogni corruttione . Che 

f iiù? l’intelletto noftro diventerà un 
Qcidiflimo fpecchio y ove rilucerà 1’ 
eflempio di quello divino eflemplare , 

S erche diventerà perfetta imagine 
elio fpecchio increato y ove li veg- 
gono l’Idee di tutte le cofeydi maniera 
che l’ intelletto noftro farà fatto dei- 
forme , nel quale rilucerà la fimili- 
tudinedi quello altiffimoy e divino 
efiemplare y fecondo dalla naturale 
capacità, c dalla dignità delli meriti 
farà aiutato \ { A) Scimut quoniam 
Cùm afpnrtitrit , fimilet et erimusi 
quoninm videbimus eum ficuti tfi . 
Oh che gloria diventare fimili à Dio^ 
Imperochè la faccia del noftro intellet- 
to applicata per contemplationc à 
quello eterno , e divino fpecchio, con 
unamanifefta, e chiara fìmilìtudine 
#apprefentetà quella gloriolilllma fac- 
cia, cioè la divina effentia , quale ri- 
lucerà nello fpecchio del noftro intel- 
letto y riverberato dall’ eterno lume 
dell’ eterno , e divino fpecchio , nel 
quale fi veggono tutte le cofe più per- 
fettamente che non fono in fé ftefle:£/ 
ftc fitniles ei erimus , quaniam yide~ 
bimut lum ficuti tfi . tei Tutte cogno- 
ftum tficuf dr cogtiitus fum.lmpcto- 

(a) py: j r . (bj Hejler. l , {c) 4poc,i$. (dj : 


che ficome Iddio conofee 1’ elTcntia 
mia , così io conofeerò l’ effentia fua, 
non però con uguale cognitione , ma 
(olamente per fimililudine , perche 
Iddio conolce perfettiflìmamente l’et 
lentia mia , meglio di me , ma io non 
comprenderò mai tutta l’ ciTentia fua: 
Ma vuole dire 1' Apoftolo , che nella 
celefte patria non conofeerò Iddio 
per le creatore , Se ofcnramenté co- 
me in quefto mondo, ma ’l conofee- 
rò manifeftamentepcrr effentia fua* 
come io da lui fon conofeiuto. Di più* 
ficome Iddio rifguardando in fe fteftb* 
conofee fe fteflb , e tutte le cofe, come 
in uno limpidifilmo , e lucidillìmo 
fpecchio : Così io, quanto alla poten- 
tia intellettiva , elfendo fatto fpecchio 
della perfetta alllmilatione ad elToynel- 

10 fpecchio della divina effentia, 

in me fteffo conofeerò tutte le cofe * 
che per la ìrradiatione del primo , e 
divino fpecchio rifultano , e fi veggo- 
no nello fpecchio dell* intelletto mio : 
Tutte ei fimilit ero : Tumc cogHofcat»t 
ut cosuitus fum y ut eognitus fum . 
Di pfù la noftra potemia intellettiva 
elfendo con beatìllìmi abbracciamenti 
congionta al fuocelefte,& eterno fpofo, 
non (blamente concepiiàyma anco par- 
torirà il Verbo ad Imagine, e fimilitudi- 
ne del primogenito Verbo, la cui re- 
fultatione nell’ intelletto noftro, farà 

11 vero, e fpecificoeffempio del pri- 
mo Verbo , nel quale vedremo tutte 

uelle cofe , che ci convengono , e 
iicttano vedere , e fapere : l!>ima- 
nierachè tutta la noftra mercè, la no- 
ftra beatitudine, e la noftra gloria 
confinerà in quella perfettillìma vilio- 
ne y e fruitione della divina effentia , 
alla quale faremo fimili , nel modo 
che detto habbiamo ; imperochè la 
vera, e perfetta dilettatìone , è la co- 
gnitione d’ una cofa . conveniente 
all’ altra à fe conveniente . E che 
cofa più conveniente di quella purilE- 

ma> 
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in.i 1 & eterna luce G puJ) congionge- 
rcal noftro intelletto « quale delide- 
ra cfler perfetto in atto da un perfc"- 
tiilìmo intelligibile? E che cofa fì può 
intendere più perfetta che Iddio ? E 
perciò ouando il noftro intelletto per 
xnanifelta viGone , e cognitione inten- 
derà Iddio t e con lui per una perfet- 
ta dilettione«e fruitìone farà congion- 
Co , fentirà tanta aliegreaza» confola- 
tione f e dilettajtionei che nè dire , eiè 
intendere in quella vita G potrà mai 
da intelletto creato ; Imperochè ef- 
fendo r anima noftra creata * non 
per altro eiFetto principale , fé 
non per vedere, conofcere , amare, 
e godere Iddio , quando à quello farà 
congionta, all* bora farà compitamen- 
te beata: Perche da quella divina vi- 
sione i beati in tré maniere riceve^ 
ranno fomtna allegrezza , e dìletta- 
tione - 

Prima per la illullratione della vir- 
tù intellettiva ^ Imperochè l’ intelletr 
to noftro illuftrato dalla divina eflen- 
tia , ( come fopra habbiamo detto ) 
farà perfettamente in atto, & alieno 
d* ogni imperfetta potentia , eften- 
do congionto a Dio perfettilGmo in- 
telligibile, dimanierachè nientealtro 
potrà più deGderare per la Aia perfet- 
tione, talché nella divina viGone fa- 
rà tutto quietOfgiocondo , e fatio: £>- 
tìabor cum affarutrìt gloria tua (a). 
Oh che quieto, oh che ripofo fenza tra- 
vaglio. 

Secondo riceveranno allegrezza dal- 
la bellezza dello Spofo , nella quale 
tanto maggiore dilettatione fentiran- 
no , quanto maggiore d’ egn’ altra 
bellezza in queUo G vede : impero- 


chè quale bellezza G potrà mai corrr- 
pareggiare alla fomma bellezza dell’ 
eterno Spofo ? e tanto più conlolatio- 
ne, e dilettatione gufteranno , quan- 
to che con ftrettiflìmi abbracciamen- 
ti à quella increata , inHnita , e fo- 
praeflentiale bellezza fono congionti, 
contemplando , e godendo filfamente 

J iuella bellilTima faccia , fenza mai 
epararG un Punto da quella fuavità. 

Terzo s allegreranno della viGone 
della gloria d’ eflb celefte Spofo ; Im- 
perochè chiarillìmamente conofce- 
ranno , eh’ egli è il vero Rè,e Signore 
di tutt’ i fecoli , La fatietà di quella 
felicità , è quella opulentillìma, e fu«- 
viifima cena , quale Chrifto bave ap- 
parecchiata à i fuoi eletti , quali in 
quella vita 1’ hanno feguito nelle vir- 
tù , e nelle paflloni ‘.{b) Beati , qui 
ad ctenam nuftiarum Agni vacati 
funi . Ah mìCerì chi delle vanità, 
c delitie di quello mondo G dilettano, 
che faranno in eterno da quella Ibpra. 
bendante cena, e fomma felicità di- 
fcacciati. 

Che dunque dobbiamo fare? cono- 
fchiamola gravità del peccato,e i dan- 
ni , e mali che da quello nafeono , 
acciò poGìamo fuggirlo , e con tutto 
il cuore abbracciamo le virtù,lèguen- 
do Chrifto nell’ humiltà , carita,po- 
vertà, nel difpre^io della propria vo- 
lontà, nella manluetudine , nella pa- 
tientia , e nelle paGìoni , e faremo 
degni deir eterna confolatione ; Ad 
quatti Hot dignttur perducert , Qjii 
cum aterno Batre , Spiri tu SauSt 

vivit, é’ regnai fuper omnia Deus 
benediUut per omnia facula faculo^ 
rum Amen. 
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MEDITATIONI 

Sopra la Vita di CHRISTO , c della fua gloriofa 
MADRE : incominciando dall’ Incarnatione 
infin’al tempo ch’eflb Signore andò arice- , 
vere il battefìmo da Cio:BattiRa * 

Quali Medìtationi fono divi f e fer tutta la Settimana- 1 tré 
punti per ciafcune dì , /alvo la Domenica > 
che »’ ha quattro . 

DEL GLORIOSO 

S. ANDREA AVELLINO 

Chierico Regolare . 
PROEMIO. 

Ssendo flato pregato da cora , che non mi baflava l’animo a 
una perfona relieiolà , ritrovare tante materie per fare le 
che per Tua coniolatia- meditationi della Gloriofa Madre , di 
ne io volellì deferì vere pari numero , e correfpondenti a quel- 
alcune meditationi fo- le del Figliuolo . Non havendo mai ef- 
pra la Vita delFigliuo- fercitatomi in nmili conflderationi « 
lo ) e Madre d'iddio * per la mia negligentia, & indevotione; 
per meditare tutta la Settimana tre Ma eflendo flato più volte (limolato » 
punti per ciafeuno dì t incomincian- chevolefll abbracciare quella impre- 
do dalla Domenica (nella quale lì me- fa : Per non mancare a Quella fanta 
diteranno quattro punti « acciò (ìa il anima divota del Figliuolo > e della 
numero pari delle meditationi della Madre d'iddio , e confldandomi neil*, 
Madre con quelle del Figliuolojevuo- ajuto del Signore (al cui honore drizzo 
le che quelli punti lìano difeambievo- tutti i miei penlìeri > parole » Se ope- 
li; cioè l’uno di Chrifto» e l’altro del- re ) hf> voluto tentare « s’havelll pu- 
la Madre inlìn'al fine. Confcflb la mia tuto fodisfare in parte al defiderio di 
dapocaginet e poco fpirito, che quan- quella anima divota , quale delideran- 
do inteli quella richiefta « mi parfe do falvarlì « defidera ancora confor- 
qualiimpolfihilea poter ellèguire que- marcia fua vita ^ quella della Madre, 
Ita iinprefa ; sì perchè molti hanno e del Figliuolo d'iddio , quali ci fono 
fcritte le meditationi della Vita di flati donati per (icura guida di con- 
Chrifto ( e mi pare foverchio fcrivere durci alla celefte « Se eterna patria : 
quelle y che altri hanno fcritte ) sì aa- Ma niuna peifgaa potrà conformare la 

fua 
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fila vita a quella del Figliuolo y e del- 
la Madre d’iddio , fe prima con lungo 
efercitio di meditationi non haverà 
conoiciuto il cono della loroimma- 
colatilfima vita . E però chiunque de- 
fidera con humile devotione efferci- 
tarfi in quelle utilillìme» e fante me- 
ditationi y potrà fperare d’ottenere 
eratia di conformare la fua vita a 
quella della Madre , e del Figliuolo d’ 
Iddio. Ilche ottenendo, potrà Poi fpe- 
rare la vita eterna . E lenxa Jubio e 
molto profontuofa, c temeraria quel- 
la perfora , che vuole fperare la vita 
étcrna , fe prima f potendo , k haven- 
do tempo ) non hà voluto conformare 
la fua vita con quella di quelli due lu-^ 
mi :e però io hò grandiflìmafperanza 
della ulule di quella divota anima , 
Che m’hà fetta quella richieda , e di 
tutte quelle perfone , che deliderano 
eflercìtarfi in quefte fante meditatio- 
tii della vita della Madre , e Figliuolo 
d’iddio : Per quello conlìderando il 
gran frutto ,che da quedemeditatio- 
<ìi potrà nafcere a queda , k all’al- 
tre mie care , e divote figliuole, quali 
,deOderano eflercitarfi in quede frut- 
tuofe meditationi , non hò voluto fog- 
ire queda utiliffima fatica, defideran- 
o io il profitto , e falute delle mie 
Care figliuole,con ogni mio travaglio, 
etiam con fpargere il proprio fangue . 
Se non potrò a pieno fodisfer* al defi- 
derio di queda divota anima , e dell’ 
altre mie ogliuole,diali la colpa al mio 

J )oco fpirito , c poca efperienza ch’hò 
atta nelle cofe , k effercitii fpirituali 
( e queda è la pura verità . ) Ma s’io 
dirò cofa à loro fodisfettione , diano 
lode , e gloria al Signore , quale s’ha- 
vrà degnato confolarle, non per miei, 
e loro meriti, ma per la fua lolita bon* 
tà, quale fpellòcondefcende alle nodre 
necelCtà , e ne concede quello , che 
non meritiamo . Acciò noi vinti dal- 
ia fua larghilllma liberalità » fiamo 
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coflretti con pid prontezza , e più al- 
legramente amarlo , e fervirgli . 

Ma acciochè più fructuofamente 
voi care mie figliuole poffiate medi- 
tare, vi darò alcuni avvertimenti nc- 
cefsarii a tutti Coloro , che vogliono 
ben meditare . 

Prima dwcte ben confidcrare,quan- 
to Ita neceflaria la meditatione all’ac- 
quido della vita fpirituale; Imperochè 
la meditatione e , che ci conduce alla 
cognitione del male eh’ havemo da 
' del bene ch’havemo d’ama- 
re. Eperò il Profeta diffefa ): che nel- 
la fua meditatione s’ infiammava il 
fuoco del Divino amore.Perche quan- 
do I huomo ripenlà quanto (ìano gran- 
di i beneficii,che Iddio gli hà fatci^ec 
amor e forzato ad infiammarli di fuo- 
co d amore verfb il fuo Signore. E per 
quedo chi non lì diletta della medi- 
tatione , e quali imponibile, che fia 
buoiio 1 fe da qualcne fpeciale gratia 
non è prevenuto ) nè che poffa efiven- 
tare veramente fpirituale, & inammo- 
rato d Iddio . Efièndo dunque tanto 
neceflaria alla nodra falute , tutti do- 
vrelHmo attendere a queda fanta tne- 
ditatione, caufa di tanti beni, e fpe- 
cialinenle quelle perfone, che fono da- 
te allo fpirito , quali in damo havran- 
no il nome di fpiricuali , fe non fen- 
no ben meditare . 

Secondo è d’avvertire , ch’à quello 
Tanto efiercitio più ci bifogna l’humi- 
le divotione, che l’alta, e curiofa fpe- 
culacione : E però vedemo che nelle 
meditationi fentono più dolcezza , e 
gudo fpirituale le femplici , e divote 
perfone , che le dotte , quali fi credo- 
no intendere le cofe fopranaturali 
coll humano dilcorlb. E però chi frut— 
tuofemente vuole meditare , bifogna 
che lia humile, e divoto, adornato di 
femplicità , come fu San Pietro , e 
Santa Marcella , quali confefiarono 
Quifio eficfe Figliuolo d’ Iddio ( ^ ) 5, 

qua- 
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-«uale cofa non potevano intendere gli 
Scribi, e Farifei dotti, e fuperbi^rf;: Se 
diyique defiderate ben meditare, fiate 
burnii! , femplici , e divote . 

Terzo chi vuole fruttuofamente , t 
ben meditare , deve conofcerfi mife- 
ra , ft indegna d’ogni gratia : e però 
prima ch’incomincia la meditatione , 
deve fere un poco d’oratione prepa- 
ratoria, pregando il Signore , eia glo- 
riofa Madre,che le concedano qualche 
nuovo lume di gratia à potere ben’in- 
tendere quella cofa , o mifterio, ch’hà 
da meditare , cercando in quella me- 
ditatione folamcnte la gloria della fua 
Divina Maeflà , e la falute dell’anima, 
• non i gufti fpirituali , quali fono 
d’accettarfi , quando vengono , ma 
non da cercarli . 

Quarto bilbgna a chi vuole ben 
medicare , che lappia formare l’ima- 

S inacionc, e fimilitudine di quello mi- 
erio , ch’ha da meditare nella mente 
fua , acciò polTa più eccitare la divo- 
rione ; E quello fi farà in quefto fe- 
guente modo : 

Per avventura io voglio meditare 
la Natività derSignore, bifogna , che 
formi nella mente mia una povera 
donna, che non hàmai partorito, qua- 
le fi ritrova nel tempo del parto in 
Una llrada publica con un folo vec- 
chiarello , e vedendoli allretta à par- 
torire , non hà luogo, c non ritrovan- 
do cafi , dove potelTe partorire , è co- 
llreCta difcollarfi dalla llrada e non 
trovando altro luc^o, l’accofta in una 
ripa, ove era una llalluccia, nella qua- 
le gli huomini per qualche necefiità , 
folcano ponere alcuni animali ; E qui 
la povera Vergine Madre fola partorì 
fenza cummotlicà alcuna : e dopo par- 
torita , Se adorato con molta riverenza 
il fuo fanciullo , colle proprie mani il 
prefe , e’I pole involto in vili panni- 
celli nella mangiatoia dinanzi al bue , 
e Tafino fopra il fieno, non havendo 
cuna , nè letto , ove riponerlo . Fatta 
TOM. IV. (a} Lhc.h, 


quella imagi nacione vi sfonerete di 
compatire alla povera Madre , ft al 
Bambino podi in tante neceffità, e nii* 
ferie . 

A quella imaginacione deve lègui- 
re l’inquiiìcione della caufa , perche ’I 
Signore nodro vuole nafeere in tanta 
bafièzza , & in canta povertà; e ritro- 
verete , che la caufa è data la fuper- 
bia , e la maledetta avaritia dell'huo- 
mo ( di quali due pefiìmi vidi è pieno 
il mondo! i £ pero il Figliuolo d^Iddio 
per sbandire dal cuore de’ fuoi fedeli 
quedi due principali vidi caufa d’ogni 
male , vuole nafeere in tanta viltà , 
baifezza , e povertà ; acciò 1’ huomo 
penfàndo à quedo , s’humllii , e fug- 

5 a le pompe , le ricchezze , le gran- 
ezze , e le commodità della carne » 
quali hà difpreggiate il Signor no- 
dro . 

Dopo r inquifitione della caufa de-' 
ve feguire l’ammiratione , e dire cia- 
feuno à fe defib : Deh mifero me , io 
con i miei peccati fon caufa di tanta 
miferia , Se affliteione alla Madre , Si 
al Figliuolo d’ Iddio , quali tanto m* 
amano . 

Finalmente deve lèguìre la rifolu- 
tione di fuggire ogni penficre , paro- 
le , St atto di fuperbia , Se abbraccia- 
re la povertà , Se ogni incommodità 
per amore |del Signore , Se in quedo 
modo farete tutte le medicacioni , fe 
ne volete cavare il debito frutto: Al- 
trimente facendo , perderete il tem- 
po . 

Quedi pochi avvertimenti bade- 
ranno à chi hà defiderio , Sei infiam- 
mato di meditare quedi gran midetii. 

ìneomineittno i funti Ad meAitdrfi : 

£ prima i quattro da meditart td 
Domenicd . 

I L primo punto da meditarli la Do- 
menica larà confiderare,qiialmen- 
te nel confidorio della Sanciulma Trl- 

M m ni- 
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BÌtà era data la dura fcntenca «per la 
quale il nodro primo Padre Adamo* 
con turca la Tua poderità t era con- 
dennato pei lo fuo peccato all’ eterna 
morte : Ma'l Figliuolo d’iddio aman- 
do fopra modo i’humana generatione* 
non poteva tollerare * che s’ efeguiflè 
quella dura fentenza contra Adamo « 
c la Tua poderità * ma che fi (brpen- 
de^e * ofièrendofi egli à fodenere la 
pena da parte dell'huomo « e fodisfa- 
xealla Divina giuditiaper l’oifera fat- 
ta ^ tutta la Santiilìma Trinità . 

In quedo punto v*imaginarete * eh* 
un fervidore d’ un gran Re hà com- 
meiTo un’homicidio * ò alcuno delitto 
di lefa Maedà « per lo quale è con- 
dennato aduna morte crudelifiìma t 
£t edendo menato quedo ièrvidore al 
luogo della morte ; Il Figliuolo unico 
del Rè intendendo chetale fervidore 
era già in camino per condurG al luo- 
go della giudicia * tutto affannato » 
c dolente comparifee dinanzi al Rè di- 
cendo : Padre mio dolcilltmo * quedo 
ièrvidore * ch'è menato alia morte , 
m’è troppo caro « e non pollò io fo- 
llenere * che vada alla morte : Ma 
non conviene * che non fi faccia la 
giuditia* nè fi fodisfaccia alla vodra 
offelà : Piaccia dunque alla vodra 
Maedà perdonare à codui « & io fo- 
fienerò la morte da fua parte * e fo- 
disfarò alla vodra ofièlà . 

11 Ciementifiìmo Rè per non con- 
tridare il fuo doldfiìmo figliuolo, fi 
contentallberare il reo fervo * Se ac- 
cetta la morte dell’innocentiflìino Fi- 
gliuolo . 

. in quedo effempio confiderate il 

5 grande amore cbe’l Figliuolo porta al 
rrvo , e la gran bontà del Rè , ouale 
condeiccnde, che l’unico fuo Figliuo- 
lo vada alla morte per liberare il fer- 
vo . 

Quando dunque havrete meditato 
quedo grande amore del Figliuolo * e 
ja gran iuntà dd Padre « vi flupixe- 


te , e direte à voi defià . 

Hor non fon’ io quella mifera , Se 
iniqua ferva* che tanta offefa hò fat- 
ta alla divina Maedà * che merito 
mille morti ? Per me * dunque il Fi- 
gliuolo del fommo Rè s'oiferifce à fo- 
denere la crudele morte : hor non fa- 
rò io ingratifiìma * fc non farò pron- 
ta à fodenere ogni tormento , Se ogni 
affanno peramore di quedo benegnif- 
fiino Padre * Sc amorevolifilmo Fi- 
gliuolo ? 

£ fatta eh’ haverete queda confide- 
ratione * con tutto il cuore ringra- 
tierece il Padre * e ’l Figliuolo * eoa 
oièrirvi prontiillma ad ogni fatica » 
de ad ogni martoro per amor loro , c 
con famma allegrezza d’ animo fofte- 
neie ogni tribolatione poteffe avve- 
nirvi : £ con quella fanta rifolutio- 
ne , ponerete fine à queda meditatice- 
ne lic in tutte le feguenti medicatio- 
ni fiirete qualche bona rifolutiooe di 
mutare vita* e di contentarvi di quel- 
lo piace al Signore ) Perche fé non ne 
cavate il debito frutto * in vano y'af- 
fiiCkate nel meditare. 

Stcomdo Fmato. 

Il fecondo punto farà * confiderate* 
qualmente approilìman^fi il tempo* 
che dovea venire il Figliuolo d’iddio 
ad effeguire la redentione dell’ huma- 
na generatione , fecondo la divine 
providehza * da i Profeti pronuntia- 
ta : Non potendo il Figliuolo d’ Id- 
dio fodenere la morte nella propria 
natura divina * bifognava * che pren- 
dere la natura humana * nella quale* 
come huonK^oteffe morire , e come 
Iddio * poteile à pieno fodisfare all* 
infinita offefa fatta alla divina Mae- 
dà * e liberare l’ humana generatione 
dall’eterna motte:£t havendo da pren» 
dere la natura humana * non conve- 
niva che la prendelfe da donna cor. 
rotta foggetta al peccato* perche bi. 
fognava che fofie carne purifilma * 
donde il Signor aodro haveffe da pren- 
dere 
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éere h fila carne fenaa peccata : E pe- 
rò la Gloriofa Vergine ifpirata dallo 
Spirito Santo, fè voto di verginità 
centra l’ufanza della le^ , quale 
molto eftolleva le donne feconde , Se 
Improperava le donne ilerili Non 
che la gloriofa Vergine s'eftimafle de- 
gna d’ eflère Madre d’iddio, f offendo 
ella hamiliffìma , che giudicava eflcr- 
le fitto gran favore (e foffe fiata do- 
na d’ eflère finteica della Madre del 
igliuolod’ Iddio, la cui incarnatlo- 
ne molto contemplavajje fapendo che 
da preffo era il tempo che dovea ve- 
nire « con molti geiniti , lagrime , Se 
infocate oratloni pregava la divina 
Ma e Ai , che prefto veniffe ad incar- 
narfi . 

In quella meditadone dovete confi- 
derare la grandifCma purità della glo- 
riofa Vergine , quale tanto amava la 
verginità, che più prefto eleffe la ma- 
ledittione della legge. Se eflère fterile, 
che perdere la puri» della verginità , 
quale ben fapeva effere a Dio grataj 
oichè leggeva in Ifaia fi) , che il fuo 
igliuolo dovM effer conceputo, e par- 
torito da una^ergine , f benché non 
fapeffe ch’ella era quella vergine , che 
dovea concepire, e partorire H Figliuo- 
lo d’iddio;. 

In quefia conlìderatione conofeen- 
fk) quanto à Dio è cara la verginità, e 
la caftità : Chi è vergine deve ftabilirfi 
sei |>uriflìmo voto della verginità ; e 
chi e vedova, nella caftità vedovile i e 
chi è maritata , nella caftità maritale, 
tifando il matrimonio folameote con 
intentione di procreare, e per rendere 
il debito al fuo Conforte . Nè mai la 
perfona deve lafciare quefta medita- 
Cione, finche non fente in (è un fermo 
propofito d’offervare la verginità, ò la 
caftità , poiché è tanto accetta à Dio , 
quarogni vergine , ò cafia può conce- 
pire, e partorire. 

La Vergine , e la cafia coocepilce il 

i») (bj Csf.7, 


Figliuolo d’iddi o,quando bave i fanti 
deliderii j il partorifee , quando coli* 
dottrina, e coll’efempio della bona vi- 
ta genera nel proiiìiiio ia fède • e ll^ 
amore d’eflò Chrifto. 

O beata quella anima, che ferva k 
Dio la purità , e la caftità , nella qual* 
coarepifce,e partorifee in tante perfo- 
ne il Figliuolo d’Iddio.E però figliuole 
mie care fappiate cavare ii debito 
frutto da quella fanta m ditatione del- 
la verginità della Madre,e del Figliuo- 
lo d’iddio , quale canto ama la purità. 

T*rao PmMt0. 

U terzo punto da meditarli ia Do- 
menica , fam conliderare , qualmente 
eftindo già venuta i’hora, nella quale 
dovrà darli principio alla noli fa ro- 
dendone : Ecco il Figliuolo d’iddio 
che delcende dal fino dell’Eterno Pa- 
dre nel puriliimo , Se immacolato 
ventre della gloriofa Vergine, nel qua- 
le unì la nofira natura Humana alls 
fua Divina perfona , nella quale fu 
rongionta infeparabilmente l’una , e 
l’altra natura. Di maniera che l’iftefi 
fo Figliuolo d’iddio diventò figliuolo 
della Vergine,e’l Figliuolo delia Ver- 
ine diventò vero,e naturale Figliuolo 
'Iddio Padre, per l’unità delia perfo- 
na divina. 

In quefto punto dovete. meditare; 
Prima la grandiftìma carità del Pi- 

f jliuolo d’iddio , poiché amando tanto 
a nofira natura 4 e vedendo che da fe 
fteffi non potrà elevarli all’ altezza 
d’iddio; Egli volfi effere sbaftato alla 
baffezzadell’huomo, per elevarlo ali* 
altezza della fua Divina Maeftà. 

Appreffo dovete conliderare, che 
quello la coi infinita grandezza noa 
ponno contenere tutti i Cieli , anzi 
egli come in un pugno contiene tutti 
i Cieli, e la terra, e tutte le cofe , tutto 
fi rinchiude nei ventre della gloriofa 
Vergine. Oh ftuporefopra ogni ftupo- 
re : fe la fide non l’abbraccia, la ra- 
Mm z gi( 3 - 
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ione noi puJ> capire , nè mai inten- diflKfiww rtfftxit tumilitattm 0i$eiU 

'm,u.»,confid.„.|„„dove«c.- ^i^ri^ìS'r E 
^re quello frutto per l'anima voRra : ta humiltWolJa quale talmente adwS 
***™re grande , la fua purilSma verriniti, che fb fatta 
& infinito, che 1 Figliuolo d’Ic^io v’hà degna d’eflère Madre d’iddio Perche 
portato, dovete difeaedare dal cuor non conveniva che’I Figliuolo *d’Iddl» 

‘'KM- d’altra donna, cheda una 

fé honeftifljmo.fe quefto amore v im- gine 5 nc doveva Uie vergine concepì . 
TOdlffe, b ritard^# dall’acre del no* re,e partorire altro che Iddio.Ma qu^ 
Jlro SigiiMe, quale tanto V have amata, fra Unto purìlEma verginità non la 
.Appreflbconfiderando.ch-eglis’è rebbe fiatrtanto grat? S 
ri nchiufo nel ventre d*una donna per d’iddio, fe dalla profonda hlmuS 
condurre 1 anima vollra all’arnpIilTima non fofle ftata adorfiata : E firome 1. 

i Geli; chi è noftra prima madre Èva , per la Aia 
rehgiofa deve contentarli della ftretta fuperbia , e curiofiti per fe , e per mJ 
claufura del Aio monafteroj fe Cete ter Perdè la gratia : cori U feconda nofira 

Madre Alarla colla fua profonda K- 
di Chriilo ftare dentro la vorfra carne- miltà . per fe , e per noila ritrovi z Z 
bifognaflè , dentro un’ però thiunque vuole partecipare della 

ritrovata da Maria,de^ Imitar- 
Chrifto ì ne volere fa, feuon può nella puriffima Vferpìni- 
u ^e, k andare vagando fena necef- tà f s’ è congionta in matrimonio^ al- 


lità. 

E con quella ferma deliberatione 
dovete offerirvi ad ogni fuo benepla- 
cito , e con fomma allegreza dovete 
fervire , e rendere gratie à quefio vo- 
Ilro tanto amore vdillìmo Spofo. 

Quar/9 Putite. 

11 quarto punto da meditare la Do- 
menica 1 fa^a , conAderare la profon- 


— , - w ziuirimonto 1 al- 

meno la fegua nella profondiflima hu- 
inilti ; E COSI in fpirito meriterà con- 
cepire , e partorire il Signore. 

Dopoi ch’attentamenre havrete ben 
conliderata la profonda^miltà della 
gloriofa Vergine, per la quale fu tanto 
a 1^0 gratilFima , dovete fere una fer- 
miflìma rifolutione d’humiliarvi fem- 
pre , e con tutto il cuore flare balEfei- 
ma, ne mai nìn efoirani ..ì, •. • 


àiinrn! i."^ vomiocrare la proton- pre , e con tutto il cuore flare bafflf,? 

gine, per la quale fu tanto efsaltata, di cofa alcuna, cercando fem^e7- 
E Acome fu vergine avanti , e dopo il tutte le cofe la fola gloria Z * 

prima eh; d’iddio , dal quale ilio ha^.* rke?^ 
tO-e ricevarere noni K »r,A> A 


ella conccpiffè , e dopo conceputo il 
Figliuolo d Iddio . E però quando le 
tu dall Angelo denunciato, che dovea 
eJfere Madre d’iddio (a). Ella fi nomi- 
rò l^erva,dicendotEcc» AttcilU Domi» 
tmhi Jicumdunt verhum tuum, 
f dopo, quando da Santa Elifabetta le 
fetta Madre del Signo- 
re, dicendo; Vndt hoc mihit ut vetuat 
Af4/rr Domini ntei ad me } Ella ma-, 
gnincando li Signore , tr* Taltre cofe 

Zuc.f, 


^ , Ijavvic riLCVU* 

to,e riceverete ogni bene: e fatta que- 
ila lerma rifolufignc ringratiarete Id- 
dio, che v’hà dato quefto dcfidcrio. 

Seguono i tre Punti da meditare 
il Lunedi. 

I L primo punto da meditare ilLn- 

neth faw : Attentamente con fide- 
rare la fanta Natività di Chriflo, nell» 
quale c tanto da dire , c da meditare! 

che 


C inopie 
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che non creSo * che bafteri una fola 
fliedicatione ad abbracciare tutti i MI* 
lierj di quefta Tanta Natività . E pe< 
ib TCr eder il tempo dell' avvento 
del oignore, quando prima quelle me> 
ditationi fono fiate Icritte ( nel qual 
tempo ciafcuna fedele « e divota ani- 
ma deve diTponerfi , e prepararli à ce« 
lebrare fruttuoTamente quefb Telia) 
penfo Tpartire queflo punto principa- 
le in più punti ) acciò meglio con più 
guflo y e frutto R pofTano meditare « e 
conoTcere quei fecreti ch’iddio hà vo- 
luto manifefiare in quefia Natività del 
Tuo Figliuolo. 

11 primo punto) cheli deve medita- 
re in quella Tanta Natività, farà, con- 
liderare perche il Figliuolo d’ Iddio 
volTe nafcere non nella Qttà di Gè- 
tufalemme , nè di Ronta , nè meno 
in altra Città nobiliTsima , ma eleT- 
fe Bettelemme terra picciola ? Se ben 
quello Tu per la fignificatione del vo- 
cabolo , perche Bettelemme lignifica 
caTa di pane (e Chrillo è il vero pane, 
(éi) che diTcefe dal Cielo , e conferma, 
e fortifica il cuore ddl’huomo, ) e per 
dimollrar ancora , che egli , fecondo 
la Carne diTcendeva dalla progenie di 
David f^j,qual’era di quella terra i 
Nondimeno oltra quelli Miflerj volle 
ancora naTcere in quella picciola ter- 
ra, acciò la converlione delle genti al- 
la Tua fede , non a'attribuilTe alla no- 
biltà della Città , St alla potentia dei 
Cittadini,e non alla Tola gratia d’iddio 
per gli meriti del Tuo Figliuolo. VolTe 
anco naTcere in quella picciola terra, 
per buttare giù l'ambitione di coloro, 
che fi gloriano eflere nati nelle Città 
grandi, e nobili : E per quella cauTa 
ancora volTe naTcere in una vilifsima 
Ralla , per dimollrarci quanto poca 
liima far dovemo de i palagi , delle 
pompe , e dell’ altre grandezre del 
mondo , quali c'impedifcono il cami- 
no al celelle regno : benché altro li- 


gnificar volea il naTcere nella ilalla 
( ficome più giù vederemo ) Tapeva be- 
ne ilnoftroChriflo , che dalla Toper- 
bia è nato ogni nollro male ,& ogni 
rovina (cfit però nel principio del Tuo 
nafcimento cerca s^ttere per terra 
tutta la noflra Tuperbia (d;,eleggendo 
le cofe viliTsime , quali Tono dilpreg- 
giate da i Tuperbi, quali non vedran- 
no mai la faccia d'iddio. Te non faran- 
no aTprifsima penitentr'a in quello 
mondo. 

Dopo! ch’haVrete ben meditate que- 
lle cofe, vi dolerete della voflra Tuper- 
bia, 8t ambitione . Confidcrando , che 
la voflra Tuperbia è Hata cauTa di fare 
difcendere à tanta bafièzu , e viltà 
r infinita potentia , e grandezza del 
Figliuolo d’iddio, qua le fi è tanto hu- 
miliato, e sballàto per eTsaltare voi , e 
tutti gli altri , ch’infieme con lui con 
tutto 11 cuore vogliono sbalTarfi , ft 
humiliarli: e con quella conlideratio- 
ne ccrchertte sbaCirvi, & humiliarvi» 
quanto più potrete , difpreggiando 
ogni grandezza. Si ogni pompa , eleg- 
gendo Tempre le colè vilifsimc , per 
conformarvi colla beatifsima vita del 
voftro Chrillo; Scendo una ferma dc- 
liberatione di volere più prefto mori- 
re , che ritornare più ad un minimo 
peccato di Tnperbia ; Nè mai da quella 
meditatione vi partirete , fe non vi 
Tentite bavere quella deliberatione t 
Pregando Tempre 1’ humile Chrillo , 
che vi doni quello fermo propolìto di 
volere Teguirlo in quella Tanta humil- 
tà inficme colla Tua Madre. 

Steendo Punto. 

Il fecondo punto da meditare il Lu- 
nedì , farà , confiderare con ogni at- 
tentìone , come la gìoriofa Vergine , 
elTeudo gionta l’hora del parto, ritro- 
vandoli in mezzo della firada { non ha- 
vendo potuto bavere una picciola ca- 
merina nell’ hofteria ) fù coftretta di- 
fcoflarfi alquanto dalla llrada , & an- 
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Jare foftouna ripa* ch'era lì appreflò 
à canto le mura della terra ( iìcome 
alcuni fcrivono ) ov'era na luogo « nel 
quale folevano difcoftire gli animali , 
gt era nella ripa cavata una mangia» 
koja : In quella fpelonca la gloriofa 
Madre partorì il fuo dolcifsimo Fi- 
gliuolo t quale ( havendo prima eoa 
molta riverenaa adorato » cxjme Fé- 

f liuolodiddio) colle proprie mani il 
ivh da terre « e come poverella delie 
eofe del mondo ( ma ricca delle celelU 
gratie ) (a) con vilUeimi pannicelli 
Pafefcihs e dopo che gli hebbe dato il 
filo puri(simo»epreCiol)lsiino latte *il 
vipoK nella mangiatoia degli animali 
bruti » non havendo altro luogo più 
attoi e commodo di collocarlo. 

Qui figliuole mie care ^ con molta 
Mtentione « e devotione mediterete 
qualmente la benedetta Vergine in 
quello fuo nobile«e gloriofo partoi ha> 
«endo partorito il Ke de’Cieliye della 
terra f non hebbe un pompoibi e deli- 
cato letto • nè per fe « ne per lo fuo Fi- 
gliuoloy nè tante altre commodità* nè 
tante pompct& apparati, quali foglio- 
JK) bavere non folamente fe nobili • e 

S ran Signore, ma ancora le vili Citta- 
ine; Ma dovete ben credere,che non 
le mancarono le divine confolationi , 
quali Iddio dare fuole in abbondane 
t- quelle peifone,che difpresgiano tut- 
te le commoditè, e confolationi del 
Tenfo , o con patientia , Se allegreza 
follengono la povertà. Se altri diiàegi, 
che la Divina Maellà loro manda; 
e perb non havendo da dubitare , che 
la gloriofa Vergine follenendo tante 
incommoditù del corpo , che godeva 
contemplando i gran MiSerj della no- 
flra redentione , di qual’ ella era me- 
diatrice, e coadiutrice. 

Quando dunque havrete ben me- 
ditate le necertiti , e rincommoditè , 
nelle quali fi ritrovava la benedetta 
Madre d'iddio , dovete dire a vqi fteC-, 

(bj/rrrw.Jl. 


fe : Deh mifera me , con che ficcia mi 
potrò nominareChrifiiana, fe io cerco 
tante commodità , e mi lamento 
quando mi mancano ? come mai po- 
trò fentire, e gudare le confolationi 
fpirituali, fe tanto dcfidcro le commo- 
(Utà del fenfo / E con quella coniìde- 
ratlone deliberate difpreggiare ogni 
comiDodità * e confolatione del cor- 
po , ùc bavere più prefte allegretaa ; 
che difuiaccre, quando vi manche- 
senno le cofe neceflarie : e fe quello 
farete « fenxa dubio la gloriofa Madre 
v*impetrerà daifuoFaìiuolo abondan- 
tilTime |racie , conloìationi , c dol- 
cezze fpirituali , quali fenza compa- 
ratione vi daranuo maggiore contea* 
(o»che tutti i piaceri dd mondo . 

£ fatta quefia férma deliberationc 
di difpreggiare le commoditè , e con- 
folationi del fenfo , e follenere alle- 
gramente tutti i difaggi : RingraCie- 
rete la benedetta Madre, quale col fuo 
eflèmpio v’ hà fatto conolcere , quan- 
to iìa meglio il foUenere i difaggi, eh* 
bavere le commodità del fenfo , qual 
cofa da pochi è cooofeiuta , e però da 
pochi è defìderata . 

Quella meditatione la farete fpeflb, 
finche fentirete ben radicato nel vo- 
Aro cuore il difpreggio delle delirio 
della carne, e 1* appetito dell'incom- 
modici del fenfo , acciò polliate gu- 
fiarele delitie , e dolcezze dello fpiri- 
Co, fìcome euftava non folamente la 
gloriofa Madre , ma ancora la Tanta 
peccatrice Madalena , e l’ altre dìvo- 
te donne della gloriofa Madre , e del 
Figliuolo . 

JVrae Punta. 

Il terzo punto da meditarli il Lu- 
nedì , farà più profóndamente conli- 
derare queAa Natività del Figliuolo d* 
Iddio , quale in fe contiene gran mi- 
Aerii , volendo nafeere in tanta baf- 
fezza , ft in tanta povertà : Eflèndo 
bu«flw perfettgie Dio poteatiAImof^;, 

vue- 
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viiole nafcere Iniantino » che non par- 
la , ma piange « e non dimoftra for(ez< 
za , ma infermità * efiendo affàrdatoy 
e po(k> nella mangiatoia degli anima- 
li . Tutte quefte cofe gran mifterii 
contengono! di quali brevemente par- 
leremo . 

E perì» fapere dovete , che due fono 
le radici di tutti i mali, e rovine* cioè 
la fuperbia « e 1' avaritia , iìcome ii 
»»»»» initium fum- 
fpt omnis ftrdUh . Imperochè in 
cfla ogni Perditione hà prefo princi- 
pio : £t altrove 'b) : La fuperbia è 
principio d’ogni peccato* e la radice 
di tutti i mali è la cupidità fe}'. £ pe- 
rb per efpugnare dai cuore de’ fuoi cre- 
denti la fuperbia * e l’ambitione* vuo- 
le nafcere in tanta baifezza * e viltà . 
£ per efpugnare 1’ avaritia* nafce in 
tanta povertà * per dimoftrarci coi 
Àio esempio * che * Iìcome il primo 
Boftro Padre* e fuoi feguaci * per ia 
Tuperbia * Se avaritia fono cafeati dal- 
la gloria alla miferia di quella Ralla 
dei Mondo : Cosà Chrifto colla Tanta 
humiltà * e povertà vuole condurci 
dalle miferie di quella vile Ralla alia 
celeRe gloria. £ perche l’hnofflohà 
paura delle minacce, e flaggelli d’ Id- 
dio * da quei tempo , che parlò ad 
Adamo *e*ldifcacciòdal Paradifo (4: 
Però nafce bambino * che non parla « 
havendo le mani alBfciate * che non 
può flaggellare * de è pollo nella man- 
iato/a , che non può atterrire * acciò 
huomo lènza paura pofla à lui acco- 
llarli , e con lui polTa con fecurità 
parlare . 

Da quella confìderarìone caverete 
quello frutto, che conliderando quan- 
ti mali nafeono dalla fuperbia , Se ava- 
ritia * e quanti beni procedono dall* 
humiltà * e povasrtà di fpirito * Tarate 
una ierma deliberatione d’ intutto di- 
fcacciare dalvoilro cuore ogni pende- 


re di Tuperbia * e di cupidità * e Tegui- 
re il nollro Chritlo nell* humiltà , e 
povertà * quali virtù vi conduceranno 
con eflo Chrifto alla celelle gloria . 

In oltra dovete ben meditare un’al- 
tra cauTa * perche il Signore naTcen- 
do * volTe edere pollo nella mangiato- 
ia degli animali bruti ? Dovete lapere 
che r huomo peccando fù privato del 
Tuo honore * nel ouale Tu creato * e 
fù fatto limile alle beRie^ej, habitando 
in queRo mondo Ralla degli animali 
bruti : Eflèndo dunque I’ huomo fat- 
to Umile alle beRie * il Figliuolo d* 
Iddio per dimoRrare il grande amore* 
che porta à qncRo huomo » didè : L* 
huomo è fatto limile alle beRie * & io 
mi farò /ìmile al fienof/'V^rche ogni 
carne è deno/gi»c’l Verbo e Ritto car- 
ìk(ìj ) acciò l'huomo podà mangiarmi. 
E però coma cibo deli’huomo latto li- 
mile à i giumenti * fù poRo nella man« 
giatoja . 

Qui figliuole mie care contempla- 
rete la grandiiitma * e miTeranda mi- 
feria , nella quale calcò l’ huomo» pee 
la Tua Tciocchczza T i | * e la gran bon- 
tà del Figliuolo d’iddio * quale tanto 
s’è sbadato per farli cibo dell* huomo 
fatto limile alle beRie fé) * e da quella 
conlideratione dovete Rupircdel gran- 
de amore che’l Figliuolo d’iddio ci hS 
dimoRrato* e conliderate che le ben.* 
è fatto fieno * cioè carne* nondime- 
no in queRa carne c’è lafua divinità t 
£ però con gran timore * amore * e ri- 
verenza dovemoaccoRani à mangiare 
ncRo cibo divino: E fe’i Figliuolo 
'iddio t è dato tutto à noi dovano 
noi ancora darci tutti à lui : £ co- 
sì con tutto il cuore «i confacretete à 
QuiRo • 


Se- 
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SegHÌtano gli altri tre Punti ftr 
Te Martedì. 

I L primo punto del Martedì y dopo 
I’ oracione preparatoria ( qual’ à 
tutto le moditationi deve precedere ^ 
farà* coniìderare quanta ineffabile t 
e (luponda allegrem , e confolacioue 
kebbe la gloriola Madre ; Pr:ma pén- 
fando y che fenza corrottione della Tua 
oerginltày havea partorito un Figliuo- 
lo y qual’ era vero Iddio y e vero huo- 
jno y Rè del Cielo y e della terra ,Si- 

t nore degli h uomini y c degli Angcliy 
.edentore dell’ Humana generatione * 
Riparatore dell’Angelica rovina; E pe- 
rò gli Angeli in quella notte fecero 
gran feda y cantando quella dolcilli- 
ma canzona : Cltria im altijjimis Deey 
^ in terra fax homimhut banm va- 
lumtatit . Impcrochè l’incarnatione y 
il naicimento y vita « e morte di Chri- 
Roy non fù ad altro fine , fe non per 
gloria d’ Iddio y e di tutta la celefte 
Corte, e per la faluteyc pace degli huo- 
mini che vivono ancora inquellamU 
fera pellegrinatione y quali hanno bo- 
na volon» y c delìderano fare peni- 
tentia y k. unirli con Dio . Aquefti è 
denunciata la pace ; imperochè à gli 
empii non è pace y dice llàia (a) ; Per- 
che non hanno bona volontì y quale 
apparecchia ne i cuori de i fedeli un’ 
attif&mo luogo all’ Autore della pa- 
ce {l>ì \ Chi dunque non fente pace y e 
quiete nel Tuo cuore y èfegno che non 
bave bona volontà, quale Uà congion- 
ta colia colombina femplicità ^ e pe- 
rò quei buoni Paftori y quali vìvevano 
iniemplicità, vegghiando fopra la cu- 
ra della loro gregge y meritarono 
prima di tutti gli altri udire quella bo- 
na nova y eh’ era nato il Salvatore del 
mondo (e) , e per fegno fù loro detto y 
ch’havrebbono ritrovato un Fanciullo 
involto in vili panni y e pollo nel Pre- 
fepio : Quelli ouoni Pallori feoza 

[a)Caf,^i. (bjiyjjf. {c)Lttc.il 


bitare y'ail’ impreflà andarono y e rf< 
trovarono Maria * e Giofeppe y e’I 
Fanciullo pollo nel Prelèpio , e nar- 
rarono quello y eh’ haveano udito dall’ 
' Angelo , 

^ando quelle cofe udì la benedet- 
ta Madre , chi potrà mai dire 1’ alle- 
grezza , che Tenti nel fuo puriiiìnio 
cuore ? Non perche ella havefie intefe 
cofe nuove ( perche ben fapeva che ’l 
fuo Figliuolo era anco Figliuolo dell’ 
eterno Padre y qual’ era venuto per 
falv-are il Mondo,) ma s’allegrava, 
che s'incominciava à conefeere ch’era 
Figliuolo d’iddio il Aio Figliuolo - eh’ 
era venuto à falvare il mondo , fe ben 
giaceva in quello viliffimo luogo . 

Dalla conlìderatione di quelle cofe 
dette y dovete meditare che la bene- 
detta Madre d’ Iddio , non cercando 
le commodità , e pompe del Mondo , 
era dal Signore confortata , e confo- 
lata con nuove , e divine vilìtatbnU 
e difpreggiando i terreni folazsiy go- 
deva i celeAi : £ però figliuole mie 
care, ad elTempio del Figliuolo , e del- 
la Madre d’ Iddio , contentatevi di 
ftare balTe ^ perche quanto più con 
tutto il cuore delìderate la bafiezza r 
tanto più farete conofeiute edere vere 
figlinole d’ Iddio ; Imprate ancora 
da i Paftori a vivere in femplicità di 
cuore, e Ilare vigilanti fopra la cura 
della voAra gregge , cioè de i voftri 
penfieri , e delle voAre operatìoni , & 
anco della voftra famigliola , fe vole- 
te vedere, & udire le Angeliche melo- 
die f e le divine rlvelationi. 

Fatta quefta meditntionc , delibe- 
rate di non volere più confolatione 
nelle cofe terrene , acciò“ polliate con* 
folarvi nelle cofe divine ; perche Iddio 
non dona le Aie divine coniblationi à 
coloro , che li dilettano delle terreae, 
c carnali. 

Seeeudo Punta. 

Il fecondo puqto da meditare il 

Mar- 
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Martedì, (lira confiUerare il mifterio 
della Orconcifione del Signore « nel 
quale mifterio molto ci larebbc da 
meditare ; ma lalciando molte cole » 
mediteremo quei punti , che più fan- 
no al noiiro bilogno. 

E prima dovete conliderare , che ’l 
Signor noiiro non havendo peccato » 
non havea bifogno di Circoncilìone ^ 
ma per molte caufe volle circonci-^ 
derlì. 

Prima perdimoftrare, eh’ havea ve- 
ramente la noftra natura , e non un 
corpo fantaftico , lìcome alcuni here- 
tici hanno detto. 

Secondo per non dare occafione a i 
Giudei di non accettarlo j Imperochè 
fe non fofl'e flato circoncifo , havreb- 
bono potuto dire, che non volemoaf- 
coltarvi , perche non havete il fegno 
della noflra gente, ma Cete d’altra na- 
tiene . 

Terzo per incominciare à fcancel- 
lare il peccatadel noflro primo Padre 
Adamo , quali per la fua fuperbia, & 
ànobedienza fu principio , e caufa del- 
la noflra rovina , e dannatione : £ 
Chrìllo obcdcndo alla legge , & hu- 
miiiandofi A farli circoncidere , come 
foffe flato peccatore , fcancellb il pec- 
cato , Se allo fpargere il Aio pietiofo 
(àngue. Ai principio, e caufa della no- 
flra fallite , & ellàlcetione . • 

Quarto volfe eflère circoncifo per di^ 
Diokrarci, che tutti coloro che voglio- 
no conlèguire la vera falute da lui ac- 
quillata , bifogna che anch’eglino fia- 
no circonciiì Ipiritualmenre : Prima 
circoncidendo il cuore dagl’ inutili , e 
vani dclìderii , dagli odii, & altre ma- 
le inclinationi : Secondo circonciden- 
do la mente da mali penlìeri'^ e da 1 
giulticii temerarii : Terzo circonci- 
dendo la lingua da i vani , & inutili 
ragionamenti ,.c dalle mormorationi « 
e detraccioni , Si anco le orecchie da 
udirle: Quarto dovemo ancora circon- 
TO\(. IV. 
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cidere tutte le inem&rà «fleriori , cioè 
gli occhi , le mani , e i piedi dalle ma- 
le opcrationi , che non habiiiano da 
operare , le non quello , che piace ai 
Signore; Finalmente li devono circon- 
cidere le facoltà , levando le foverchio 
veftimenta, & ogni altra cofa (òpra- 
bendante , qual’ è ueceflària à j povor 
ri (li Chriflo ... , 

In quella circoncilìone £ pone il 
nome al fanciullo , e li chiama Giesù» 
perche egli è il Salvatore del mondo i 
E chi vuole fpcrare di partecipare di 
quella talune, che ’i Figliuolo d’iddia 
ci bave acquifiata col fuo fangue , bi- 
fugna che faccia la vera ciiconciliono 
nel modo clic fopra è detto . , 

Deh quanti li credano eflcte falvi 
per lo fangue di Chriflo, e fono lon- 
tani da quella falute , perche non vo- 
gliono fare la vera circoncifione ; Vo- 
gliono efler falvi per io (angue di Chri- 
fto • ma non vogliono patire con lui • 
quale diiTe(a, ; Q^ilo che vuole veni-e 
re appreflb di me , anneghi fe fteflb , 
e feguiti me , con portare la fua Cro- 
ce. 

Ecco figliuole mie care , che niuna 
potrà confeguirc la falute che Chriflo 
ci have acquiflata , fc ( potendo , Se 
havendo tempo j non li circoncide al 
modo Chrilliano , e legue il fuo Chri- 
flo , portando .a Tua croce . . 

(juando havrete ben meditate que- 
lle cofe, rifolverete di circoncidere il 
cuore dallo (degno , dall’odio , da ogni • 
malo deliderio , e dìfsordinacaamore* 
la lingua dalle parole otiofe , e. molto 
iù dalle mormorationi , detrattioni, 
ugie , maledittioni , e dalle biade- , 
me , gli occhi dai vani rifguardi , le 
orecchie da udire le (avole , Si altre 
cofe male,e tutte l’altre membra dalle 
male opcrationi : Pregando il Signore,' 
che v’ajuti à fare quefla vera , e Chxi- 
fliana diconcilione . 

N n 
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. Terzt funi* . 

Il terzo punto <{a meditare il Mar- 
tedì t fari canfìderare la diligente ca- 
ra eh’ havéa la gloriola Madre del Tuo 
dolciilìmo Figliuolo * quale Geome in 
infinito eccedeva tutti gli altri figliuo- 
K in ogni cofa ^ coti ella più dell’ al- 
tre Madri amava quello benedetto 
^ntto del Tuo ventre: Et amandolo Co- 
pta ogni modo ù lei polfibile « Copra 
agni modo ancora cercava d’haverne 
cura : E per Io Cmifurato amore « che 
gli portava i non lèntiva Fatica alcu- 
■a in Cervirgli i Impcrocbè oltra il 
materno afiètto* che portava al Cuo 
Figliuolo* la grande* K altiflìma co- 
gnitione* ch’ella havea che’l Cuo Fi- 

f liuolo era non Colamente il più Canto 
iuomo * che foHe mai nato * ma an- 
cora era vero Iddio Unigenito dell* 
eterno Padre |e;* faceva,che fedelmen- 
te culìodiflè quello divino depofito * 
e più ch’ogni altra cimatura con Com- 
ma riverenza gli fervì^ . 

Ma chi potrebbe imagtnarlì mai 
con quanta dolcezza il baciava * con 
quanta Cuavità il lattava , econ quan- 
ta tenerezza l’abbracciava ? E (e ben 
come vera Madre nodriva * 8r acca- 
rezzava il Cuo Figlinolo ; nondimeno 
come vera Cerva 1’ adorava come vero 
Iddio ch’egli era. 

Qm figNaole mie care biCogna mol- 
to ben meditare , come * e con quan- 
ta diligenza Ccrvite ì quello Figliuolo 
« d’iddio* e della gloriola Vergine* con 
quanta cura cufiodite nel more volito 
ucfto Giesù, e ritrovando ( come cre- 
o J che molto freddamente 1’ havete 
, amato* e con molta negligenza gli 
havete Ccrvito * con gran CoCpiri * 
t lagrime dolendovi * gli chiederete 
prrdonnnza, che non l’haveti mai con 
tutto il cuore amato * nè come fi deve 
gli havete Ccrvito ; donandovi pe r col- 
pevoli per tutta la vita pafiàta* fa- 
cendo fermo propofito per 1* avvenire 
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amarlo con piu fervore * e lèrvirgli non 
più diligenza : e così incominceretq 
coll’aiuto d’iddio * e colla divina gra- 
da à meditare quanto fia grande il Si- 
gnore Giesù Chrifio * e quanto è de- 

f ;no d’eCsere amato * e Ccrvito * al per 
a dignità della perCona * si ancora per 
lo gran premio * che di tal’amore * o 
di tale Cervigio s’aCpetta : E così farete 
un dilcoHb de i beneficii * che dal Si- 
gnore havete ricevuto*acciò fiate ^li- 
te à più amarlo « e cor più diligenza 
Cervirgli * deliberando ialciar ogni al- 
tro amore , & ogni altro Cervigio* per 
potere attendere a quello Colo . 

Segui/amo i finti J* mtJUttrt it 
MtrctrJl . 

I L primo punto da meditare * farà 
confiderare la gran benigni^ del 
noftro Chrlllo * che dimollrò vcrib ir 
nollra gendittà * rapprelcntata per 
gii tre Maggi * quali non fiirono della 
Itirpe giudaica * ficome furono i pa- 
iloti * ma furono gentili * come era- 
vamo tutti noi altri . 

Havendofi dunque manifeflato per 
mezzo deH’Angeio à4 Pallori giudei « 
volCe ancora manileliarfi à i tre Ma- 
gi * quali erano gentili ) Impero- 
chè Ce ben’ i Giudei erano il jpopolo 
eletto* 'dal quale era la giorioCa Ma- 
dre : nondimeno eCsendo Chrifio ve- 
nuto per fàlvare i Giudei * e i Gentili, 
conveniva che dopoichè s’ era già ma- 
nife (lato à i Giudei per mezzo de i Pa. 
fiori* che fi manilèfialse anco à i Gen- 
tili per mezzo de i tre Magi : In que- 
lla medicatione molto ci laria da aire* 

f cerche ci Cono molti mifierii degni di 
unga confideratione * ma per non 
confondere le menti pie* e divote* no- 
teremo Colamente alcuni punti * ch« 
potranno eccitarci all’amore , e fervi- 
gio di quello amoroolilKmo* e beni- 
gno Signore. 

Fri- 
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Prima dunque dovemo coniìdcraie 
il gran deiideiio eh’ il Signóre havea 
della iaiuce di tatti , eh’ à pena era 
nato • che cercò di tirare tutti * tanto 
Giudei* come Gentili * alla Tua cegni- 


>8} 

ma facendo del gran pericolo della lo- 
ro vita fch’ora in cercare il nuovo Rè» 
vivendo ancora il prioio chav’era 
Dalla folecitudine * c proncena*Se 
anco dalla magnanimiti di quelli Ma- 


tione. I Giudei , quali foleano fervirlì gi » dovete imparare d* edere fedi ecico 
delle fcrittuee « e delle vifioni an- a rifpondere alle bone ifpirationi » 

ch’iddio vi manda j neper rilpetto hu- 


f eliche * per meazo dell’Angelo (a> : 
Genrili , quali lì dilettavano dell* 
allrologia lij* e dell'altre feientie* par. 
l'appririone della nuova della (t) . 

Qui dovete meditare la divina pre- 
videnza I quale non manca mai dare 
via ( e mezzo à ciafeunodi poter fal- 
varlìt condefeendendo molte volte al- 
la naturale compledlone della uodra 
inferma natura * per tirarci i poco H 
poco à più alta cognìtione t Sicome 
k alla Samaritana & ad altri . £ 
però ciafeuno deve contentare della 
Aia vocatione « e del modo * con il 
quale è dato chiamato: Perche ai me- 

f lio Iddio t che noi* il noftro bifogno. 

I però fìgliuole mie care non voglia- 
mo altro di noi « fé non quello che 
vuole Iddio t quale non cerca mai al- 
tro* fe non quello eh’ è meglio per 
noi . 

Conliderando dunque quello* do- 
vete dolervi « che non fete date fein- 
pre contente del Aio divino volere * 
deliberando da quella hora infin’al fi- 
ne della vodra mortai vita * non do- 
lervi mai più dello Rato vodro * ma 
Rare contente di tutto quello v’ acca- 
derà: Sapendo eh’ Iddio per quello 
mezzo cerca (àlvarvi : E però dovete 
flngratiarlo . 

> Secondo dovete notare la folecitu- 
dine , e prontezza di quei tre Magi , 
quali con ogni diligenza lì sforzarono 
ricercare quel foinmo Rè * che dal ce- 
lede fegno era loro ditnodrato: £t ha- 
vendo perla la guida della dilla , en- 
trarono nella Città di Gerulalcmme * 
cercando di fapere « ove poteva efier 
nato quedo grandiOìmo Rè j poca di- 
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per rifpettG 
mano dovete mai rodare di confeRarav 
Chrido » e cercare la voftra Àilute « 
etiam che ci foRe pericolo della vita ; 
Deb mileri noi > quanti fi ritrovane • 
che fono ifpirati * e ftimolati à cerca- 
re Chrido , e la loro faluce * e per non 
partirli dalle loro cqmmodità * e per 
non lafciare i vilii, ne i quali fi ritro- 
vano* non vt^liono cercare il Signo- 
re , e la loro lalute ! Oh quanti fono » 
che vorrebbono incominciare i fegui- 
re Chrido* con frequentarci Santiilì- 
mi Sacramenti * con lafciare le pom- 
pe*'' b altre vanità del mondo * quali 
per lo lume dell^ratia * ch’hanno ri- 
cevuta* conofcéBo che fono impedi- 
mento alla loro falate* ma per un 
poco di Auno d'ambitione * e per non 
efliere mormorati da i mondanacci ve- 
re membra del Demonio * ( quale cer- 
ca il difibnore di Chrido * e la rovi- 
na deH'animel non vogliono incomin- 
ciare à feguire quedo gran Signore col- 
la loro faiute * e feguono il Demonio 
colia loro eterna dannatione. 

Que di Magi non ancora conolceva- 
no veramente Chrido tffst Iddio ; me 
folamente per quello nuovo fegno del- 
la della prefero tanta fatica , e fecero 
tanta fpefa * e fi pofero in tanto peri- 
colo * per cercare * e ritrovare quedo 
Rè ancora fanciullo : E noi femo Chri- 
diani * fapemo * e colla bocca già con- 
felllamo Chrido elTer Iddio* ch’hà 
fatti tanti miracoli* e fenza molta 
fatica , e fpefa * e fenza pericolo 
poterne feguirlo * e per non fare 
difpìacere al Demonio* & à Tuo mem- 
bra nodri capitali nemici * non vo- 
lt- ’ 
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lemo fcguirlo; Oh gran vergogna, 
oh gran pazzia de i falli Chridiani . 
«Terzo doveino conlliierare , die i 
tre Magi havendo ufata ogni diligen- 
23' in cercare quello gran Rè , e perfe- 
verando nel loro viaggio con gran fe- 
de , fubico ricoverarono la guida del- 
la nuova nella , che gli condtilTe in- 
lìn’al luogo , ov'era Chrillo, per diino- 
Rrarci , che fé ben’ alcuna volta pex 
jDoUra colpa b per divina difpenfatione 
perdemo, b s’impedifce la gratia, fem- 
pre che noi faremo quello , che pote- 
mo dal canto noQro , cercando conii- 

5 lio da quelli , quali veramente cre- 
emo che ci pollano dimoftrare la vc« 
rità ; Iddio non mancherà di redi- 
tuirci la gratia , e darci tale bona gui- 
da , che ci potrà condurre alla vera fa- 
iute , ch’è Giesù Chriilo . 

Quarto dall’ tflcmpio di quefli tre 
Magidovemo imparare, che dopo che 
per la guida della di^a gratia have- 
mo ritrovato QirillV non dovcmo 
eflcre ingrati , ma prodrati in terra 
dovemo oHèrire alla fua divina Mae- 
ilà quelle cofe , che midicamente II- 
gnihcano l’oro , l’inccnfo , e la mirra: 
t lafciando tante belle , e fante inter- 
petrationi , ch’à quelli doni li danno, 
ballamence intenderemo quelli doni li- 
gnificare releniolìna , l'oratione , e'I 
digiuno , quali tre parti della fodisfa- 
tione comprendono tutte l’ opere vir- 
tuofe , di quali 1’ elcmolìna rifguarda 
il prollìmo , 1 ’ oratione rifguarda Id- 
dio , e'I digiuno rifguarda noi llclH : 
Con quelli tre doni li dimoflra che do- 
namo à Dio tutto quello ch’havemo*. 
Per l’oro s’intende la nodra facoltà , 
per l’inccnfo l’anima , e per lo digiu- 
no il corpo . 

All’hora offeriremo à Chrillo l’oro, 
quando per carità difpenliamo le no- 
) fire facoltà à i poveri di Chrillo 4 e 
quando con fede , e ferventi orationi 
elevarne la mente à Dio , all’ hoia gli 
offeriremo il vero ineenfo > e quando 


per la fperanza della celellt firatitudi- 
ne , con digiuni , vigilie, edifcipli- 
ne diferetamente maceramo la nollra 
carne , e la confervamo fenza viti! ,c 
peccaci , all’hora oilèriremo ai nodro 
Chrillo la mirra tanto grata ad elio 
Signore , quale Canto cerca la nollra 
faluce. 

Ma infelici noi , quanto pochi fan- 
no queda offerta al nodro Chrillo ) 
Imperochè per la maggiore parte gli 
huomini dilpenfano le loro facoltà in 
pompe , & altre vanità ^ la mence 1’ 
occupano in varii penlieri , e giudì- 
cii temerarii , la carne iKxlrifcono ia 
delicie , per fare un graffo pado à i 
vermini : Ecco bella offerta che fanno 
al gran Demonio . . 

Non farete cosi voi mie care figliuo- 
le , ma divotamente offerirete à Chri- 
llo tutto quello eh’ havete per lo voto 
della povertà , fe fece religiofe , fc fa- 
rete fecolari , oHèrirete le vodre fa- 
coltà à Chrido , dìfpenfandole parte 
alla vodra famigliuola , e parte à i po^ 
veri di Chrillo: offerirete tutta l’ani- 
ma per lo voto della fanp ubedientia • 
e tutta la carne per lo vóto della cafti- 
cà : imitando quedi tre Magi nella 
prontezza , e folecicudine in cercare 
Chrido , nella codanza, e fede in cen- 
felTarlo publicamence , fenza rifpetto, 
nella perlèveranza >in feguire l’ inco- 
minciato camino , finché ritroverete 
Chrido. Que da è ia delibc catione , che 
dovete fare , e qutdo è il butto che 
dovete cavare dalla meditntione di que- 
da Tanta apparicionc del Sigoure, qua- 
le fella ellendo più no. tra , che degii 
Hi brei ne dovemo cavare gran frutto : 
L quedo b.ada quanto ai piimo punto 
del Mcrcordi , nel quale ini fon dide- 
fo più che negli altri per effere la no- 
dra prima fe lu . 

Secondu Fumo , 

11 fecondo punto del Mercordi , fa- 
rà con fiderare la Tanta obedienza del- 
ia gloriola Madre , quando finiti i 

qua- 
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quaranta giorni dopo il parto « volfe « 
come una deli’altre donne ^ ufcirt: daU 
la dalla ove havea partorito « & anda- 
re al tempio in Gerufaiem , prefen* 
tare il fuo primogenito Figliuolo al 
Signore > fecondo comandava la leg- 
ge data à Moisè (/)) , quale comanda- 
va • che la donna , che concepiva me-, 
diante l'humana miferia , e |»rtorLva 
il inaicbioT fette giorni era immonda* 
e non converiàva con gli altri ■ nel * 
mangiare • dormire * e limili cofc : 
dopo l’ottavo giorno ii circoncideva il 
fanciullo* e la Madre per trentatre 
altri giorni dava in caia * e non po- 
teva entrare inChiefa * nè toccare co- 
la fanta: Dopo nel quarantèiimo dì 
entrava nel Tempio à nurìdcarn coll) 
benedittiooc del Sacerdote* e preièn- 
tava il ianciulio à Dio * con ringra- 
Ciarlo \ Se odèriva un’ Agnello in fa- 
crifìcio * Se una tortora * ò un colom- 
bino per lo peccato * ma s'era povera* 
offeriva due tortora * ò due colombi- 
ni * uno in facriHcio * Se on’ altro per 
lo peccato : La gloriofa Vergine non 
era obligata ofl'crvare queda legge * 
perche non havea conceputo come 1’ 
altre donne * ma per operatione del- 
lo Spirito Santo j e però non era 
immonda * e inatKo havea bifogno d’ 
odèrvare il tempo della purificatione* 
nè d’eifere ptirihcata ; ma per non da-, 
re fcandalo , Se ammiratione à gli al- 
tri * volfe ofl'crvare tutto quello * che 
ia legge comandava , come folle data 
una deir altre donne immonde , lico- 
me Chrido volfe edere circoncifo coin* 
uno degli altri huomini peccatori . In 
meditare quedo atto d* humiltà , e d' 
obedienza ci farebbe aflhi da dire à no- 
ftro ammaedramento } ma per non 
confondere le menti pie * faremo bre- 
ve quanto più fi potrà . 

Prima 'dovemo imitare la gloriola 
Madre * e’I fuo Figliuolo ad eder obe- 
dienti à tutti * etiam che noi folfimo 
% 

(a; Levit.iì. {b,L«c.i. (c)Af«cax. 


mcgliori « e maggiori di coloro, à qua- 
li obedimo * e Te ben folfimo fanti * 
dovemo Tempre cercare d’eflere puri- 
ficati * e più mondi* e fanti (r). 

Secondo dovemo Tempre con humil- 
tà prefentare à Dio tutti i peniìeri * 

S arole * Se opere * Se anco tutti noi 
elfi , cercando Tempre la divina glo- 
ria con noAra confufione * credendo 
per fermo * che da noi delfi niente 
valemo : Eperòbifogna che la divota 
anima fia tempre ben purificata * òi 
dalia negligentia * ò dalla impurità del 
cuore, acciò i’oiferta che noi faremo 
al Signore gli fia grata . 

Ecco il nodro Chrido * qual’ è Fi- 
gliuolo d’iddio , prima che na preleo- 
tato al Tempio * vuol’eflère circonci- 
fo , e la gloriofa Madre immacolatif- 
fima, prima che entri al Tempio*vuo« 
le pflervare il tempo* e le cerimonia 
della purificatione . Non havea bi la- 
gno Chrido dfcirconcifione* nè la 
tua immacola^^adre di purificatio- 
ne ; ma quanto hanno fatto è per no- 
ftro elTeinpio * acciò impariamo d’obe- 
dire , Se In che maniera dovemo pre- 
fencare i nodri peniìeri * parole , 
opere , Se anco noi delfi , acciò fiamo 
grati al celede Padre . 

Oliando quede Voft havrete ben 
conliderate, adimitatione della Ma- 
dre * e Figliuolo d’iddio * deliberare- 
te volere Tempro eflère obedienti X 
tutti i divini precetti, Se à tutti i Su- 
periori . Appreflb attenderete Tempre 
a più purificarvi , e non cederete mai 
di cercare maggiore purità , e fantità 
di vita . Finalmente di continuo of- 
ferirete al celede Padre tutti i vodri 
peniìeri * parole* Se opere * e tutte 
voi deflè * e tutte confolate vi butte- 
rete à terra cercando perdono delle 
vodre negligencie * con animo d’obe- 
dire tèmfwe . 

Xeno Punto . 

II terao punto del Mercordi , farà, 
.* ■ . con- 
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confìderare qualmente dopo che ’i Si- 
gnore fà prefentato nel Tempio ai cele- 
litf Padre, vedendo Herode che i tre 
Magi non erano da lui ritornati , fe- 
condo /a promefla , Se intendendoli od 
nuoto rumore , che lì fpargeva per la 
Città , ch’era nato il MtlTia , quale s’ 
afpettava i qurd rumore era nato dalla 

? ran fcfta , che dal Santo iVecchio 
hneone , e dalla Profeterà Anna 
nel tempio era ftata fatta nel giorno 
«iella Purificatione della gloriola Ma- 
dre , e della prefentatione del Figlioo- 
lo(4J,$’awidcfe il mefcliino ch’era flato 
burlato da i Magi , e che la ftia dia- 
bolica limolatione ( di volere Capere 
da i Magi ov’ era nato queflo nuovo 
Rè per adorarlo (ij niente gli havea 
giovato . Si difpofe per un’altra via di 
nr morire Chrifto , con far occider* 
tutti i fanciulli , tra quali penfava do- 
verli ritrovare il Signore noflro . Ma 
perche l’humana, ed||bolica maiìtia, 
e l’afta prudentia limite vale contra 
il divino conlìglio , cogitando Hero- 
de ponere in el&utionequefla Tua dia- 
bolica fraudo : Ecco l’ Angelo da Dio 
mandato in Tonno , anrunonì , Se avvi- 
sò quel buon vecchio Giolt^e (ciche 
fi levalTe dal Tonno, e prendefle il Fan- 
ciullo y e la Tua Madre, e fuggiflè in 
Egitto , 9 eh’ ivi dimoraflc » finche 
fblTe un'altra volta da Dìo avviTato . 

(^nti miftetii fiano contenuti da 
queflà fuga del Signore , non fi pon- 
no con una breve meditatione com- 
prendere . Mediteaemo dunque alcu- 
ne coTe più necefiarie . 

E prima quanto fia varia , c muta- 
bile la gloria , che $’ bave in queflo 
mondo Ecco Chrifto tanto cele- 
brato nel giorno della fua Natività , 
dagli huomini,edagli Angeli^ej; limil- 
mente nel giorno dcll’apparitione con 
tanto honore fu adorato da i Magi (//•. 
con quanta fella ancora fù ricevuto 


la Vita di Chip, 

nel Tempio del gran Sacerdote Simeo- 
ne , c aalla Profeteilà Anna.'// : £c 
hora il celefte Padre vuole che fi par- 
ta dalla Giudea , c fugga in Egitto , 
Se ivi dimori infin’ à nuovo avvifs : 
E però niuno deve cercare la gloria ia 
qùeflo mondo , poiché tanto poco du- 
ra , e fpefl'o da una gran gloria fi di- 
feende ad una gran confubone , come 
avvenne alTifleflb Chrifto nel fine delia 
fua mortale vita , quando dal gran 
trionfo f con il quale fù ricevuto 
ali’ entrare in Gerufaiemme (i) , po- 
co dopo n’nfcì colla grandifiuna coa- 
fufion* , portando la Croce sù le pia- 
gate y e lacerate fpalle (i) . 

Secondo doremo confìderare , che 
r<; ben 1’ eterno Padre poteva conièr- 
vare il Tuo Figliuolo fenn pericolo 
nella Giudea , it in ogni luogo , e col 
fuo femplice volere poteva ridurre in 
polvere Herode con tutto il Tuo eflèr- 
cito : Nondimeno vuole provedere 
alla (àlute del Tuo Figliuolo con forlo 
fuggire , pet infegnarci, che quando 
poterne provedere alla noflra làlute 
con i mezii homani, non dovemo foro 
miracoli . Così (è Chrifto , quando fù 
tentato che fi buttaftì; giù dai penna- 
cole dei Tempie : cosi fè San Paolo 
molte volte nelle Tue perfecncioni : 
Così dovemo fora noi , non refifterc 
al furore de i nemici , ma dare luogo 
all’ ira . 

Volfe ancora che fuggiflè , acciò li 
conoTcefie che il Tuo Figliuolo ( quale 
per tanti miracoli , e teftimonianze 
moftratt nel Tuo nafoimeoto , nell* ap- 
paritioney c prefentatione al Tempio ) 
era flato conoTciuto Figlinolo d’ Iddio, 
per la fuga fi conoTceffe vero huomo . 
Et anco -volea fare conoTcere al Mon- 
do y che la Tua gloria, c'i Tuo regno non 
1* afpettava da quefta valle di lagrime, 
oy’egliera venuto , nee per regnare, 
nè per godete, ma per patire . £ per4 


(a) Lue. 2 . 'bj Mattk.z. (c) lUd. Lue. 2 . (fiLtica. (g) Itid, 
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volfe eh’ ì buon* hora dal principio 
della Tua mortale vita foflè in pcricolot 
It in affanno « wr infegnare tutti 
i raoi eletti , che lempre in quella ml- 
fèra peilegrinatione faranno da mali- 
gni perfeguitati : c tutte le confolatio- 
ni ch’havranoo faranno mefcolate con 
amaritudine • U atfanni , Voleva an- 
cora dimoArare che ’l regno d’ Iddio « 
e la vera fede di ChriAo dovea tratfe» 
rirfi dall’ ingrata Giudea alla nofira 
Gentilità , fìcome già a* è vifio . 

Confiderate . figliuole oiie « quanto 
à bon' hora il noftro ChriAn incomin- 
ciò à roAenerc aAànni « e tribolatio- 
ni per amore della noAra falute ; e poi 
ch^ ha vrete meditato t che’l Signore 
nella Aia fanciullezaa è perfeguitato « 
dovete compatirgli « e con un fermo 
propoGto delibererete per i* avvenire 
volere foAenere ogni amnno per amo^ 
re Aio t e tenervi felici « quando per 
amor di ChriAo » fenaa voAra colpa 
foAenerete varie tcntatloni t Aando 
fempre apparecchiate i nnove batta- 
glie, fperando che Acome dopo U con- 
folationi fono feguite'le tribolationi : 
così dopo le tribolationi feguiranno 
le vere confolatkmi . Perche tutta la 
noAra vita e poAa in quella varietà , 
4r in queAo modo fentirece > maiKO 
affanno. ’i i, . 

t 

StiuitAn» $ tunti i* meditar* il 
Gievedì . 

] L primo Ponto da meditare il Gio- 
vedì , farà , conAderare ia collan- 
tifiìma fede della gloriofa Vergine Ma- 
rre, quale havendo intefa da Giofeppe 
l'ammonìtionech’ havea havuta dall* 
Angelo che dovefièro fuggire in Egit- 
fo, niente dubitò della divinità del Fi- 
gliuolo, ma fubito e’ apparecchiò à 
fare prontamente h fanta obedienzav 
e levata sù di notte ( acciò la fuga 
fofiè più fecreta*; fi pofero in camino , 
kaveodo diligente cura del fuo dolcif- 


Amo Figliuolo, niente dubitando dì 
quanto Iddio havea ordinato, niente , 
maventandoA della lunghezza , n« 
deir alprezza del camino: Ma confi- 
dandoli nella providenza della divina 
MaeAà ( la cui obedienza ella efeguiva ) 
continuava lènza dimora il fuo viag- 
gio , foAenendo con animo tranquillo 
molti difaggi,caaainando pervie inco- 
gnite, e molto tempo , prima ch’arri- 
valse al delUnato luogo,(efièiido molto 
diAante l’Egitto da Oerulàlemme | . 

E benché la gloriofa Madre haveA> 
fé molte caufe d’ affli^erfi : ( Prima • 
ch’Herode cercava far morire il fuo 
dolciflimo Figliuolo . Secondo confi- 
dcrando che *1 fuo conforte era vccchip» 
il Aio Figliuolo era tenero , e di poco 
età , Se ella era molto giovane , tal- 
ché tutti tre non erano atti à Are al 
luogo viaggio. Terzo c’era la povcrtàre 
bifognava ch’andafièro per paeA Ala- 
ni , c di nott^pr efière più fecreu la 
Alga. Finalmente bifognava andare ad 
habiure tra gente idolBtra,e nemica fi* 
]ddio;Nondimeno tanta era la fua gran 
fede , ch’bavea nel Signore, e tanto eia 
pronta all’ obedienza , che fenaa al- 
cun timore incominciò il Aio viag- 
gio . 

Dopo! eh’havrcte meditata la graa 
fede della gloriola Vergine , e la fua 
prontezza adobediie fenza dlfcuifione, 
c la gran patienza à foAenete tanta 
lunga fatica, e tanti difaggi , dovete 
ben compatire alla gloriola Madre , Si 
al fuo Sontiflìmo Figliuolo , quali per 
amor noAro foftennero tanti aflàaniz 
deliberando d’ efière più pronte, (è 
ben vi fofiè comandata cola , che vi 
pareffe difficile , ,e di molta fatica , 
confidandovi nel Signore,non vogliate 
mai più dolervi , fe bìlognafiè anco 
foAenere la morte ; e con queAa rafie- 
gnatiooeo^ritevi ai voAro Creacue. 
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• Stcondo tunto . 

II feconcio Punto da meditare il 
Giovedì, farà ben condderare qual- 
mente il Signor nollro Giesù Chrillo 
ritornato dall’ Egitto eflèndo nell'età 
di dodeci anni , delìderava predo ef- 
faguire I’ opera della nodra redentio- 
ne : Ma perche la Tua vita era la 
nodra 'idructione ,i & ammaedra- 
mento, fé bene dal principio del- 
la ftta- conoetcione ( eifendo ,huomo 
perfetto i quanto alla< parte interio- 
re ) hebb« quedo Tanto defiderio; non- 
dimeno volle afpettarc 1' età à dìmo- 
Ararlì , acciò mon pareflè modruolb , 
che nella fanciullezza havqdedimodia- 
ta tutta la Tua fapienza^ £ però afpettò 
àntln’ air età di dodeci anni à volere 
inCoaiinciare àditnoftraie la Tua fom- 
ma (àpienza , e prudenza . Nè già per- 
de mal tempo , fc ben nell’ edtrio^ 
re non fì dimodrafle. 

*■ Edèndo dunque gippta I’ bora .che 
dovea incominciare ^imofirarA.» in- 
fieme con Giofeppe , ,e colla fua be- 
nedetta Madre venne . in Gerufalem- 
me nel giorno della gran feda, ove 
dette fette giorni con loro : Dopo fi- 
nita la feda , ritornando Giofeppe , e 
la gloriofa Madre , egli redò in Geru- 
Talemme^ e non fe n’ awìddero Gio- 
f«^pe ,e-la Gloriola Madre , giudican- 
do che ’l Fanciullo fofiè nella compa- 
gnia de’ioro parenti, & amici ( <t ;, tra 
quali per lo Tuo gratiolb afpecto, e 
compodi codumi , era gratilsimo . > 

In queda meditatione dovete cava- 
re queuo documento , che da bon’ bo- 
ra dovemo cercare 1’ honore del cele- 
fie Padre , quale ad altrofine non ci bà 
creati , fe non per ^honorare, e glori- 
ficare il Tuo Tanto nome , donde poi 
nafce la ncdra .ralute«. el’ acquido 
dell’ eterna gloria j Imperochè Iddio 
non vuole che alcuno dcnderi in quedo 
inondo honore , e gloria per fe : Pri- 
ma perche in quedo mondo non v* è 

{AyLue.x. (bj i.Tim.i, (c) P/.iiJ. (d; 


gloria , e vero honore . Apprellò, 1’ 
huomo eh’ è podo in elilio , e valle di 
lagrime per fare penitentia de Tuoi pec- 
caci, non è degno d’ honore, nòdi glo- 
ria , ma di confiifione . E però 1’ Apo- 
dolo diffe: ‘èjS'jii Def^henor (y gltria , 
Imperochè 1’ honore , e la gloria lì 
deve alla fomma bentà, qual’ in Dio 
foio è per ell'encia -, « fe pure fi fa ho- 
nere ad alcuna perfora., quedo fi fà 
in quanto quella perlòna rapprefeota 
Iddio in qualche colà , ma l’ huo- 
mo non fe ne deve riputare degno . 
£ però deve fubiCo riferirlo à Dio • ( 
dire : (e ) Non noii/ Domino , non 
nobit c Jed nomini tuo da gloriavi . 
£ così le l* humiliflìma Vergine Ma- 
dre d' Iddio , dicendo i{d t blegnijìcit 
anima mta Dominuvt . Gisì ancora 
I Chrido non cercava la gloria Tua , ma 
nella del Padre , che 1’ havea man- 
ato fe;. £ però dovete deliberare di 
Tempre cercate ta gloria d’ Iddio con 
ogni yodra fconfolationo « perche al- 
tro non meritiamo per li nodri pec- 
cati . 

Apprefiò da queda meditatione do* 
vete imparare che quando bifogna 
glorificare Iddio , 6t attendnq all* 
honore della (ua divina Maedà, non 
ù deve bavere rirpetto,che fi contriiy 
il padre, la madre, e gli altri cariì Im- 

r ìTochè il primo obligol* habbiamo 
Die» dal quale havemo l’anima, 
il corpo , & ogni altro bene . Hora fe 
al padre « {ralla madre non bifogna 
haver rifpecto , quando volemo fervir* 
4 Dio, quanto manco re dovemo 
iiavere à gli altri.' E però fc volete ca- 
vare il debito flutto da qutda me- 
ditatione , dovete dolervi i che non 
Tempre havete cercato l’ honore d’ 
Iddio i E che per diverfii e- vani 
rifpetti molto bavece mancato d^ 
Tuo fervlgio , deliberando con tutto il 
cuore , che da mo avanti fenza verun 
rifpetco volete attendorc al fuo fez- 
I- i vigio ; 

Luca, {t^Joati.i. 


£ della ftta gìorìòfa Madre, ’ . 28 ^ 


vJt;ie ; E tntte nllcgre rmgratierete 
il Signor'? rii quella bona volontà , 
che V’ hà donata . 

7>rzo Fumo . 

Il terzo Punto da meditare il Gio- 
vedì , farà « conlìdernre l’afTanno, 
c’I dolore ch’havea la gloriofa Madre , 
quando gionta la fera all’ albergo * 
cercando il fuo dolciffimo Figliuolo 
tra i fuoi parenti , e conofcenti , e 
uo’ 1 trovò : Qui meditate con quan- 
te lagrime , con quanti rofpiri , e 
lamenti' 1’ afflitta Madre cercava il 
fuo diletto , e perduto Figliuolo . Fi- 
nalmente non ritrovandolo tra gli fuoi 
la mattina feguente afflitta , e Iconfo- 
latal temendo che da alcuno non fot 
fe flato offtfo j ritornò in Gerufalem- 
me, e dopo tre di, che 1’ havea perdu- 
to, il trovò nel Tempio in mezzo de i 
Dottori della legge, ove fedendo, hu- 
milmente afcoltava quelli, prudente- 
mente gli domandava , e fapiente- 
mente Tot rifpondeva ; Talché tutti 
coloro che I’ afcoltavano c»n (lupore 
lì maravigliavano della fua prudenza , 
tanto neldomandare , come nel ri- 
fpondcre, tanto fottilmente doman- 
dava , e fapientemente rifpondeva . 

La gloriofa Madre con Giofeppe 
vedendolo, s’am mirarono ( a ), perche 
non r haveano villo mai fare limile 
cofa. Finita la difputa, e partiti i 
Dottori , l’ humile Giesù viene alla 
fua Madre, quale gli diffe, Figliuol 
mio , perche havete fatto così à noi , 
reilando fenza nollra faputa ? Quelle 
parole dide la benedetta Madre al 
fuo dolcifflmo Figliuolo , non per ri- 
prenderlo ( perche fapeva ben’ ella 
che '1 fuo Figliuolo eflèndo Iddio , & 
huomo perfetto, non poteva errare t') 
ma deiiderava fapere la caufa , perche 
fenza ior faputa , s’ era folo rimallo , 
fenza loro in Gerufalemme: E però 
Chrillo rifpofe : Q*/'d , ^uod me 

qMrahatit ? Nefeiebatit , quìa in 

TOM. IV. 

(a) Luca, (b; 


s , qua Fatrn met funi , cfortet 
vtt ejje . Et ipfi non inteUexerunt 
vtrbum , qmà locutut efi ad tot . 
Grandi,e profondi miilerii contiene 
uello punto , quali fe tutti volefììmo 
ichiarare , eccedereflìmo troppo il 
modo di meditare , diremo dunque 
quel che più importa. 

Prima dovemo coniiderare, che la 
gloriofa Vergine quando flava in gran 
tribolatione , fuggendo in ^itto dal 
fuo paefe, follenendo tantefttiche in 
sì lungo viaggio, & in terra foreftiera, 
e ritornando dall’ Egitto dopo fette 
anni , non perde mai il fuo Figliuolo , 
ma dopo andando alle fefle , e ritor- 
nando , il perde : Per dimoftrarct , 
che fpeflb l’ huomo giuflo nelle tribo- 
lationi ritiene feco Giesù , cioè la fua 
falute , quale perderà poi nel tempo 
delle profperita ; Sicome avvenne à 
David,quale nel tempo delle lue graa 
tribolationi fì^confervò nella gra- 
da del Signore {h ) , quale perde 
poi nel tempo della tranquilli- 
tà f c J : E però figliuole mie care non 
dovete cercare la quiete in quella vi- 
ta , perche non fapete che ùa meglio 
per la volila falute . 

Appreflò , quando per voflra tra- 
feuraggine havete perfo Chrifio Giesù, 
non fiate otiofe, ma con folecitudine , 
lagrime , e fofpiri * cercatelo, e fe così 
prefto no’l ritrovate, non vi difperate, 
che fe perfeverantemente il cerchere- 
te con dolore,il troverete dopo tré dì, 
cioè quando havrete cópite le tré parti 
della penitentia ; prima con dolore 
pentendovi; Appreflò con vergogna 
confeflàndo tutti ivoflri peccati , fen- 
za lafciarne un minimo per vera ma- 
litìa : Terzo fatisfacendo , quanto po- 
trà la voflra fraggilità -, Et in quello 
modo ritroverete Giesù , non trà gli 
amici , e parenti, non ne i piaceri , 
e folazzi , non ne i giardini , Se altri 
luoghi di fpaflo , ma il ritroverete nel- 
O 0 Tem^ 
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Tempio, cioè ne i luoghi facri, nell’ora* non folamente infin’ alla morte àeìli 
tieni ,e ragionamenti fpiricuali, e nel Croce perfettamente foggetto al cele- 
tempio del voftro cuore , fe’l purghe- fte Padre , ma ancora alla Madre , & 
rete da i mali defìderii , Se inordinate il Giofeppe -, Laonde lì legge , che do- 
afìèttioni . Ecco il modo di ritrovare po finita la difputa con i Dottori, di- 
Giesù , quando per noftra fciocchez- Icefc colla Madre, e con Giofeppe , e 
za il perdiamo . venne in Nazarette (/i ) , Se era ì loro 

In oltre fé domandate Chrillo pia- (oggetto . 
mente , perche v’ bave abbandonate ? Dopoichè già nella difputa s’era in- 
e perche tanto tempo cercandolo , cominciato à dimollrare Figliuolo d’^ 
non r havete ritrovato ? Vi rifpon- Iddio nelle fapientifllme ribolle eh’ 
derà , perche m’ havete cercato tra havea fatte à t Dottori ; Hora fi di- 
parenti , Se amici ? Non fapete , che moftra vero huomo , ritornando alla 
mi bifogna effere prefente in quelle Tanta obedienza della Tua cara Madre, 
cofe , che riguardono all’ honoie del e del fuo Notritio . 
mio celefte Padre ? Contemplate qui figliuole mie he- 

Dunque non fi ritrova Chriilo nel- nedette , chi è coftui che difeende in 
lepompe,ne i piaceri, folazzi , e vani- Nazarette, Se è foggetto à Maria po- 
tà del mondo , ma nelle cofe eh’ ap- vera donna , & à Giofeppe Maeftro 
partengono all’ honore d’ Iddio , & di legnami ? Colluì è quello per lo 
alla noftra falute. Quando dunque quale fono .fiate fatte tutte le cofe* 
perdete, e non ritrovate Chrillo, e fta- terrcftri, e celefti >!>/. Cofiui è lo fplen- 
te fredde , e fenza devotione , lamen- dorè , e figura della foftanza delTeter- 
tatevi di voi ftelfe , e della volita no Padre le; : Coftui è quello eh’ bave 
fciocchezza; Et imparate dalla glorio- creati , Se ordinati gli Angeli , enei 
fa Madre à cercare Giesù con dolore cui cofpetto tremono tutte lecreatu- 
ritornando in Gerufalemme al Tempio tc[dj y e nondimeno hora difeende ad 
del voli ro cuore . effere foggetto aduna donna ,& ad 

Quando quelle cofe havrete lette , un pover'huomo . Quale gran Prenci* 
& anco ben meditate , vi rifolveretc pe , quale gran Rè , e gran Reina pre- 
à lafciare ogni folazzo ,{ etiamdio fumerà di non Ilare foggetta al fuo p*; 
foirituale ) acciò non perdiate il vo- dre , e madre , per vili, & abbietti 
(Irò Giesù , e quando per difgratia il che loffero , ò che foflèro (lati? 9*’“' 
perdefte , non vi difperate , ma con Ckrilliano , ò Chrilliana per nobiliff»* 
fède, e dolore cercatelo , che ’l ritto- mi che foffero , ricuferanno Ilare fog* 
veretc, e ritrovandolo, tenetelo caro , getti à i loro fuperiori, poiché Iddio li 
e ringratiate Iddio della gratia che fa foggetto ad una DonnarCome la pol- 
V’ hà fatta , ficome fè la gloriofa vere , e cenere ardifte infuperbitfi , 
Madre. poiché tanto per amor nollro lì staffa 

Iddio ? 

StgHÌtano i Punti da meditare il Quando dunque havrete ben medi* 
Venerdì . tata la gran br.ffezza i quale è difeefo 

Iddio per noftro amore , dovete llupi- 

1 L primo Punto da meditare il Ve- re , e dire à voi fteffe: Deh mifere, e 
nerdi , farà , confiderare la grande, fcelerate che noi liamo , volemo noi 
Se ineffàbile foggettione , allaqu.il* più effaltarci , poiché jier amor noftro 

'difcele il Figliuolo d’ Iddio , quale fù tanto s’è sbaffato il Figliuolo d’ Iddio? 

E fat- 

<3) Luc.ì. (b)J».T».r. fcjf/r'r.i. [d) ^.E/dr.^. 


Digitized by Goo^Ic 



E della fu a gìorìofa Maire . 291 


E f.itta «jucfta confideratlonc, con tut- 
to il cuore cidiberarete di non volere 
mai più eflaltarvi « ma fempre piu 
sbadirvi , non folamente à i volili l’u- 
petiori , ma ancora à tutti gli eguali, 
& inferiori , giudicando voi ellcre le 
più vili di tutti per la volita fuperbia, 
e con quella ferma deliberatione por- 
rete fine i quella meditatione della 
foggettione del Figliuolo d’ Iddio . 

Seconao Punto . 

Il fecondo Punto di meditare il Ve- 
nerdì far^ ben conlìderare la grandez- 
za della Gloriofa Vergine Madre,qua- 
le con tanta fidanza comandava Iddio} 
Imperochè lìcome fù benigniflìma di- 
gnationc del Figliuolo d’ Iddio a vole- 
re Hate foggetto ad una Donna : cosi 
fù cccellentilTima dignità della Madre 
che comandava Iddio . E però San 
Bernardo diceva , che l’ un’ c 1’ al- 
tra cofa era miracolo llupendo : Per- 
che è humiltà fenza eflempio : Iddio 
obedire ad una femina } e che una 
IDonna comandi Iddio, c altezza fen- 
za compagno , cioè che tal’altezza tra 
le creature non hà pari } Imperochè fe 
ben fi legge che Mosè {a) in un certo 
modo pare che coftringefle Iddio colle 
fue orationi : Nondimeno non fi leg- 
ge mai che Iddio ferviflè ad alcuno in 
fiumana forma . Secondo fervi alla 
gloriofa Madre , fecondo ella voleva , 
e comandava , e fe ben fervi à gli 
Apofloli , quando lavò i loro piedi (Jj, 
nondimeno ciò fè , non comandato , 
ma per fua carità dimollrando loro 

J uanto l’ amava. Sola dunque Maria 
ii degna di quella eccellente dignità , 
per la fua purifilma verginità , e pro- 
fondifiìma humiltà . 

Dopoi ch’havrete ben meditata que- 
fia eccellente dignità della gloriofa 
Vergine, dovete per l’avvenire con 
più humiltà , e riverenza fervirle , 
poiché tanto humilmente l’hà fervita 
il Figliuolo d’Iddip . £ però non dove- 

(a^ExoJj^z. (b;j9/f*r.ij. 


te mai ceffate dalle Iodi, e ferritù di 
Maria } licome ella non ceffa mai df 
procurare per voi , e di difendervi da 
tanti nemici. Appreffo dovete imitar- 
la , quanto vi larà pofiìbile , nel fi* 
lentio, in fiatiate poco, e quando è 
molto necellario: Nel mangiare poco, 
quanto bada à difcacciare la morte , e 
non per fodisfere alla fenfualità : Nei 
caminare modello, con gli occhi baf^- 
fi , e non andar vagando in quà , e là 
fenza molta neceilìtà . 

E fopra tutto nella puriflìma vergi- 
nità ( chi è vergine ) ò nella cadità 
( chi è vedova , ò maritata ; e nella 
profonda humiltà , per la quale virtù 
fù effaltata in tanta eccelfa dignità fo- 
pra tutte r altre creature in terra , Se 
in Cielo fopra gli Angeli. 

Finalmente in lei ponete ogni vodra 
Iperanza d’impetrare ogni giuda gra- 
tia per mezzo delle fue intercefiìoni , 
perche niente può negare l’obedien- 
te Figliuolo , che richiedo gli farà dal- 
la fua cara Madre , poiché à lei s’ è 
fatto foggetto in quedo mondo : e con 
queda fidanza tutte allegre ricorrere- 
te à queda gran Reina . 

Terzo Punto. 

11 terzo Punto da meditare il Ve- 
nerdì, farà confiderare la vita di Chri- 
do dalli dodeci anni in fino alli trenta, 
ch’andò à ricevere il battefimo da 
Giovanni } Imperochè nell’Evangelio 
in tutto quedo tempo non fi legge 
che cofa faceffe , dopo che San Luca 
hebbe detto : Penit Nazareth , cr 
erat fubditus Ulit.Et Mater ejut con- 
fervahat omnia verha heee in corde 
fuo. Soggionfe : Et Jefus froficiehat 
fapientia , sitate , G' gratin apud 
Deutn &• homines : E dette quede 
parole ,non fà mentione più dell’ope- 
re che fece Chrido, da quel tempo 
infin’à i trenta anni,'come detto hab- 
biamo.; Ma fe ben gli Evangelidi non 
dicono altro, nondimeno quelle ulti- 
Q 0 a me 


2 9 * Mtàiii^itònì /opra la Vita di CbriJlOf 


me parole : Et Je/ìtt proficietat &-c. 
s'edendono à dimoflrare quello che fè 
Chriftoin quel tempo « da ì dodici an- 
ni , infin’ a i trenta , poiché faceva 
profitto , e crefceva in fapientia efpe- 
rimentale , in età « e gratia apprcfib 
d’iddio > e degli huomini . 

Non dovemo dunque penfare,che in 
tutto quello tempo Itefle otiofo colui t 
ch’era dilcelb dal feno del Padre j per 
eseguire l’opera delia nollra redentio- 
ne ; E ben 1’ Evangelilla non fcrive 
erpreflamente quello che faceffe: Non- 
dimeno i contemplativi dicono , che’l 
Signore in quello tempo fè il maggiore 
miracolo « che fi potelTe mai fare, ma 
da pochi tal miracolo è confiderato ; 
Imperochè ficome il Figliuolo d’iddio 
virtuofamente parlava , ic operava : 
così virtuofamente tacque , quando 
taceva , e fi fottraeva daU’opete elle- 
riori . 

Contemplarete dunque il gran fe- 
creto del luo inefcrucabile , Se amo- 
rofo cuore ; Imperochè in quello tem- 
po volfe nafeondere à gli huomini la 
fapientia , e potentiadella fua divini- 
tà, e vivere tra gli altri d’una vita 
commune honellilfima , & irreprenfi- 
bile, ficome conveniva al Redeiicore,e 
Maellro dell’humana generatione , el- 
fendo venuto non folamente per ri- 
comprarci dal peccato , dal Demonio, 
e dall’inferno , ma ancora perammae- 
llrarci , prima colla Tua iminacolatif- 
fima vita , e poi colla fua fantilllma , 
« perfcttilìlma dottrina : e però tren- 
ta anni operò , e tre ne predicò : Per 
infegnarciin quello fuo lungo filentio, 
che dovemo affai operare , e poco par- 
lare, contra la commune ufanza^ Poi- 
ché vedemo già molti che predicano , 
feinfegnano, emolto pochi fono quel- 
li eh’ operano . E perù bifogna lungo 
tempo tacere , e poi parlare ; Pri- 
ma Ilare molto tempo foggetto , e poi 
fare miracoli . 

(a; Litc.ì. (bj Gfw.;. 


Ecco quello che infegna Chrillo in 
quello lungo tempo : Ì, certamente 
lungo tempo ci bifogna ad imparare 
quella falutifera dottrina ad operare 
affai , e parlare poco : fapere , e ta- 
cere : effer libero e grande , e dar 
foggetto à i minori . £ gran miraco- 
lo , il fapiente voler parere llolto ,e’l 
potente effer inutile riputato : Quella 
e un’alta fapienza , ma molto fecreta , 
e però da pochi intefa . Non è dunque 
maraviglia che Chrillo tanto lungo 
tempo ci pofe ad infegnarla , perché 
lungo tempo all’ huomo è neceffario à 
otere venire à quella occulta filofo- 
a } Poiché vedemo quali tutti , che 
fé ben fono ignoranti, vogliono parere 
dotti , & offendo da poco , e da nien- 
te , vogliono parere di molto valore . 
E però la fomma fapientia Chrillo per 
fanarci da quella mortifera pelle dell* 
ambitione , elléndo fomma fapien- 
tia poco parlava , anzi fuggiva la con- 
verfatione per più tacere : Se effondo 
la fomma potentia,fi dimollrava qua- 
li inutile: Se offendo Iddio li dimo- 
ffrava in un certo modo manco d’Kuo- 
mo ; E però ben diflè l’Apoftolo : Exi- 
nanivit femetipfum ^ formam Jervi 
accìpitns E non folamente per la 
fua incarnatione prefe fbrma.di lérvo, 
ma ancora per la fua abietta , Se hu- 
mile converfatione li dimollrava qua- 
li inutile, e vililfimo fervo : Appa- 
rendo , f com’era in verità ;un belìif- 
limo giovane , attillìmo à quallìvo- 
glia imprefa , & à poter acquiftare 
grandillimo nome nelle cofe del mon- 
do : di tanta , e tale efpettatione era 
il fuo gratiofo afpetto , bello à vede- 
re , e dolce à fentire , e con tutto 
quello fe ne dava baffo , Se abietto à 
lervire alla fua povera Madre, Sfai 
fuo putativo Padre Giofeppe faj , in 
fervigi vili , e faticofi , per foflentrre 
la vita nel fudore del luo volto 'i>') z 
Potendo vivere fenza fatica quello , 

per 
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per la cui providenza tutte le colè vi- Stgui/ano i Punti da mattare il 
vono y e u mantengono nel Tuo effe- Sabhato . 


te . 

Se diint^ue alcuno voleffe fapere « 
che cola le Chrifto inlìn’al principio 
de i trenta anni? Gli rifpondoy eh’ 
attefe à ilare foggetto « & à fabricare 
il profondo « e neceffario fondamento 
di tutto l’ edificio fpirituale , quale 
havendo da falìre quello alto edificio 
inlìn’al cofpetto d’ Iddio « fopra tutti 
i Cieli, bìlognava che ’l Tuo fonda- 
mento foffe molto fodo , liabile, e 
profondo ; Quello fondamento è la 
l'anta humiltà, quale s’acquilla per 
due mezzi : Prima per la vile riputa- 
tione di fe lleflò f deliderando ancora 
effere dagli altri viliilìmo riputato .J 
Apprclfb iffercitandolì in vili lèrvigi , 
ma leciti , & honelli , e fenza pecca- 
to . A quelle due cole attefe Chrillo 
iniin’al trentèlimo anno, per llabili- 
re quello r.eceilàrio fondamento della 
Tanta humiltìi *. £ così vedrete ,che dal 
Aio naicimento infin’alla morte, Tem- 
pre con tatti , e con parole , à nulla 
cofa attefe più , ch’ad infegnarci que- 
Aa Tanta humiltà , medicina tanto ne- 
crffaria alla nollra naturale , Se incan- 
carìta Tupeibia . 

E Te ben’ alcuna volta faceva tanti 
miracoli , &atti lieroici, queAo non 
era per luperbia , ma era perdimo- 
ftrarela fua divinità , quale Te ben’era 
vellita della nollra baila natura , non 
per quello mancò mai dalla Tua po- 
tentia , e Tapientia , nella quale con 
tutto il cuore dovemo fperare , e con- 
fidarci , e da quella afpettare ogni be- 
ne . 

Quando dunque havrete ben medi- 
tate quefte tre cofe , che fè il Signore 
infin’alli trent’annì dovete ftupire , e 
dopo deliberare d’ imitarlo in quefte 
due cofe ; Prima di ftare volentrcre 
foggetto ad altri, riputandovi abiet- 
to , e viliilìmo : Appreffo vi sforzere- 
te fervire à tutti in vilifllmi fervigi. 


I L primo Punto da meditare il Sab- 
bato farà conlìderare qualmente la 
gloriofa Vergine Madre era molto po- 
vera , e bifognofa delle cofe neceffa- ' 
rie al vitto , & ad altre cofe neceffarie 
alla cafa ; e però dopo Thore deftinate 
all’oratìont , e contemplationi , di 
continuo le bifognava,e coll’aco,e con 
altre fatiche guadagnare quel tantoché 
bifognava per la cafi , perche non ha- 
veva ferve , che l’ajutaffero i Talché 
bifognava eh’ ella faceffe tutte le cofe 
neceilarie per fervigio della Tua piccio- 
la , e povera famigliuola , colle pro- 
prie mani , fervendo molto volentie- 
re al fuo vecchio compagno , & al Aio 
dolcifllmo Figliuolo, al anale fe ben 
colla materna autorità alcuna volta 
ordinaffe alcun fervigio i Nondimeno 
conofcendoch’egli era Figliuolo d’id- 
dio , con molta riverenza gli ferviva 
afcoltandoda lui i foavi , e dolciilimi 
ragionamenti delle cofe divine , da i 
quali A riempiva di celefti confolatio- 
ni: Talché fe ben’clla fofteneva molte 
fatiche , per fupplire alle necellltà 
della cafa -, nonriimeno la fua mente, 
e’I fuo cuore di continuo era in Ciclo . 

E però tutta la fua vita era più pretto 
Angelica , che humana , havendo la 
mente , e’I cuore alieno da i defiderit, 
e cofe del mondo , di quali prendeva 
folamente l’ ettrema neceflìta per fo- 
ftentare la vita al fervigio del Signore, 
al cui honore havea confecrati tutti i 
fuoi penfitri , parole , Se opere , «tut- 
ta fe fteffa : Ecco lo fpecchio , ecco U 
regola di tutte le donne , e molto più 
di tutte quelle che vogliono fare vita 
fpirituale . 

Quale gran Signora potrà uguagliar- 
G di nobiltà di (angue , e d’ animo al- 
la gloriofa Vergine? qual’effendo ve- 
ra Madre d’ Iddio , era ancora Reina 
degli Angeli: E con tutta quella fua 

gran- 
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grandezza * non (tette mai otiofa * nè di Galilea(^),e folo fenzz fervidori/rn* I 

in delitie, ma tuttala Aia in nocencif- za cavalli, e fenza commodità alcu- 

lima vita fù in fatiche , meditationi, na , 8 fenzi pompa , fe ne viene 

orationi , e contemplationi » digiuni , tanto lungo viaggio , finché arriva al 

vigilie , & altre opere virtuofQ : Co- Giordano , ove Gio; Battifia predica* | 

me fi ponno dire divote del Figliuo- va , e donava il battefimo della pe- 
lo , e della Madre d'iddio quelle Si- nitentia à i peccatori (cjt tra i quali 

gnore , che ftannootiofe , & in delitie? fi pofe il Signore per ricevere , come ■ 

Come fi potranno dire affettionate del- uno degli altri peccatori , il battefimo I 

la gloriofa Vergine quelle fpirituali, 6 della penitenza da Giovanni , quale 

religiofe , à quali è odiofa la fatica , per divina rivelatione il conobbe , Se I 

e le rincrefeerà dire l'ofitcio, dando cCcltm3ndoilifk(dji Ego à te Jeieo ka- ' 

colla mente vaga , e con tedio , fug- ftÌ 2 ari , «jf venis ad me ? Quafi ' 

gono le lunghe orationi , e volentieri dica : Io battezzo i peccatori : Tu Si- \ 

Hanno à ciarlare ? Prefte alla menfa , gnore che non hai peccato , e fei ve- t 

e tarde alle fatiche , Se all’ orationi ? nuto per fcancellare , e togliere i pec- i 

O^Mulo quello breve compendio cati del mondo , non hai nifogno del 1 

della vita della gloriofa Madre havre- mio battefimo f e però non vb bit- I 

te letto , efaminerete bene tuttala tezzarti , sìbeneio , che fon huomo 
vita volita , dolenrlovi di tutte le ne- conceputo ne i peccati debbo elTere 
gligentie paliate, deliberandoceli’ battezzato da te , che fei Iddio , e fat- 
ajuto della divina gratta di mutare vi- to huomo per lavarci tutti da i nollti 
ta , dclìderando abbracciare ogni fati- peccati ; E però io da te debbo efl’ere 
cha , ed attendere , quanto fi potrà al- oattezzato , e tu vieni àme? Non vo- 
lo divote lettioni , meditationi , & glio dunoue battezzarti ; Rifpofe il 
orationi, attendendo quanto potrà la Signor nollro : Siue modot fic enim 
vollra fraggilità ài digiuni, vigilie, decet nos implere emntm jufiitiam . 
c dilcipline , (limandovi Tempre fer- Permettiade^ocheiofia battezzato da 
ve inutili (<jj , e pigre nel fervigio del te , che tu poi farai battezzato da me 
Signore , e della gloriofa Madre, qua- del mio battefimo fpirìtuale -, Impe- 
lo Tempre tenercte come fpecchio di- rochè in quello modo conviene noi 
nanzi a gli occhi della mente voilra , adempire ogni perfetta giuftitia: cioè: 
e cosi vi dolerete della vita palTata, & noi eh’ havemo da infegnaregU altri , 
allegrandovi del nuovo , elantodelì- dovemo prima fare con opera quello 
dcrio , ringratierete la Madre , e’I Fi- ch’havemo da infègnare colle parole j 
glìuolo della gratia , che v’ hà fatta in F. però havendoio prefa la natura hu- 
ilarvi quefto lume dì conofeere i vollri mana , bifogna ch’io faccia tutte quel- 
trrori . le cofe che cialcuno deve fare per la 

Secondo Punto . fua falute , acciò gli altri imparino 

Il fecondo punto da meditare il dal mio elfempio , e facciano com’hò 
Sabbato, farà confiderare qualmente fattoio, e per quello battezzami Gio- 
Giesù Chrifto entrato nell’età di tren- vanni infieme con gli altri peccatori , 
ta anni , parendogli già tempo di ma- che col mio battefimo fantificherò 1’ 
nifellarfi al mondo , e dare più mani- acque ch’havranuo virtù di mondare 
fello principio all’ opera della nollra gli altri da i loro peccati ; Approverò 
redentione , lìcentiandolì dalla Tua be- ancora il tuo battefimo efi'ere da Dio , 
uedetta Madre , fi partì da Nazarecte e compirò ogui virtù , e tutta la leg- 
ge : 

(3/ Lne.ty. (b; Marc.i. (dj liid. 
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ge : Et anco tu minore battezzando- dovete dolervi « che voi eflendo piene 
mi * & io maggiore fotcomettendomi di peccaci « havete voluto apparire 
i te minore adempierò ogni perfetta clTere bone < fdegnandovi forfè d’efle- 
giuftitia i Imperochè la Aretta , e fof- re tenute cattive , fuggendo la con- 
heiente giuAitia è rendere à ciafeuno verfatlone degli altri t di quali forfè vi 
quello che gli conviene ( e così ciafeu- riputavate migliori . 
no deve fottoponerfi al Tuo fuperiorc,e Finalmente confi Jerando eh’ egli e 
non preferirà all’eguale; la giuAitia fottopoAo alli fuoi inferiori , evolvi 
più larga, Se abondante è fottoponerfi fete prepoAe à i fuperiori * e maggio- 
all’cguale , e non prefcrirfi all’inferio- ri, dovete molto dolervi , con ferma 
re, e mittore , la perfetta, e foprabon- deliberatione da hoggi avanti volere 
dante giuAitia è fott^onerfi all’ Aare foggette à tutti , per amore del 
inferiore, & à niuno preierirfi: Il Si- noAro Signore , quale dòvetc imitare 
gnore dunque non folamente adempì in tutte le fue virtù, fe volete che le 
la prima fottoponendofi ai Padre , ma meditntioni vi fiano falutifere . 
ancora fottoponendofi all’ inferiori , Terso Punto . 

adempì tutte l’altre due giuAitie . Il terzo Punto del Sabbato , & ulti- 

Non voglio dichiarare tutti i mi- modi tutte queAe meditationi , farà, 
Aerii , che li contengono in qucAo at- conliderare la fortezza dell’animo del- 
to,e parole del Signore,pcf che eccede- la gìoriofa Madre , e la conformiti 
rei molto i termini della meditatici- della fiia volontà à quella del fuo Fi- 
ne : Bafteranno quelle poche cofe che gliuolo , e deU’eterno Padre , quale 
fono frate clctte:E Così raccogliendo al- preferiva ad ogni fuo contento , e con- 
cuni punti particolari da quefto pun- folatione corporale , e fpirituale ; Ec- 
co principale farete la medicatione. co il figliuolo fi liccntia da lei per da- 
Prima meditando , qualmente il Si- re compimento alla noAra redenti o- 
gnore fà tanto lungo viaggio da Na- ne, e per eAeguire la volontà del Pa- 
zaretce infin’al Giordano à piedi, (e dre, che l’havca mandato F 1* 
come alcuni fcrivonoj di ìcalzo , e gìoriofa Madre , feben nel fenfo (en- 
prende tanta fatica per la noftra Ihlu- tiva un gran diipiacere della partenza 
te . Quando queAo punto mediterete, del fuo ifticillimo Figliuolo f della cui 
vi doterete che voi colli voAri peccati prefentia , e divini raggionamenti fen- 
fete caufa di tanti affanni al voAro Si- tiva tanta confolatione , che humana 
gnore, e per queAo deliberarete per a- lingua non baAa efprimerla/.Nondime- 
mor.fuo co animo tranquillo foAenere no con animo forte foAenne quella fe- 
ogni fatica, e travaglio allegramente, paratione , fenza impedirlo punto dal 
Secondo confiderando che và folo fuo viaggio , preponendo la noAra fa- 
fenza fervidori , vi dolcrete della vo- Iute, e la divina volontà ad ogni fuo 
Ara fuperbia , eprefuntione , fe per -contento , e confolatione. Ne fola- 
avventura alcuna volta alcune di voi mente queAa lèparatione ( qual’ era 
havranno voluto apparire più grandi per alcuni giorni , havendo fperanza 
che fece . di preAo rivederlo ) foAenne coAanre- 

Terzo medicando che và à ricevere mente , e con animo forte , ma anco- . 
il battefimo infieme con gli altri pec- ra fù coAantlilìma , e fortiflìrna quan- 
catori ( elitndo egli colui che fantifica do vede il Ino Figliuolo elitre menato 
tutti) dovete Aupire di tanta fua ca- colla Croce , sù le piagate fpalle , con 
rità , per la quale s’è fatto limile à i due ladroni , ad elfere croc;fiffo al 
peccatori , non havendo egli pure una monte Calvario } E benché fentifl'e la 
picciola macchia di peccato ; E però più gran pfiione , e ’l maggior dolo- 
(sjJoan.S. re, 
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1^6 Medit.f opra la Vita di ChriJìo,e della f uà glor. 'Madre. 

re t che fi potefle da qualfivoglia TCr- volete effere divote di Chrifto , c deil* 
fona in quefta vita fentire (vedendolo fua gloriofa Madre, e vedete cavare 
nella fua prefentia fpogliare , e con da quelle meditationi il debito frutto, 
tanta vergogna, e crudeltà confige» che farà la confermatione della vollra 
re in Croce , e dopoi pendere dalla vita con quella del Signore , e della 
Croce con quei acerbillìmi dolori , e fua benedetta Madre : Altrimente po> 
vituperiifche non sò come non li fj>ez» co vi gioveranno le meditationi della 
aafse il cuore per la gran compaflione loro vita, fe non riformerete la vo- 
ch’havea al fuo Figliuolo , c per l’eC- ftra . 

ccflìvo dolore che fcntiva;; Nondime- E qui finiremo le prefenti medita- 
no con un’animo forte fofteneva quel- tioni : Poiché già del rello della vita , 
lo gran martirio , nè mai fi legge che e gefti del Signore, e della fua Ma- 
dia per mitigare il fuo gran dolore, dre ne fono pieni i libri , quali ben 
havefle perfualo al fuo dolcifiìmo Fi- potete leggere , e meditare, perche il 
gliuolo che non ii lafciafle crocifigge- leggere fenza l’attenta meditatione, ò 
re , 6 che difcendellè dalla Croce , nè niente , ò poco giova . 
che perfuadefle à quei crudeli Carne- lo hò ferirti quei punti , quali non 
fici , che gli havtifcro compalFionc } molto fono polli in ufo , perche la 
ma collantemente (lava all’ incontro maggiore parte de i Meditativi s’ oc- 
della Croce del fuo Filinolo , sù la cupano à meditare la vita che fè Chri- 
Croce de i fuoi acerbilluni dolori , di fio dal battefimo infin’alla fua Morte, 
continuo offerendo al celefte Padre il Refurrettione , & Afeenfione , c po- 
Figliuolo , e fe (lefià per la falute, e chi fcrivono del redo della fua vita , 
redentione dell' humana generatione , eccetto della Natività , qual’ elfendo 
e per la gloria della fua divina Mae- piena di mifierii da tutti è fiata me- 
fià , preferendola ad ogni fuoconten- ditata , e ben confiderata . 
to , e confolatione . S’io hò fodisfattoal vofiro defiderio, 

Dopoi che diligentemente, e con ringratiate Iddio , quale per quello 
molta attentione havrete ben medita- rozzo ifirumento hà voluto confolarvl: 
ta la cofianza , e fortezza d’animo del- S’io non v’hò fodisfatto , nè à pieno, 
la gloriofa Madre d’iddio, e come nè in parte , datene la colpa al mìo 
preponeva fempre la gloria del Signo- poco fpirito , e poca efpcrienza delle 
re , e la falute del prolllmo ad ogni cofe fpirituali , tc anco alla vofira ne- 
fuo contento, e vera confolatione. gligenza, che non havete fatte calde 
Prima dovete dolervi della vofira orationi , che ’l Signore m’ifpirafle à 
debolezza d’animo , e che tante volte fcrivere cofe , che folTero à vofira con- 
havete preferita la vofira volontà à Iblatione j Imperochè le cofe foprana- 
quella delSignore, cercando il vofiro turali fi domandano da Dio, c non 
contento, e conlblatibne, niente cu-, fi donano dagli huomini : lo hò fatto 
randovi della gloria d’ Iddio , ne del quello ch’hò potuto in prendere fati- 
bene del prolfimo • ca . 11 Si«nore vi doni dello fpirito 

Appreflò dovete deliberare per 1’ fuo , che Oppiate ben meditare , e ca- 
. avvenire volervi privare non folamen- varne la rilòrmatione della vofira vi- 
te delle confolationi del fenfo , ma ta , e la dolcezza, e gufto fpirituale. 
ancora de i contenti fpirituali , ecer- E Ce ben fono porti tre punti per 
care in ogni cofa la gloria d’iddio , e ciafeuno dì , nondimeno chi è molto 
la falute , e bene del profilmo Et in occupata , ne potrà meditare uno ii 
quefta ultima confideratione bifogna di , finche li finifee , e poi ritornare 
alcuni giorni meditare , fe veramente da capo : E pregate Iddio per me . 

LAUS DEO, ET VIRGINI MA TRI. DU 
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Per eccitare le perfone Ipiritualif e quelle, che defìderano 
ilare confolate nella Religione , ad acquiilare , 
e guilare qualche dolce , e fuave con» 
folatione dello ipirito . 

DEL GLORIOSO! 

S. ANDREA AVELLINO 

Chierico Regolare . 


PROEMIO- 


Olte perfone fpiritnali, 
e relJgiofi! vivono af- 
flitte, e fconfolate, do- 
lendoli, che non fento- 
no mai, nè gudano fpi- 
rituale confolatione , e 
fuave dolcezza nell’ oratloni . E que- 
fta fconfolitione , & afRittione pro- 
cede dall' aftntia del demonio: che 
cerca farci lafciar la vita fpirituale , 
come cofa difficile à farli, e ‘per far- 
ci ritornar % i piaceri , e falfe confo- 
lationi mondane , per le quali egli 
fpera tirarci all’ eterna dannatione, 

f >oichè difficilmente le mondane con- 
blacioni , e piaceri della carne pon- 
no haverfi da noi fenza gran perico- 
lo di peccato mortale . 

Procede anco tale afflittione da 
non fapere ben caminar per quella 
licura ftrada , per la quale perven- 
gono al Cielo tutti quelli, che bene vi 
caminano,e li lafciaQo guidare da 
TOM. IV. 


qualche perfona efpeita negli fpi- 
rituali etTercitii . Per quefto delide- 
rando follevar quefte perfone da quei 
fta afflittione, ho penfato fcrivere al- 
cuni difcorR utiliffimi , fe lo Spirito 
Santo mi ajiiterà , perche da me 
niente polTo, nè vaglio fenza l’ajuto 
del Signore , al cui honore drizzo tut- 
ti i miei penfieri , parole , k opere, 
quali , fe buone faranno dalla fua di- 
vina bontà procederanno : E per fcri- 
vere fruttuofamente,e con ordine:Pri- 
ma dimoftreremo, come l'huomo, che 
vuole gufiare Iddio, k eflèrgli grato , 
deve Tempre raccordarfi della fua di- 
vina Maelià : Secondo infegnerema 
come Iddio li perde, e come li trova. 
Terzo , quanto lia delicata la divina 
confolatione . Quarto , che fi deve 
fare per gullarla . 


Pp Cttm. 
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Carne F hnomo femore davrebh» rac- c qnella del Demonio « ( feguendo 
cordarfi d' Iddi» * e tenerlo vanità « e pompe del mondo * e T 
fempre nel c more , opere del Demonio « quali nel batte- 

‘ lìmo hà rinon date ) con acqui dare 1 * 
C A" P. I.* eterna dannatione , perdendo il fuo 

Dio ? Miferi coloro « che poco racr 
^Icome gP Angeli Tempre raccor* cordandoli d'iddio , tutto il lofopcB*- 
devoU del grandiflimo beneficio fiere è polio in ricercare grandc 2 ze , 
Aella lòrocreatione^a;, e della parte* piaceri , & altre vanità del Mondo « 
cipatione delP eterna beatitudine: quali à molti fono fiate otcafione dell’ 
dall’ bora, che furono da Dio crea- eterna dannatione fj/ £ beati coloro, 
ti , manco per un punto hanno che dì , e notte, così nel tempo dell’ 
mai mancato d’ amare, lodare, be- avverfìtà, come nel tempo della pro- 
redire , magnificare la divina Mae- iperità , Tempre ftando meditando 
Uà f ^ b e d’elTeguire la divina volontà nella legge del SignorefA,per adempire 
in ogni luogo, ^ in ogni tempo : Co- la divina volontà , quale non cerca al- 
sì r nuomo , ch’è fiato creatof c ) per tro. Te non la noftra Tantificatione [ifi 
clTere partecipe dell’ ifieflà beaticudi- Acciò qticfta miTera , e faticoTa pelle- 
re ( Te ben per qualche tempo fi ri- grinatione pofitamo ritornare alla ce- 
trova sbandito dalla ceiefie patria per lefie Patria à godere l’ eterna felicità , 
lo Tuo peccato fd^e pofio in quefto in- ch’è rifteflò Iddio ; A quale più l’nuo- 
felice , efventurato eflllio J non dov- mo , che l’Angelo dovrebbe Tervire ; 
rebbe già mai cefTate^manco per un Poiché maggior favore , e gratia hà 
minimo punto d’ amare , lodare , be- fatto all’ huomo , eh’ à gli Angeli ) 
redire la divina Bontà, dalla quale Imperochè il Figliuolo d’ Iddio non 
etiam in quefto infelice effiiio, ogni have unita alla tua perTona divina 1* 
momento riceve molti * e grandi be- Angelica natura , ma 1’ Humana i 
reficii , e più prefio difeordarfi di fé Talché l’ ifielTo Figliuolo , fi chiama 
fieflb, che del nioDio. Anzi f come Figliuolo dell’huomo fecondo rhuma- 
dice il gran Theologo Nazianzeno 1 nità , e Figliuolo d’iddio fecondo la 
riiuomo non tante volte dovrebbe re- divinità : quale per amor deli’huo- 
fpirare , quante volte dovrebbe rac- mo fi rinchtufè dentro il ventre della 
cordarli d’iddio : In quefio modo la gloriofa Vergine (J,: quale fù efsaltacz 
divina Bontà dovrebbe honorarfi dall* lopra tutti i Chori degli Angeli , e fiit- 
n uomo in terra : ficome dagli Angeli ta Regina del Cielo, e della terra , à 
s’honora nel Cielo^ Accioche fi adem- quale tutti gli Angeli fiinno riveren- 
pìfea veramente quella fànta petitione, tia , e con hnmilu obedifèono . 
che n’infegna il Signor nofiro,dicen- Confiderà tu huomo quanto Iddio 
do (e^i Fiat ve/nntar ttta, ficut itt have efialtata la tua natura fopra In 
Cs/a, dr* in terra . £ fe nel Odo di natura Angelica , alla quale Te bert ta 
continuo efleguifeono la volontà d’id- già Tei per natura inferiore , nondi-- 
dio ; Perche in terra T ingrato h* 3 omo meno per gratia , la tua natura l’è fat- 
noo eflèguifee la divina volontà f/)? ta fuperiore . Penfa dunque, e vedi 
fch’è la (àntificationedeli’ifiefi’o huo- quanto più dell’Angelo Tei obligaco à 
mo ) Se efieguifee la volontà propria » quella divina Bontà , che t’ have tan- 
to 

(a) Cen.i.fbj Ifaì.6.Pra/at.Mif. 'c) Gen.i. fd) Ejafd.^. (ej Matt.6. ff) x.ThcJf^, 
fgj Luc.iG. (h; Pf.i. (i; l.TheJl:^, (kj Lnc.iMebr.i^aaH.i. Mattk.i.\À.iì, 
14 . [1} Lue.t^ 
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to eflàltato * con tanto sbafsare fe me avvenne aila glorìofà Madre,qua> ^ 
Aefià per tuo amore Se dunque l’ le havendo perfo li ruodo/ciinmo Fi- 
Angelo non ceilamai lodare, e bene- glioGiesù, e non trovandolo tra gli 
dire la A)a divina MaeAà, e di fare la amici , e parenti carnali , ritornò in 
divina voiontà-X^anto più tu huomo Gerufalemme , e dopo tre dì ritro- 
i^ni hora,b ogni momento devi rac- vò in mero de i dottori , i quali egli 
cordarti del tuo Dio, e di continuo fottilmente domandava , eprudente- 
l6darlo,benedirlo,e fare la Tua divina mente rirpondeva (èj . 
volont<^,quaie non cerca fe non la tua 

quiete, la tua pace, e la tua gran- Come Cbrijht fi ftrde^ t carne fi trcvtf 
derza? e fer quali fegni fi couofce 

Nè ti efcufare, con dire,che le mol- ejjir* trovato. 

te occupationi, k i vari! negotii t’im- 

pedifcono , che non puoi di continuo C A P. II. 

raccordarti del tuo Dio . Perche Da- 
vid Ibj travagliato da tante perfecu- Q*E ben la gloriofa Madre non per 
rioni , occupato da tanti negotii di Tua colpa , ma per divina difpen- 
giierre , e del governo d’un tanto po- Tatione perde il Tuo Figliuolo , ritor- 
pololo Regno, teneva Tempre la (ba nando dalia fella , f quale con molta^ 
mente- c'I cuore a Dio, dai quale fpe- e vera divotione havea celebrata^ non 
rava ogni ajuto, e favore: E di mezza Tbavendo mai perfo nelle tribolatio- 
rotte fl levava à lodare Iddio , e fet- ni fuggendo , e ritornando dall’Egit- 
te volte il giorno cantava le divine to : Nondimeno queRo fetto vuole 
lodi al Signore'^,. L’huomo dunque le dimoRrar’à noi infermi, e deboii,*che 
non s'occupa ne' vitii,e peccati,e nel- molti nel tempo delle mondane fcRr , 
le vanit'i del mondo ( che'l fanno di- e delle profperità, perdono Iddio, qua- 
fcordar d’iddio; Tempre hi tempo di le nel tempo delle tribolationi,e dell* 
lodare il Signore , e raccordarli della avverfiti, rhanno feco ritenuto fen- 
fua Divina MaeRà , drizzando tutti i za perderlo mai. Ecco il Profèta, e Rè 
/uoi penlleri,parole,& opere i gloria David ftj mentre fù opprelTo da ran- 
della Tua divina bontà, dalla quale te perfecucioni, e tribolationi. Tempre 
bave ricevuto l’tlTere,!! vivere,* ogni ritenne Teco il Tuo Dio, lodandolo, e 
bene'd;.E chi in tale maniera vive,da rirgratiandoloin tanti Salmi, nè mai 
Dio riceverà quanto gli bifogna al olTcfe il Tuo proliìmo, nè manco il 
ToRentamento delia preTente vita ) Tuo nemico Saul , che ingiuRamente 
e poi andrà à godere Teterna beatitu- il perTeguitavaV; ,cercando di dargli li 
dine,per la quale è Rato creatole .£ (è morte: * egli potendolo ammazzare, 
per avventura perderà il Tuo Iddio, gli conTervo la vita , per non ofièn- 

f >er alcuno Tuo Recato commelTo per der’iJ Tuo Dio , quale tanto amava , e 
a Tua fraggilità, ( lìcerne avvenne à Teco riteneva . E poi Rande à IpaRb 
Davide^ y,,a S. Pietro'^;,* altri amici nel Tuo regale pallio , perdè Iddio ^ 
del Signore ) ben preRo lì duole del & oRèTe il Tuo prommo,commetcend<> 

Tuo peccato , e ritrova il Tuo Dio . l’adulterio , e facendo morire l’inno* 

Qua le ben preRo li ft ritrovare da co- cente,da lui oRèTo fwj.E Te ben doien* 
loro , che dolendoli, il cercano : Sico- doR con gran pianto ricoverò il Tuo 

P p a Dio 

(a) Pbilif.2. >h) i.Rr/.i8. 19, zo.df feq. tc\ Pf. 17. u8. fdj AS.ir. /'/•??• 

?6. 'e; Mattb.S, (f ) a.fieg.tt, (gj Mattb, z6. fh; Luc.i. (9 Matfh.a, 

(k) i.Re^.18. 19.ao.34.36. (1; i.l^eg. 34.36. (mj 3.Jlfg.ix, ' 
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Dio Nondimeno egli ne fu molto tra parenti» e cmofcenti foflè, non ri- 


punitoie caligato dal benigno Padre 
cekfte, quale caftiga , e flaggella tutti 
i Tuoi cari figliuoli» à quali vuole dare 
l’eterna hereditàf^;. E perb non è da 
maravigliarli » quando li vede un 
pentito peccatore » dopo che farà 
emendato» appteflb il pentimento ha- 
vendo già ricoverato U fuo Dio » che 
per lo peccato ha vea perduto» elTere 
calUgato »e flaggellaco dal celede Pa- 
dre » per purificarlo » acciò lia degno 
d’entrare alla celefte p,!tria,à ricevere 
l’eterna heredità. 'a Nè meno fi deve 
giudicare ingiullo Iddio (e flaggella 
i giudi per farli più p.diti» e belli»ac- 
ciò adornino la piùbella»& alta parte 
del celede»e gloriofo edificio.Esepio:li- 
come il bianco marmo»è più pretiofo 
dell’altre vili pietre » con molti colpi 
di fcatpelli » e di martelli , è polito» 
prima che nella più alta»e bella parte 
del Palagio Ila collocato : Ecco la 

S loriofa Vedine pietra pretiofilllma 
a collocarli» dopo il Tuo Figliuolo 
Chrido » nella più bella » e fuprema 
parte dell’eterno edificio » con quanti 
gravi colpi di dolori fù percofià»lug- 

5 ,cndo » e ritornando dall’ Egitto'//^ : 
empre confervando,e ritenendo feco 
il fuo caro Figliuolo » e poi afeenden- 
do in Gierufalemme ne! giorno della 

f 'ran feda » efiendo tutta ripiena di 
pirìtuale,e divina dolcezza» e confo- 
latione, contemplando i divini bene- 
fici » in quei di fatti ai fuo popolo 
Hebreo» e gli occulti millerii» che in 
le contenevano quegli edemi benefi- 
ci » tutta lieta da Gierufalemme fe ne 
ritornava . Et ecco la prima fera del 
fuo ritorno » non trova il fuo diletto 
Figliuolo nella compagnia degli huo- 
0uni con Giofeppe» come s’iinagina- 
«a»che fcfiè . Et havendolo per un 
buon fpatio di tempo ricercato » fe 

(a) Iij 

Hym. Urht. Id) Maith. 2 , 

(h) Pf.jo. (i; E(c/i. 3 i. 


trovandolo » afflitta » e dolente con 
Giofeppe ritornò in Gierufalemme » 
cercando per ogni banda » fe trovare 
pote& il fuo oiletco » e caro Figlio . 
Al fine, poiché in nulla parte l’havea 
trov 3 to,fe ne và al Tempiofeome det- 
to habbiamo'/y ) per fupplicar feter'- 
no Padre» che le fàcetìè ritrovar’ il fiio 
perduto Figlio» quale non già nelle 

f ìiazze » nè nell’ hofterie » nè meno in 
uogo di piaceri mondani il trovò ) 
ma ntl luogo d’oratione, ove s'honora 
Iddio, lì ritrova . E tutto quello av- 
venne per divina difpenlàtione à no- 
llro documento : Per dimodrarci, che 
l’huomo» quando perde il fuo Dio»pec 
Io fuo peccato, no’l troverà giamai tra 
gli amici» e parenti carnali ( tra quali 
più delle volte lì perde il Sìpuore ) : 
Ma bifogna » che fi dolga molto » che 

r r lo tuo peccato hà perfo Giesù 
dopoichè s'è doluto» e s’è confeffa- 
to » e fodisktto per lo fuo peccato , 
vada al tempio » cioè al luogo dell’ 
Gradone » che’l troverà dentro il fuo 
cuore, ch’è ’l vero tempio» ove habi- 
ta lo Spirito Santo'gy»fs’e netto, e puro 
di gravi peccati»/ quali molto difpia- 
ceno al Signore. E fe l’hà ritrovato , 
per li feguenti fegni ilconolcerà. 

Per guanti modi V huomo fotri. 

^ conofeere d' bavere ritrovata 
il Signore, 

Prima per Io moto del aiore, qua- 
le fi duole haver'olR'fo Iddio » quale 
predo ritorna al cuore contrito » ft 
humiliato {h/ » non mai difpreggiato 
dal Signore. 

Secondo dalla fuga del peccato » 
quale abborrifee »e tugge » come dal- 
la faccia dei ferpente venenofo f / y » e 
dal reprimere gli affctticarnali,ch’im- 

brat- 

Frov.^f. Hebr. 11. (c) Jet t. i. 
[e] Lue. 2, ( f; Nel fine del i.Caf. tg, i. Cor A 
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brattano la bellezza deiraoima « che ritrovar parole atte ^ poter*erprimer'’i 
defìdera piacere à Dio . divini fecreti « che nel (uo ratto « & c- 

Terzo dal ben difcutere « fteflà* Aafì veduto haveai perche le divine 
minar la propria confcientia , cercan- eonfolationi molto eccedono l’huma- 
do i fecreti del Tuo cuore , che non vi na facondia . 

iìa cofa , che difpiaccia al fuo Dio: Chi tale Tuavit) guftar vuole , bifo- 

quale con lagrime hà cercato > con de- gna, che non folamente cefsite manchi 
uderio di trovarlo ( 0 • di commettere peccati > ma ancora 

Quarto dall’ emendatione della manchi di prender diletto « e confola- 
paflata vita : riformando gli elieriori rione dalle creature (e) . Poiché San 
coAumi,che difpiaceno al Signore . Bernardo dice « che la divina confola- 
Quinto dalla rinovatìone dello tioUe è delicata , e non ii dona H chi 
fpirito , e riformatione dell’huomo riceve confolatione aliena , cioè d’al- 
interiore , nel quale habbita Iddiof^j . tre cofe « che dal Creatore . Quello è 
Per quelli, Se altri fegni lì può con- auel Sabbato delicato, e delitiofo, che 
getturare , che’l Signore fi ritrovi nel fi deve al Signore{/', .Sabbato lignifica 
tempio del nollro cuore. Imperochè ceflatione. E l’huomo, che vuole gu- 
tali Pegni procedono dalla virtù della fiar’Iddio, deve celiare, o mancar non 
Prefentia , della Potentia , Sapientia , folamente da peccare , ma ancora da 
Bontì , e dalla grandezza dell’infinita prendere folazzo dalle creature. Efse- 
mifericordia d'iddio . pio*.Sapemo,che le cofe delicate (come 

Chi tali fegni in se conofce,pub ben e’I vetro^crillallo, Se altre limili cofe J 
rallegrarli colla gloriofa Vergine Ma- da ogni picciolo toccamento di cole 
dre bavere già ritrovato il perduto dure,fi rompono, e fragafiano: Così la 
Giesù nel tempio del fuo cuore . quiete , e confolatione , che fi riceve 

dalle cofe divine , facilmente fi rom- 
Q^/rnt9 fia delicata la confolatione , « pe , e fi perde per un picciolo rifa 
quiete , che fi [ente nel cuore della diflbluto , per una parola otiofa , per 
jfrefentia di Giesù , e come facil- uno incompollo moto di corpo , per 
mente fi perde per picchia confila- avidamente mangiare, per un curiofq 
tione,cht dall" anima fi ricerca d'ai- riguardo, e per limili cofe le^iete di 
tra cofa , e come difficilmente fi ri- peccati veniali , per le quali Ivanifce 
coverà . fa fpirituale divotione , e non facil- 

mente ritorna . Quello è quello , che 
GAP. III. dice ’l Profeta (gi : Spiritut vadens% 

^ non redient. E però i veri fervi d’ 

M a chi veramente ha ritrovato Iddio, ch’haveano gullata la divina , e 
il fuo Dio • fente nel fuo cuore dolcifsima confolatione della contem- 
un contento , un diletto , Se una con- piattone fuggivano, e difpreggiavano 
folatione tanto luave , che nefluno la ogni carnale, terrena. Se Humana con- 
sà, fenon quella fanta anima, che verfatione, e confolatione r per non 
r hi gullata : Poiché fentir’ c gullare perder la divina tanto Aiavilsima , e 
fi può da chi rifiuta le conlòlationi del dolcifsima : che lorp faceva leggiera , 
mondo, e della carne ( c ma in nul- e fuave ogni fatica , i digiuni , le vi- 
lomodocon parole efpi imere fi può : gilie, le difcipline,& ogni altra macc- 

Sicome San Paolo ( d j non potè mai ratione della carne, quale haveano fat- 
ta 

(a) Pf.6.41, Luc.3. 'b) Ephef.i.(c)Pf.’j6, (dj iXor.lz. {e)Pf.y6. {fjlfa.^i. 
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ta ubeHientifsfma allo fpirito fu , che 
dominava, e non ferviva più alla fen- 
fuaiicà » quale in ef*i era tutta morti- 
ficata, che niente mormorava contra 
lo fpirito; E per non perder punto di 
quella l\iavifsima,c dolcifsima cófola- 
tione fpirituale, fé n’andavaqo alla fo- 
litudine de i deferti ih ) , come fè San 
Giovan BattillaV;, la Penitertte Mad- 
dalena, S. Paolo primo Eremi ta,Santo 
Antonio, Santo llarione , & altri mi- 

Ì liaja d’huomini , e donne delicate. 

; tanti fervi, e ferve d’iddio lì fono 
rinchiufc negli ftretti Chioflri degli 
curvanti monallerj, nei quali s’of- 
ferva la regolare difciplina, e partico- 
larmente il lìlentio : (d) quale molto 
giova al meditare , e guRare i divini 
miReri , donde poi nafee la divina 
confolatione. 

Laonde lì legge ,che Santo Anto- 
nio elTendolI ritirato alla lolitudine , 
per meglio contemplare i divini fecre- 
ti : due volte l’anno gli era portato il 
pane f eh’ altro non mangiava ) per 
non rompere il lìlentio, che molto gli 
giovava a non perdere il delicato gu- 
Ro della divina contemplatione^man- 
co una parola voleva dire , nè lentire 
da quello, che gli portava il pane: 
£ San Francefeo Rando nella (olitu- 
dine del Monte Alverno , fev’ebbe gli 
fligmatij per contemplare i divini le- 
creti, e guRare la divina dolcezza, che 
dalla contemplatione procede , havea 
ordinato al fuo compagno , che nella 
mezza notte andava a trovarlo, Mr di- 
re l’ufficio con lui, che non glidicelTe 
manco una parola : ma che fubito 
s ’incominclalTe ; Dtmine labin men 
aperiet, dubitando, che per le parole 
dette tra loro, non fi perdefle il dol- 
cillìmo , e delicatilllmo guRo della 
contemplatione d’iddio, ch’habitava 
nel fuo purillìmo cuore. 

Non fenza caufa dunque la ferenif- 
fima PrencipeRa di Piacenza , c Par- 

(aj a.Cor.9.<b) P/.f4, (d 


ma naca di Sangue Regale, eflèndd 
aRuefacta a guRar qualche parte della 
divina dolcezza , per lo fpeiro medica- 
re , che ogni dì faceva nel fuo Orato- 
rio , in niun modo voleva fentire , nè 
dire parole fpormoratorie , nè otioléi 
Come dunque fi lamentano molte per- 
fone fpirituali , chenonfentanoii gu- 
Ro dell’ interiore divotione ì Poiché 
fe ben non fanno peccati mortali, non- 
dimeno fpeflb incorrono in parole 
otiofe , e curiofe ; in bavere diletto 
nel mangiare ; in fovcrebio rifo , b 
nel veRire, dormire, & in altri pecca- 
ci veniali ■ quali (è ben non cogliono 
la gratia j nondimeno impedifeono il 
delicato guRo dello fpirito: quale tì 
perde , e fvanifee per ogni picciolodi- 
letto del fenfo bcfiiale. 

E fe per lo picciolo diletto del fenfo, 
e de i peccati veniali, fi perde il de- 
licato guRo dello fpirito : quanto più 
fi perderà per li peccati grandi , « 
gravi ? Come dunque ardifeono la- 
mentarfi , che non fentonoguRo nell’ 
orationi , e communioni quelle pec- 
ione , che fono gonfie di fupcibia , d* 
anabitione , e di vana gloria , fc at- 
tendono a bellettarfi, & adomarli,per 
eflère lodate , e Rimate più dell’ altre? 

( E fptflb l’ avviene il contrario , che 
fono tacciate come fuperbe, &ambi> 
tiofe;; & elle tacciano queRa , e quel- 
la , mormorando dell’ altrui honore , 
commettendo peccati gravi f fe ben’ 
à loro paiono leggieri ) ardifeono poi 
dico di lamentarli . che non fentono 
divotione, e fpirituale dolcezza Ren 
dice San Bernardo che la divina con- 
folatìore è delicata , e non fi dona à 
chi vuole corfolarfi in altro. Se dun- 
que volemo fentir’ , e guRare qualche 

f iarticella della divina dolcezza! che 
iipera ogni Humana confolatione ) fe 
ben non poterne guardarci da tutti t 
veniali peccati , .almeno guardi.imoci 
da tutti i mortali, e quanto fi può da 
* i ve- • 
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i ventaU , quali impedifcono il fervo! 
dello fpirico . E fé imitare non pote- 
mo San Giovanni fiacciUa , Santo An> 
toniot e San Franceico » almeno uni- 
damo la SerenilEma Signora Prenci* 

S ;iTa di Piacenza , e Parma « qual* è 
au a i tempi noftri , & era giovane 
maritata » vidtata ogni di eia tanti 
Signori f e Signore occupata in molti 
negotii ;e nondimeno G guardava non 
folamente dalle mormorationi « ma 
ancora dalle parole ociofey & infrut- 
tuoTe : Perche la mattina « e ’l mezzo 
di attendeva a meditare i mifterii della 
nolira redencione « & altre colè divo- 
te * e lì riiblveva di guardarli da ogni 
peccato t edam leggiero « che pote- 
va impedir la prefencia d’iddio , doiv- 
de procede la divina t e delicata con- 
folatione: quale facilmente fi perde 
per ogni pìcciola diiirattione , e fpe- 
cialmente per lo vano parlare , le hu- 
mani aifetti a parentii It amici, (a) 

Cif deve far ehi defidera fuHart le 
doicijjìme coitfolntioni deilo fpi- 
ritOt ^uali eccedono ofni bu- 
mana confolatioHe. 

CAP. IV. 

C HI diKmue defidera la dolcifiima 
confol^one divina : Prima d’ 
ogni cofa , deve ogni bora vedere , fé 
■d Tuo cuore habbita mortai peccato « 
quale fubito il fà lontano dal Tuo 
Dio. ih) 

Apprefib , deve al più che fi 
può levar gli afTetrì dalle grandezze « 

* dall’alcre cofe del mondo « le quali 
fono vane, ’c) 

Terzo non deve cercare diletto * 
e gufio Bel mangiare « bere , dormi* 
re i c vellire • quali cofe con fobrietù 
deve prendere « fecondo ricerca la ne- 
ceifita dell’ infermità , o della Tua 

faj Luca 4. b) frtVA^. (cj EeclÌA. (d, 
(h^ i.C(/r.iJ. 
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complellìonei e non per dilettare la 
fenlualità , qual’ è moitale nemica 
allo fpirito (d). 

Quarto deve fuggire le humanecon- 
verì^oni « e ragionamenti di quelle 
perfone « che gli fogliono allontanare 
fi cuore da Diofeyqual’è gelofoic vuol’ 
eflere amato fenza compagno, e non 
dona le Tue confolationi a quelli , che 
vogliono piacere ai mondo , e pren- 
dono diletto dalle creature . 

Qui nto , quanto più fi pub , cer- 
chi la folttudinef /j,qiule molto giova, 
a contemplare i divini , It alti kereti 
del Signore. 

Q^lfe , le altre preparationi fono 
nece^rie, a chi vuole fruttuofamen- 
te meditar’ , e gufiare il Tuo Dio . Mk 
ièri coloro , che cercano piaceri , fo- 
iazzì, lode, e gloria dagli huomini , 
e dalle colè mondane , che non ritro- 
veranno mai quiete , nè vera confola- 
tione , quale in Dio folo fi ritrova : 
E però per giufio gindicio d’ Iddio vi- 
vono Tempre afflitti , e Tconfolati . 
Perche.il mondo non può dare quello, 
che loro falTamente promette , le han- 
no perfo Iddio , quale poteva piena- 
mente con folarii . Chi dunque ben fi 
ferve delle cofe del mondo , a. non T 
ama , nè da quelle prende folazzo , per 
non impedir 1’ amor d’ Iddìo , eh’ 
è fomma confolatione : vive in pace , 
c contento in.quefta vita ( prendendo 
bene, e male dalla mano d' Iddio f/j, ) 
e poi andrà a godere nel Gelo veden- 
do da faccia a faccia il Tuo Signorefè) : 
nel quale fi ritrovano tutti quei beni , 
e confolationi , che fi ponno da noi 
defiderare : Non fi creda dunque al 
Demonio, che dice, che non è pofit- 
bile, ò molto difficile in quello Mon- 
do gullare la divina dolcezza, cheli 
dìfpreggiare ogni humana confolatio- 
ne òche fc folle cosi difficile, b im- 
poffibile , noni' havrebbono già gu- 

fta* 

Gai. j. fe) Bonn', (fj Pfal.^^. Ig) 
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fiata innumerabili huomini, c tante dei mondo, e della carne, per godere 
ncbiliffime, e delicate donne, c’han- quell’eccellentiffime , e pretiofiiiime, 
no dilprepeiato il Mondo , e nelle prò- chv fono in Dio , che lono nileffo Id- 
prie cafe , c ne i deferti , c Monafte- dio, qual’ eflentialmente in fe contie> 
rii ben regolati , & oflervanti hanno ne ogni bene , & ogni perfettione . 
euftata la divina confolatione , efua- Q^fto , che dico, da pochi s’incen- 
^ dolceraa . Et io n’ hi» ville molte a de, i«rchc da pochi fi gufta , c meno 

tempi noftri. ^ • , 

Crediamo dunque al Profeta, qua- Miferi coloro, che ingannaci dal 
le havendolo efperimentato , dicr. («> Demonio , feguono i piaceri , e vani- 

Accollatevi al Signore, che farete illu- tà del mondo, che non ponno dare 

minati ( à conolcere quella verità ) e le vera , e piena confolatione j e però 
vollre feccie non faranno confufc , vivono inquieti in quella vita piena d* 
r perche troverete quello , che defide- alTanni , e poi difcenderanno al prcà 
r^e. E più giù dice f^y.Guftate, e ve- fondo deirinferno ad eflère tormentaci 
dete' che fuave, è’i Signore; Beato 1’ in eterno . Cerchiamo dunque Iddio, 
huomo , che fpera in lui . E però al- quali per li uollri peccaci perduCo hab- 
trove dicefc/. l’Anima iniahà rifiucaco biamo , che dolendoci il troveremo , 
confolarli, in altro; Mi fono ricor- e le da vero trovato l'havremo , ne 
dato d’iddio, e mi fon dilettato . Et al- feguiranno quelli elTetci, che nel prln- 
trove dice ; DtleHart in Domino ; cipio detti habbiamo , cioè il moto 
^ Anhit tibi fttitionts cordit tui • del cuore, doiendofi bavere perfo Id- 
Tucto’l nollro male procede dal non dio , quale ricorua prello al cuore con- 
voler credere à gli amici d’iddio, che trito tg ) , à quale dona confolatione, 
l’hanno efperimentato , e non creden- e gullo interiore ; dopo fegue la fuga , 
do nonvolemolafciare i vani , e lalfi & abborrimento d’ogni peccato, la 
piaceri del mondo, e della carne , qua- frequentillìma difculTione , & effami- 
lì ne dislungano da Dio: nè volemo na della confcientiajchc non vi fiaco- 
afiaticarci in leggere i libri divoti , & fa , che difpiaccia al fuo Creatore ; p 
in ben meditirele cole lette . ^ emendationc della vita paflàta , e de i 

Non è pofiìbile , per via ordinaria , cofiumi , e la rinovacione , e riforma, 
che lì poffa lafciare il Mondo , 3t ac- tione dello fpinto , ch’è Thuemo inte- 
coftarfi à Dio lènza la meditatione, fiore i donde poi nafee una quiete , e 
dalla quale , ( fecondo il Profeta (tj i’ pace del cuore , nel qual’habbita il Si- 
infiamma il ì^uoco del divino amo- gnore eflèndo fcritto <h) : In face efi 
re , che n’ illumina l’ intelletto , e n’ locns ejut . Affaticamoci dunque nel- 

infiamma l’affettoi Imperocché Albico le fante meditationi , donde nafee il 

che l’intelletto è illuminato à conofeer fuoco del divin’amore Ir; , e troveremo 
la grandezza,la bellezza, la bontà, e la Chrifto con noflra confolatione, ego- 

fuavililma dolcezza d’Iddio-.ia volontà derà il nofiro cuore , e la noRra alle- 

infiammata dall’ amore di così eccelle- grezza, ninno feome dice’l Signore (*) 
tillìmc cofe dall’ intelletto conofeiute , ne la toglierà . 

c rapprefentate i da fe ftelTa è forzata à Eflbrto le mie figliuole, e tutte 
difprcggiar tutte le cofe della terra co- quelle anime , che clefiderano guftare - 
me vilillìme , e riputarle come fter- la fuavilfiina dolcezza della fpirituale 
co 'f , , & ad abominar tutti i piaceri confolatione , che lafcino le vaniirime 

con- 

(b)IbiJ. (dyf/.?6. (ej j’S. (f; fgi 
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confolationJ del mondo t <}uali fono 
mefcolate con tante vere amaritudini, 
edifguQi, perche non procedono dal 
Signore , dal quale Colo procede la pu- 
riulma , e dolciUìma confulatione , e 
fuavitì , non mefcolata con alcuna 
amaritudine: Perche dolce, e luave 
è ’l Signore donde featurifeono i 
font! , e fiumi deH’eterna dolcezza (l>j , 
alla quale elTendo introdotta la Spo- 
fafcjicioè l’anima fedele del celefte Spo- 
fo, tanta fuavità guflava,che per amore 
veniva meno , e faflidiva tutti i piace- 
ri , e folazzi delle cole temporali , e 
delle vanit^'i del mondo , di quali face- 
va poca ftiina , per gotlcre i dolci ab- 
bracciamenti del celefte Spofo j E pe- 
rò diceva f/f;; Lav^i ejus fub capitt 
meo y ér /iex/tra iUiuft arnplexabi- 
tur me . Imperochè la Spofa venendo 
meno, dalla fìniftra , cioè dalla divi- 
na gratia , nella prefente vita è follcn- 
cata ; e poi nella celefte patria, dalia 
delira, cioè dalla gloria del celefte Spo- 
fo ella farà abbracciata , e coronata , 
Ecco figliuole mie care , quante gra- 
tic , e favori dal celefte fpofo riceve 1’ 
anima fedele , f che difpreggia le vani- 
tà del mondo ) nella prelènte, e nella 
futura vita i Imperochè l’anima fedele, 
ch’ama il fuo celefte Spofo, mentre che 
vive in quello fventurato ellllio , è fo- 
ftentata di celefti gratie , e di fuaviflì- 
me dolcezze è pafeiuta : E poiché da 
quello ofeuro carcere farà dilciolta , e 
liberata , dal celefte Spofo ella farà ab- 
bracciata , e di gloria coronata . 


O beata quell’anima , che poco Ili” ^ 
ma fà delle vanità del mondo , che in > 
terra vive felice , e confolata i enei 
Cielo , al fuo celefte Spofo con eterno 
amore farà congionU , beata , e d’ 
eterna gloria coronata . 

Mifere , & infelici fono quell’anime 
fventurato , che dal Demonio fono ti- 
rate alle pompe , Ec all’altre vanità del 
mondo , che non potendo ottenere 
quella gloria , e quelle vani lodi , & 
honori, ch’appetifcono, vivono inquie- 
te in quella mifera vita , e poi par- 
tendoli ben cariche di peccati , {con- 
tente all’ inferno cafeheranno ad elTcr’ 
in eterno tormentare. £ beate le ve- 
re , e bone Religiofo , che fuggendo 
le vanità del mondo,attendono a fervi- 
re al celefte Spofo , dal quale fpeftb in 
quella vita fono confolace , e poi nel 
Cielo il feguiranno , ovunque an- 
drà (e) . 

Beate ancora quelle vere, e fante 
vedove , quali in tutto lùggono gli 
fpallì , e piaceri mondani , & humile, 
e balle attendono alle fante meditatio- 
ni, frequentando le communioni , per 
unirli, col celefte Spofo . 

Beate anco le pudiche , k honefte 
maritate , quali attendono alla cura 
delle proprie cafe , friggendo le vilìte : 
col corpo vivono in terra , e collo 
Spofo nel Cielo . Penfìamo ch’havemo 
da partirci , e non fapemo quando : E 
pero amiamo Dio con tutto ’l cuore, 
acciò il godiamo con fommo honore : 
Amen. 


TOM. IV. CL q 
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BREVE ESSERCITIO 

Per tutta la Settimana da farli da tutte quelle perfonc « 
che defiderano vivere in gratia d’ Iddio , c 
guardarli da i peccati mortali . 

DEL glorio. so 


S. ANDREA AVELLINO 

Chierico Regolare . 


Jdeditatìoìte fèr ia Dof>ienica. 

L a Ferfona , che defidera elTcre 
grata à Dioideve prima d'ogni 
altra cofa medicare i divini 
beneficii dalla Tua divina Mae- 
flà ricevuti , accib conofea bene quan- 
to Ha obligata amarlo » honorarlot e 
fervirgli j e per confeguenza deve 
molto guardarli da non ojfenderlo , e 
jierò con ogni diligenza deve fuggir 
tutti i peccati mortali • quali fono tan- 
to abominevoli, & odiolì il Dio , qua- 
le per un penfiere firmato di fuperbìa, 
(difiracciò dal Cielo , e condannò al 
profondo dell’Inferno il più bello An- 
gelo , e fuoi feguaci . 

La prima Meditatione dunque farà, 
quella della Creatione dell’huomo.qua- 
le fù creato ad imagine d’iddio , Pa- 
drone, e Signore di tutte levifibili 
creature , mentre havea da flar’in que- 
fto mondo , e poi dovea eflère trasfe- 
rito alla celefle gloria à godere con 
gli Angeli quella belliinma faccia del- 
la divina efifentia , à quello fine fù 
creato l’huomo , e non per Ilare fem- 

g re nel terrellre Paradilo , ove dovea 
ar folamente finché erano generati 
quanti ballavano à riempire quei luo- 
ghi , ondecafcaronogli Ange/i cattivi 
per la loro fuperbia . 


Qim dovemo ben confiderare à quan- 
to eccellentiirimo fine fiaino flati crea- 
ti, per godere in eterno quell’UlelTa fe- 
licità , e beatitudine , che gode Iddio: 
e conlìderando quello gran beneficio , 
con molta humiltà dovemo ringra- 
Cìare la divina Maellà , che potendoci 
crear’una pietra , un legno, un ferpe, 
ò altra cofa vililllma,s'è degnara crear- 
ci ad imagii)c fua , per farci godere 
la fua divina efièntia , nella quale far) 
fatio ogni nollro defiderio , che pià 
non potremo defiderare . 

MeJita/ioKe fsr lo Lunedì. 

1 4 A feconda Meditatione farà con- 
liderare , come’l Demonio s’ ar- 
rabiava di dolore per rinvidia,ch’ha- 
vea della grande ecceilentia dell’huo- 
mo creato ad imagine d’ Iddio , per 
godere quella eterna felicità , ch’egli 
mifero , & infelice con fuoi feguaci ha- 
veano perfa per la loro fuperbia. E per 
quella grande invidia con ogni dili- 
genza , & aflutia andava cercando • 
come haVeflè potuto ritrovar alcuno 
modo , e via di poter fare cafear l’I no- 
mo in difgratiaa’Iddio» acciò non per- 
veni/Iè à tanta felicità . E vedendo la 
noflra Madre Èva , ch’andava pafTeg- 
giandp per quelle beljiffimo , Se ame- 
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■ifiìmo terreftre Parafilo , e che mol- 
to curiofamtnte riguardava il frutto 
dell’albero da Dio vietato , che l’huo- 
mo non mangiale di quelli frutti, che 
mangiandone morirebbe : Vedendo, 
dico , il Demonio la curiolìtà di 
Èva : Prefe il ferpente animale 
brutto, &a(luto, (eh' altro animale 
da Dio non gli fù concedo,; e per boc- 
ca del ferpente parlò ad Èva , dicen- 
dole; Perche Iddio vi hà commandato, 
che non mangiafte d’ogni legno del Pa- 
radifo ? A cui la donna rifpofe : Del 
frutto de i legni , cioè degli Alberi , 
che fono nel Paradifo ne mangiamo , 
cioè havemo libertà di mangiarne , ma 
del frutto dii legno , eh’ è nel meazo 
del Paradilb, Iddio ne hà comandato, 
che non mangiaflimo,ne’l toccallìmo, 
che forfè moreriamo ; Ma il Demonio 
per bocca del ferpente dilTe alla don- 
na: Non morirete } Imperochc sà Id- 
dio , che in qualunque giorno di quel- 
lo mangierete , s’apriranno gli occhi 
vollri, e farete come Dei , fapendo il 
bene , e’I male. 

Per la quale falfa promisfìone, ven- 
ne alla donna una vana elatione di 
mente, e vano appetito d’ effere a 
Dio limile , & havendo falfa fperanza 
di non morire , credendo alla falfa 
promelfa del Demonio , vedendo che 
’l frutto di quel legno vietato era buo- 
no a mangiarli , a gli occhi era bel-' 
lo , e dilettevole d’ afpetto . Pigliò 
del frutto di quell’albero , e ne man- 
giò , e ne diede al fuo Marito , quale 
ne mangiò, e fubito furono aperti gli 
occhi di tutti due , e conofcendoli 
ignudi , li coprirono con fiondi di 
fico. 

Io queda meditatione faranno mol- 
te conliderationi . La prima conlìde- 
ratione, farà, chela molta curiolìtà 
di Madonna Èva , diede occafione al 
Demonio di tentarla . E conliderando 
quanto gran male lia proceduto dalla 
curiolìtà , ogni perfona deve fuggirla. 


fe non vuol’ efferfi dal Demonio ingan- 
nata , k incorrere in molti peccati , 
rovine , c difsonore , come ogni di 
lì veggono tanti mali , che dalla cu- 
riolità del vedere , e del voler fapere 
fono proceduti. 

La feconda condderatione farà , 
che ’l Demonio prepofe alla Donna 11 
precetto d’ Iddio , che 1’ havea dato , 
dicendole ; Perche Iddio vi hà coman- 
dato , che non mangiafte &c. Prima 
acciò la Donn;^ folle inefeufabile , 
non oflèrvando il prècetto , eh’ 
Iddio r havea commandato . Se- 
condo per farle parere-, eh’ Iddio era 
flato molto rigurofo in proibirla, che 
non mangiaft'e di quello folo albero , 
per farle più facilmente centra venire 
al precetto; promettendole poi falfa- 
mente la lomiglianza d’iddio, per 
farla inchinar’ a mangiare di quel frut- 
to centra il precetto del Signore. 

Così ben ipelTo il nemico ne fà pa- 
rere Iddio rigorofo , che ne proibifee 

J iuelie cole , che piacene alta noftra 
enfualità , e non confideriamo , che 
Iddio n’ ama , e ne proibifee quelle 
cole, che ne ponno oilèndere: Ma noi 
ignoranti no'l conofeemo : Sicomela 

f netofa Madre , ch’ama il fuo figliuo- 
0 , fpeflb gli nega quelle cofe , che il 
ponno offendere} fe bene il figliuolo 
piange , e giudica altrimente. 

La terza conlìderatione farà , che ’I 
Demonio, feben tenta , non ne può 
vincere, fe in noi non è qualche mala 
inchinatione , o qualche occafione : 
Ecco in Madonna Èva r prima ci ve- 
de la curiolìtà : dopò fente dalla fua 
bocca due bugie: l’una fù Quando 
dilTe , che no ’l toccallìmo ; Iddio fo- 
lamentediffe , che non ne mangialTe- 
ro , e non dillè , che no ’l toccaffero . 
1’ altra bugia fù quando dille : Ke for- 
te . Iddio «ffolutamente dilTe morire- 
te., e non difl’e forfè morirete. 

La quarta conlìderatione farà ; che 
"fe non fi farà prello refiftenzaalla ten- 
Q_fl a ta- 
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tatione , fecilmfnte C cafca al pecca- 
to . S’ Èva non faceva quel fuo lungo 
ragionamento col ferpente infernale « 
non farebbe così facilmente cafcata 
al peccato, & alla rovina. 

La quinta conlideratione farà , che 
la perfona , eh’ è cafcata al peccato , 
fuol’ tflere iftromento del Demo- 
nio à far cafear gli altri > . Ecco 
l’t/Tempio; Cafcata , che fu Madon- 
na Èva ; il Demonio fe ne fervi a fa- 
re cafeare Adamo, per riportare glo- 
riofo trionfo dell’ una , e dell’altro. 

Quando dunque la perfona hi bt ii 
con li'lerate le cofe dette , per non da- 
re podedà al Demonio di vincerla . 
Prima ( come fopra havemo detto ) 
deve fuggire ogni curiob'tà , e Ilare 
fempre vigilante : Poiché ’l Demonio, 
per r invidia C’hà di noi , fempre cer- 
ca tentarci . 

Secondo deve oflervare tutti i pre- 
cetti d’ Iddio , quale non è rigo- 
rofo , ma Padre amorevole : qua- 
le non ne commanda fe non cofe , 
che ne liberano da i peccati , e ne 
conducono alla celede beatitudine , 
per quale femo creati. 

Terzo la perfona deve fortificar la 
parte debole , che l’ inchina al male , 
coll’ orationi , confelTioni , 8 c altri 
buoni efièrcitii , acciòche il nemico 
non polla vincerla. 

Quarto deve far gagliarda rdlften- 
za al primo afialto dei nemico, fe non 
vuole cafeare al peccato. 

N Finalmente , quand’è cafcata, fo- 
bico deve confefiarlì , acciò non lìa 
ìllromento del Demonio à far cafear 
gli altri al peccato. 

Mtditatiottt fer loMiirtedì. 

L a Terza Meditatione farà: Confi- 
derare qualmente il Demonio ha- 
veinlo vinto 1’ huomo , e fattolo ca- 
lcate al peccato della dilTobedientia j 

(a) f/48. 


contravenendo al precetto del Signore 
Iddio , dava gonfio di fuperbia per la 
vittoria,ch’havea ottenuta contra J’huo- 
mo . La divina Bontà per sbafiate la 
fuperbia del Demonio vittoriofo,tcm- 
però il rigore della fua giuftitia colia 
dolcezza della fua grande mifericor- 
dia,non perdonando totalmente la col- 
pa all'huomo , nè condennandolo all’ 
eterne pene, com’ egli meritava , ma 
lodifcacciò dal terrefire Pa radilo , e 
lo condeonò in quello ellìlio, e valle 
di lagrime ad habbitare colle befiie , a 
quali per lo fuo peccato era fatto li- 
mile . (a) 

In quella meditatione la perfona de- 
ve ben confiderare quanto Ila grande 
la gravità del peccato odiofilnmo a 
Dio , che fè difcacciare il primo , e 
più hello Angelo con fuoi feguaci dal 
Cielo condennati all’ eterne pene, e 
fèdilVacciar l’ huomo con tutti i fuoi 
difcendentidal terrellre Paradifo, con- 
dennato a fatica , a Aenti , fudori , 
freddo, caldo, firme, fece, affanni • 
guai , infermità, dolori , difpiaceri, 

ad altri mali, e poi alla dura mor- 
te : quali pene temporali fe I’ huomo 
con patientia le folliene i farà poi li- 
bero dall’ eterne pene : ma fe con 
sdegno impatientemente le folliene « 
da quelle pene temporali , cafeherà 
alle pene eterne. 

Fatta ch’hatrà quella conlìderatio- 
ne: l’huomo. Prima ringratierà la di- 
vina bontà ^ che gli ha fatta quella 
gran mifericordia di ccmiTiurargli la 
pena eterna con quella uìcciola , e 
temporale , e che non l’ha pollo nell’ 
olcuro, e penofo carcere infernale, ma 
in quello eflìlio , nel quale fe ben ci 
fono guai, affanni, dolori, te altre va- 
rie tribolationi, che patimo;nondime- 
no fono finite, e non eterne, fono pic- 
ciole,e rolerabili, e non terribili. Se in- 
tolerabili ,come quelle dell'Inferno, & 
infieme con le pene vi è qualche refri- 
gerio. 
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gerio 1 e confolatione « contemplando 
i cieli col fole > luna , e ftelle , gufia- 
mo canti dolcilllmì cibi» odoramo Tua* 
v'Ilìnii odori «udimo dilettevoli) e va- 
rii canti , c fuoni , godemo la villa , e 
dolce converfatione degli amici,e negli 
affanni « e tribolationi habbiamo tan- 
ti fervi del Signore , che neconfolano, 
e con patientia, e merito ne fanno to- 
lei nre i jjieftiici mali, con bona fperan- 
23 di pervenire alJ'eterna gloria , a go- 
dere Tempre. Ecco figlinola mia quanta 
mifericordia Iddio rThà fatta , e quan- 
to Temo obligati ringratiare la fua di- 
vina Bontà . 

Appre/To confiderando quanto il 
peccato è odiofo à Dio , e dannofo all’ 
anime, & alii corpi nollrì, fqiiali perle 
peccato furono condennati alla morte, 
& à diventare vililllma terra , & ad ef- 
fere divorati da i vermijdovemo delibe- 
rare patir più prelloquailìvoglia dan- 
no , vergogna , e tnorte , che volonta- 
riamente commettere un peccato mor- 
tale ; Cosi hanno fatto Tempre tutti i 
cari d’iddio , quali vìvono glotiolì nel 
Cielo. Chi uitrimeute fà , noti vedrà 
la celellc gloria . 

Ter 2 o , Conliilerando , che’l mondo 
n'c Rato aUègnato per eflìlio , nel qua- 
le dovemo far la penitentia de i noftri 
peccati , non dovemo in niuno modo 
amarlo , nè delìderar di ilarvi , uè cer- 
care Tpain, e lùlazzi^ ma habitarci co- 
me forellieri , e pellegrini, con deCde- 
rio di ritornare predo alla nodra cele- 
de Patria , ove in eterno goderemo 
Iddio : nella cui vilìone faremo Tatii di 
tutti quei beni , che delìderar fi poflà- 
no , con certezza di non perderli mai. 
O che felicità ! 

ileJitntione per lo Mercardì . 

L a Quarta Meditatione farà,Confi- 
derar l'infinita mifericordia d’id- 
dio verfo 1’ huomo , da quaPera dato 
offèfo, e difeordandofi in-un certo mo- 


do delPofFeTa ricevuta , và cercando il 
modo,comc poda liberare quedo huo- 
mo tanto à se caro , non Tolamente 
dall’eterne pene , ma ancora da Que- 
llo infelice ellilio , e ridurlo à godere 
la celede, & eterna gloria , per la qua- 
le fù creato. F. Ts bene alla Tua divina 
Potentia, e Sapientia era facile à ri- 
trovar mille modi di liberar quedo 
huomo i nondimeno per più Tcoprire 
l’infinito amore che gli portava, e per . 
più ingrandire. Se ellaltare il mifero , 

Se infefice huomc: Il Figliuolo d'iddio 
s’offerfe al Tuo Eterno Padre, di voler 
fodìsfare alla divina giuditia per Pof- 
ft:fa , che fatta ha vea l’huomo alla divi- 
na Maed.\ . 

In queda meditationetl’huomo de- 
ve conlìderare la gravezza del Tuo pec- 
cato , Se abborrirlo : poiché non fi 
trovava mezzo hiimano per Tcancellar- 
fi . Appreflo confiderando quello in- 
finito amore , con il quale lì vede a- 
mato dal celede Padre , che per ri- 
comprare il fervo iniquo ,dal quale è 
dato gravemente ofFeio , dona il Tuo 
innocentillìmo , e diletto Figliuolo . 
l’huomo deve tutto liquefarli per a- 
more verfo l’Eterno Padre , e’i fuo Fi- 
gliuolo , che tanto prontamente ac- 
cetta sì dura imprefadi volere fodisfa- 
re alla divina giullitia per Poftefa fatta 
da edò fuomo . 

Terzo l’huomo confiderando quan- 
to grande obligo bave à Dio , fi deve 
offerir’, e darli tutto à Dio, dal qu^e fi 
vede tanto amato , e Rimato , nè de- 
ve penfare ad altro , fe non come 
pcITa far cofa grata alla fua divina 
Maedà, e guardarli da ogni penfiero, 
parola, & opera, che potelTedifpiacere 
alla divina Bontà , daliaquale li vede 
tanto amato . 

Meditatione per lo Giovedì . 

L a Qujnta Meditatione faràv'itten- 
tamente confiderare; Qualmente 
eflerv- 
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eflendo compito quel tempo « ch'era 
preordinato» l’Eterno Padre mandò il 
Tuo Figliuolo » qual’eflendo Iddio » che 
non poteva patire nella fua natura di- 
vina -, prefe la nodra natura humana» 
sì per nobilitarla ( unendola alla fua 
divina perfona » ) sì anco per potere 
patir fame » Cete , freddo » caldo , tor- 
menti , dolori » morte » angofcia» af- 
fanni » & altre penalitìi caufate dal 
peccato . 

Prefe anco la natura humana per 
fervar la giullitia, volendo, chel’huo- 
mo,ch’havea cómelfo il peccato, l’huo- 
mo roftencflè la pena» acciò’l demonio 
non havefle gioita caufa di lamentarli» 
con dire » che l’huomo havea peccato » 
& altro havea fatta la penitentia . Ma 
perche la pena d’un’huomo puro non 
era fufficiente à fodisfare alla divina 
giullitia» per l’ofFefa fatta alla divina 
Ataellà , ( ch’era infinita , e la pena 
farebbe Hata finita : Per quello fu ne- 
celTario » che la natura humana fofle 
unita alla perfona divina , e che follè 
Iddio & huomo , quello eh’ havea da 
fodisfare , acciò come ver’huomo po- 
tefls patire , e per la virtù infinita del- 
la perfona divina» à qual’era unito 
quello huomo , poteflè ^rfettainente» 
cfufficientemente fodisfare alla divina 
giullitia per l’olTefa fatta daH’huomo 
à Dio . 

In quella meditatione fono da con- 
fidérarfi molti punti. E prima dove- 
molluplre , et ammirarci della gran 
caritìl d’iddio , quale per ricomprar 
l’iniquo fervo» che tanto l’haveaoffe- 
fo, donò rinnocentifllmo» e dilettif- 
lìmo fuo Figliuolo à patir la pena» che 
meritava il fervo federato. E confide- 
rando, e llupendo anco di quello gran- 
de amor d'iddio » per lo quale hà man- 
dato » e donato il luo Figliuolo» l’huo- 
mo deve lafdareogni altro hmore » e 
darli tutto all’amor d’Iddio»per fodis- 
fare in qualche parte à quello infinito 
obligo d’amare la fua divina Maefià, 


che ne commanda » l’alniamo con tut- 
to’l cuore, con tutta la mente, con tut- 
ta I anima » e con tutte le forze , 
Secondo, Conlnlerando, che la noUra 
natura humana e tanto nobilitata dal 
Figliuol d Iddio» che l'hà fetta confor- 
te della natura divina ( elfendo prima 
per lo peccato fetta fimile alle bellie ) 
con ogni dillgentia deve confervarli 
da ogni peccato mondo ; acciò non 
perda la dignità » & eccellentia, che 
er mezzo del Figliuolo d’iddio gli è 
ata conceflà . 

_ Terzo » Conlideramlo il rigore della 
giullitia d’iddio » ch’ha ve ufata centra 
il fuo Figliuolo» ch’havea prelb quello 
pefo di fodisfare alla divina giuftitia 
per lo peccato dell’huomo : ciafeuno 
penfando a tanto rigore, deve trema- 
re»e temere di commettere un peccato» 
e dire nel fuo cuore:Se con tanto rigo- 
re hà punito il fuo Figliuolo per l’al- 
trui peccato in quello mondo » quan- 
to piò rigorofamen te punirà nell’in- 
ferno il peccatore per Io fuo proprio 
peccato P E per quella confideratione 
ciafeuno deve fermamente deliberare 
di non yolere mortalmente più pecca- 
re » anzi piu predo fodenere ogni pena 
in queda vita»che fare un peccato mor- 
tale: Wma per non offendere Iddio : 
Appreffj per fcampar» il gran rigore 
della divina giuditia . 

Finalmente doverne ringratiare il 
Padre » e’I Figliuolo di tanta gran ca- 
rità ufata alla nodra humana genera- 
tione, e deliberare fcoll’ajuto della fua 
d^ivina gratìa ) di non offeiderlo più » 
** ftr cqfa grata alla fua divina 
Maeda , Jk à gli Angioli beati » che 
tanto s’anaticano per noi » e s’alle?ra- 
no della nodra lalute; sì anco per far 
crepar di cordoglio , di rabbia » e di 
rammarico i demoni i , quali fi crucia- 
110 rPinvidia , vedendoci tanto amati» 
& effaltati da Dio , 


A/f- 
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Medittltioni ftr h Fet/erdi . tempo colle beflie fà quali era fatto 

(ìmile per lo fuo peccato ) in quello el- 

L A Sella MeJitatione farà ; Confi- filio « e valle di lagrime . Vedendo ( di- 
derarecon grandeattentione,edi- co ; il Figliuolo d’Iddioi chedallafu- 
votione , qualmente il Figliuolo d’Id- perbia è nato ogni male,& ogni rovi» 
dio mandato daU’Eterno Padre ad effe- na ; E che per la fupcrbia li cafca da 
guire la nodra redencione , havendo altoin giù, hà voluto infegnarci la via, 
prefa la nollra carne fcnza peccato da come fknramente fi poffa da giù in al- 
1 purifllmi fangui della gloriofa Ver- to falire:la ficura via è la /anta humil- 
gine , per opcracione dello Spirito San- tà , e ’l difpreggio di tutte le cofe del 
to: Efièndo gionta l’hora , che dovea mondo . E però vuole nafeere in tanta 
naicere dalla vergine , & apparire al baflèzza ,& in tanta povertà: moftran- 
inondo vilìbilmente nella nollra natu- doci coll’effempio della Tua purilllma , 
ra ( effendo invifibile nella fua natura & afflitta vita , che per altra via non fi 
divina . ) Non apparfe con pompe , e può ritornare alla celelle Patria. Per la 
grandezza , in mae/là i ma humile , & quale conlideratione molte nobili , e 
abietto, nafeendo nella mezza notte, delicate perfone per feguire il Figliuolo 
nel mezzoinverno,inuna vili/fima ftal- d’iddio per la via defl’humiltà, e di- 
iuccia , accomodata per lo Bue ,e l’A- fpreggio delle cofe del mondo, hanno 
fino: Poiché Giofeppe per lafuapo- rinontiata la propria volontà , e le fal- 
vertà non havra potuto haver’una pie- laci ricchezze del mondo , e fono en- 
ciola camerina in quelle hofterie di trate alle ftrette , & offervanti Reli- 
Bjttalemmc , tutte occupate da i rie- gioni . 

chi , e potenti del mondo. Secondo confiderar dovemo i di- 

In quella Meditatione farebbe affai faggi , che patifee in così tenera età , 
da conliderarefma perche lungamente e lentendo quella purilfima carne, 
hò fcritto quello , che in quella Medi- Tincommodità, piange jperche fi ritro- 
tatione lì può dire, nel terzo punto del vava in quella valle di lagrime, luogo 
Lunedì , nell’altre meditationi ch’hò di pianto , e non di folazzi , e fpaliì. 
fatte di Chrifto , e della fua benedetta Piange ancora , vedendo la miferia , e 
Madre ; Per quello farò più breve, che cecità nollra, confiderando, che l’huo- 
fi deve . ) mo ch’era creato per effer compagno 

^ In quella Meditatione: Prima con- nella celelle Patria, degli Angeli: era 
fidcrar dovemo , che vedendo il Fi- fatto compagne delle bellie, in quella 
gliuolo d’iddio , che’l primo Angelo , vililfima llalla. E quello, ch’era peg- 
e’I primo nollro Padre volendoli ugua- gio, che’l mifero huomo occeoato dal 
gliare alla divina Maellà, 'l’Angelo neri’ fumo delle vanità , non conofeeva la 
altezza, e l’huomo nella fapientia,qua- fua miferia . Piange ancora per indur- 
li cofe per natura cempetono ad elfb re coirtffempio luo tutti noi à pian- 
llnigcnito Figliuolo J l’uno, e l'altro gtre i peccati proprii; poich’egli tan- 
per la loro fuperbia nirono difcacciati, to piange i peccati altrui ; Da quello 
l’Angelo dal Cielo, e rhuoino dal ter- elfempio commclfi molti huomini, e 
reftre Par.idifo . L’Angtlo condenna- donne delicrite fon’andate à i delerti 
to ali’eterne pene infernali f le ben’in- à piangere i loro peccati, 5f à follc- 
fin’al giudicio m^iti demonii hanno li- nere molti dilaggi. 
crnza di vagare in qutil’iria caligino- Terzo confiiftTar dovemo, che’l Si- 
fa p'.T noflro efl'ercitio ): E l’huomo fù gnor nollro dalla fanciullezza ha vo- 
condennato ad liabitare per qualche luto col fuo elfempio diriulltare la 

dif- 
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differenia , ch’è tra gli elttti , e i re- 
probi . Gli eletti facendo poca filma 
della parte inferiore! ch’è la feiifuali- 

I, attendono con ogni diligenza à 
pafcere ,& adornare la parte fuperio- 
re, ch’è la mente : E per conirario 
i reprobi > facendo poca fiiina della 
mente , attendono alla (ènlualità , e 
per fodisfare al ventre Se alle vanità 
del mondo: molto s’atFacicano ad ac- 
erefeere le loro facoltà , cercando le 
dignità , & i falli honoii . Vuole dun- 
que il Signore colla fvia baflezza , po- 
vertà , e con fofiener tanti dilaggi, ti- 
rarci dalie cole terrene, e baile alle ce- 
Icfii, Se eccellentirsime. 

Finalmente la perfona divota dopoi- 
chè diligentemente havtà fatte quelle 
confidcrationi , deve à le ftefia dire: 
Mifcra me per la mia fuperbia il Fi- 
gliuolo d’iddio è venoto ,e difeefo in 
tanta bafièzza : per la mia fuperfluità 
è nato in tanta povertà : per le mie 
vane allegrezze, fparge tante lagrime: 
per le mie tante commodità, e leni'ua- 
lità foftiene la nudità , l’afprezza del 
freddo, la durezza del letto, e tante in- 
commodità . Infelice me à quelle mi- 
Icrie, efatici c hò condotto il Figliuo- 
lo d’iddio colli miei peccati , per li 
quali anco hà da fofienere tante calun- 
nie, fcftrni,maledittioni,ingiurie,ver- 
gogne, tormenti, dolori, e la rrudele.e 
vituperola morte della Croce. 

Fatta quella medicatione la perfona 
divota deve rifoIverG di lafciarc la fu- 
peihia , le fuperfluità , le vane alle- 
pr.Zie,e tutti i vitii , e peccati, per li 
quali hà patito il Figliuolo d’iddio , 
quai’efiendo (omma lapier.tia hà di- 
Ipieggiàtt quelle cofe , che ne ponno 
eilci’occallone della dannatione , & 
bave abbracciata l’humiltà , la pover- 
tà ,il patire ingiurie, e molti difaggi, 
per li quali fi purgano 1 peccati,e s’ac- 
quifta l’eterna gloria: Ma gli fciocchi 
del mondo non capifcano quella veri- 
tà, Se ingannati dal Demonio , abbot; 


rifeoro la bafl'ezza, Veffer tenuti vili, 
e da poco , la povertà , il patire molti 
dilaggi , vergogne , dolori , Se altre 
afH'.ccioni , eh’have abbracciate il Fi- 
gliuole. d’iddio , come colè pretiofe , 
e molto faiutifere all’ anime nollre ; 
ma vogliono le vane grandezze, i fallì 
lionori , le fallaci ricchezze , e i’altre 
vanità del mondo , ch’hanno condot- 
ti, e conducono tanti nobilitimi pec- 
fonaggi alle pene horribili deH’lnferno. 
Beati coloro , che illuminati dalla di- 
vina grafia , difpregiano le vanità del 
mondo , e feguano le velligia del Fi- 
gliuolo d'iddio • che nafee in una flal- 
la » e more in una Croce . Ecco il 
principio. Se il fine della Aia afflitta 
vita . 

iitditutìo»* ftr lo Snhbato . 

L a fettima Confideratione farà me- 
ditare la gloria delia refurrettio- 
ne del Signore , ( la feio di meditare il 
reilo della fua travagliata , & afflirt.'i 
vita,& anco della fua acerbillìma paf- 
fione , che dell’ una , edeH’altra n'hò 
ragionato alquanto nella feconda par- 
te del noflro efièrcitio grande , quando 
parlato habbiamo , come noi imitare 
dobbiamo la manfuetudine , e patien- 
tia di Chrifio . E però lafciando di ra- 
gionare di quello , (del che altrove ra- 
gionato habbiamo ; volerne alquanto 
ragionare della gloria della refurrettio- 
ne , alla quale fi perviene per la via 
deli’humilcà , del difpreggio delle va- 
nità del mondo , e del patir con pa- 
ticntia , ficome nel Aio nalcimento , 
nel difeorfo della fua travagliata , & 
afflitta vita , e nella Aia acerbiffinna , 
e dolorofa morte della Croce il Si- 
gnor noftro n’hà dimoftrito . Di ma- 
niera che i veri humili , i difpreggia- 
tori delle cofe del mondo ,e i veri pa- 
tienti che in tutte l’afflittioni «trava- 
gli, e tribolationi benedicono Iddio, 
poflbno ben /perare la glgria de: la re- 

fur- 
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(brrettione t che farà la vera mercedef gloria ì pieno hh ragionato nel fine 
e premio delle oofire fatiche • & opc* detdifcorfit ch*hò fatti deH'obligoin* 
re fatte per amor d'iddio , e delle tri* finito « ch'habbiaoio di fervir’ à Dio , 
bolationi foftenute con patientia per 'quale in premio del nofiro fedele fer- 
gloria Tua . vigio • ne darà l’ eterna gloria della 

* In quefta meditatione doverne con* gloriofa refurrettione fervata à i veri 
fiderar qualmente quello noliro corpo» eletti del Signore , quali per amore 
quale {^r lo peccato fù Condennato dellafuadivinaMaefiàhannodifpreg- 
alla morte » e corruttione » che diven* giate le vanità del mondo» fono (lari 
tafiè viiiffima terra dond’ era ferma* veri humili » (limandofi vili f come fc 
to» nella refurrettione infieme coll* la Madre » e’I Figliuolo d'iddio» ) c fo* 
anima beata » riAifciterà bello » e glo* , no fiati pallenti in tutte le tribolatio* 
riofo più chiaro che*l Sole» configura* ni » quali riceveano tutte dalla pieto* 
to al corpo del Signore . fa mano del celefte Padre » quale flag* 

Se tantoi'afiàcicano le vaM donne geila»e caftiga tuteli Tuoi cari figituoa 
per una finta , e falfa belleaza » ch'ap* li in quefto mondo per liberarli dall* 
pena può durar due giorni : Q»nco eterne pene» e per aar loro la celcfie» 
più ne dovreflìmo amticare ad elTere fr eterna heredità . 
veri difpreggiatori delle cofe del mon* Dopoichè l’ anima divota havrà bea 
do » humili » e patienti nelle tribola* confiaerata l’ eccellentia della gloria 
tioni » quali finifeono » per acquiftar della refurrettione » e imeaai» perii 
quella vera» e gloriofa bellezza della quali fe ci perviene » con ogni sforzo 
refurrettione» quale fu pera ogni glo* deve pregare il Signore» che li doni 
ria» & ogni bellezza delle vifibìli crea* grada di poter diipreggiare le vanità 
iute dei mondo . £ quello»che più im- del mondo » d'efl'er’humile » e patien-* 
porta » è che uon finirà mai. Guai à te » acciò poflà pervenire alla gloria 
chi fi diletta della falfa bellezza» c del* della refurrettione » fir efi'ere configu* 
la gloria vana del mondo » quali pre* rata alla chiarezza del Signore : A 
fio finifeono » che farà privato della quale fia honore » e gloria ne i fecoli 
vera bellezza » e dell' inefiàbile gloria ae i iccoli . Amen, 
delia refurrettione de i beati » di quale 


TOM. IV. A r AVVEA. 




Dìgitized by Google 


A V V E R T I M E N T I 

NECESSARI 

Pel quelle perfone , che dcfiderano conformarli alU 
Vita di CHRISTO » e fare profitto nella 
Via Spirituale , 

SCR ITTI DAL GLORIOSO 

S. ANDREA AA^ELLINO 

• „ ^ Chierico Regolare. 

' Alle Re ligiofe AeWiiiJigne Monajìerìo H Santa Marta 
della Sapien&a di Napoli . . 


Oichèf Figliuole mie di- 
letti/llme nel Signore « 
alcune di Voi m’hanno 
a&rettO(Che volefli fcri- 
vere alcune cofe per di- 
rizzarvi nella vita Reli- 
giofa^acciochè con ve- 
ra purità polliate fervire al voftro dol- 
cillìino Spofo Giesù Chrilio « dal cui 
Tervigio fi acquila la vera falute ^ mi 
è parfo molto erpeiliente , ed utile tra- 
fcrivere alcune regole « le quali fé at- 
tentamente leggerete t e con diligen- 
tia, nondubbito, che in breve acqui- 
fiarete la quiete della mente , e la pa- 
ce del cuore in quella vita quanto lìa 
pofiibile alla humana fragilttà » e poi 
confeguirete la corona dell’eterna glo- 
ria nell’altra . 

E però non balla « Figliuole in 
Chrillo I che la perfona lafcia il male 
le dopo non attende à lare il bene \ nè. 
che Ila Ipogliata « e netta da i viti! , 
fe non è adornata di virtù. Perche 
Gieiù Chrillo dice, che’l maligno fpi- 
rito ritoroaAdo alla cafa , cioè alla qg* 


feientia dell’huomo peccatore, donde 
era ufeico per la penitentia . e ritro- 
vandola mondata . e netta da’ peccaci, 
quali havea il peccatore lafciati . ma 
vacante . e fenza le virtù ; ritorna ad 
abitarla con fette altri fpiriti più ini- 
qui di se : così quella casa . cioè quel- 
la confeientia . ch’era ben netta, e pur- 
ata da’ peccati , ma non adornata 
i virtù . diventa ^^iore ch’era pri- 
ma . Così la Religiola che hà lafciato 
il Mondo . e le pompe con tutte l’altre 
vanità . fe dopo . eh’ è nel Monalle- 
rio entrata . non attende alla Tanta 
humiltà. all’annegatione disellelia. 
alla povertà di fpirito . all'obedientia, 
alla manfuetudine . epatientia . alla 
purità del cuore, à pen fare bene di 
tutte le Tue forelle . e della fuperiora . 
ed all’acqnillo dell’altre virtù.. Se all' 
olfervanza ridare, in vano portai’ 
abito religiolo} anzi fotto l’anito re- 
golare porta il cuore fecolare dal De- 
monio polTeduto . 

Da qui viene , che à molte infelici 
Religìore U Mgoallcrig (che alle buone 

pa- 
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•are un Paradlfo ) pare un carcere in- 
fernale 1 e non ritrovando pace , ni 
quiete in se fteffe j come furie dal De- 
monio agitate perturbano la pace dell* 
altre . 

£ peri defìdarando Io la pace , e la 
quiete di queAo venerando Monaile- 
rio t e che non venghìate ad incorrere 
nella grave rovina , nella quale fono 
incorfe tante , e tante infelicìlfime Re- 
ligiofe : e cercando la quiete « e falu- 
te deli’ anime volire , per le quali » è 
morto il Figliuol di Dio con tanto 
dolore • e vituperio fu ’l legno della 
Croce per lavarle da tutti i loro pecca- 
ti : E Iperando , che habbiate ad ellère 
vere figliuole del celefte Padre * e fpo- 
fc del Figliuolo « e non fchiave del 
gran maligno Demonio < il quale tan- 
to procura la rovina dell’ anime di 
tutte • ma più dell’ anime de i Re'i- 
giofi > e Religiofe , h6 voluto prende- 
re quella &tica à fbrivere quelle brevi 
regole « le quali ofTervando fpern i che 
farete vere figliuole d’iddio , e buone 
Religiofe di nome « e di fatti . 

Accettate dunque, figliuole mie ca- 
re, il piccioi dono di colui , che tanto 
brama la volira quiete, falute , e con- 
folatione. Ciafcuna die defidera fare 
alcun profitto nella vita fpirituale , 
dalla quale nafce la quiete , e pace del 
cuore , e la fperanza dell’ eterna falu- 
te potr J fcrivere , e leggere fpeflb que- 
lle regole , pregando il Signore , che 
glielefaccia ponete in opere « acciò ne 
confeguifca il delìderato frutto della 
vita eterna . 


AVVERTIMENTI 


Divijì IH 12 . Rfgo/e per fare profitto 
nella vita fpirituale. 

L a prima regola fari , che la per* 
fona prima d’ ogni altra cofa at- 
tenda ad ellirpare ogni difordinato af- 
fetto i e purghi i’ anima (uà da ogni 


peccato mortale f e quanto lì può an-' 
coda i veniali, li quali fe ben non 
potemo fchivare totti,almeno Ichivia'- 
mone quanto potemo , ed abbiamoli 
tutti in odio , nè mai volontariamen- 
te devemo commettere un minime 
peccato veniale,fe ben in molti cafchia- 
mo per la nolira fragilità , e corrotta 
natura , la quale Tempre ci tira al baf- 
fo , e ne fà inchinati al male , fe dal- 
la divina grada non è prevenuta , td 
a]'utata,dovemo perciò quanto li può , 
fchivare i peccati veniali , perche fe 
bene non cogliono la grada come fan- 
no i mortali nondimeno fono caufa di 
molti mali. 

Il primo è , che ofiùfca lo fplendor 
dell’ opera buona , che non è così 
grata à Dio come gli farebbe fenaa il 
peccato veniale , che l’hà ofTufcata. 

Il fecondo è , che fminuifce il fer- 
vor della Carità , che non lì ama Id- 
dio con quella caldezaa, che 1’ uomo 
potrebbe , fe fufiè netto dal peccato 
veniale. 

Il terzo è , che lì llraccano le po- 
tentie dell’ anima nel ben oprare, fi- 
come 1’ infermo eziamdio, (li leggiera 
infermità oppreflb , non può operare 
con quella prontezza , e gagliardezza 
che operava quando era fano , e da qui 
viene, che molte perfone da bene , 
che vivono fenza peccato mortale con 
lentezza , e tepidità orano , e fanno 
r altre opere buone , delle quali non 
fentono gufto alcuno , ma più pretto 
un poco di fattidio , che non li lafcia 
così prontamente operare. * 

Il quarto è la ri tardanza della glo- 
ria , imperòche fe il giuflo morendo 
fi ritrovaffe fuori , e netto de’ peccati 
veniali fubito volerebbe alla Celefte 
gloria , ma ritrovandofi ne i peccati 
veniali bifogna che fia ritenuto nel 
Purgatorio , e non può fubito volare 
al Cielo à godere Iddio. 

Il quinto male farà la diminutione 
della- gloria : non di quella che lì è 
R I s acqui- 
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acquiftara colla gratta « e buone opc* 
te « ma di quella gloria « che poteva 
acquillare t Te mentre diceva parole 
oriofe « rìdeva foverchio « tardava in 
letto pid del birogno « andava a 
To » mangiava più non per neceiutà * 
ma per lenfuaiit^t eccedeva ancora 
nel bere , nel veftire t attendeva ne- 
gligentemente all* opere della miferi- 
cordia , e nel fervigio del Signore « e 
faceva altre cofe di peccati veniali « fe 
mentre dico faceva quelle cofe aveflè 
attefo à fare opere buone, per le qua- 
li maggiore gloria acquidaca havreb- 
be. 

Il fedo c, che il peccato veniale 
obliga I* uomo alla ^na temperale 
da pagarli nel Purgatorio, fe non farà 
purgata in quella vita prima , che li 
parta da quello mondo , e la più mi- 
nima pena del purgatorio, c mag- 
giore di quallivoglia martìrio, e pe- 
na di quella vita t £ gii fciocchi del 
ridondo , e i negligenti Religìofi , e 
Jleligiole, le quali negligentemente 
trafcorrono il tempo in penlìeri inuti- 
li , e parole otiofe , non conliderano 
queda gran pena , che lì deve all' ani- 
. tna per li peccati veniali , fe qui non 
farà purgata con le buone opere me- 
ritorie. 

il (ettimo danno , e male farà :che 
difpone 1* uomo al peccato mortale , 
perche quando per molti peccati venia- 
li à poco à poco le forze deli' anima 
fono infiacchite , occorrendo una im- 
penfata , e grave teocatione facilmen- 
te cafca r uomo in qualche peccato 
mortale ^ il che fi vede maniiedamen- 
te , che r uomo all'uefarto all’ ozio , 
«d alle parole mormoratorie , e de- 
trattorie contra il prollìmo , che tono 
peccati mortali , e fpeflo ancora in 
pendei i difooedi de’ quali li diletta * e 
ci confente^ siancora «perche l'uomo 
alTuefacendoli à peccare venialmente 
fì un malilllmo abito, ed havendo pia- 
xete dhquaìche cofa dì peccato vcnìalt 


eflèndogli proibita ^ farà poco dim» 
del precetto, e dell’ obbedienza non 
potendo così facilmente iafciare quel- 
la colà, che gilè prohibita per lo mal* 
ufo fatto. &co di quanti mali è cau- 
fa il peccato veniale , del quale tanto 
poco fe ne fà conto da quelli che noa 
temono Idddto ; £ però la perfona che 
defidera piacere à Dio , e caminare 
per la via lìcura, con ogni sforzo deve 
fuggire i piccioli difetti , e i peccati 
veniali , e molto più i morta- 
li , lì quali ne privano della grafìa in 
quella vita , e poi ne priveranno delia 
gloria , e condurranno all’ eterne 
pene . Fuggiamo dunque i peccati 
veniali , e mortali , perche u come 
il morto niente può caminare , e 1* 
infermo lentamente caminaj cesi chi 
è in peccato mortale non può cami- 
nare nella vita fpirituale, e chi è nei 
veniali vi camina tepidamente } Chi 
dunque vuole caminare nella vita fpi- 
rituale bifogna , che lia fenza pecca- 
to mortale , e chi vuole fare profitto 
bifogna che (chiva quanto lì può anco 
i veniali . E però v* hò detto , che la 
prima regola c fchivare lutti ipecca- 
.. ti mortali • e anco veniali , quanto li 
può , e tutte le converfattoni , oc- 
cationi • che ne ponno fare cafeare in 
peccato , &c. 

La feconda regola è fare poca {Urna 
di tutte le cofe del mondo, le quali 
fono flato create per nodro fervigio • 
le non per eflère da noi amate ; perche 
non fono degne dell’ amor nodro , del 
quale è degno folo Iddio, e ’l nodro 
prollìmo f per eflère l’ imagi ne di Dio, 
Ir à noi &Tìile ) e però fe volemo inco- 
minciare à fare vita fpirituale , ed ef- 
fere veri difcepoli di Chrido bifegna 
sbandire dal cuor nodro ogni diflbrdi- 
nato amore di tutte le Creature : lìco- 
me n’ infegna Chrido , il quale dice: 
Chi non rinuncia tutte le cole, che pof« 
(lede, non può eflère mio difcepolo . 
Quello dupque fazà vere difcepolo di 

ChrU 
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Chrifto * ed incomincicHk à far vita 
fpirituale « chedal Tuo cuore hà sban* 
aito il Mondo « il quale non dev’eflèi 
Binato* nè feguìco* perche ci è ftaco 
dato per carcere * e per efilio * ed è 
noftio capitale nemico* e cerca la no- 
Ara rovina* e però doverne rinunciar- 
lo . Quella rinuncia lì fi in due manie- 
Bc h coU’aHètto * come hà fatto Àbra- 
mo* Ifac « Giacob * ed altri antichi 
Padri* Giob gentile * Ludovico Rè di 
Francia * ed altri Rè ChriAiani * li 
quali con effetto hanno poffeduto mol- 
te riccheaze , ma coll’ affetto l’ hanno 
linunciate * e quando le perdevano 
non le n’ affliggevano * e queAo era 
légno * che non 1’ amavano * ma le 
tenevano per loro ulò » tc perfovveni- 
re à i poveri bifognolì del Signo- 
re . L' altra rinuncia lì là coll’afietto* 
0 coll’effetto* lì come fanno i buoni 
Religiofì * e Rtligiofe * le quali per lo 
voto della poveità niente di proprio 
pofledono . £ chi non farà così non 
nrà veramente Religiofa , e darà feon- 
tenta in quefto mondo * c-nell’ altro 
perderà il premio delle Religiofe * con 
pericolo della dannatione * e però chi 
vuole fare vita fpirituale bifogna * che 
difcacciadal cuor fuoogni disordinato 
amore delle cofe del mondo , le quali 
ci diilraggono dall’ amor di Dio* e ne 
. fanno inquietifflmi. 

La terza regola * è la rinuncia della 
propria volontà * la quale è la maggior 
nemica * e traditrice * che noi habbia- 
mo * Se ogni noAro male dalia propria 
volontà procede . Imperochè (e il pri- 
mo Angelo, e’i primo Huomo non ha- 
veAero feguitato la propria volontà * 
non farebbero tutti due calcati in tan- 
ta rovina , e pena . 

Se dunque il primo Angelo * e pri- 
mo Huomo * li quali effe^o liberi da 
corruttione non erano inclinati alma- 
Icjfuendo la propria volontà cafearo- 
noin tanca rovina; in quanto maggio- 
re , e più grave rovina cafcbexemo nel 


inclinaci al male , (è noi feguiremo ia 
noAra corrotta volontà : £ però Chri- 
Ao fapendo quanto pericolo fìa fare la 
propria volontà ( benché la fua foffé 
rettifflma , e conforme à quella del fuo 
CeleAe Padre ) per infegnare la via di 
ritornare al Cielo* non volfe mai fire 
la fua {anta volontà * ma quella del 
fuo CelcAe Padre . Ora fe ChriAo* qua- 
le non poteva errare non volfe già mai 
fare la fua propria volontà;ma in tut- 
to la rinunciò : quanto più noi ai ma- 
Je inclinati dovemo rinonciarla à Dio 
in potere de i noAri Superiori * e del 
noAro Padre fpirituale * li quali rap- 

I trefentano Iddio ; eSèndo certi che fe 
a ritenemo in noAro potere non fari 
fe non male * e poco bene : Ma fe 
la ponemo in potere d’ Iddio altro 
che bene fare non potrà eAIndo da Dio 

) guidata. Per queAo bif^na* che fe vo- 
emo fare qualche promco fpirituale* 
ed bavere buona fperanza di andare al- 
la CeleAe gloria : in tutto rinunciamo 
alla noAra volontà in potere de i noAri 
Superiori ( fe femo Religiolì ) ò alme- 
no in potere del Padre ^irituale * G- 
come hà fatto ChriAo,il quale havendo 
rinunciata la propria volontà vuole * 
che noi facciamo il medcGmo *fe vo- 
lemo feguirlo*dicendo * e ben dice* che 
i’huomo volendo annegare se Aeffo, bi- 
fogna* che prenda la fua Croce; Im- 
perochè fare l’altrui volontà certamen- 
ta è una gran Croce ; ma diventa leg. 
giera è fuave * quando A confiderà, che 
per queAa Croce; la quale poco tempo 
navemo da portare fcamperemo l'eter- 
na morte, jei gran cruci! dell'Inferno* 
e da queAa Croce fi vola in Cielo à go- 
dere con ChriAo * e con gl’altri Saot4 
)i quali hanno rinunciata la propria 
volontà * imperochè ficome {xr lare 
la propria volontà liamo Aati dal Pa- 
radifodifcacciati , così rinunciando la 
noAra propria volontà ritorniamo al- 
la CeleAe gloria , ove faremo la noAra 
voleocà regolata dalla divina . £ però 

non 
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non ne rincrefca rinunciare , e raffe- parendoli affai bello , e coa'i fu dal De- 
gnare quello pretioloTeforo della prò* monio ingannata colla Tua , e nolira 

K ria Tolonta a Dio in Mtere de i no- rovina. Una Bgliuola del gran Patriar- 
ri Superiori t e del Padre ^irituale « ca Giacob per effere (lata curiolà di 
acciocché dopò la morte ne Ila rellitui- vedere il paefe di Sìchem fv violata « c 
to nel Cielo , ove fenza paura potre- perfe la (ua verginità, e fu caufa del- 
ino con noi ritenetl^ perche non ne fa morte di tanti . David fe non follè 

C Dtrà da i E^monii effer tolta • e rub- flato curiofo nel riguardare la donna 
ata } ma finche niamo in quello eli- d’altri non havrcbbecommefforaduJ- 
lio , fe volemo con noi ritenerla, i De- terio , e l’homicidio . Quelli , & altri 
monii ne la ruberaimo , e perdere- mali fono fucceflì dai curiofo vedere) 
mo quello pretiofo teloro , col quale « piaceffe à Dio, che ogni dì non fi ve- 
potremo comprare la Celefte gloria fe deffero tante rovine , che nafcono dal 
da Dio ne farà confervata . ^ curiofo vedete , e vani riguardi; e però 

^ Ecco la caufa perche bifogna nnun- la Madalena avendo fatta efperientia 
ciare la propria volontà, ^rche fe non quanti mali havea commefil , e fatti 
jaccmo la noftra volontà y ma quella commettere pe ’l Tuo curiolb vedere ^ 
d’iddio modrataci dal noftro Padre doppo che fù convertita non volfe 
fpirltuale.non potemo peccare mortai- dere altro che il fuo Chrifto , e non fo 
mente ; mi fe noi racemo la nodra lamente fuggiva la vida degli huomi- 
volontà il Demonio potrà ingannarci, ni , ma ancora di ogni altra vanità , e 
e ne farà alcuna cofa centra i divini però meritò edere vilìtata dagli Ange- 
precetti , ucome Adamo , ed Èva fa- li , e prima degli altri difcepoli vede- 
cendo loro mangiare del fratto dell reChrido refulcitato, e per quedo an> 
Albero vietato ; imperoche non fi fa cora la Beata Vergine fe ne dava iu 
peccato mortale fenza la propria vo- lègreto, e fuggendo la vida degli huo- 
lontà: E però San Bernardo diffe, mini , e delle vanità.vedea gli Angeli , 
Vedete jxr gratia quanto gran e guftava Iddio, il quale havea Tempre 
male fia tue la propria volontà , e nel cuore , e dinanzi gli occhi della 
però per fcampare tanti mali, & ac- mente; E però. Figliuole mie care , 
quiftare tanti beni sforziamoci alle- foggiamo la vida delle cofe vane , e 
gramente rinunciare la propria volon- tranfitorie , le quali tutte fono vanità,, 
tà in queda vita , acciochè più ficura- ed afflitione di fpirito , fe vclemo ef- . 
mente la poffediamo nell aItra,ove non fère degni di vedere Iddio in fpirito in 
pouà mai errare . ^ quella vita ; e poi il vederemo nel Ge- 

La Quarta regola e cuitodire tutti i fo in aperta vifione , e faremo fazii , e 
fentimenti , li quali fono le finedre ripieni d’ogni contento più che penfa- 
dell Anima, e però Geremia diffe: Chi re potremo ; e però cudodiremo gl’oc- 
dunque vuole impedire il Demonio , chi del corpo, e del cuore quanto! noi 
che non faccia entrare il peccato , il farà poffibile . Bifogna ancora cudodi- 
quale ammazza l’anima : cudodifea re l’orccchie da i vani, Se inutili ragie- 
tutti i fentimenti , e fpecialmente gli namenti , e molto più dalle parole 
occhi dal vedere cofe vane , ficome il fporche , e mormoratorie , le quali 
Profeta ne prega i Signore ; ,Impero- molto offendono Iddio, edidraggono 
che col vedere colla curiofita e data Ja mente dalla contemplatione delle 
caufa a molti di gran mali ; licome fu cofe Ccledi , e corrompono i buoni 
ad Èva , la quale molto curiofamente codumi fecondo la dottrina di S.Pao- 
riguardò il frutto dell’albero vietato fo ; £ così ancora bifogna cuflodire U 
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Hngaa parole ociofe, e molto più 
^lle criminofe f cioè dalle biafteme « 
maleditioni « detraCioni , mormora* 
tienile dalle parole ingiuriofe , Se altre 
per le quali b offende Iddio * l'anima « 
e*l proffimo « e fpecialinente dalle bu- 

J ;ie I le quali ammazzano l’anima , e 
ono molto odiofe a Dio « il quale è 
forama verità. Se David diffe volere 
tenere fìlentio delle cole buone • per 
non errare nel parlare, quanto più noi 
dovemo cuftooire la lingua , e tenere 
filentio delle cofe cattive . La perfona, 
che molto parla non può hire, che non 
cafea in alcun errore , e però bifogna , 
chela perfonaiche delideralare profit- 
to nella vita rplrituale cudodifea la 
lingua altrimente in vano s'affatica . 
Colui dunque farà gran profitto nella 
vita fpirituale, cheTaprà cutlodireLgli 
occhi I l’orecchie .e la lingua «le qua- 
li effendo ben culloditi , e rai&enati 
fecilmente fi potranno raffrenare gli 
altri fentimenti, li quali fono più faci- 
li a cudodirfi . 

La quinta regola è rullodire il cuore 
daU’odio , dal rancore , dall'ira , e da 
ogh’altracofa , che non può (lare con 
Dio , il quale fé non vuole dare nel 
cuore I ove fà dimora altro amore, che 
non può dare col Tuo : quanto più fug- 

S irà dal cuore , il quale (eco ritiene l'o- 
io, la (lizza, il rancore , ed altre mali 
palfioni , le quali perturbano l’anima , 
Iddio ricerca il luogo pacifico , tran- 
quillo , e quieto ; E però figliuole mie 
care , fé non fi cullouilce il cuore dalle 
male pailloni ,è impoffb le , che v’a- 
biti il Signore.E dove il Signore non v’ 
abita , non vi potrà mai effere quiete 
nè pace;per che ove non v’è Iddio del- 
la confolatione, v'è il Demonio caufa 
d’ogni afflitione , e turbatione ; e però 
bifogna cullodire il cuore fé volemo 
fare profitto nella vita fpirituale , Se 
bavere confolatione . 

- La feda regola è cullodire la men- 
te dai penfieri inutili, e molto più 
da’ giudizii temeiarii , li quali mol* 


to Impedifcono il profitto Ipirituale.' 
£ pero bifogna che la perlona , che 
vuole ben camiti are nella via del Si- 
gnore , difcacci dalla fua mente ogni 
vano penderò , Se ogni fufpetione , e 
feinpre giudichi bene di tutti, e male 
di le lleffa, altrimente il Demonio fa- 
cilmente l’incannerà , e penfando ca- 
minare verfo il Cielo fi ritroverà den- 
tro le porte dell’Inferno. 

La lettima regola è di non prefu- 
mere di fé lleffa , nè credere al prò- 

! >rio giuditio, parere, e configlio i ma 
èmpre s’acquieti al parere del Tuo 
Padre fpirituale , il quale dev’edere il 
migliore, e più efperto che fi poffa ri- 
trovare . £ quando la perfona l’averà 
ritrovato rimettali alla prudenza del 
detto Padre , fe non vuol’effere ingan- 
nata dal Demonio, il quale hà ingan- 
nati molti , che hanno creduto à fe 
dellì , Se hanno prepollo il proprio 

f iarere all’altrui confeglio ; ma chi di- 
preggia il proprio giuditio , e riputa 
vile ogni Tuo confeglio, tenendoli vile,s 
di poco fapere non facilmente potrà 
edere dal Demonio ingannatojanzi pec 
la fua humiltà ricevei da Dio nuovo 
lume,e nuova gratia di ben caminare, 
e di fare profitto nella vita fpirituale . 

L’ ottava regola è fuggire tutte le 
delitle, ecommodità del fenfo, quanta 
la naturale complellione potrà folle- 
nere; imperochè la perfona, che vuole 
fare profitto nello (pirico , non è più 
debitrice alla carne , la quale dev’ef- 
fere privata da ogni fenfuale diletto , 
che toiTe impedimento allo fpirituale 

f irofitto j e però non deve cerc-are dc- 
icatezza,e pompa nel vellire, nè molv 
litle nel dormire, ne dolcezza, nè foa- 
vità nel mangiare,e berei ma nel ve- 
nire, e nel dormire, e nel mangiare de- 
ve prendere folamen te quelle cofe,chei 
ricerca la necelfità al follentamcntOi 
della mifera vita ,e non quelle che 
cerca la fenTualicà , la quale difficil- 
mente potrà quietarli, che non riccr-» 
ca più di quello che fà bifogno,e però 

è netef- 
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h ncctflarliilìmo Aare vigilanCetC fug- 
gire la commodicà dtila carne « la 
«juale dopo il peccato fù fcmpre ne- 
mica allo fpirito, il quale di poco lì 
contenta. 

La nona regola è , che G purifichi 
l'intentione « cioè che in tutte Topere 
buone • che la perfona fà , non cerchi 
lodetoneret e glorìa,nè guadagno tem- 
porale in queRo mondo* ma mlamea- 
te la lode* onore, e gloria d’iddio * il 
quale dopo donerà reterna mercede 
al Tuo fervore ferva iedelctche h'i driz- 
xate tutte le Tue fatiche à gloria del 
Signore -, e però figliuole mie care * fe 
volemo, che ’l Signore ne doni la glo- 
ria eterna * fuggiamo la vanagloria di 
quello mondo, e cerchiamo iolamente 
la gloria del Signore noftro, il quale, 
fe gli faremo fedeli , ne renderà dup- 
' plicata mercede, e la gloria nella cefe- 
fle Patria , Se in quello mondo ancora 
Iddio vuole, che tutti i fuoi fedeli fer- 
vi, e ferve liano onorati, e lodaci co- 
me fuoi figliuoli , e fratelli, e membra 
di ChriRo i e così cercando noi fola- 
mente la gloria d’iddio, la Tua divina 
Maefià procura la gloria noRra:e fng- 

S endo la gloria vana in queRo mon- 
o, avremo la vera in quefio, e nell’al- 
tra ; ma quelli che cercano la gloria , 
« l’onore nell’opere buone,o nell’altre 
eofe che tanno, faranno degni dì con- 
fulìone in quefla vita , e poi defeende- 
ranno all' eterne pene con Erode va- 
nagloriofo , perche infieme con Luci- 
fero hanno cercato rubbare l’onore , e 
gloria a Dio , à cui folo fi deve ogni 
onore, e gloria in Cielo, & interra^ 
ma tutti i Santi , li quali in tutte le 
cofe cercavano il folo onore, e gloria 
d’Udicr: fono in Ciclo, Se in terra glo- 
rioti; £ però il Demonio fapendo,che 
tutti coloro,che cercano l’onore d’id- 
dio faranno in Qelo , & in terra ono- 
rati, ne fà deliderare la gloria in que- 
Ao mondo, acclochè perdiamo qucRa 
del mondo , e quella del Cielo : Ecco 
ringaxmo del oofirp aemicOfC noi mal’ 


accorti non n’accorgtmo della noftra 
rovina. 

La decima regola è , che tutti ne 
dovemo riputare fervi inutili , fe ben 
aveilìmo fatta la penitenza dì S. Gioì 
BattiRa,efoRenute le fatiche, e per- 
fecutioni di S. Paolo , il quale più de- 
gli altri s’affàticò, e patì perfecutio- 
ni ; equeRa è Thumìltà del vero fervo, 
e ferva di Dio , che quanto più fà tan- 
to più gli parerà di non aver fatta 
cofa veramente buona, nè quanto de- 
ve, e queRa è la pura verità } ma gli 
fciocchi non la conofeono , perche 
niuno mai potrà fare tanto che pofia 
di condegno fodisfcre al Signore per 
gli ricevuti benefìcii , e per lo grande 
amore , col quale Iddio n’ama: e però 
il vero fervo, e ferva di Dio fi deve ri- 
putare inutile, e tale riputandoli con- 
cepifee nuovo defiderìo di fare mi- 
glior vita parendogli inlin’al prefente 
Bon aver latta cola buona , ne degna . 
delia fua vocatìone, e quanto più con- 
cepirà queRo santo deiiderio di ^r« 
miglior vita i canto più riceve nuovo 
lume di grada: e quanto più gratia la 
perfona riceve , tanto più fi conofee 
obligata ; e quanto più obligata fi co- 
nofee tanto più fi riputa inutiliilimay 
perche veramente conofee non fare 
una minima parte di quello,che deve, 
ecosìvà fempre crefeendoin humil- 
tà , come la gloriofa Madre di Dio, la 
quale perche fi teneva negl’occhiruoi 
vilifiima,& abblettifiìma, in terra fù 
piena d’ ogni gratia , & in Gelo fu 
elsaltata fopra tutti i Chori degli 
Angeli : Ecco figliuole mie care , 

! |uanCo importa faperci conofcerc 
ervi inutili > c Rare fempre nel pro- 
fondo della cognicioue delia noRra 
viltà, &c. 

Undecima regola è foRcnere con 
patienza,e quiete d’ animo tutte le 
cofe contrarie. Imperochè la perfona 
conofcendoli inutile,fc à Dio obliga» 
tiffima non parendoli fare tutto quel- 
lo» che devc»n« trovue mezzo di pot< 

ter? 
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tere in parte fodisfare al Tuo Signore 
s’ofTerirce con tutto il cuore alla Tua 
divina Maeilà a follenere ogni aifan- 
no ) & ogni travaglio per amor Tuo . 
Conficlerando quanto eflò Signore hi 
patito per amor della nodra ialute^ed 
eflendofi così offerta al Signore,quan- 
do gli vengono gli affanni, e tribola- 
tioni ,febene il fenfo alquanto fi ri- 
fente,nondimeno nell’animo non Ib- 
lamente non fi conturba , ma ancora 
s’allegra , e ringratia la fua divina 
Maedi, che l’hà vilitata, e data occa- 
fione di fodislare in qualche parte all’ 
obligo grande , ch’ella fi fente avere 
alla lua divina Bontil , dalla quale hà 
ricevuti tanti beneficii , c quello è ’l 
vero Pegno di avere fatto profitto nel- 
^ la vita fpirituale ; Impcrochè la pa- 
tienza,la quiete, e l’allegrezza negli af- 
iànni,è il vero Pegno della perPona,che 
è morta al mondo,e vive a Chrillo,nel- 
la cui fortezza ogni coPa ^ub Pollenere. 

La duodecima regola e l’ efercitarci 
nella benignità dei cuore con dimo- 
ftrare la lerenità nel volto j Impero- 
chè la perPona che hà fatto profitto 
nella vita fpirituale non Polamenteè 

f «attente quieta , ed allegra nelle co- 
e contrarie} ma anco , e benigna, e 
dimodra una faccia Perena verlo colo* 
ro , che l’hanno offcfa , e tribolata • 
condonandoli di cuore come Puoi ami- 
ci cariUlmi ,li quali con la tribolatio- 
ne hanno procurato di fabricarle una 
corona di pretiolillìme gemme } E pe- 
rò S. Stefano imitando il Può Chrldo 
amava , e pregava per coloro , che lo 
lapidavano dimodrando loro un volto 
Pereno , che pareva un volto d’ Ange- 
lo , che dava tra loro. Perche dava tut- 
to allegro , vedendo che fi fabricava 
la Pua corona da coloro , che Io lapi- 
davano, e però con tanto fervore pre- 
gava il Signore , che non imputaffe lo- 
ro à peccato l’offePa , che gli faceva- 
no . È queda paticnza , e quiete con 
allegrezza procede dal ben olPervaxe,Ie 
precedenti undeci regole. 

TOM. IV. 


Da qui fi può conoPcere quanti po- 
chi hanno fatto profitto nella vita Ppiri- 
tuale j poiché molti pochi fi ritrova- 
no , che fiano patienti , quieti , ed al- 
H ri nelle tribolationi ,e che fiano be- 
nigni verfo coloro , che li hanno ofiè- 
fi. MiPeri coloro , che portano l’abi- 
to fpirituale , e dentro fono mondanif 
poiché tanto facilmente fi turbano « e 
nel volto paiono furie infernali, e qoe- 
fto avviene , perche non fi ePercitano 
nelle vere offervSze,e regole Ppirituali. 

Ecco , figliuole mie, che in qucde 
dodici regole brevemente vi hò dimo- 
firata la vera drada di condurvi alla 

f icrPetione , c fpirituale profitto, per 
a quale potrete poi aPeendere alla ce- 
lede gloria . 

Sappiatevene Pervire , ed effercitate- 
vi in elle , e ritroverete quiete all’ani- 
ma , & al corpo vodro . Se ben nell* 
apparenza quelle regole pajono diffici- 
li } nondimeno fono molto neceffarie 
à chi vuole falvarfi, e coll’aiuto di Dio 
faranno faciliffime à coloro , che vo- 
gliono alquanto affàticarfi nel princi- 
pio . Se quedecoPe foiPeroimpoffibili, 
iddio non l’havrebbe ordinate } impe- 
rochè tutto quello, che in quede re- 

t ole fi contiene , e cavato dalla Sacra 
crittura , la quale non hò allegata per 
fuggire la lunghezza . 

Accettate dunque le fatiche di co- 
lui,che tanto defidera la vodra Palute , 
e con quedo vi benedico Pempre con 
pregare il Signore vi donigratia di Pa- 
pere ben caminare nella vita Ipiritua- 
le; alla quale vi conduca il vodro San- 
tiffimo SpoPo . 

Defideravo Pcrivere con miglior for- 
ma , e lettere } ma la mano tremante 
r la vecchiezza , e per la fretta non 
potuto. Accettate il buon’animo, e 
riguardate alla Podanza , e non all’ac- 
cidente,Pappiatene cavare quel frutto, 
che defidera 

Chi vi depdtra face , quiete^ confala^ 
tiont , e falute. , 

D.Andrea Clericp Regolare . 
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SPIEGAZIONE 

Sopra i fette Doni dello SPIRITO SANTO. 

DELGLORIOSO 

s. ANDREA AVELLINO 

Chierico Regolare . 


‘Alla IRfVtreitAiffifMit Suor Cttherina 
Gambacorta AbbadeJJa dignijjìma 
del VeMerabile Monafitrio di Santo 
Arcangelo di Nafoli face , con/o- 
lationet ^ eterna felicità . 

Adre in Chrifto dilettif- 
fùna, non fapendo de- 
negar cofa alcuna da 
VOI nelle cofe dello (pi- 
rito à merichieRa ; Co- 
nofcendomi con poca 
rcietia,einanco fptrito; 
Dall’altra banda conGderando che’l Si- 
gnore per Tua gloria.^ utile del proflì- 
mo.li rozzi ingegni (boi hre acuti, e le 
balbe lingue , diferte , Se eloquenti , 
bb prefo animo , e polio mano à car- 
ta , e vb con gratia del Signore, St aiu- 
to , e dottrina delli Santi Dottori in 
parte fodisfere al voftro Tanto , e pio 
delìderio, eferivere qualche cofa cfel- 
]i fette doni dello Spìrito Santo , qual 
credo , v’habbia infpirata in fare que- 
fia giuiia , e Tanta pecitionc . 

Ma prima ch’entriamo alia materia, 
di quale noi havemo da raggionare,do- 
vete confiderare , che la voftra dom- 
manda è grande , Se alTendo di canta 
grandezza , credo che vi farà detta 
quella bella fentenza qual fn detta ad 
Agoliino Santo dal Signore , e fu que- 
lla ; Ciiut fnm grandi am^ crefee , ir 
manducabis me . Io (on cibo di gran- 
di , crefei , e mangeraimi . Per la 
qual cofa v’eiforto , e priego , voglia- 


te talmente, crefeere in virtù , e fpiri- 
to , che polliate coll’ interiori ftiili del 
cuore haver gufto , e (àpore di quelli 
eccellenti doni dello Spirito Santo , 
• (late talmente dilìgente , e vigilante 
che’l voRro delìderio non Ila detto va- 
na curiolìtà ; E queRo vi farà detto 
quando vorrete molto fa pere , e poco 
operare, qual cofa iniìno adeflo non 
hò viflo in voi ; E però fe pe’l paRato 
Col pocofapere , e femplicemence cre- 
dere havete operato molto : Tanto più 
dovete Rar vigilante , che crefeendo il 
fapere , e la cogniCione crelchi ancora 
la concinna operatione . 

Li doni dello Spirito Santo , fecon- 
do (ì legge nell’ undecimo capo del 
grande , K eloquente Profeta , anzi 
( fecondo San Girolamo nel Tuo prolo- 
go ) quinto EvangeliRa Ifaia , fono 
(ette , figurati per lette fettenarii , fe* 
condo Santo Antonino nella quarta 
parte , titolo decimo , §, primo . 

Il dono dello Spirito Santo , fecon- 
do Santo Agofiino c loft'lTo Spirito 
Santo , qual fù in ChriRo , fecondo 
Ifaia net detto cap. xi., e fi dona 
à ciafeuno membro Tuo ( qual dono 
ancora gtatia feftiformìs fi luol dire ) 
quale gratia tanto eccellente fi perde 
per ciafeuno peccato mortale , e per 

a neRo anticamente per ricoverare que- 
a gratia perfa,s’imponeva per cialcu- 
110 peccato mortale una penitenti di 
fette anni,ficome fi legge nel cap. Hoc 
iffnmi 2. e sella Glofa del 

cap. 
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Sopra i fette Doni 

oap. fraiììctindnm 22. <7. i. E quefta 

f >Aitenz2 di lette anni fu iìgiifata per 
i fette (li > Maria forelia di Mosè 
flette leprofa fuori de’ campi « e padi- 
glioni ael popolo d’ Ifraele p -r haver 
mormorato centra Mosè fuo, fratello • 
e fnperiore , fecondo G legge nel xi i. 
cap. delli Numeri: e che nella legge 9 
e Icrittura antica il di GgniGcbi l’anno» 
n dimodra chiaramente in Ezechiele » 
cap.quarto. 

Deh fe li Confe/Tori leggciTero» & 
intendeflero quefle colè dette , quali 
lòntvvere » e più chiare the’l Sole : cre- 
do che’l Chriftiano penfando la gran- 
dezza » e l'eccellentia che perde » e’I 
danno » al quale incorre pe’l peccato, 
non facilmente cafeherebbe così fpef- 
$0 al peccato caufa di tanto male^ma 1’ 
ignorantia delli Confeflbri , e vidi di 
quelli, è caufa di tanta rovina:Per tanto 
Madre in Chrifto dilettifllma , fenza 
fine dovete ringratiare la bontà dei Si- 
gnore , quale v’ ha per fin’ à quello 
tempo dato vita , e v’ hà fatto cono- 
feere in buona parte li fuoi fecreti ; 
Per gratia vi priego che fiate grata al 
Signore , e con più fervore vogliate 
amarlo , e con più vigilanza fervir- 
lo, perche ficome dice Gregorio: Tan- 
to più humile , e più pronto à fervire 
ai Signore ciafeuno dev’ efière dal fuo 
^ono ricevuto , quanto più obligato 
à render conto fi vede . 

I. Il primo dono dello SpiritsSanto, 
ò ’l dono della Sapientià « ma perche 
variamente fi raggiona di quefinSa- 
pientia , qual è di più forti ; per quello 
dovete notare che principalmente tre 
fono le Sapientie . 

La prima è la Sapientia increata , & 
e/Tentiale quale non hà princìpio da 
parte alcuna , anzi da quella hanno 
principio l’altre honelle, e buone Sa- 
pientie , e quella Sapientia increata, 
le eflèntiale c la Santifllma Trinità . 

Di quella Sapientia parla il primo 
capo dejfa Sapien.quando dìce:S/>/r/f/f/ 


iella spi rito S* ftìji 

Domini replevit orhem terrarttm ; E 
nel primo del Genefì fi legge: Spiri tui 
Domini ferthatur fnper aquat. E no- 
tate che in quelli luoghi non fi parla 
folamente della terza perfona della 
Trinità , ma di tutte tre, perche l’ope- 
re della Trinità fono indivifibili , che 
non opera il Padre fenza il Figlio e lo 
Spirito Santo, nè’l Figlio fenza il Padre 
e *1 Spìrito Santo , nè lo Spirito Santo 
fenza il Padre e ’l Figlio . La Trini- 
tà dunque è la Sapientia increata , fc 
efièntiale . 

La feconda Sapientia , è perfonale , 
& incarnata , & è Giesù Qirillo Fi- 
gliuol d'iddio, al quale per appropria- 
tione s'attribuifee la Sapientia , fico- 
me al Padre s’attribuifee la Potentia , 
lE allo Spìrito Santo la Clementia , ò 
la Bontà : Di quella feconda Sapientia 
parla rEcclefiallico nel ce^.24.quando 
dice : Ah initio,^ ante f nenia creata 
fum di quella parla Paolo i. ai 
Cerint.cap.i.éf" a. 

La terza Sapientia , è humana , e 
quella è, fecondo la perfèttione della 
feientìa , ù arte , che alcuno efercita : 
lìcome dicemo , un Medico che sà be- 
ne la Theorica , e la pfattica della me- 
dicina , quello è fapiente Medico , e 
cosi diremo degli altri ; Quella terza 
Sapientia è di tré forti, una è crimi- 
nale , k inimica d’iddio , quale non è 
vera fapientia ,ma più prelto fi pub di- 
re malitia ; ma fi cniama fapientia per 
una certa fimilitudine , che tiene colla 
vera Sapientia nell’operare , perche fi- 
come per la vera Sapientia fi sà opera- 
re quelle cofe,che fono la gloria del Si- 
gnore , e falute dell’anima fcosl per 
la malitia fi sà operare l’opere cattive: 
Di quella falfa fapientia parla Paol® 
I. adCorint. l.Perdam fapientiam fa~ 
pientium, prudentiam prudenti tir» 

reprohaho . Quelli fallì fapienti fono 
quelli , di quali parla Geremia nel 
cap.4. quando dice s Sapiente! funt , 
ut faciant mala , beni antem facete 
S s 5 
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MtfcitruHt : Sonò rapieoti « cioè fono 
ilotcii&aiiutiper fare il male» ma non 
fanno fare il bene: Quella fapientia 
f^alfa appartiene alli fcelerati » quali 
molte volte (ì trovano più prudenti 
nel mal’operare » che li fapienti nel 
bene : fìcome dice Chrifto nel cap.iS. 
di Luca» quando difle ; Filii hujut fét- 
culi fruàtntìarts Jilìis lucis in gent- 
ratione fua fnnt : cioè li figli di que- 
Ao mondo » cioè gli huomini mon- 
dani fono più prudenti nella loro gene- 
ratione.cioè nel genere del mal’opera- 
re » che li figli della luce » cioè della 
grada : Que lla falfa fapientia è da fug- 
girli . 

C’è un’altra feconda Sapientia, qual 
£ dice commune a’ buoni » & a’ mali» 
e quella è quella » ouale li Filgfofi di- 
cono confiiltre nella cognitione delle 
cole divine » e queAa cognitione la 
ponno bavere li fcelerati per ftientia»e 
per rettitudine d’intelletto ragionevo- 
le, ma non per inclinatione»ebuona 
natura ^ comedicellìmo per efiempio : 
Uno dotto faperà per fcientia che cofa 
èhumiltii»e callitàjma per fua cattiva 
natura»emala Inclinatione non ne po- 
trà rendere conto per efperientia:Così 
un Filofofo , ò un Theplogo havrà la 
fcientia della cognitione delle cofe di- 
vine, e delie cofe appartenenti alla fa- 
iute } ma noi) le laperà operare per la 
fua inclinatione : quella cognitione la 
ponno bavere li cattivi » e li buoni.» e 
quelli buoni oltra la cognitione intel- 
lettuale » quale hanno per fcientia » 
hanno ancora l’efperimentale » quale 
procede dalla buona inclinatione dal 
dono dello Spirito Santo , licome più 
giù dimollreremo . E quella Sapientia 
j]uales'hà fenzaropere,ò che fia acqui- 
Aata per fcientia » ò che lìa infufa per 
la gratta gratis data» fecondo Paolo al- 
li Ciorint. c/ip.ia. non falva l’huomo » 
ma lì concede da Iddio per gloria Tua, 
futile del prollìmo. E quella Sapien- 
tia hanno molti dotti Theologi » Let- 


tori » e Predicatori » quali ad altri in- 
fegnano le cofe divine j ma coll’opere 
non l’intendono . 

La terza» quale lì può dire vera Sa- 
pientia nel Chrilliano» è una vera co- 
gnitione delle virtù morali » com’è la 
Prudentia» Giullitia, Fortez2a,e Tem- 
perantia»e delle virtù Theologali,com’ 
e Fede, Speranza» e Carità» edell’alcre 
virtù divine» com’è Humiltà» Callità» 
Patientia » Perfeverantia » & altre 
Virtù . 

Quella Sapientia fi dona» & infonde 
nell’anima del Chrilliano » nel fanto 
Battefimo» infieme colla Fede» Spe- 
ranza , e Carità » & altre Virtù, e len- 
za quelle virtù non fi trova quella Sa- 
pientia, quale fi chiama il primo do- 
no dello Spirito Santo » di quale inten- 
derne ragionare nel prefente trattato. 

Quella Sapientia non può Ilare col 
peccato mortale » e per quello uno che 
ilà in peccato mortale non può cono- 
feere Iddio, nè le virtù , e riputa la 
cofe buone, male» e le male per buone, 
talché diventa limile al bruto . E qiie- 
Aa Sapientia è quella che ci fa veri pru- 
denti , circa la falute deU’anima, giu- 
Aifichi verfo d'iddio» e del prolfimo , 
e di noi Aeilì » ci fà forti » in patire 
le Cribolationi per amor d’iddio» ci fà 
temperati in tutte lepafiìoni dell’ani- 
ma» com’ è ’l dolore » e l’allegrezza» la 
fperanza » e’I timore : Tempera l’ira- 
feibile» e la concupifcibile , e ci fà ctv 
nofeere il vero bene dal falfo » e ci fA 
grati à Dio in tutte le nollre operatio- 
n!» e Ha congiontafempre colla gratia 
pratMm facientt , 

Quefta è pacifica » raodeAa » facile à 
perfuaderfi , cónfente alle cofe buone, 
piena di mifericordia » e giudica lènza 
fimulacione , & è cada : Tutte quelle 
fette qualità pone San Giacomo nel 
eap. Io non voglio raccontare partico- 
larmente tutte le grandezze, & ecrcU 
lentie di quellu dono della Sapientia ^ 
ma concludendo con poche parole»di- 

co , 
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co, che quefto è caufa d’ògni noftro be- 
ne « e fenza quefto dono » nulla cofa ci 
giova à vita ecerna:Pregamo dunque il 
Signore y che per fua miferlcordia ci 
conceda quefto eccellente dono . 

li. 11 fecondo dono delio Spirito 
Santo è ’l dono dell' Intelletto , fe- 
condo Ifaiaxi.Et acciò non c’ ingan- 
niamo nella intelligentia di quefto 
dono I dovete fapere che quefto no* 
me intelletto s’ intende di più forti. 

£ primo : intelletto qualche volta 
s' intende per 1’ eflentia deiranima, co- 
me cofa , e potentia più eccellente 
nell’ anima , donde lì dice anima in- 
tellettiva. 

Secondo!’ Intelletto lì dice eftlT’una 
potentia dell' anima ( quale hà tré po- 
tentiey cioè intelletto, memoria, e 
volontà ) per quella potentia dell’ In- 
telletto 1’ huomo intende in genere le 
cofe che vede ; Io vedo un cavallo , T 
intelletto intende che quello è cavallo. 

Terzo l’ intelletto è una virtù per 
la quale s’ hà cognitione delli princi- 
ii , c per quella virtù lì conofee il 
tne , e '1 male fecondo il giudicio 
humano j E lafciando quelle (becula- 
tioni , veniamo alia materia ni quale 
parliamo . 

Qua rto l’ intelletto è uno dell! do- 
ni dello Spirito Santo * e quefto do- 
no dell’ intelletto è una follile pene- 
tratione delie cofe divine , e di quelle 
cofe , che fono da farli fecondo le re- 
gole divine, e di quella noi parlere- 
mo. 

L’Intelletto dunque è una intima 
cognitioneper la quale lì perviene all’ 
eftentia della cofa , in quello l’ in- 
telletto diffèiilce dalfenfo, perche ’l 
fenfo s’ occupa circa le cofe ellcriori , 
ma l’ intelletto ftà pollo nelle cofe in- 
teriori: E però inteUigtre t vuol di- 
re , iittnt liiiri . Qnando l’ intellet- 
to è illuminato dal lum; naturale,per- 
vif-ne folamente inlìno alla cognitione 
delle cofe naturali : come hanno havu- 


ta la cognitione li Filofofi • da quali fé 
tu domandi , perche l’ acque forgenti 
fono fredde l’ eftate , e calde l’ inver- 
no? Rifpondono che nel tempo dell* 
eftate 1’ aere è caldo i e quello calore 
tira à fe il calore della terra , quale 
reftando fredda , I’ acque fono fred- 
de, e così diranno deli’ altre cofe « 
quali conofeeranno per l’ intelletto il- 
luminato dal lume naturale , ma con 
quefto lume non potranno pervenire 
all’interiore cognitione delle cofe di- 
vine, ed’ Iddio j benché largamente 
per le cofe create n’habbiano qualche 
cognitione , ma non molto chiara : 
Di quello intelletto illuminato dal lu- 
me naturale,non raggionamo in que- 
fto trattato, ma pariamo dell'intelletto 
illuminato del lume fopranaturale , 
qual lì dice elTer dono delio Spirito San- 
to, e per quello dono veniamo ad inten- 
dere che cofa è Iddio Padre , Iddio Fi- 
glio,Iddio Spirito Santo ,e tutto il mi- 
Iterio della Santiflìma Trinità , e dell’ 
Inearnatione del Verbo, e tutte le 
cofedivìne, quali niuno filofofo , col 
fuo lume naturale hà potuto intende- 
re ; ma folamente il vero Chiidiano 
fenza feientia humana colia bona , e 
fanta vita le può penetrare , !c inten- 
dere. 

E notate, che’l dono dell’ intel- 
letto confifte in haver retta ellimatio- 
ne dell'ultimo fine, qual’ è Iddio: 
Onde fe una perfona havelTe tutta la 
cognitione delle cofe divine , e d’ Id- 
dio, e dopo eflimalTe, e ponelTe l’ul- 
timo fine in altre cofe che in Dio , e 
fperaflè la falute per altro mezzo , che 
pet la morte di Giesù Chriflo , inlìe- 
me col bene operare Ipotendofi; que- . 
Ih tale perfona non havrtbbe il dono 
dell’ intelletto ,qual’ è più eccellente 
della Fede; Perche la fede può elfere 
fenza la gratia t,ratumfticiente , quan- 
do la fede è fenza la forma , cioè la 
carità ; ma quello dono non ftà fen- 
za la gratia iratMmfaci.ntt. 
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Il dono dunque dell’ intelletto, è 
quello per lo quale ftima il Chriftia- 
no folo Iddio eflère il Tuo fine , & in- 
tende , e ià bene per qual camino fi 
perviene a quello fine : E per quello 
lémpre s’ effercita nelli precetti , e 
confegli del Signore, fapendo per cer- 
to, che fenza quelli ( potendoli ope- 
rare ) non fi puh pervenire al fine : E 
per») Davide conofcendo , che fenza 
quello dono dell* intelletto non fi 
poteva fapere la legi;e d’ Iddio , ne 
olTcrvare li funi mandati , diceva : Da 
tnihi intelUaum , fcrutahor hitm 
tuam &c. 

Per tanto pregamo il Signore , che 
ci doni quello dono dell’ intelletto ì 
acciò pcflìamo Conofcere il nollro fi- 
qe , e caminare per quelle vie per qua- 
li li perviene à quello. 

111 . Il terzo dono dello Spirito San- 
to è *1 dono del Confeglio , per lo 
quale lo Spirito Santo drizza noi in 
tutte le cole , le quali s’ ordinano al 
fine di vita eterna: Il Confeglio per ef- 
fer retto , e dono dello Spirito , tre 
cofe vuole , e deve bavere in fe Hello: 
la prima farà , un debito , e giiifto 

fine , qual deve coftituireà feqmllo, 

che fi dice effer {lato configliato , & a 
quello fine deve caminare con ogni 
diligenza . La feconda farà , ^ 1 *^ . 
cóftgliato truovi certi mezzi commOTi, 
per li quali polla ficuramente cannina- 
reà quello fine, quale hà coftìtuito a 
le HelTo. 

La terza farà, che *1 configliato fap- 
pia pigliar il tempo conveniente al 
conlrglro i Et acciò che fia intefo, di- 
TÒ cosi: Uno fi vuol far religiofo 1 que- 
ilo è un confeglio , perche non c’ è 
precetto che gli commandi, che fi fac- 
cia religiofo /il fine che fi propone 
quefio tale , per eflcre retto , e buono 
fine, dev’ clkre per glorificare, e fer- 
vire à Dio, e falvare l’anima fua : S’ 
nitro fine fi proponerà , non farà debi- 
to fine ( e pet quefio vedemq BVolti 


mancare dalla religione , perche fi fan- 
no preti , ò fratri per effere franchi , 6 
per non potere (lare al mondo , ò per 
povertà., Li mezzi accommodi per per- 
venire à quello fine, fiiranno lafciars 
Padre, Madre, robba, Ifogn’ altra 
cofa , lècondo il confeglio del Signo- 
re in Luca 14. & in Matteo 19. ^per- 
che fe vuole ritenere qualche cofa, non 
potrà facilmente venire al fine.; 11 tem- 
po convenevole al confegliofar.l,quan- 
do quello che vuol’ eflere reJigioló , è 
difdolto , e non è obligato ad altro : 
Imperochò fe uno ch’hà moglie e figli, 
quale commodamente non può lafcia- 
re , 6 che quelli non pomno vivere 
fenza lui ; ò che la moglie non fia 
contenta , fe fi voleffe far religiofo» 
quello tempo non farebbe convenevo- 
le al confeglio della religione : E cosi 
diremo de^i altri. 

Tre cofe follecitano l’huomo , e fan- 
no deviare dalla grafia d’ Iddio . La 
prima cofa che follecita 1’ huomo è T 
amor delle colè terrene : per liberare 
quell’ huomo da quello amore , il Si- 
gnore ci donò confeglio in Matth.19. 

ttrfeBus ejje , vende omnia 
<]ua httMt , à'feqHere me . La fecon- 
da cofa è l’amor carnale , quale l’huo- 
mo hà alle perfone più congiontc, co- 
me fono moglie, e figli, per liberare l’ 
huomo da quella follecitudine, Paolo i. 
ad Corint.7. ci configlia la virginità » 
dicendo : De Virfinibus fretceftum 
Domini non habeo-.confiUum autem do 
tancjuam miferieordiam confecutus . 

£ dopo foggionlè la cau^,dicemlo:Chì 
è fenza moglie è follecito circa quelle 
cofe che fono del Signore , come 
piaccia al Signore ; Ma chi hà moglie», 
e follecito circa quelle cole che fono 
del Mondo , come piaccia alla moglie, 

&. e divifo : Ecco come fi toglie 1 ’ 
amor carnale . La terza cofa è 1 ’ 
amor di fe lleflb , per lo quale 1’ huo- ■ 
mo cerca ingrandirli , & elfcre fupe- 
riore à gli altri ; Per togliere quella, 

fol- 
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feneckudinc « iì dona il con feglio del- 
la obediencia « fecondo dice Paolo ad 
Hebr.ultimo ; Ohtdite frapofitit ve- 
Jhrìs 1 &• fubj^cete tit o*c. Per que- 
lla obediencia commette la difpofì- 
tione delli Tuoi atti al Su|)eriore . Cer- 
to quello confeglio è piu che neceifa- 
rio per poterci falvare \ Imperochè fc 
nelle cofe terrene > e di poca impor- 
tanza , havemo bifogno diconfeglio • 
'quanto più nelle cofe della falutedell’ 
anima n’ havremo bifogno ? E perche 
lafalute noùra dipende dalla gratia 
dello Spirito Santo , per quello have- 
mo di bifogno del dono del confeglio 
fopranaturale , quale difeende dallo 
Spirito Santo . Pregamo dunque il Si- 
nore che fi degni darci quello dono 
cl confeglio, pe ’l quale polliamo 
conofeere la via , per la quale fi cami- 
na in vita eterna -, Se acciò fiamo de- 
gni del divino confeglio , fiamo hu- 
mili , Se afcoltiamo n confegli delli 
fanti Dottori , e buoni , e fani Reli- 
giofi. 

IV. Il quarto dono delIoSpirito San- 
to , è’I dono della Fortezza , fecondo 
Ifaiaxi, Ma acciò fappìamo, come 
dev’effere la fortezza, per cflere dono 
delIoSpirito Santo , e donde proceda, 
e quali llano gli effetti fuoi, e ila fa- 
perfi, che di tre forti fono le fortezze: 
la prima è temporale ; la feconda è 
virtù fpeciale ; la terza c bontà gene. 
rale,qual’è dono dello Spirito Santo. 

La fortezza temporale è di tre forti: 
la prima è criminale, quale molto è 
da biafmarfi , perche con lille nel mal’ 
operare,* ancora nell’offendeie altrui, 
di quella fortezza parla 11 Profeta , 
quando dice nel Salmo fj. forrer 
animam mtam : mn 

propbfuerunt Deum antt confpeEtum 
juum , Li forti hanno ricercata l’ani- 
ma mia per rovinarla , e non hanno 
propollo Iddio avanti il loro cofpetto, 

( confiderando che Iddio ègiufto, e 
vede il tutto ) . In quella vana,e cat- 


tiva fortezza fono tutti li foperbi 
avari, luiluriofi , * altri peccatori 
Deh quanti travagli fortemente, c pa- 
tientemente comporterà un luffurid- 
fo per adempir un fuo vano , e falfo 
piacere ,e così diremo degli altri vi- 
tiofi, e peccatori : Quella non è vera 
fortezza,ma dalla Scrittura fi dice for- 
tezza,per una cerca fimilitudlne, per K 
travagli che fipatifeono nelii vitii , e 
peccati,come fi patifeono nelle virtù» 
e per amor d’iddio ; Siche quella tale 
fortezza , più prello fi potrebbe dire 
prefuntione . La feconda fortezza 
temporale conlllle nel Cgnoreggiare, 
come fu la fortezza d’Aleffandro Ma- 
gno, di Giulio Cefare primo Impera- 
tore Romano, e di tant’altri, quali pet 
haver un’ampio, e gran dominio han- 
no patito tanta fatica , travaglio , s 
(lento, e molti ci hanno pollo la pro- 
pria vita . La terza fortezza temporale 
confine neIi’ollentatione,e vanagloria, 
e quella è corporale; In quella for- 
teaza fù HerfoIe,Thefeo,Gialone , e 
tanti altri , quali per elTere riputati 

[ )otenti,egloriofi,»’efponevano à mil- 
e pericoli . Ma quella loro fortezza . 
non li giovò à faìute ; e però diceva 
il Profeta ; Non fnlvabitur gì gas in 
multitudine virtutis fum. Non fi fal- 
verà il gigante , e niun forte fecondo 
il mondo , nella moltitudine della fua 
virtù , e fortezza i ficome non giovò à 
Goliath la fua fortezza, e potencia, cf- 
f^endo fiato ammazzato dal giovenetto 
Davlde:quella fortezza corporale in fe 
fieffa non è male , quando è (ànuta 
domare, e quando l’huomo di quella 11 
sà fervire , ficome fe ne fervi Gedeo- 
ne , quale diftrùffe l’Idolo di Baal ,e 
colla fua fortezza liberò il popolo d’ 
Iddio , ficome fi legge nel 6. cap. de’ 
Giudic. Similmente Davide , quale lù 
tanto forte,che nella fua ado1efcenti.a,e 
forfi nella fua pueritia toglieva la pre- 
da dalla bocca dell’orfo , e del leone, 
* ammazzava quelli , ficcna. fi legge 
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hel 17. cap. del primo libro delIiRe. 
Seppe talmente domare la (da fortez- 
za; che mai fe ne fervi ad offendere il 
Aie nemico Saule^ ma si ben le ne fer- 
vi à difenfione del popolo d Iddio j e 
cosi deve fare ciafeun forte. Quella e 
la fortezza temporale , quale f ficome 
bavemo detto ) è di tre forti , cioè vi- 
tiofa, ambitiofa, e valorofa ; le due 
prime Tempre fono degne di bialmo ; 
Interza t quando e regolata j fecondo 
Iddio, e la ragione è lodevole. 

La feconda fortezza e quella , di 
quale ragionano li filofofi , e di qua- 
le difputa diffufamei'te Cicerone nel 
primo d’Offic. ; e quefta è una delle 
quattro virtù morali, quale virtù pone 
l'animo Copra ogni timore, e nulla co- 
h nè contraria, nè pericolofa la teme- 
re, eccetto quelle cofe, che fono ver- 
gognofe, c brutte à farli, & «iam a 
dirli • E quefta fortezza confifte nell 
animo, e s’acquifta dagli atti frequen- 
tati , ficome l’altre virtù j Imperoche 
ficome dalli fpeffi atti humili li genera 
l’humiltà, cosi dalli fpelfi pefti di for- 
te animo fi genera la virtù della for- 
tezza : perche quando 1 huomo s av- 
vezza , ed ufa , e prattica , & ellèrcita 
fe fteffo nel patire le cofe grandi, e con- 
trarie , diventa d’animo forte , e poco 
conto fi ft di quallìvoglia pericolo . 
In quefta virtù di fortezza furono illu- 
llri,& eccellenti li Romani, quali per 
r utile della republica foftenevano 
molti pericoli,e cofe contrarie; ficome 
fù Marco Regolo , quale fù liccntiato 
daCartaginc,e per non fare danno al- 
la fua patria volfe tornare à Tuoi ne- 
mici , c volle morire vituperofamente 
dentro d’una botta inchiodata : In 
quefta fortezza furono li due Scipioni, 
' Mudo Scevola, Curdo, Bruto, e tanti 
altri Romani, ficome narra Valerio 
Mallìnio , & altri hifteriografi; Qi^fta 
fortezza è degna di lode Inimana , ina 
non di vita eterna , perche quantun- 
que fi paté per utile della Republica, 


non è per charità, ma fi per gloria 
humana , per effer detto che’l tale fù 
di tanta fortezza d’animo, ch’è morto 
per utile, & amor della Patria ; Quefta 
fortezza in una cola differifee dalla 
terza temporale , che quefta confifte 
nell’utile commune, e gloria propria ) 
e la terza temporale confifte nell’ uti- 
le , e gloria di fe fteffo ; e «quella è nu- 
merata fra le quattro virtù cardinali* 
ma la terza temporale, nò^ ma quan- 
do la terza temporale è come quella 
dì Davide ,è fra le virtù . 

La terza fortezza è quella che fi dice 
ildono delloSpirìto S. di qual’havemo 
ragionato: quella fortezza infufa,ben- 
che pereffere limile alla fortezza fe- 
conda , una delle quattro virtù cardi- 
nali , quanto al patire le cofe grandi 
contrarie, e pericolofe, Se in poco con- 
to fare della vita, e della mortemondi- 
meno in molte cofe è differente que- 
lla infufa dalla fortezza virtuofa . 
£ primo fon differenti inquanto all* 
origine , perche la fortezza virtuofa 
procede dalli frequentati atti di ga- 
gliardia ( ficome (opra è detto ) ma la 
fortezza infufa procede sez’altro mez- 
zo, dalla grada infufa, e dai lume di- 
vino, benché per gli atd virtuofi s'ac- 
crefea, e fi f^ più perfetta ; onde vede- 
mo , che molti fubito battezati fenz' 
altri atti , fi fono efpofti alli pericoli, 
al martirio. Se alla morte. 

Secondo fono differenti nel vigore, 
e valore 5 perche la fortezza , qual’è 
virtù , hà la mifura del fuo potere , 
e del fuo atto dalle forze humane, 
talché non può operare più , che le 
forze , e potintia humana bada, e nè 
può incominciare, nè foftenere pUi . 
Ma la fortezza infufa dalla gratia hà 
la divina potentia per milura in ogni 
atte , talché può incominciare , e fo- 
ftenere ogni pericolo , Se ogni tor- 
mento. 

Terzo , fono differenti neiroperarc: 
Perche la torterfn 
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iifpènga l’animo à fopportare ogni 
pericolo, non li dà fiducia di potere 
vincere ogni tormento , nè li dona 
ardire di ponerfì ad ogni pericolo: ma 
la fortezza infufa difpone l’ animo à 
foftenere ogni tormento , dona fidu- 
cia di fuperare ogni pericolo, & eflere 
liberato da ogni tribolatione , e li do- 
na ardire di ponerfì ad ogni grande 
imprefà, Ecclef.yi. dice; Liherafli me 
^ rufiintibHSifrétfaratis ad efcam,de 
maHìhus ifuarentium animam mtam 
éfc. talché la fortezza virtuofa non è 
tanto grande, quanto è la /ertezza in- 
/ufa. 

Quarto fono dif/èrenti, quanto all’ 
iotentione, perche la fortezza virtuofa 
s’efercita per la gloria del mondo : la 
infufa s’efèrcita per la vita eterna. 

Qui nto fono dif/lrenti quanto all’ 
effètto deirintentione , perchè la for- 
tezza virtuofa non fempre produce al 
fine dell’opera incominciata , nè alla 
gloria denderata , ma la fortezza in- 
fufa fempre produce l’huomo alla.vit» 
eterna j & avvenga che la fortezza in- 
foia proceda principalmente dalla gra- 
da d’ Iddio , nondimeno molte cofe 
cooperano all’ accrefeimento di quella : 

La prima cofa è la fede , ficome dif- 
fufamente ragiona' Paolo nel cap. xi. 
all’ Hebrei , cfove dice ; SanBì per fi- 
dem vicernnt refna é'C. Talché fe noi 
volemo vincere ogni travaglio , e ri- 
durre à fine ogni giufta , k honefta' 
imprefa incominciata à gloria del 
Signore, habbiamo fede. 

La feconda cofa è la Speranza , Ifaia 
4 P- fperantin Domìno^Mtahunt 
fortitudinem , ajjument penna! Jìcut 
itefuilit^current dr- mn lahornlunt^am- 
bitlahunté' non deficient : Quelli, che 
fperano nel Signore muteranno la for- 
tezza, perche quelli ch’erano debili à 
foflcnere poco , fi faranno forti à tol- 
lerare l’avverfità grandi , e prende- 
ranno le penne ficome l’Aquile : cioè 
quelli ch’erano pigri lìfaianno veloci , 
TOM. IV. ^ - 


e correranno , e mai s’aflfaticherannb, 
camineranno nel ben’operare , c non 
verranno meno, cioè compliranno il 
loro buon camino : Certo quello ch’ha 
fperanza di pofledere la vita eterna, e 
(pera nel Signore , ogni cofa li farà 
facile, & ogni pena gli parerà poca 
per bavere la vita eterna . 

La terza cofa è la carità , qual fà 
talmente fortificato l’animo , ch’ogni 
colà comporta. Paolo i.adCorint. 
ebaritas omnia fuffert , omnia fujii- 
net é'C. la carità è Unta quella th’hà 
fatto poco ftimare li tormenti dalli 
fanti Martiri , k. eletti di Dio : l’amo- 
re è quello che porta il pefo . 

La quarta cofa è ’l timore d’ Iddio ; 
Proverbio 14. /» timore Domini fidu- 
cia fortitudini!. Sì, che fe l'huomo te- 
me Iddio, diventa forte nel perico- 
lo . 

La quinta cofa è la caftità , ficome 
fi legge nel cap.if.di Giuditta,quando 
il Sacerdote, bil Pontefice benedille 
quella (anta donna , frà l’altre cofe dif- 
se ; Tu hai operato virilmente , e’I 
tuo cuore è flato confortato , per cau- 
ta ch’hai amato la caflità ; fi legge an- 
cora di Goffredo, ficome dice Santo 
Agoflino , k Antonino , che dapoichè 
con fua fortezza vinfe, e fuperh Ge- 
rufalem , Antiochia , e la Siria , fù 
dommandato d’onde haveva tanta for- 
za? Rifpofe che lui mai havea coinqui- 
nato le fue mani di Infuria , nè tocca- 
to carne di meretrice . Ecco di quanta 
virtù è qnefto dono della fanta ca- 
flità . 

La fefta cofa è l’esortatione de’ mag- 
giori . Deh quanti ne farebbono forti, 
e g^aglìardi nell’ opere Chriftiane , fe 
fonerò ammoniti , k esortati da’ Su- 
periori : In figura di queflo fi legge nel 
cap.zo.Dcuteron. Che Iddio comman- 
dava ch’avvicinandofi la battaglia , il 
Sacerdote doveffe Ilare avanti l’effer- 
cito, e dire; Afcolta Ifraele,voihog- 
gi fate ba ttaglìa centra voflri mmici , 
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non fi fpaventi il vollro caore , non 
vogliate temere» nè cedere» nè voglia- 
te haver paura dì quelli » perche ’l Si- 
gnore Dio vofiro è in mezzo di voi » e 
combatterà per voi contra vollri nemi- 
ci » accih liberi voi da Mricolo » eflbr- 
tamoci dunque I’ un l’altro » che di- 
venteremo forti » e gagliardi . 

La fettima cofa quale accrcfce la for- 
tezza è la confideratione degl’ eflempii 
di quelli che fortemente hanno patito » 
fopportato » k abbracciato li pericoli» 
trtbolationi » Scafflictioni» come fono 
(lati li Santi ApoHolt » e Martiri » e 
fpeclalmente Giesii Chrifto capo nollro» 

} >cr la confideratione della cui palllone 
ì faranno gagliardi » animofi» e forti 
tutti gii eletti Tuoi » e non foiamente 
gli huomini coraggioii » ma ancora le 
debili » k inferme donnecciolc quali 
tanto animofamente hanno combat- 
tuto per la fede di Chrifto » e coll’effu- 
fione del proprio fangue hanno ottenu- 
ta la vittoria . £ perquefto Paolo nel 
iz. cap, all'Hebrei» havendo ricontato 
nel XI. li hitti eccellenti » quali per la 
lede haveano operati gli antichi Padri» 
conofccndo quanto giovava la confide- 
Zatione della pllìone di Chrifto » dif* 
fe; Per la patientia vogliamo correre 
alla battaglia à noi propofta » rifguar- 
dando in Giesù autore , e confuma- 
tore della tède ) il quale havendo pro- 
pofta à fé r allegrezza della vita eterna 
foftenne la Croce.E poco dopo feguit.a: 
Acciochè non vi afTatighiate » e non 
venghiate meno in tanti travagli, con- 
fiderate quello» quale hà foftenuto ta- 
le » e tanta contradittrone da peccato- 
zi contra fe fteflb: Voi non ancora ha- 
vete refiftoto contra il peccato per fin’ 
all’effufione del far^ue : Ecco in che 
niodo s'accrefce la fortezza » e quefto 
bafta per quefto dono . 

V. il Quinto dono dello Spirito Santo 
^’i dono della Sdentia » qual dono 
difTereote dal dono deirinteiletto» 
c dal dono della Sapientia » Impero- 


chè ’l dono della Scientit (onfifle in 
fa per le cofe divine per trafeorfo di ra- 
gione illuminata dal lume divino f fi- 
come la feientia humana conofee le 
cofe humane , e naturali per trafeorfo 
delle caufe per la ragione illumina- 
ta dal lume naturale , (Icome han- 
no conofciuco li Filofofi » colla 
ragione naturale » le cofe natura- 
li ; : 11 dono dell’ Intelletto confi- 
fte nell’ intendere quelle colè» quali 
la feientia col trafeorfo delia ragione 
ci h.à dìmoftraco . li dono della Sa- 
plentia, conlìfte in giudicare quelle 
cofe » quali per la feientia fono ftate 
.conofeiute » « per l’intelletto intefe • 
come per eflèmpio : Pe ’l dono del- 
la feientia farò un trafeorfo colla ra- 

f [ioue per tutte le creature » e per que- 
to traicorfo verrò alla cognitione del- 
la potentia » fapientla » e bontà d’id- 
dio» qual’hà creato il tutto; qui fer- 
merò » e col dono dell’ intelletto fot- 
tilmente » k interiormente intende- 
rò bene tutto quello che pe ’l dono 
della feientia hò conofeiuto , e pe ’i 
dono della fapientia giudicarò Iddìo 
per potente » fapiente » e buono » e 
per confeguenza degno d’eftère da tut- 
ti‘amato , c riverito. Ecco come ’l 
dono della feientia diiferifee dal do- 
no dell’intelletto» e fapientia. 

Il dono dunque della Scientia è una 
certa cognitiohe delle cofe divine » 9 
’delle cofe da crederfi»e da non crederfi» 
d’amarfi» e da non amarli » ilhimina- 
Ca dalla prefentta dello Spirito Santo « 
ficome la feientia humana è una certa 
cognitione delle cofe humane , e natu- 
rali, quale procede dalla ragione dimo- 
ftrativa . 

Per quattro caufe il dono dalia 
Scientia è necafiario alla fpeculatiooe» 
perche pe’l dono della feientia Thue- 
mo inveftiga» e aà quello deve credere, 
e quel che nò , e quel che deve amare, 
e quel che nò , e quel che deve fare , e 
quel che nb : Secondo il dono della 
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icUntia è necfffiirio all* operatione ^ 
Porche non baAa faper quello,che fide- 
ve fatoitna bifogna raperr,coni< (ì deve 
•perare,e quandoie quanto fi deve ope« 
aare . Imperochè $’io voglio far un’elo- 
molìna per amor di ChriliotQUaleinicó. 
mSda ch'io faccia elemonnajDifogna eh' 

10 habbia la identia in fapere cooofee* 
rea chi la debbo fare, die fìa della rob- 
l>anua« e che fìa corrirpondente alla 
mia facoltà * che ci fìa il bifogno in 
quello , à chi fi ni • « che fia fatta ) 
tempo « èie à lu(^o opportuno , e cosi 
quella buona opera fari del Signore. 

Terzo il dono della feientia è ne* 
cefTario à faper haver prattica fra fcc> 
lerati » che l'huoino talinente lì fappia 
governare , che giovi ad altro i e non 
fì lafci corrompere, & ingannare:Don- 
de diceva San Girolamo, babbi la fìm- 
plicità della colomba in non imaginat’ 
inganni ad altrui.fc habbi la prudenza 
del ferpente! in non lafdarti ingannare 
dagli altri . 

Quarto il dono della Sefentia è ne» 
Ceflarioall’amminiftratione delle cofe 
temporali, tanto neH'amminiflrare uf- 
ficii, dignità , & altre preminenze , 
come nella amminiflratione delle roh- 
be , in faperle difpenfare in ufi honefli, 
< non amarle diUbrdinatameute , nè 
porre in quelle Tultimo fina, e la bea- 
titudine , ma lérvirfì di quelle , come 
creature fatte à noftro bi fogno . 

Quinto il dono dellaScientii è ne- 
cefTario per conofeere, e difcerneie 
qu:;Ii fìano le divine infpirationi , e 
quili fìano le fuggeftioni , e perfuafio- 
ni del Diavolo , quale fpeffe volte , fe- 
condo dice l’ApoAolo , fì trafmuta in 
Angelo di luce, alcuna volta apparen- 
do in forma fiumana , fìcome fuole ap- 
parire l’Angelo d’iddio: Alcuna volta 
appare occultamente, fomminiUrando 

11 vitti per virtù, onde volendo, quan- 
do vede alcuno, ch’è inclinato in al- 
cuna virtù , ingannarlo , le perfuade 
il vitio, qual'hà propinquità con quel- 


la virtù , come per effempio , quando 
vede alcuno inclinato al zelo della 
giuAitia , le prefenta la crudeltà , fa- 
C(iMÌole intendere, che la vera giuAitia, 
non comporta un minimo eri orci qual 
cofa è falfa , perchè fempre è con- 
giunta coll* equità la vera giuAitia ; 
alcrimenle lì dirà: S/tmiruim Jus, 
Jumta^ injKrim . S’alcun’altro farà in- 
clinato alla pietà , e compalTior.e , à 
queAo li perfuade la remimone,talchè 
le fa far poco conto della giuAitia , & 
t^ni cola fii rimettere , e per quiAa 
remifllone , e perdonansa gl’inRriori 
lì fanno Ikrentiofl nel peccate. S’alcua 
altro farà inclinato alla liberalità , le 
perfuade la prodigalità , e per la par- 
lìmonia perfuade la tenacità, e cosi di- 
remo degli altri vicii , quali perfuade 
in luogo di virtudt . 

Dovete ancora notare, che fìcome 
narra S. Autonino , che molte volte 
con queAe falfe perÀiafìoni , inganna 
molti fpirituali , quali volendoli total- 
mente fottoporre à Dio, delìderauo per 
la contemplatione, e per altre opere di 
perfettione bavere viuoni , rivelationi, 
guAi , dilettatioui, e dolcezze , quali 
cofe fono fopranaturali,& oltra il com- 
mune corfo di quelli che temono Id- 
dio , e queAe cofe le defìderano per fe- 
gno fe fono in gratia d’iddio; Ma que- 
llo defìderioè vera tentatione diaboli- 
ca i perche queAo tal defìderio non 
può effer fenza fuperbia , e profuntio- 
' ne, e poca fede, volendo fare efperien- 
> tia del voler d’ Iddio ; E per qutAa 
profuntione , e vana cuticfità , il Si- 
nore l’abbandona , e permette che 
a ingannato dal Demonio colle Falfé 
rivelationi , vifìoni , guAi , e vane di- 
lettationi , Se accioche più facilmente 
fia burlato, molte volte le'preftnta 
vifìoni , e rivelationi vere , per farle 
haver credito alle falfe . 

Donde dovete fapcre , che le vere 
vifìoni, rivelationi, dilettationi , e 
fcntimeiiti delii fecreti d'iddio , no« 
Tt a fì 
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fi concedono per humano defìderio » 
ma vengono per fcmplice boncìl d’id'» 
dio aU’anima , quale ftà con gran ti- 
more, humiltà , e riverentia nel fer- 
vitio del Signore , fenaa defiderio d’cf- 
fére in quello mondo confolato;& aver- 
ta bene il Chriftiaiio , che non s’efler- 
citi nel timore , humiltà , e riveren- 
tia d’iddio , con intentione ch’havrà 
le viiioni , che farebbe lìmilmente 
gannato.Nè meno s'alcuno fente qual- 
che dolcezza nella Tua oratione, ò con- 
templatione deve prefumere elTere in 
gratia d’iddio, & amico fuo. Ma deve 
temere che non lia ingannato dal Dia- 
volo , e per quello deve rinunciare tal 
dolcezza , e dire : Signor mio ti prie- 
go , fé quella è illulìone diabolica , le- 
vala da me, ch’io non vò altro, fe non 
quello ch’è tuo honore , e tua gloria , 
e non coro elTere Tempre afflitto; & in 
quello mo«lo non potrà efl'er’inganna- 
todal Diavolo neHe vìlìoni : Così ac- 

* cafcò al Beato Giordano, quale il Dia- 

* volo volea ingannare in quello modo; 
Per molti giorni celebrando quel San- 
to huomo , il Diavolo facea difcorrere 
dalle mani di quello un grande odore, 
con una gran conlblatione, acciò fi pi- 
glinife vanagloria , e prefumefle di se 
ildfo : Ma quello temendo che non 
iofle fraude diabolica , più s’humilia-* 
va, pregando Iddio chefe follè tenta- 
tione diabolica , che fvanilTe , e così 
fù , e Icampò la fraude . 

Alcuna volta il Diavolo inganna 
con fatti,ficomc una volta induile un’ 
huonio, che voleflè facrificare,& am- 
jnnzzare il figlio, ficome voleva fare 
Abramo, quale cofa volendo efleguire, 
quello figliuolo sfuggì . Or vedete in 
quanti modi il Diavolo cerca ingan- 
narci; e però è neceflario il dono del- 
la Sdentia , colla quale facilmente fi 
conofcono tutti gringanni,. 

Dovete ancora fuggire quelle per- 
fone che s'avantano , e gloriano delle 
\ilipni, e riveJationi,C 9 pne quelle dpn- 


ne, che dicono andare in eftafi, e nar« 
rano tante vifioni contrarie alle di- 
vine fcritture; quelle tali lòno ingan- 
nate fenza dubbio . E Tappiate, che 
non è peccato di fuperbia difpreggia- 
recon numiltà quelle vifioni, benché 
fodero vere , ma quando difpreggian- 
dole vengono, s’è da penfare,che forfè 
fono divine , perche Dio fuole infps- 
rare quelle dilettationi pc'r ricreare 
gli eletti Tuoi nelle tribolationi ; ma 
il vero , e perfetto Chrifiiano di ciò 
rìngratia Iddio,ma non prefume di se» 
nè fi gloria , Se avanta di tali guili , e 
vifioni. 

E notate,che quella Scientia,qual’è 
uno delli fette doni dello Spirito San- 
to , e dilFcrente da quella Scientia , di 
quale parla Paolo nel xii.cap.della i. 
à Corint. perche quella procede dalla 
gratia gratis data , quale fi concede ad 
utile d’altro, e di quella fono adornati 
li Predicatori, e Dottori , benché cat- 
tivi folTcro : ma la Scientia dono, pro- 
cede dalla gratia gratum faciente , e 
quella- Scientia non l’hanno eccetto 
uelli che fono in gratta d’iddio, ò 
otti fiano, ò ignoranti , e Tempre (là 
congionu colla carità , e gratia. 
Pregamo dunque il Signore ci con- 
ceda quefto dono , acciò polliamo 
fapere quello die piace à Sua Divina 
Maellà , e quello che appartiene alla 
noflra falute : e quello baili quanto al 
dono delia Scientia brevemente det- 
to . 

VI. Il fedo dono dello Spirito Santo 
è’I dono della Piet' , quale dono è 
una fomma riverentia , quale fi porta 
à Dio , come à vero Padre , Jt al 
prollìmo per amor d'iddio , per elTere 
il prollìmo creatura ratlonale parte- 
cipante deH’imagirc , e limilitudine 
d’eflò Iddio : Quedo dono Tempre ba- 
ve Iddio per (ilo oggetto , e per lo 
quale li fà il tutto , e conlìlle in cin- 
que atti; 

1] primo atto della Pietà confifle 

nella 
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Della rivercntia con quale s’adora 
honora Iddio i qual’ atto fi dimoftra 
nelle gcnuflefiioni , inclinatiqniy ora- 
tionit e racrificiit colli quali fi mani- 
^Aa la riverentia interiore . 

Il fecondo atto della Pietà confiAe 
nella riverentia , honore che fi fi 
alli Santi , per eflere quelli Tempii d’ 
Iddio y Se organi dello Spirito Santo « 
ficome dice Paolo i. alli Corint. cap. 
é.Forfe non fapete che voi fiete Tem- 
pio d'Iddioy e lo Spirito Santo habita 
in voilQualì dica-.Eflcndo voi tali^o- 
vete eflèr* mondi , che degnamente 
polTa in voi Iddio habitare * e degni 
d’honore. 

Il terzo atto della Pietà, è non con* 
tradire alla facra , e divina Scrittura, 
ma riverirla , Se obedire à quello che 
la Scrittura comanda ì elTendo quella 
dettata à gli huoinini fanti dallo Spi- 
rito Santo , e come parole d’iddio fi 
devono riverire.ft haverfiìn oflèrvan- 
ka, benché da noi nons'intcnde/Tero. 

11 quarto atto della Pietà confifte 
in fovvenirc à quelli che fono polii in 
aiflittione, e miferia, & in quello atto 
la Pietà non è una Itefla cofa colla Mi- 
fericordia: perche altra cofa è Pietà, 
te altra cofa è Mifericordia ; impero- 
chè la Mifericordia è quando rhuomo 
fi move à far bene ad alcuno aiHitto, 
per una certa compafiìone hiimana , 
per quale fi move non folamente il 
Chriftiano à ben fare, ma etiam ogn’ 
infedele fi move per quefta humana, 
e naturai compafiìone à fovvenire à 

f li aifiitti ; Ma la Pietà è quando 
huomo fi move a fovvenire à gli af- 
flitti per amore, honore , e riverentia, 
che fi porta à Dio , e per eifere quelli 
creature , e partecipi della fiinilitu- 
dine divina : onde quando l’I uomo lì 
move per compafiìone humana , fi 
dice mifericordiofo i quando fi move 
per compafiìone , e per riverentia che 
porta à Dio, è pietà. 

11 quinto attp Jelb Pietà 
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fle nel vivere fenza offcfa d’ Iddio , 
e del profiìmo, fra gente perverfa,ncn 
mancando dall’ honore , e riverentia 
quale fi deve à Dio , per amor del 
quale più preAo patirà tormenti , e 
pafiìoni, & etiam lamorte, che man. 
cherà dal vero culto divino , e dalle 
fante operationi. 

Quello dono della Pietà feguita, & 
accompagna l’huomo infino alla ce- 
lefte patria , & ancora in quella fi re- 
fia con lui , come cofa congionta , Se 
infeparabile colla carità , havendo 
per Aio oggetto, e fondamento,Iddio} 
Se avvengachè nella Patria celelli^non 
fiano tutti gli atti della Pietà , non- 
dimeno cireAa il principale , cjual’è 
la riverentia che fi porta à Dio: e 
uefio fia baftante alla dichiaratione 
el dono della Pierà . Forziamoci per 
gratia haver tanto amore à Dio , eh’ 
ogni cofa facciamo per fua riveren- 
tia . 

. VII. Il fettimo,fr ultimo dono dello 
Spirito Santo , è’I dono del Timore 4 
à quello timore femo invitati. Primo 
dalla Scrittura vecchia, e nova: Davi- 
de dice; VeMÌte filiìt audìtt me,timo- 
rtm Domini docebo vos . Chrifto nel 
X. di Matteo, dice: Temete quello che 
può rovinare l’anima, e’I corpo:£ tut- 
ta la Scrittura n’è piena: Secondo al 
timore c’invita la ragione interiore , 
quale ci detta che l’inferiore deve te- 
mere il fuperiore , donde diceva Iddio 
in Malachia I. S’io fono il voflro Si- 
gnore , dov'è’l timore.^ Talché li Dia- 
voli ancora temono Iddio, fecondo di- 
ce San Giacomo nel cap. z. Terzo c’ 
invitano à temere le figure fpirituali^ 
Imperochè volendo Iddio dare la leg- 
ge al popolo d’Ifraele, ce la donò con 
terrore , ficome fi legge nel 20 . dell’ 
Efodo, figurandoci, che la legge d’id- 
dio con timore fi deve ofleryare: Mol-, 
te altre cofe c’invitano al timore,quali 
per brevità le pafTo. 

Ma acciochè fippiate à qual timore 

femo 

« - 
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Temo inviCatii dovete notaresche fette 
timori (1 ritrovano fcritti dalli fanti 
Dottori; 

Il primo lo chiamano timore mon- 
dano » pe’J quale Thuamo è codrttto 
à temere la perdita dello cofo tempo- 
talitetranfìcorie. 

Il fecondo fi chiama timore carna- 
le s pe'l quale fi teme gl* incommodi 
della carne* come fono pafiìoni t 
bolationii emorte del corpo. 

Il terzo timore fi dice naturale* 
& in quelio non è vitio , nè virtù * (e 
non s'aggionge cod l'altro timore, qua- 
le procede da male, ò da bene. 

II quarto fi dice timore fervile , pe’l 
quale l’huomo teme foiamente per la 
pena.' 

^ Il quinto fi dice timore initiale,|>e'l 
quale l'huomo teme peccare per l'tni- 
quitàfO malignità , e danno che fii il 
peccato, e per l’olièra che fi là à Dio. 

fedo 0 dice timore filiale, pe’l qua- 
le il buon Chriftiano teme peccare , 
non per timore della pena , ma fola- 
mente per non perdere la gratia d'id- 
dio , e quello timore i' hà dagli elet- 
ti figliuoli d’iddio in quello mondo. 

11 fcttimo fi dice timore rivcren- 
tìale , pe’l quale s'honora, e riverifce 
Iddio , e quello timore s'hà dalli bea- 
ti nella Patria celefte. 

Incominciando dal terzo timore , 
quale ragionevolmente fi deve dire 
primo, per ellère naturale, e commu- 
ne à tutti gli animali, non foiamen- 
te ragionévoli, ma etiain alii bruti , 
quali hanno in fé ’l timore naturale , 
quale confide nella parte fenfitiva , 
qual’è commune à noi colli bruti , e 
per quello il timore naturale dev’efTe- 
re pedo primo. 

Quedo timore per edere naturale , 
non e laudabile, nè vituperabile, per- 
che quelle cofe,che vengono dalla na- 
tura, non fono nè laudabili , nè vitu- 
perabili , e quedo dicemo quanto alii 
primi moti aatitfaii. 


Mà oltra li primi moti , queflo ti- 
more pub edere vituperabile, quando 
M impeditivo dr qualche cofa lodevo- 
le , e per quedo timore l’huomo farà 
degno di biafmo, e vituperio ì e que- 
do è quando la ragione obbedifee al 
timorr. Ma quando la ragione non fi 
lafcia impedire , ma fiegue la volontà 
d’iddio, come tó in Chrido,e dio! elet- 
ti i quali benché cemeiTero morire , 
nondimeno per fare i’obbedientia del 
Padre Eterno volle morire ; all’hora 
quedo timore non è deguo^i bialìno, 
e vituperio alcuno . 

Donde dicemo , che quedo timore 
naturale è dato, & è in tutti gli huo- 
jnini, etiam perfetti: Vero è, che mai 
quedo timore non può impedire li 
perfetti, che noa facciano l’opetede- 
gne di lode , perchè la carità , qual'è 
nell! perfetti difcaccia fuor’ il timore: 
ficome dice Giovanni ne] 4. delia 
Canonica.Talchè li periètti non cedo- 
no mai aJ timore, benché venidero U 
primi moti. 

Qiedo timore negli huòmini im- 
perfetti impedifee le buone opctatio- 
ni : Primo per una certa pigtitia, qua- 
le procede dalla fatica , cTie bifogna 
partirli , imperochè molti opeiartb- 
nero opere virtnofe ; ma alcuno cou- 
fitferando b fatica fi difpera , e fi là 
pi»o : Secondo per la vergogna, con- 
fìeferando , e dubitando di non potere 
perfeverare , perla vergogna teme in- 
cominciare , e manca dal bene ; Ter- 
zo per Io dupore , imperochè confi- 
derando la grandezza dell’ opera vir- 
tuofa,fi dupifw, e non vuole incomin- 
ciare , per Quede , & altre caufe , que- 
do timore fi fà vituperabile . E quedo 
fia badante per lo timore naturale : 
Per tanto vi priego , non vogliate la- 
feiarvi fuperare da quedo timore na- 
turale , ma fenza paura , fenza pigri- 
ria , e dupore vogliate incominciare 
1 ’ opere virtuofe , quali dal Signore 
procedono. 

;i 
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11 fecondo timore e’I carnale ( qua* 
le fà pofto nel primo luogo ) quefto 
timore è vituperabile , quando per 
quedo timore (ì manca di far quello 
eh’ è l’honor d’ Iddio « licome fono 
quelli che non vogliono dir’ il vero 
per thnore di non effere tormentati « 
epatite perfecutioni, e non vogliono 
predicare * e Rare in luoghi « ov’ è 
pericolo della vita : non vogliono di- 
giunare , e fare dIfciplinB* per non 
dar fiiftidio alla carne: Quefto timore 
èdadifcacciarfi per fette caufe: Pri- 
mo per conformarci colla divina vo* 
lontà f a quale non fi puòrefiftere , 
talché effendo nel volere « e poterti d’ 
Iddio la vita , e la morte , la infirmi* 
tà, e la fanicii, ficome lui dice nel 
^i.DeMler. Ego occidam , éf tgovi- 
vtre faeiam : ftreutitm « fc. itifir- 
mitate • é" *fo fitnaho , nr.n tfl 
qui de mntiH mea poffìt emere . Io oc- 
ciderb « e farò vivere; percuoterò» 
& io fanerò » e non echi polTa levar- 
melo da mia mano, c potetti . Secon- 
do quefto timore fi deve difcacciare » 
perche ci fi perdere il premio» quale 
promette Iddio à quelli, che patono 
afflittione corporale » ficome dice il 
Salvatore nel f. cap. di Matteo » & 
in Giovanni Cap. la. Qui odit 
utiimnm fuum <jff. Terao quefto 
timore è da fcacciarlì per evitare le 
pene gravi » & eterne \ perche quelli 
che patono con patientia in quello 
mondo » faranno liberati dalle pene 
eterne» e forlé ancora dal Purgatorio: 
e quelli che temono patire in quefto 
Mondo faranno cruciati nell’ eterne » 
k. infernali pene » fecondo 1’ opinione 
commnue dellì Dottori : E però dice- 
va Giob nel cap. 6. Chi teme il freddo 
della gelata, le cafeherì fopra la neve, 
cioèjcni teme il picciolo pericolo , ha- 
vrìi delle pene gravi . Quarto fi deve 
difcacciare » per debilitare le forze del 
nemico: la carne t noftro nemico » 
« combatte centra lo fpirito » fi- 


come dice Paolo nel 5". aili Ga- 
lati : Céro coite ufifeit édvtrfuf fgi- 
ritnm . E per quefto doverne debili- 
tar quefto noftro nemico colli digiu- 
ni , & altre afflittioni » e non teme- 
re patire. Qiiinto è dh dilcacciarfi 
per poter conofeere la verità più chia- 
ramente , perche la carne aggrava l’ 
anima » fic&me dice la Sapientia nel 
cap. 9. el’ huortìO carnale non può in- 
tendere le cofe d’iddio, qual’ é Spititoi 
ficome dice Paolo nel cap.f.alli Roma- 
ni, e Giovanni nel 4.della fuaCanoni- 
ca.Sefto quefto timore fi deve diflac- 
clare per imitare Chtifto noftro Rè » 
quale dalla fila fanciullezza patì tribo- 
lationi infino alla morte , ficome fi 
moftra nel trafeorfo di tutta la fua vi- 
ta . Settimo quefto timore carnale fi 
deve difcacciare , perche ci toglie la 
libertà della mente , ficome dice An- 
tonino , perche quando 1’ huomo te- 
me carnalmente , la ragione , e l’ in- 
telietto s’offufca , e non può conofee- 
re il vero : per quefto timore carnale 
l’ huomo perde il gtuditio, e manca 
dai culto divino , e corre alle fupet- 
fticioni, k incantationi per poter fa- 
nare il corpo. 

Ecco per quante caufe quefto ti- 
more è male , e da difcacciarfi da noi» 
e quefto fia badante quanto al timore 
carnale inimico deli’ anima. 

Il terzo timore è mondano » qual’ è 
vituperabile , quando per timore di 
non perdere ia robba , le dignità »£e 
altre cofe mondane, s’ offènde Iddio» 
per quale non li deve temere perder la 
vita, non folamente la dignità » e la 
robba , quale per molte caufe non fi 
deve temere di perderfi dal vero Chri- 
ftiano. 

Primo » non fi deve temere perde- 
re la robba » k altre cofe mondane » 
pereflère cofe vili, così le tiene Paolo, 
quando dice nel à Philipp. Ogni 
cofa hò in (lima come fterco , per gua- 
dagnarmi Chrifto. Ecco come fono' 
vili, ' Se- 
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Secondo fono da difpreg^re , e 
non da temstfi « perche c’ inganna- 
no, impcrochc le ricchezze, fe altre cofe 
mondane promettono quiete » e dopa 
Ci donano inquietudine , e per^ dal 
S ignote fono chiamate fpine nel S.cap. 
Si Luca. 

Terzo, non G deve temere perder 
le cofe del Mondo , perche non fono 
durabili , e per diverlì mcxU G perdo- 
no , Gcome dice il Signore nel fello ca- 
po di Matteo i e per quello non do- 
vemo ofiendcre Iddio, per non perder 
la robba. 

Quarto non G deve temere perdere 
le ricchezze , perche fanno 1’ huomo 
iniquo , e perì) dal Salvatore in Luca 
cap. i6.G chiamano ricchezze d’ini- 
quità, quando dice : Facile voliti ami- 
eos de mant'noiia inìqui t ali s. 

Qui nto non G devo temere perdere 
le ricchezze , perche ci fono impedi- 
mento d’andare alla vita eterna ; Però 
Chrifto dice nel 19. cap. di Matt.S/ vit 

Ì erfeBus ejfi , vende omnia qum ha- 
es ere. E quaG tutti li Santi hanno 
lafciate le ricchezze per potere meglio 
fervire à Dio. 

Sefto non G deve temere perdere le 
ricchezze , e dignità , per elTere noci- 
ve à chi le poffiede } imperochè vede- 
mo alla giornata quanti ne fono am- 
mazzati per le ricchezze, e dignità ; 
noceno ancora all’ anima , e però di- 
ceva il Signore in Luca 6. cap. Fa va- 
bis divitibus, quiahabetis confolatio- 
nem veftram. 

Settimo , quefte ricchezze fono 
obligitioni deir huomo,perche quan- 
to più r huomo hà , tanto più è obli- 
gato a rendere conto al Signore, Geo- 
me G dimollra in Matth. af. & in Lu- 
ca i6.e per quello fono da difpreggiar- 
fi : E quefto balla , quanto al timore 
mondano. 

Il quarto timore 11 chiama fervile , 
e quello è quando l’ huomo teme far’il 
peccato , non per pdip che poruffe al 


peccato , ma teme la perta debita al 
peccato : e teme così la pena tempo- 
rale, cornei’ eterna} e G chiama fer- 
vile , perche li fervi fono quelli , che 
temono il padrone per le baftonate. 

Qiello timore è buono , perche fà 
mancare i’ huomo dal peccato , ma 
non è meritorio di vita eterna , perche 
non è in carità , fe bene quello timore 
difpone Thiiomo alla carità, e per que- 
llo è molto utile al peccatore; e quello 
timore dice Agofiino,è come una feto- 
la, quale G congiunge al fpgo,quale fe- 
cola benché non congiongala fola colla 

f )elle,nódimenofa entrare lo fpago,quar 
econgionge la fola colla pelle;così ben- 
ché ’l timore non congionga 1’ anima 
noftra con Dio, nondimeno introdu- 
ce la carità , quale congionge noi 
con Dio : Dunque quello timore G 
deve amare. 

Certo, chefel’huomo conGderalTe 
le pene infernali di quanta acerbità 
fono , credo che non peccarebbe mai, 
e lafciando da canto tutte le pene del- 
li dannati , fe ne confìderalTe folanisn- 
te tre, cioè haver da Ilare fempre len- 
za la prefentia d’ Iddio , e privo della 
gloria fua : Secondo haver d’ bavere 
in compagnia fempre quelle brutte * 
e crudeli bellie , cioè li Diavoli, qua- 
li fempre ftaranno prefenti in tormen- 
tarlo crudelmente fenza pietà alcu- 
na : Terzo confiderare che di nullo 
tempo havrà da haver fine la fua pe- 
na t O imè chi conlìderaffe quelle tré 
cofe , non dovrebbe lafciare ogni pia- 
cer del mondo , e fervire notte, e gior- 
no à Chrifto ì 

Io non voglio raccontare le pene in- 
fernali particolarmente, perche trappo 
farebbe lungo quefto trattato: Se ben 
dirò queir clTempio del Scholare Pa- 
riGenle , qual’ effendo morto con tan- 
ta divotione , e lacrime , ogni uno G 
penfava quello cfter’andato in Paradi- 
fo ; ma dopo apparf* al Aio Maeftro , 
ch'era daiu>atp,6t e/Tcndo dompiandato 
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Hai fao Maeftro, com’era dannato, ef- 
fendofi tanto doluta, rifpofe che’i mio 
dolore , e lagrime erano per timore 
naturale deli’ ioFerno , quale timore 
non m*hH giovato , e volendo faperc il 
Maeftro • fé le pene infernali erano 
f randi,quel fcolare fparfe una goccio- 
la del fuo fudore nella mano del Tuo 
Maeftro , quale Tenti tanto dolor» in« 
tolerabile , che parca che lo portafte 
à morte , quefto efempio narra Santo 
Antonino : Da quefto efempio cava- 
mo due documenti , l’uno farà confì- 
derare, quanta fia l'acerbità delle pe- 
ne infernali , fe quella gocciola di fu- 
dore non lì potea patire , l’.dtro farà di 
non volerci fermare in quefto timore 
fervile , qual non giova à vita eterna, 
e quefto nafta quanto al timore fervi- 
le.E notate, che nullo de i tre primi ti- 
mori detti,procede dallo Spirito Santo, 
re meno c fUo dono.ma’l quarto <ì . 

Il quinto timore fi chiama initiale , 
e quefto procede ancora dallo Spirito 
Santo, e può ben’eflère Tuo dono, di 
quale parla Ifaia nel cap, ri. quello 
timore è con cavità , per quefto ti- 
more 1 ’ huomo lafcia il peccato , Se 
bave in odio il peccato, parte per la 
pena , e per gli altri mali che induce 
il peccato , parte ancora per non of- 
fendere Iddio , nemico capitale del 
peccato:Et eflendo quello timore con- 
giontoconla carità,è meritorio di vi- 
ta eterna ; di quefto timore parla il 
Profeta , diccnefo t Initium fafiemtiét 
timor Domini . Quello timore indu- 
ce li peccatori alla vera penitentia , 
per la quale lì fodisfa alla pena debi- 
ta al peccato , e fi ricovera la gratia 
perfa . 

Per quello timor» fi teme la mor- 
te, il purgatorio, il finale giuditio, la 
profondità delli fecrcti d’iddio. Stan- 
che il pec' atollo non intendo raggio- 
Uare , perche caufa fi deve temere la 
morte,il purgatorio, il giuditio fina- 
le , e li fècreti d’iddio; no’l dico, per- 
TOM.IV. '' 
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che farebbe troppo lungo quello trat- 
tato , nel q^uale lludio alla brevità} ma 
folamente dirò , perche fi deve temere 
il peccato. * 

Primo il peccato fi deve temere , 
perche fà l’huomo odiofo à lefteflo} 
donde diceva il Profeta Pf.x. Q^i 
dililit iniejHÌtatem , odit animam 
fuam . Chi ama l’iniquità hà in odio 
l’anima fua. E Tobia xxx.dice: Qu_elli 
che fanno il peccato, e l’iniquità, fono 
nemici à l’anima loro 5 perche pe’l 
peccato s’ammaaaa l’anima. 

Secondo è da temerli il peccatOjPer- 
chc fà l'huomo duro,e ponderofoilico- 
me fi legge nell’Efodo ; Indurntum efi 
cor Pharnonistenci cap.xf. dice,che 
l’Egitii difeendevano al profondo del 
pelago, come pietra. 

Terzo il peccato fi deve temere • 
peti, he fà l’huomo vilifiìmo fervo del 
Diavolo; donde diceva il Salvatore in 
Giovanni facit foccatum , fer- 
VHS tfi peccati } e per confeguenza lì 
là fervo del Diavolo. 

Quarto fi deve temere il peccato, 
perche è caufa d’ogni male ; Impero- 
chè nulla cofa può giovare al pecca- 
tore , mentre che Uà col peccato ; ma 
quando firà fuori del peccato, e pollo 
in carità, ogni cofa l’opererà in bene, 
così le cofe profpere , come l’avverfe , 
etiam li peccati palTati , per quali 
fi duole grandemente, e diventa più 
cauto, & innammorato del Signore. 
Però diceva Paolo nell’ 8. cap. alli 
Romani,fapemo che tutte le cole coo- 
perano in bene à quelli ch’amano Id- 
dio . San Pietro mentre che flette nel 

J eccato, andò da mal’ in peggio ; ma 
opoi che fi pentì, e pianfe, ogni cofa 
fe le rivoltò in bene./ 

Quinto è da temerli il peccato , 
perche molto difpiace all’ Angelo , 

J uale fpelTe volte hà fatto vendetta 
e’ peccatori; ficome fi legge nel xq. 
cap. del Genefi contea delu Sodomiti. 
Sello è da temerli il peccato , per- 
y V che ■ 
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die piace al nollro noniico « qual’è ’i 
Diavolo t e difpiace al nollro Padre 
Eterno « quale per diftruggere il pec- 
cato, non hi havuto rifpetto al pro- 
prio Figlio , quale volfe morire per 
far morire il peccato. 

Settimo è da temerli il peccato , 
perche fpoglia , e priva l’ huomo di 
tutte le gratie, e doni rpirituali,(icome 
fu privato il nodro primo Padre Ada- 
mo . Deh fé noi conliderafIìmo,che’l 
peccato ci priva dalla gratin , e dalla 
gloria d’iddio, penfarellìmo molto in 
fare il peccato. Or&ù quello lia badan- 
te delli nocumenti del peccato, quale 
per quede , & altre caufedovemo te- 
merlo} & in quedo modo s’incomin- 
cia à caminare alla vita eterna; perche 
gran pazzo farà colui , che non teme- 
rà il peccato caufa di tanto male , e 
non s’accoderà a Dio caufa d’ogni 
bene , qual’è vero fine del Chridiano; 
E quello baderà eder detto del timo- 
re initiale. 

Il fedo timore fi dice filiale, pe’I 
uale l’huomo teme Iddio come Pa- 
re, e fugge il peccato, non per timo- 
re della pena , nè per li nocumenti 
ch’induce ’l peccato ; ma folamente 
per non perdere la gratia del luo Pa- 
dre Eterno; Se e dilfèrente quedo ti- 
more daH'initlale , ficome ’l perfetto 
dall’imperfetto . Il figliuolo mentre 
eh’ è piccolino teme di non perdere 
la gratia del Padre, & anche le minac- 
ele , e badonate ; ma quando è fatto 
grande,non teme più le badonate,ma 
teme folamente di non perdere la 
gratia del padre: Così il peccatore nel 
principio della fua converfione teme 
le pene , il peccato ,e Dio ; ma dopoi 
ch’è fortificato, e crefeiuto nella gra- 
ti», e buone operationi , non teme 
più lepene,ma folamente di non of- 
fendere Iddio , e di non perdere la 
gratia fua. 

Di quedo timore parla Paolo nel- 
l'8. aJli Romani, quando dice:Non ha- 


vete un’altra volta ricevuto Io fpirito di 
fervi ni nel timore, cioè fervile; ma ha- 
vete ricevuto lo fpirito della fìliatione, 
cioè Io fpirito del timore filiale,nel qua- 
le chiamamo Padre. Di quedo timore 
parla il Profeta, quando dice ; Timor 
Domini fan^us fermanti in fnculum 
facn/ii non folamente in quedo mon- 
do , ma etiam nell’alrro. 

Quedo timore difcaccia il peccato, 
ficome dice l’Ecclefiadico rei cap. i. 
Secondo illumina li cuor! nodri, lico- 
me li legge nell’ Ecclefiadico cap.jo. 

Terzo quedo timore dona una di- 
ligentia grande al ben’operare , fico- 
me li legge nel i f. della Sapientia , & 
in molti altri luoghi. 

Quarto dona fortezza contra li ne- 
mici , licome dice il Proverbio cap.' 
14. In timore Domini fiducia fiurti- 
tudinis. Nel timore del Signore è la 
fiducia della fortezza. £’l Profeta di- 
Zf.Tirmamenlumtd Dominili timtn* 
tibus eum. 

Quinto, quedo timore dona alle- 
grezza, ficome li legge neH’Ecclel.i. 

Sedo libera l’huomo da pene tem- 
porali , & eterne. Settimoquedo ti- 
more dona l’ eredità eterna ; donde 
diceva il Profeta: Dtdifii hnreditntem 
timentihttt eum . £ quedo bada del 
timore filiale. 

Il fettimo, & ultimo timore fi dice 
riverentiale , e quedo timore hanno 
folamente quelli, quali fono congion- 
tillìmi con Dio, e fono perfettillìmi 
in ogni virtù; Quedo timore propria- 
mente , e perfettamente è nella Patria 
celede , perche interra nonpottrrio 
conofeere di quanta rivercntia Ila 
degno Iddio, perche no’l poterne co- 
nofeere perfettamente. 

Iddio con rivcrentia lì deve temere , 
e riverire per molte caule : Primo per 
la fua gran Maedà , e pe’l fuo grand’ 
edere , quale fupera ogni creatura infi- 
nitamente , di quedo timore parlala 
Chiela, quando dice: Majefiatem tuam 

lau' 


Digitized : 



, Sopra i fette Doni delio Spìrito S. 559 


ìdHdunt Aagtli 1 adornut DomÌMatìe- 
nes , trtmunt Fottftatts . 

Secondo è da temerli con riverentia 
per la fua gran potencia : Donde dice- 
va il Sapiente nell’ Eccitfiaftico i.uno 
è Iddio onnipotente <, Rè potente , e da 
temerli molto.. E nel x, Deuter.fi leg- 

f ;e : ElTo è Dio delli dei > e Signor dcl- 
i Signori . 

Terzo per la fua fapientia « di quale 
fi ragiona nel caf.y. della Sapientia . 

Qn.irto è da temerli con riverentia 
per la fua bontà di quale parla il Pro- 
feta, quando A\ct\Conjìttmini Domino 
quoninm bonus tyc. 

Quinto è da temerli con riverentia 
per la fua grande milericordia , e però 
diceva il Profeta ; Miforere mei Deus 
Jecundum mngnam mifericordiam 
tuam . 

Sedo è da riverirli per la fua gran 
giulUtia, k equità : Di quella giuditia, 
& equità paria Davide , quando dice : 
JuJinSìDominusy^ juflitias dilexit . 

Settimo, Iddio li deve temere con 
riverentia per la fua eterna providen- 
tia^ della quale paria la Sapientia nel 
XII. quando dice: </e 
huf . Per quede , & altre qualità eccel- 
lenti, Iddio è da temerli con riverentia. 
E quedo bada quanto al timore rive- 
rentiale . 

Havendo già brevemente dichiarato 
li fette doni dello Spirito Santo, quan- 
to alla loro fodantia , dimodretemo 
colla gratia del Signore, comequedi 
doni fono dati figurati nella vecchia , 
e nuova Scrittura , e quanto daciafeu- 
no Chridiano fi devono defiderare . 

Quedi fette doni dello Spirito Santo 
fono dati figurati per molti Settenarii: 
Primo perii fette giorni, nelli quali 
Iddio creò il Mondo ; Secondo furono 
figurati per le fette colonne di quali 
parla il Sapiente nelli prover. cap.^. 
Terzo furono figurati per le fette don- 
ne, di quali parla Ifaia nel s^.cap. 
Qiricto furono figurati per le fette lu- 


cerne , quali lucevano nel Tempio . 
Quinto furono figurati per li fette fi- 
gli di Giob , fecondo dice Gregorio . 
Sedo furono figurati per li fette pani 
d’orgio , e fette cofani pieni delli frag- 
menti , di quali parla San Marco nel 
caf.i. con quali fatiò quattro mila 
huomini : Settimo furono figurati per 
le fette parole quali difle in Croce il 
Salvatore : Di quali fettenarii io non 
vò parlare di tutti , ma folamente del 

f irimo, c dell’ultimo , per fuggire la 
unghezza , e feguire la brevità . 

Nel primo Settenario , fono li fette 
giorni nelli quali Iddio creò il Mondo: 
11 primo giorno Iddio creò la luce, per 
quedo primo giorno s’intende il dono 
del Timore , per quale l’incomincia à 
conofeere Iddio; perche il principio 
della cognìtione d’iddio , e della vera 
fapientia è ’l timore d’iddio ,cosi dice 
il Profeta : luitium fapienti* timor 
Domìni . 

Nel fecondo giorno fù creato il fir- 
mamento, quale feparava l’acque celedi 
dall’acque terredri:Per quedo giorno, e 
per quello firmamento s’intende il do- 
no della feientia per quale fi conofee, e 
|i lèparano le celedi acque , cioè le ve- 
re , e fante dottrine, dalle falfe ; e le 
vere beatitudini dalle falfe ,' caduche , 
e fallaci beatitudini , e felicità . 

Nel terzo giorno la terra fegrega- 
ta dall’acque genera Therbe , fiori , e 
frutti : per quefto terzo giorno s'inten- 
de il dono della Pietà , per la quale 
l’huomo feparato dall’acque delle lu- 
perditioni, e dal culto degl’idoli, ado- 
ra uno folo Iddio,e genera l’herbe di fa- 
lutifere parole, e doridi fanti defide- 
rii , e li frutti delle fante operationi . 

Nel quarto giorno furono creati il 
Sole , la Luna , e le Stelle , per quedo 
giorno s’intende il dono del Conleglio, 
per quale s’illumina la ragione fuperio- 
re nella cognitione delle cofe divine in 
amarle : ecco il Sole, e s’illumina la ra- 
gione inferiore circa le cofe terrene in 
V,u a faper- 


«40 ISfiegantofji 


fa perle tUrpenfarei ècco la Luna , e s’il- 
iuminano li fenlì,circa le pallìoni,ecco 
le Stelle, ficchè’l confeglio ci Himoftra 
che fidevono difprcggiare lecofe terre- 
aeperacqiiiftare lecelefti , e che le 
pamoni fono da jaHreoar/] colla ra- 
gione . 

Nel quinto giorno furono creati li 
pefci neU’acque, e gli ucelli nell’ aria, 
per quello s’intende il dono della for- 
tezza , per la quale ci fà vivere fra l’ac- 
que delle tribolationi , e fra le tenta- 
lioni dei Diavoli, quali volano per 
l’aria . 

Nel fello giorno furono create le be- 
Aie,e l’huomo quale havea dalìgnoreg- 
jiare quelle belile , & ogni altra cofa 
terreltre; Per, quello lì dinota il dono 
dell’Intelletto , pe’l quale noi femo fu- 
periori à gli altri animali ; per quello 
intelletto domamo le bellie , cioè fog- 
giogamo le palfioni , Se ùitepdemo le 
Kritture, quali c*infegnano quelle cofe. 

Nel fettimo giorno , Iddìo li riposò, 
per quello s’ incende il dono della Sa- 
pientia,mediante la quale la mente no- 
wa gullando la fuavità , e dolcezza di- 
vina liripofa , e non vuole , nè delìde- 
ra altra cofa : O dolce dono, quale tal- 
mente facia l’anima nollra , che tifìuca 
ogn’altra terrena confolatione , Se Hu- 
mana dilettacione . 

Quelli fette doni dello Spirito Santo 
corrifpondono alle fette parole , quali 
difle in Croce il Salvatore ; 

l,a prima parola, quando diffeiPater 
Jìmitt* illis ^e, corrifponde al dono 
del Confeglio , quale c’infegna non fo- 
lamente non far vendetta de’ nollri ne- 
mici , ma ancora c’infegna pregare per 
quelli . 

La feconda parola : Hodie mteum 
tris in faradifo , corrifponde al dono 
della Sapientia, per qual fi guHa la dol- 
cezza del Paradilb . 

La terza parola : Mulitr tcee filins 
tuus t corrifponde al dono della Pietà, 
per la quale lì prorede principalmen- 


te al padre , e ftiadre I 

La quarta parola ; Deut vteut, Dius 
meur , ut quid dire liqnifti me, corri- 
fponde al dono della fortezza , perchè 
quando l’huomo R trova in afHittione, 
benché lìa molto tribolato , non di- 
feende dalla Croce della tribolatione , 
ma prega Iddio, che non l’abbandoni. 

La quinta parola ; Siti » , corrifpon- 
de al dono della Scientia ,per la quale 
1’ huomo hà feCe della giudicìa , e 
delìdera fapere quelle cofe , che fono 
efpedienti alla fua fallite . 

La fella parola : Confumatum ejl , 
corrifponde al dono dell’intelletto, pe’l 
quale rhuomo intende eflere adempi- 
to tutto quello eh’ è dato detto nella 
Scrittura Sacra dal Figliuolo dell’huo- 
mo • 

La lèttima , Se ultima parola : In 
manns tu/ts Domine commendo fpiri- 
tum meum, corrifponde al dono del 
timore , per lo quale il buon figlio S 
ripone totalmente all’arbitrio , e pote- 
llà d’iddio Padre eterno . 

Quelli fette doni dello Spirito Santo 
fono confermi alle fette petitioni , che 
c’infegna il Signore nella fua oratione 
da se compolla : Primo , quando noi 
dicemo SnnBificitur mmen tuum , fi 
dimollra il dono della Sapientia , per la 
quale noi gullando la divina bontà,de- 
lideramo , e volemo , che da tutti lìa 
magnificata , lodata , & honorata , co- 
me cofa degna d’honore , di lode , e 
d'ogni gloria . 

Secondo. Quando dfcemoi Adveniat 
reinum tuum, lì dimollra il dono dell’ 
Intelletto , pe ’l quale noi conofeen- 
do il bene , qual poflèdono li fpiriti 
beati nel Regno d’iddio, dellderamo , 
che quello Regno venga in noi , e noi 
venghiamo in eflb , mediante la divina 
gratta . 

Terzo. Quando dicemo: F/'a# volun- 
tas tua , fi dimollra il dono del Confe- 

S 'io, pe ’l quale conofeendo la volon- 
d’ Iddio eflTcr retta nelli confegli , e 

pre- 
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precetti « deSderaoio t e domandamo 
che G faccia la volontà Tua, cioè s’adem- 
pifcano li precetti , e li confegli. 

Qnarto.Quando dicemo: Pantm no- 
JlrHfn éf'c.ùaìtno^iTi il dono della Pie- 
tà,perla quale dommandamo bavere il 

f >ane del Sacraméto» della dottrina,del- 
a penitentia,e della gratin,per poter fo- 
disfare à quello G deveà DioPadre eter- 
no : Si cliiede ancora il pane materiale* 
acciò G polla fodisfare all'opera della 
pietà corporale, verfo il padre carnale, 
e’I jproGImo . 

Quinto . Quando noi dicemo ; D/- 
mitte nobis debita noflra , Jicut 
noi dimittìmus ér‘c. G dimoftra il do- 
no della Scientia , pe’I quale conofce- 
mo li difetti noftri , e del prcGìmo , e 
làpemo che con quella milura farà mi- 
furato à noi * con quale noi mifuraino 
ad altri: Per quello noi pregamo,che ci 
Gano psnionati li npllri dìtèttr, e pec- 
cali, con promilllone di perdonare ad 
altri . 

Sello. Quando G dice: Et ne noi ìn- 
ducai in tentationemy li dimoftra il 
dono della forteaza , per lo qnale G co- 
«olce non eflerela vitachriftiana lènza 
tribolationc : Si conofce ancora , che 
le tentationi non G ponno vincere 
fenza il dono della fortezza ^ £ però G 
prega che Iddio non ci lafci vincere 
dalle tentationi . 

Settimo . Quando dicemo \Sed libe- 
ra noi à malo e^c. G dimoftra il dono 
del Timore , pe ’l quale l'huorao de- 
clina dal male,Gcome dice l’EccleGaft. 
i.E per quello fanto timore noi fa- 
remo liberati dal male . 

Que lli fette doni dello Spirito Santo 
ci fono neceflarii centra li fette pecca- 
ti niortali , e quello cH'hà quelli fette 
doni facilmente vince ogni peccato; 

E pimocontra il peccato della Su- 

f >erbia , c’è 'I dono del Timore, qua- 
e fà humiliare ogni fpirito fuperbo 
alla divina potentia . 

Secondo , conira il peccato della 
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sfrenata , te ingorda avaritia c’ è *1 
dono del confeglio , quale non lòia- 
mente non ci là deGderarc quel eh’ è 
d’ altro i ma ancora ci perfuade dare 
quel eh’ è proprio nollro. 

Terzo contra la luflìiria c’ è '1 do- 
no della fapientia j imperochè. la luf- 
furia cl fà deGderare le falfe dilettatio- 
ni carnali j ma la fapientia , qual ncn 
trova dilettatione in colà terrena, e 
carnale , ma folamente in Dio , e nel- 
le cofe celelli , difcaccia fiacri la luf- 
furia. 

Quarto contra il vitio deli’ ira , c’ 
è ’l dono della feientia ; imperochè l’ 
ira impedifcel’ animo, e la ragione 
che non G può conofeere il vero dal 
Glifo, e l’am)arente bene daH’elTen- 
tialc bene , le non G difcaccia quell’, 
ira. 

Quinto contra l’invidia c’ c ’l do- 
no della pietà 5 imperochè l’ invidia 
non può patire , eh’ altro habbia be- 
ne, ma più prefto deGdera il male d’ 
altrui , Se alcuna volta non cura no- 
cete fe ftelfi per nocete ad altro •, ma 
la pietà deGdera il bene di tutti , e di- 
fcaccia l’invidia. . 

Sello contra la gola c’è’I doro 
deH'intelletto ; imperochè la gola im- 
pedifee, 3 r ofTufca la mente , che non 
può conofeere cofa fpirituale •, ma ’l 
dono dell’ intelletto , quale illumina 
la mente difcaccia quella . 

Settimo contra [l’ accidia c’ è ’l do- 
no della fortezza ) imperochè 1’ huo- 
mo vinto dalla triftitia , Se infermità 
dell’ accidia , sfugge d’ operare cofe 
buone , e pericolofe , quanto ai corpo; 
ma la fortezza caccia via ogn’ infer- 
mità, e pigritia , & abbraccia ogni fa- 
tica. 

E quello eh’ è detto Ga baftarte alla 
femplice dichiaratione delli fette doni 
dello Spirito Santo , nella quale tutto 
quello, eh’ è detto di buono , non è 
mio , ma del Signore , e dell! fanti 
Dottori illuminati dallo Spirito Santo, 
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e Der quello J quelli fi deve la gloria -, 
erhonore, e nonà mefemplice, e 
mal’ cfpofitore deiji loro alti « é fe- 
creti concetti : Ma fe qualche cofa ci 
farà non ordinatamente , e rettamente 
polla , fi dia la colpa alla negligentia, 
&ignorantia mia : Sì ben vi priego « 
habbiate confideratione alla mia tra- 
vagliata mente da molti , e varii ne- 


gotii , e fallidii Òppreflà ; VaUtt ; è 
la pace del Signore fia con voi ; £f 
orme Deum prò me, 

IndegniJTimo fervo di desi, Chriflo , t 
di V. B^v, Devotijfmo 

D. Andrea Avellino 
, Chierico Regolare. 


SPIEGAZION E 

Sopra il peccato Originale , Veniale , e Mortale 

DEL GLORIO SO 

Sr ANDREA AVELLINO 

Chierico Regolare . 
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[Iceva TApoftolo ( 4 ); 
Sapientihus , 0“ infi~ 
fientihus debit or fam , 
E però chi ragiona del- 
le cofe divine , alcuna 
volta per fodisfare alle 
pie , Se elevate menti ( ma non curio- 
le ; deve dire alcun bel fegreto delle 
Scritture facre j & alcuna volta per 
confolare , & infegnare le femplici « e 
divete anime t deve dire alcune cofe 
bafle , e pie ; 8f alcuna volta per atter- 
' rire i cuori ollinati , e duri , deve dire 
cofe tremende, e fpaventevoli degli oc- 
culti giudicii del Signore, e delle cru- 
deli , e r-rribili vendette fatte centra 
gli ollinati . 

F perciò bifogna eh’ alcuna volta 
rommova gli ollinati , alcuna volta in- 
ferni g"ignoranti , & alcuna volta di- 
letti quei che intendono, & hanno defi- 
dti io di ben fare . Laonde chi ragiona 
non può in un tratto à tutti IbdisTare y 
(a; Bom.i. (b> ijoait. 2 . 


mahora adalcuni,& bora ad alcuni al- 
tri i e quefto è *1 mio defiderio j ma 
non prometto poterlo fare fempre, per- 
che non Uà in mio potere : e però pof- 
fo ben promettere di ragionare , e di- 
re, colla divina gratia , la verità; ma 
non poffo promettere di fodisfarvi; Per- 
che ciò non dipende dalla mia volontà, 
ma dal ben^Iacito d’iddio, e della vo- 
ftra bona dilpofitionerlmperochè n len- 
te giova lo llrepito delle parole di fuori, 
fe dentro non infegna l’untione dello 
Spirito Santo! iqual’untione non fi 
rtieg» à gli animi ben difpolli , quali 
defidcrano fapere , per fare la divina 
volontà , e non per curiofità ; E però 
pregamo il Signor ch’à voi doni la vera 
difpofitione, evi liberi dalla 'uriofità, 
& à me doni la purità del cuore , e mi 
liberi dalla vanita . Imperochè io giu- 
dico , e fenza dubio credo , che del po- 
co frutto che fi fà da tante lettioni , e 
prediche, quali ogni dì fi fanno, ne fia 

gran 
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gran caufa la vanità de i lettori, e pre- ì beneficii ( i ). 
dicatori , e la vana curioficà , e mali- Laonde Taper doverne , che '1 De- 
tia degli uditori. Perche non facil- monio tanto nemico della gloria d’Id- 
mente può guadagnare anime colui , dio , e delia nolira falute , vedendo 
che predica ,ò legge pet danari, ò per chela divina Maeftà havea fatti tanti 
ainbitione , e vanità : Nemeno può ri- beneficii , e dati tanti doni naturali, 
cever’il frutto della predica ,e lettione e gratuiti all’ huomo nella Tua creatio- 
colui che và ad alcoltare per curiofìtà , ne , colli quali poteife manifellare la 
ò per malitia , cercando di calunniare gloria dei fuo Creatore , e falvarc T 
in qualche parolacolui che parla: E pe- anima fua ; Concepì quel maligno 
rò i Sat erdoti,gliScribbi,eFarifei alcol- una crudelillìma invidia contra la glo- 
tando le divine, e falutifere prediche di ria della fua divina Maefià , e centra 
Chrifto divecarono peggiori, e più ofti- la noftra lalute , e deliberò per ogni 
rati , e le femplicì feminelle , e ferve modo, evia di fare calcare in pecca- 
intendevano i divini fecreti della no- to quello huomo, acciò non potdlè 
ftra falute , licome conobbe Marcella nè glorificare Iddio, nèfalvarb i an- 
ferva di S.Marta i quando i Farifei ca- zi come ingrato di tanti beneficii , 
lunniavano Chrillo , ella efdamando fofle degno dell’ eterne pene: Eccoli 
con alta voce , dtlTe ( aj: Bentux veti- fine del peccato. 
rer,^«/ te />on//jv/r tS“C. Pregainodun- Fatta eh’ hebbe il criidel nc- 
que il Signore ch’à me levi la vanità,^; mico quella ferma deliberatione di vo* 
à voi la uiriofità : acciò con purità io lere far caftare l’-liucmoin pcecato» 
prlla ragionare , e voi con frutto afcol- inveftigò il triodo , col quale, elTeguir 
tare, quello che ’l Signor c’ infegnerà. pottlle il fuo malvaggio defiiltrio ; E 
Incoininctruno dunque nel nome del benché la diabolica malitia molti nio- 
Signore . di invelligare potuto havelTe , nondi- 

Ns i ragionamenti dell’anno palTato, meno dalla divina providtntia non gli 
fù detto nel princìpio , che nel fare fù concelTo , fé non il mezzo del fcr- 
profitto nella vita Ipirituale , molto pente fc,, e non altro modo, nè altro 
giovava la continua meditatìone , e animale : Permilè dunque la di- 
tta l’iltrc mctiitationi , quella de idi- vina prcvidentia che ’l Demonio ten- 
vini beneficii,molto infiammava il cuor talfer huomo nell’ effigie d’ un anima- 
noRro all’amoc d'lddio,da cui tanti be- le bruto, e non d’altro animale, fe 
neficii habbìamo ricevuti , Jc afpettia- non del ferpente , perche così giudi- 
mo: E però quali in tutti quei ragiona- cò Iddio efTtraconveniente,che in que- 
menti non fù d’altro parlato , le non Ilo modo , e non altrimentel’hucmo 
de i grandi/lìmi , & inefcogitabili he- foflè tentato per molti rifpctti. 
nefitii ch’iddio hà latti aH'huomo nella Prima per rifpetto dell’ opera che $’ 

fua creatione j ma non lì potè arriva- havea da fare (4 » 'f^perocht ’l ferpente 
re à ragionare pienamente de i btnefi- nafcoHamcnte ferifee , e diffonde il 
cii fatti nella redentione , nè di quelli fuo veleno , dal quale procede la mor- 
da farli nella glorificatione . Ma per- te del ferito: Così il Demonio con oc- 
chè di quelli ne fon pieni i libri di- culta foggcllione ferifee 1’ huomo, :en- 
TOti, latini, e volgari , però non ritor- tando , e diffonde il veleno del pecca- 
nerò à parlarne più ; Afa penfo ragie- to, quale induce 1 ’ huomo alfa morte 
rare del peccato , quale ne fà ediolì à della colpa , e poi alla morte dell’ (ttr- 
Dio , e ne priva , e fà indegni di tutti ne pene: Ecco in qual maniera l’ c ffig- 
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ore tfteriore rifponde all’ opera inte- 
riore : E però il ferpente , e non altro 
oli fù conceffo. 

“ Appreflb per cifpetto del fine; ini- 
perocnè il nne intento del Demonio 
era colla fua tentatione tirare la fupe- 
riòre parte dell’ huomo , cioè la fua 
mente , 'dalla contemplatione , fc 
amore d’iddio , all’ amore delle cole 
terrenei acciMafclando il fommo be- 
ne incommutabile , tc accoltandolì al 
tene commutabile « e tranfitorio » l 
huomo infieme con lui folle degno 
dell’ eterne pene : E però Iddio gli 
concefleil ferpente, quale con tutto 
il corpo »’ accoda alla terra , quando 
fià , e quando camina, acciò il 
concedo dimodri il fine , cioè chi 
coniente alle foggedioni dell’ antico 
ferpente , cafea dall’ eccellentia dell 
huomo , e diventa bedia , licome 
dide il ProKta(a;;Hoiwo cum in hvnore 
•fjt0 à‘t. e non foUmente diventa li- 
mile ad un animale bruto, ma ad un 
animale tutto terreno, polche infin 
al mangiare d’ altro cibo non fi fer- 
ve , fe non della terra ( b,) Itrram c*- 
meiiif cunSis lììtbut vitM /ua:^coi 
fine che fortifee , chi alle diaboliche 
foggedioni coniente 


le del fuo peccato ì credendo più pre- 
do alle parole , e falsa proined'a del 
Demonio , proferite da un sì vile , 
fpaventevole, e brutte animale, eh’ 
alle parole , e minaccie vere d’ Iddio; 
e fe ben quello ferpente per arte dia- 
bolica forfè havea la faccia d’ una bel- 
la donna , nondimeno in tutto il redo 
del corpo era ferpente, quale dovea 
fpaventaic la donna : Permlfc Iddio 
che ’i Demonio formaflè al ferpente 
una teda , Se tfiìggie donnile ; ac- 
ciò imparaffimo , efe fe bere ’l 
Demonio fi trasferifee in Angelo di 
luce (Jjt e ci rapprefenta gli apparenti 
beni, non dovemo crederai. 

E s’ alcun mi diceffe : Padre , come 
potrò conofeere fe ’l Demonio fi Tra- 
sferifee in Angelo di luce, c i beni che 
m’ offerifee fono apparenti , e non ve- 
ri ? In quello modo fi può conofeere, 
feci perfuade colè contrarie a i divini 
precetti , sicorne fè à Madonna Èva, 
a quale perfualè che centra il di- 
vin precetto mangiafle del frutto del- 
r albero vietato'ey, premettendole fal- 
famente la divinità , per farle perde- 
re r eterna felicità; F, quella paiaa cte- 
dédo poter bavere quello che falfamtn- 
tc r era promeflb, perde quello , che 

1 ’ era da Die concedo . E però Chri- 
n_ n n 


Di più gli fù concedo il ferpente. ^ • , « 

Dcr rifpetto del divino giuditio v im- do nodro vero Maedro , quando fu 

Lrochè tra il tentatore, e’I tentato, do- tentatof/y , trovando che ciò che I 
vca per divino giuditio nafeere una Demonio gir prometteva , era falfo ,e 
CtuH -le nemicitia , ficome già fu po- quello che gl, perfuadeva che faceffe . 
R-. trà il ferpente , e la donna f c ; . E tutto era contrario alle parole d Iddio* 
da cui viene-, che naturalmente ogn’ non volle mai credergli , ani, come 
un lifpaventa , vedendoli ferpente , 
qiial’è dato merlo della nodra rovina; 


qiiiii tr y . 

O miferi noi it tanto abborriamo la vi- 
da del ferpente , quanto piu dovrel- 
limo Ipaventarcl delle foggedioni del 
Demonio ? fapendo certo , che non 
cerca altro, chela nodra myina? 

Finalmente piacque à Dio di con* 

m^fJ^'accfria'donnaVÒ^^ ineSifabi- huomo per mezzo della donna. E que- 
(a)f/4/w.4*4b^Ce*.J* (cj Ibidem» Nj a.Cm«/'.n. (Cj Cent/.j, ( 


falfario , c bugiardo lo difcacciò ; Ec- 
co il modo di conofeere , e di difcac- 
dare da noi il Demonio . 

Pofciache ’l Demonio dalla divini 
Maedà ottenne podeftà di potere ten- 
tare l’ huomo , e gli fù conceflò il fer- 
pente per mezzo, col quale poteflè ef- 
lercitarc la fua adutia , e la fua mali- 
volJe incominciare à tentare l. 


tia 


Dinit zod by Cooglc 
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fio fù SI per ragione della divina Sa* 
pienCia» sì ancora da parte dell’afiu* 
tU del Demonio . Permife dunque la 
divina Sapienda • che la ten catione io- 
cominciaiTe dalla donna , Prima per 
esercitare la fortexaa dell* huomo « 
quale havea da Dio ricevuta tanta gra- 
fia y e virtù , che poteva reiìfiere alla 
tentacione del Demonio, non folamen- 
te à quella che gli apprefentalTe per 
merzo del ferpente, ma ancora quel- 
la che gli haveSe foggerita per mezzo 
delia donna « fiche efièndo l’ huomo 
dotato di maggior fortezza , con più 
forte tentacione dovea «frer'efièrcicato» 
ficome fù quella della Donna (mj, 

■ Appreffo per rimovere reicufatio- 
ne della donna ; perche fé prima ha- 
veflè peccato l’huomo, la donna s’ha- 
vrebbe con faciltà potuto efcufare,ch’ 
ella havea fatto quefto errore, per obe- 
dire al Tuo marito, qual’era di fé mag- 
giore , e più forte (il . Ma havendofi 
lafciata ingannare ella prima da un 
•vile , e brutto animale, l’è tolta ogni 
occallone di leggitima efculàtione, ef- 
fendo fiata ella colla Tua curiofìtà, e 
vanità, e col Tuo fecil credere, princi- 
pio d’ogni male. 

Permife ancora Iddio, che la centa- 
tione incominciaflè dalla donna per 
nofiro ammaeftramento j Imperochè 
dal modo fenfìbile del tentare, cono- 
feemo il modo , e progrefib della ten- 
tatone invifìbile ; £ fìcome dal fer- 
pente per mezzo della Donna il De- 
monio pervenne all’huomo, e’I vinfe: 
Così dalla fenfiialità per mezzo della 
.parte inferiore della ragione, pervie- 
ne alla parte fuperiore(che rapprefen- 
ta l'huomoj , e la fà inclinare al con- 
fentiinento della fua malvaggia fug- 
gefiioneje però bifogna fiar attento, 
e non lafciare entrare il capo del ve- 
lenofo, e maligno Serpente, fè non vo- 
lerne ricevere il veleno. 

Dalla parte dell’ afiutia del Demo- 

,(a) Cttt.3. (b) iXor.ll. (c) Judic.iC. 


nio fi può cavar ragione , perche dalla 
donna, e non dall’huomo incominciò 
la tentatone •, Imperochè ’l Demonio 
conobbe la donna eflere di minore 
fapientia , di più debile cofianza , e 
più importuna. E conofcendola di mi- 
nore fapientia , pensò ch’era più fa- 
cile H lafciarfj fedurre e però il fe- 
dutCore per mezzo della donna s'ap- 
parecchio la via di pervenire all’huo- 
mo , ch’era più robufio : e conofeen- 
dola di più debole cofianta , s’ima- 
ginò ch’era più fàcile à lafciarfì per- 
vertire ; E però l’accorto efpugnatore 
affaltò la Città dalla parte più fiacca: 
e conofcendola più importuna, cogitò- 
tra fe fieffo , che fe vinceva la donna , 
quella non farebbe in niun modo 
quietata, finche non haveflè coHa fu» 
importunità pervertito il fuo marito- 
£ che la donna fìa importuna , di- 
mandili il forte Sanfone (e) , quale 
per l’importunità della donna fu in- 
gannato, e perfe la fua fortezza, e date 
in mani de i fuoi nemici i £ però U 
Savio, della donna parlando diffe (d) : 
iMveHt amariorem morte muliertm , 
qnm laqtieus venatornm efltG* fagena 
cor ejas^vincula funt mnnui iÙiur, 
ijui flacet Dea, effugiet illanr.aui au- 
tem feccator ejlycafietur ab illa, 
Effèndo dunque vinta la donna per 
via , e mezzo del Serpente ; cercò il 
Demonio vincere l’huomo per mezzo 
della donna, già fatta fuo ifiromento: 
£ però dovemo tenere foggetta la no- 
fira carne lignificata per la donna) 
Imperochè il nemico,ficome per mez- 
zo della donna vinfe 1’ huomo : cosi 

f )er mezzo della noftra fenfualità fqua- 
e per mezzo della parte inferiore della 
ragione inclina la parte fuperiore al 
conlenfo dell’occulta fuggeftione; cer- 
ca vincere tutto l’huomo : E però fi 
dice , che la tentatione della carne è 
più pericolofa , che la tentatione ma- 
nifefta del nemico,perche ficome Ada- 
. X X mo 

(d; £cchf.7> 
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pfio per non contriftare la fua donna , 
acconfencì à mangiar dei flutto del 
legno vietato , centra il divin precet- 
to ( quale non l ayrtbbe mai tra'gre- 
liitoper fuggoftionc del DemonioyiCcsì 
fpedo l’huomo facendo refiilenza alle 
manifeffe impugoationi del nemicot li 
lafcia poi vincere dalla teutatione del- 
la fua carne, quale non vuole contri- 
llare j fìcome già manifeftamente fi 
vede in David , qual’havendo vinti 
tanti nemici, & havendo fatta ga- 
gliarda refillenza à tante foggeflioni 
dei Demonio centra Saule Tuo capitai 
nemico, al fine fu vinto dalla Tua car- 
diale concupifcenza'^1. 

La tcntacione dunque della carne , 
j>er eflère con noi fempre congionta , 
e molto pericolofa ; e però San Paolo 
•.(C) Cajiigo corpus meum , in 
fcrvituitm redigo , ly-e. conofeendo 

5 [Danto difficilmente fi può vincere j 
icome S. Agoftino diceva : Inter cer- 
tami u a duri era funt fruii a carni/ , 
■ubi continua pugna., cr rara vi3oriui 
E però il Demonio rpeflo fi ferve della 
nollra carne à vincere l’anima, fico'me 
.vinfe Adamo per mezzo di madonna 
Èva. 

Havemo fin qui vi(lo,con qual’aftu- 
tia , e mezzo il Demonio fè calcare 
riiuomo in peccato , per farlo odiofo à 
Dio , rapendo per efperienza il tradi- 
tore , quanto il peccato difpiaccia alla 
fua divina Maeftà : Fofciachèeglì non 
tanto predo peccò , quanto predo ir- 
revo.'vbilmente fù dalla celede gloria 
con fuoi regnaci difcacciato , tc ali’in- 
fernali pene dedinato . Vedremo bora 
che cola fia il peccato , di quante ma- 
niere fia , quanti danni habbia caufati 
alla ragioneiole creatura , quanto à 
Dio difpiaccia, e di molte altre cofe 
pertinenti à quedo trattato , e fpecial- 
mente de i danni da lui caufati . 
Quattro diffinitioni , ò deferittioni 

• 

(a) ì. lifg.iy. 19.19.24.26^ fb) 

cau/defficiens peccati . . 


fi danno alpeccatoi fecondo dlverfe 
caufe • Secondo la caufa efficiente ( d } 
fi deferivo così ; Peccatum ejl volun- 
tas retinendi , vel confeauendi tjuod 
juflitia vetat : e queda è di Santo A- 
godino . 

Secondo la caufa materiale fi deferi- 
ve cosi: Peccatum efi di3um , vel 
faBum, vel concupitum centra legetn 
Dei : E queda èdeirideflb Agodino . 

Secondo la caufa formale li deferì- 
ve : Peccatum efl tranjgrejjlo di- 

vina legis , cr* calefiium inubedientia 
praceptorum : & è di S, Ambrogio . 

Secondo la caufa finale , fi deferive: 
Peccatum efi , fpreto incommutabili 
bona , rebus mutabilibus adharerè ; 
fecondo S.Agodino . 

Da qui viene , che fé l’huomo fi 
converte alle creature, in quelle al- 
quanto dilettandoli $ ma non per que- 
do difprtggia Iddìo, nè trafgrcdilce i 
fuoi commandamenti , non commette 
peccato mortale , quale confide prin- 
cipalmente nel difpreggio d’iddio , ri- 
voltando l’amor dalla fua Maedi , & 
accodandoli alle creature, nelle quali 
fi diletta, poco conto facendo d’iddio,» 
delli fuoi precetti. Quando dGquel’huo- 
mo.fì diletta nelle creature più che fi 
deve, ma non più che in Dio, pecca ve- 
■ niaIrrienteK2uando.fi diletta nellecrea- 
tnre per modo naturale, ficome la vida 
nelverde,e nella luce,dt altre cofe belle: 
il gudo nel doIce;rudito nell’armonic 
&c.ma non palTa più oltra , non pecca 
manco veni.ilmente: Ma quando fi di- 
lettafTe nelle creature , per laudare. Se 
ammirare la Potentia , Sapientia , e 
Bontà del Creatore , non folamente 
non pecca manco venialmente, ma an- 
cora merita , lìcerne fi dilettava il 
Profeta,quando dilTe ■' e DeleBafii me 
Domine in faBura tua-, di' in operibttt 
manuum tuarum exultabo ó'c. • 

Il peccato in se non è fodantìa nè 
* cofa 

(cj J.Cer. 9 . Jd,/ Yoluntas dsficìens ,tfi 
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cofa alcuna , perche non elTendo da to » e macchia « ficome il peccato at* 
Dio ,non hav’eflere , ma è difetto * e tuale dopo fattala perfetta penitentia . 
corruttela , e perh fi chiama un niente; Alcuna volta refta quanto all’atto > e 
( Et fine iffo faSum eft nihil ( a j ; E reato , e macchia , ficome il peccat« 
quello per trecaufe . originale avanti il battefimo . 

Prima per lo fuo difetto « perche il 11 peccato hàdiverfi nomi , fecondo 
peccato non è cofa alcuna naturale « diverfi effetti. Si chiama A/irc«/(r f c } « 
ma corruttela . Secondo per lo fuo ef- perche ammacchia , e fi brutta l’ani> 
Petto I perchè corrompe l'huomo > e ma. Si chiama R^atnt {d) , perche 
l’annichila , facendolo mancare dal obliga k pena eterna . Si chiama Pol~ 
fuo ver’eflere: Homo cum in honore lutto (e), per la infettione contratta 
^ ò-c. ( b j Terzo per lo defpetto . Impe- dalla terrena dilettatione.Sichiama P«- 
' roche fi l’huomo vile , & indegno del na(fj,in qyantorifgi’arda la colpa del 
'premio . Ma dovemo fapere , ch’altro primo padre • nel quale la noftra natu- 
e l’atto del peccato , altro è l’habito « ra fu corrotta.Si chiama DeliSumf g 
& altro è il reato y e la macchia , che io quanto ch’è difcollamento dalla di> 
refla dopo l’atto . gnità dell’ havuta gratta . Si chiama 

* L’Atto del peccato è qualche cofa , * Culpn (b),in quanto fé gli deve la po- 
ma quando non è più , manca etiam na . Si chiama Offenfa ( i in quanto è 
lènza la gratia . contea Dio. Si chiama Trnnfgrtjfio ,fek 

L’Hamto del peccato , qual refla, frmvaricatio{k)% in quanto , che li 
■e fi lafciada i mali atti , è qualche co> rifiuta il commandamento d’IJdio . Si 
fa , & alcuna volta refla , anco gli atti .chiama Fi tiumii,, cioè difetto de i be- 
mancando , e dopo la gratia infufa , e ni naturali . Si chiama reccatum(m), 
la rcmiflìone del peccato : Ma la mac> in quanto che fi f^ converfione al bene 
chia del peccato « è un niente , e non* commutabile.Si chiama Scelutf n ;,per 
dimeno D brutta l’anima, non per la grande ingiuria che fifilèDio . Si 
modo di politione, ma di privatione ; chiama Nefns (o ) , in quanto ch’è illc- 
licome la troncatione d’un membro cito alla perfona, che’l commette . 
diforma un corpo: E Santo Agoflino^ Si chiama Crimen ( f J,,in quanto 
dice, che ficome l’aftinénza è nulla co-' ch’è degno d’accufatione , edi pena . 
.là , e nondimeno da quella il corpo di- Da quelli tanti brutti nomi fi può in- 
venta languido : così il peccato non cominciare à conofeere la bruttezza , 
è cofa alcuna , e nondimeno da quello e gravità del'peccato . ‘ 
ia natura fi corrompe, quaiecorrnttio- Il Peccato quantunque fia contrario 
ne per la gratia grntum /adente li al vero bene, nondimeno non hà il fuo 
fcafla. ■ nafeimento , fe non dai bene : fmpe- 

Dovemo anco notare, eh’ alcuna rochè il libero arbitrio , e la volontà 
volta il peccato pafla quanto all’atto, è cofa bona ,e dalla volontà original- 
ma refla , quanto ai reato , e macchia, mente è il peccato , quale nella volon- 
/ìcom’è il peccato attuale. Alcuna voi- tà è , ficome nel proprio foggetto . La 
ta paflà quanto al reato, e macchia , e volontà dunque e caufa del peccato , 
refla quanto all’3tto,ficome’I peccato o- non caufa efficiente, ma deficiente : 
riginale dopo il battefimo. Alcuna volta Imperochè la volontà in quanto ch’hà 
palla quanto all'atto , e quanto al rea- rifpetto_ al fuo ^incipio cfficien^te , « 

(a) Joan.t. P/48. k) Pfi.i^ fd) (e) Judith.iif'.Jerem.i^. 

ih a,Settt.dift.^6. fgjPf.ii.ìi. (hj Geit.^i. (ìj Philip, l. {k) {liCalat.f. 

(pi) Pf.^ 0 . (n; 1/at.f^. (ojjob.^i. (pj Tit.l. • . 
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Dio, /) qn9 efi, non è atta nata ad 
«leggere , fe non il bene: Ma in quan- 
to hà rifpetto al principio materiale , 
fx tfuo eji , ch’è nihil ( imperochè da 
piente è creata^ tende al difetto, e man- 
famento. 

Se volemo dunque faper donde pro- 
cede il peccato? originalmente dalla 
volontà , e materialmente dall’eflentia 
del debito bene . li proce/To del pecca- 
to è quello : Prima fcà principio dalla 
cogitatior.e , crefee nella diJettatione, 
e fi fà perfetto nel confenfo .Di quello 
procedo più giù à lungo prleremo . 

Al Peccato alcune cofe precedono, 
1.KP arte averjiouit , ^ #x parte con~ 
•verjionìs : Le cofe che pfecedono ex 
parte averonit ì. Dea , fono quelle , * 
JDifpreggi* , OmmiiBone, Ingratitudi- 
ne , Inobedientia , e Prcvaricatione . 

Quelle cofe che precedono ex parte 
Iconverfionit ad bouttm mutabile , fek 
apparente fono,Co|/r<rr/o, Libido, Con- 
tupifeentia , DeleSatio Berverfa in- 
fentio , Cottfenfus . 

Alcune altre cofe fono, che feguono 
pi peccato , cioè la macchia , ch’è la 
deferoiationedell'imagine d’iddio, e’I 
^atus , ch’è l’obligo alla pena eterna, 
& anco la mala inclinationc \{a) Pee- 
tatum, (jutdper pnnitentiam non de- 
luitur , mox fuo pendere ad aliud tra- 
hit . 

Alcune cofe 1’ accompagnano , che 
lì chiamano circollantie , quali aggra- 
vano, e fono: Qjtit y<juid ,ubi , per 
fuet, ejuotiet, cur, quomodo, quando. 

Un peccato fi dice maggiore dell’ 
altro per diverlirifpetti . 

Il peccato di Lucilèro (b) fi dice 
maggiore, perche fù caufa del peccato 
degli altri , e della fua , e dell’ altrui 
tovina:E però un’illedb peccato è mag. 
-giore in un Prelato , che in un fuddi- 
to • perche è caufa del peccato , e dan- 
no di molti. 


II peccato d’Adamo {e) fiì maggiore 
per la generalità eh’ è diffufo in tutti. 

Il peccato di Giuda (d) fù maggiore 
per la fua dilTocmità , vendendo il fuo 
Signore, 

Il peccato contra lo Spirito Santo 
è maggiore per la difficoltà di rimeC- 
terfilej. 

Il peccato dell’ ignorantia è grande 
per Io pericolo , perche non fi cono- 
l'ce. 

Il peccato della cupidità è grande 
per la infeparabilità , che fempre è 
con noi . (/) 

Il peccato della carne è grande per ■ 
la pronità , che naturalmente tutti in- 
clina ( £ ) . 

Il peccato dell’ Idolatria è grande • 

{ ler la grande ofFefa che fi fà al nolìro 
ddio. 

11 peccato della fuperbia è grande , 
per effer difficile à poterli da noi elpu- 
gnare . 

11 peccato dell’ ira è grande , per 
la gran cecità che cauu alla men- 
te •( A J 

, E così diremo degli altri, che per 
alcuni particolari rilpetti un pecca- 
to fi può dire maggiore d’ un’altro , 
quale per un’altro lifpetto farà mag- 
giore , 

Molte fono le divifioni del peccato , 
fecondo diverfi rifpetti, e caule. 

Alcuna divifione fi fà fecondo i gra- 
di : £ così diremo alcuno è peccato 
del cuore , alcuno della bocca , & al- 
cuno dell’ opere , perche per quelli 
gradi r huomo pecca. 

Alcuna divifione fi fà fecondo Tog- 
getti contra chi fi pecca. E così 
remo eh’ alcun peccato è contra Iddio, 
alcuno contra <ii chi pecca , Se alcu- 
no contra il profiìmo. 

Delli peccati che fi commettono 
contra Iddio , alcuno è contra il Pa- 
dre , alcuno contra il Figliuolo , Se al- 


eu- 
ta) Grep. (b) I/ai.t4. (c) Cen.j. (dj (e) Bjufd.tz, (f; t.Tim.6. 

(hfjac.t. • . . 
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«uno contra lo Spirito San to'<i;; centra 
il Padre fi pecca per impotentia , cen- 
tra il Figliuolo per ignorantia , e cen- 
tra lo Spirito Santo per malitia . 

Contra Iddio fi pecca , o malamen- 
te giudicando d’iddio per infedeltài^;« 
ò indegnamente trattandole cofe di- 
vine (c t biafiemandolo , imponen- 
dogli quello che non gli conviene[chia- 
mandolo partiate , b traditore ) b to- 
gliendogli quello che gli conviene (no- 
binandolo impotente T ingiullo&c, ) 

Si pecca contro Iddio « quando fi 
tenta nella potentia , nella fapientia , 
bontà « giuftitia • & altre cofe ; Nel- 
la potentia fi tenta , quando 1’ huomo 
£ pone in pericolo « volendo fare mc 
via di miracolo quelloche fi pub (are 
per vìa humana : E perb Chriflo ri- 
^ofe al Demonio quando il tentb,chc 
Il buttaflè giù per lo pinnacolo ( d ) : 
tcriftum tfl : Non tentahit Domi- 
ttum Deum tuum , quali dica: quello 
che poilà fare per via humana , difeen- 
dendo f no ’i voglio fare per miracolo. 

Nella fapientia fi tenta , quando gl’ 
Ignoranti vogliono inlégnare quello 
che non fanno « non gli eflendo impo- 
ftoj b vero vogliono manifeftare le co- 
fe occulte con mille fuperllitioni « b 
con far toccare il ferro ardente & altre 
cole limili . 

Nella bontà, nella mifericordia , e 

{ >atlentia li tenta, quando fi dommanda 
aremilllone di nollri peccati, e noi 
non volemo perdonare à i noftri ne- 
mici TolTefe ricevute (■f),riteneni!o nel 
cuore l’ odio contra di loro \ b vero 
ftando in peccato con animo di perle- 
verare in quello prefumono d’haver la 
vita eterna j b vero indivotamente , 
c fenaa preparatione alcuna andiamo 
all’oratione , <tà trattare le cofe Ca- 
ere : E perb la Scrittura ci ammoni- 
fee dicendo {f) \ Anto orationtm frto- 

fa) Matth.tz. fb) fc) i. Mach. 

(0 Eccli.ii. fg) Ppm.2. (hj EccH.^q, 
(m;Hnw.i4. (n) Ejufd.is. 


fara animam tuam <y noli ejf» (jna- 
fi homo, qui Untai Deum. 2 , l’Apofto- 
lo' g ) contra la vana prefuntionedice: 
An ipHorat i e/uoniam benìgnitat 
Dei ad fanitentiam te adducit l Tu 
autem fecundum duritiam tuam,^ 
imfetnittns cor thefaurizat tibi ir ami 
in tre maniere l’huomo peccare pub 
contra fe lleflb, mancando di provede- 
re al corpo y Se all’ anima Tua le cole 
necelTarie : ( h ) Mijerere anìmm tum 
érc.h donando al ìuo corpo più che fe 

f ’ii conviene , b abbracciando ìmpre- 
e quali fono Ibpra le Aie forze dell* 
anima , b del corpo . Il che è legna 
di gran prefuntione. 

In tre maniere fi pecca contra il 
prollìmo : Prima togliendogli il pro- 
prio , tanto circa la robba, come cir- 
ca la fama , honore , e riputatione , 
overo non lòvvenendogli ne i fuoi bi- 
fogni corporali , e fpirituali , overo 
donandogli mal’ elTempio. 

Contra il primo , dice 1 * Apofiolo i 
( i ) Ne ^uit fu^erprediatur , netjue 
circumveniat ih nego fio fratrem 
fuum\ ^uoniamvindex efi Dominut, 
E Dio commandb ( k j-.Non facies ca- 
lumniam froximo tuo , nec vi ofpri- 
met eum . Contra il fecondo , dice S. 
Giovanni(/y: Qjà babuerit fubfiantiam 
hujut mundi , viderit fratrem 
Juum necejfitatem habere , claufe- 
rit vifeera fua ab eo : quomodo chari- 
tat Dei manet in eo P Filioli mei , 
non diligamus verbo , nequt lingua » 
fed ofere veritate.Contn il terzo d;* 
ce l’ApoftoIof»*;:Ne Ponatit offendieu- 
lum fratri,vel fcandalum. Et altrow: 
Dnufquifque vefirum flaceat froxi-, 
mo fuo in bonum,ad uaifeationem (n). 
Alcuna divifione fi fa fecondo i no- 
mi: E COSI diremo, alcuno peccato « 
delitto , & alcuno è fralgrellione. De- 
litto è contra i precetti alfirmativi , e 

la 
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Spiegazione 

la trafgrcflìone è centra i negativi ; ciafeuno bave I fuol Soldati , quali im- 

5 inali peccati ancora fi dicono ommif- pugnano la poveretta anima noftra , 
ione, e commilfione j benché più prò- quale difficilmente li può guardare da 


priamente ommiffione è peccato che 
procede da ignorantia , e commiffione, 
che procede da certa feientia, e da ma- 
litia: E però è più grave il peccato di 
commiffione , che d’ ommiffione ; 
perche è più era ve peccato commette- 
re il male , che lafciar di fare il bene ; 
licome è più peccato biaftemare Iddio, 
che non honorarlo , & oflènder’il prof- 
fimo , che non fovyenirgli . 

Di più l’huomo è Tempre obbligato à 
non fare male; ma non è Tempre obbli- 
gato à far bene al Tuo proffimo. Te non 
quando occorre ilbifogno . 

Si fuole fare un’altra divifione: Al- 
cuni peccati Tono Tpirituali , & alcuni 
carnali : li Tpirituali Tono la Tuperbia , 
invidia &c. li carnali Tono , luiforia , e 


gola Scc, 

Alcuna divifione fi fJi fecondo le ra- 


pcccato . 

Alcuna divifione fi fà fecondo l’ori- 


gine : e quelli Tono i peccati capitali , 
che Tono fette , come lette Capitanii, e 


(a) I.JOMB. z. 


dici , che cauTano i peccati, e Tono cin- 
que : 

L’amore diflòrdinato, quando l’huo- 
mo per non privarfi di quella coTa, eh’ 
ama diflordinatamente, non fi cura of- 
fendere Iddio, trafgredendo i Tuoicom- 
piandamenti. 

II fecondo è il tim'~re, che mala- 
mente inclina , quando l’ huomo per 
fiiggire quel male di pena , che teme , 
tr^redifee i divini precetti , & offen- 
de Iddio , non confeÌTandolo . 

La terza radice è la concupifeentia 
della carne (a) . 

La quarta la cupidità degli occhi. 

La quinta è la Tuperbia della vita.Da 
quelle cinque radici nafeono tutti i 
peccati : E però contra quelle radici 1’ 
huomo fi deve affaticare ad ellirparle 
dal Tuo cuore. Te vuole fuggire ogni 


tutti , 

Alcuna divifione fi fa fecondo il Rea- 
to , cioè fecondo ci obligano à mag- 
giore, e minor pena: e così il pecca- 
to fi divide in originale , & attuale. 

11 peccato attuale fi divide in venia- 
le , e mortale . 

Parleremo dunque prima dell’origi- 
nale , fecondo del veniale , e poi del 
mortale . 

£ prima che parliamo del peccato 
originale, è da fapere , che di tre ma- 
niere Tono i peccati : Il primo è nel 
quale la p>erTona corrempe la natura , 
ficome fu il peccato de’nollri primi pa- 
renti • nel quale peccato la perfona d’ 
Adamo corruppe tutta la natura huma- 
na . Il fecondo è il peccato originale, 
nel quale la natura corrotta corrompe 
la perfora , che fi genera . Il terzo è 
nel quale la perfona peccante corrom- 
pe Te flelTa , e quello è il peccato mor- 
tale di ciafeuno di noi . 

Ma prima , che del peccato origina- 
le noi parliamo , volemo ragionare di 
molte coTe , quale Terviranno airintel- 
ligentia di quella ampliffima materia. 

Laonde doverne fapere che Iddio cre- 
ando l’huomo, infieme con tanti doni 
gratuiti , e naturali , il creò ancora col 
dono delia giullitia originale , e gratia 
gratificante . Et acciochè fi fappia che 
cola fia quella giullitia originale, fi de- 
ve fapere , che J /ìicitur à 
il alThora un’operatione fi chiama giu- 
fla , quando non fi difcofla , ma s’ av- 
vicina , econgiongealla legge, e volon- 
tà del conditore della legge : e la giulli- 
tia è quella rettitudine della volontà 
del Suddito , colla quale op« ra confor- 
me alla volontà del Superiore . E così 
quando T huomo opera conforme alla 


legge del Tuo Superiore, è giullo fccoiv- 
■ »Ia ‘ ■ 


do la giullitia morale. 


E quan- 
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Sopra il peccato Originale ^ Veniale ^ e Mortale, % y i 


E quando opera conforme alla Itgge 
divina f è giudo fecondo la giudicia 
theologale . 

Fù dunque donata all' (luomn nella 
Tua creaCione, inlìeme coll’ infulìone 
deH’anìma la giudicia , cioè una retti- 
tudine di volontà , per la quale ( fé vo- 
leva ; poteva olTervare il divin Precet- 
to y conforme al volere d’iddio i ouale 
giuditia lì chiama originale « perche fù 
concreata coll’anima dell’huomo « e 1* 
havea da communicare alli Tuoi poderi 
per la generatione , fìcome dopo il fuo 
cadimento • communich il peccato ori- 
ginale in fcambio della giuditia origi- 
nale : £ perfeverando Adamo in quella 
giuditia originale congiSta colla gratia 
gratificante, era conlorme alla divina 
volontà, k amava Iddio in Ce, e per Ce, 
e ’l prolFimo per amor d’ Iddio , k of- 
fervando il divino precetto per la gra- 
tia eh’ havea , meritava confeguente- 
{pente quedi feguenti premii : 

Prima per P oflèrvantia del divino 
precetto i nodri primi parenti dovean’ 
elfer padroni deH'amenillìmo Paradifo 
terredre , qual’haveano da poffedere a 
lor’ ufo, e iacoltà , nei quale potevano 
felicemente vivere , mentre davano in 
terra . 

Secondo lì prometteva loro quella 
futura, k eterna felicità in Cielo , nel- 
la quale haveano da fruire la divina 
cflentia; perche non peccando, fenaa 
gudarc morte , farebbono dati trasfe- 
riti a quella ce lede , k eterna beatitu- 
dine f /t ) . 

Terrò fenra fatica havrebbono ha- 
vuta la feientia fpeculativa vera di tut- 
te le cofe naturali , e di molte Copra- 
naturali, per lo famigliar colloquio de- 
gl: Angeli, da quali potevano bavere 
molte rivelationi ' h ) . 

Quarto I* anima havea libera facoltà 
k imperio Copra tutto il corpo , e la 
volontà Copra l’appetito (ènlìtivo; im- 
perochè lìcerne la volontà d’ ellb Ada- 

{ a ) Auitifi. ( b ; Grtg. ( c ) Cea. j. 


mo era totalmente Coggetta , e confort 
me alla volontà d’iddio : così la lèn- 
Cualità era conforme, & obediente al- 
la ragione ,e la carne allo fpirito. 

Quinto 1’ huomo non havea impu- 
gnatore , nè moledia alcuna da den- 
tro. 

Sedo era libero dalla morte , e da 
ogni miCeria , e penalità , perche po- 
teva non morire mangiando del frut- 
to del legno della vita , e per l’ ameni- 
tà , e temperie del luogo , poteva non 
patire mìleria alcuna. 

Settimo havea un dominio , k im- 
perio libero Copra tutte le miniere, le 
piante , k an mali aerei , aquatici , e 
terredri , che tutti obedivano all’huo- 
mo , Cenza ripugnanza, mentre ch’egli 
obediva a Dio . 

£ tutti quedi premii meritava l’huo* 
mo per l’olTervanza del divin precetto, 
quale con molta faciltà poteva oderva- 
re , per la giuditia originale , e gratia 
eh’ havea ricevuta . Ma malamente 
fervendoli della Cua libertà , 1’ huomo 
lì laCcih Cedurre dalla donna, e la donna 
dal Cerpente ( c )’i di maniera che 
mangiando del frutto dei legno vietato, 
contro il divin precetto, Cunito perde- 
rono la giuditia originale , colla quale 
eranoconformi alla divina volontà, e 
la gratia, per la quale eranoconformi 
alla divina bontà. £t havendo perCa 
la gratia, e giuditia originale, conCe- 
guentemente perderono i fette premii 
quali conlcguivano alla giuditia origi- 
nale , k IncorCero in quedi feguenti 
mali . 

Prima fù ferito l’huomo ne i doni 
naturali , cioè nell’intelletto , memo- 
ria , e volontà , concupiCcibile , k ira- 
Ccibile , quali potentie tutte furono 
guade . 

Secondo l’anima perfe l’imperio, eh’ 
havea Copra tutto il corpo; dì manie- 
ra che la IcnCualità ft ribellò contra la 
ragione, (Jje ìz carne contra lo fpiri- 

tP, 
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<0 ,tra’ quali reSÒ continua battaglia, 
inforgf ndo fempre i moti belHali. 

Terzo fù privato di quella felice , * 
ameniflìma iiabitatione dei terreflre 
Paradifo , e pollo in eflilio infieme col- 
le beftie in quella valle di lagrime [a) 
Quarto fù privato della fperanaa 
della futura , Sf eterna gloria , eh’ a- 
fpectava nella celelle Patria , ove con 
gli Angeli havea a godere Dio . 

Quinto fu privato dell’nnmortalit), 
dtincorfe alla nccelfità di morire, fe- 
condo le minaccie d'iddio ( i ): te in 
tutte le penalità , com’ è patire , e fo- 
ftenere fame , fete , freddo , caldo , in- 
fermità, paflìoni d’animo , & in altre 
miferie. Se aH'anni, quali tutti a nollro 
mal grado cfperimentiamo. 

Sello calcò neU’odio , & ira d’ Iddio, 
e condennato alla morte, c pene eter- 
Jie(cj , non folamentedel danno, cioè 
della privatione della vilìone , e frui- 
tione d' Iddio , ma ancora alle pene 
del fenfo ; perche in Adamo quel pec- 
cato non fu originale , ma perfonale ,e 

{ >erò meritò anco la pena eterna del 
bnfo i ma li polleri folamente il dan- 
no. 

Settimo perfe il dominio, e libero 
imperio, eh* havea fopra le creature ir- 
oagionevoli (d ) , di maniera che con fa- 
tica bifogna bavere i frutti dalla terra, 
ei fervigi dagli animali , quali lì ri- 
bellarono contra l’huomo , poiché egli 
fi ribellò , e non volle obedire al luo 
Creatore , dal quale havea havuti , !t 
alpetta va tanti beni : £ Ocome non per 
fe Iblo, ma ancora per Tuoi pofteri Ada- 
mo havea ricevuta la gratia,e la giuAi- 
tia originale , e lipremii confeguenti: 
Così per fe , e per tutti i Tuoi poAeri 
perfe lagiulllcia originale, la gratta, e 
li preniii , Se obbligo fe , « tutti i fuoi 
polleri a tutti i Ibpradetci mali ; Per- 
che fecondo dice l’ApoAolo (e;: Omnts 
in Adnm ftetavtrunt . E Geome Ca- 
tiliua nobile Cavalier Romano per lo 

(aJCw.j. {h)lhid, {c)Efhf/a. {à)Cen 


fuo peccato fu condennato in perpe- 
tuo efillio con tutti i fuoi figliuoli , c 
difeendenti , con eifere privati di tutti 
i premii , dignità, e beneficii de i Cc- 
tadini Romani: òssi Adamo privò fe« 
e tutti i difeendenti di tanti beni, e 
condennò fe , e tutti i fuoi a tanti ma- 
li i di maniera che fubitoche Adamo 
trasgredì il divino Precetto, reftò con 
tutta la fua pollerità , e difeendentia 
obligato a Dio in tre cofe : 

Prima à rendergli la giuAitia ori- 
ginale, colli fuoi premii i quali ha- 
vendo perii, era obligato à ricoverar- 
li : Perche fe un Signore mi dona un 
Aato, etiam ch’io il perdei?], reAo obli- 
gato à quel Signore in quelle cofe, alle 
quali m’havea obligato. 

Secondo rcAò obligato à foAcnerc 
tutti quei danni, e pene, in quali in- 
corfe nei prefente. 

Terzo à foAencre la pena eterna 
del danno , e del fenfo , per ellèr Aato 
in lui quel peccato non originale, ma 
perfonale ; ma noi lìamo condennati 
folamente alla pena del danno ( cioè 
ilella privatione della vilìone , e frui- 
tione d’iddio) e non del fenfo, perche 
il peccato d’Adamo in noi non è per- 
fonale, ma originale, quale contra he- 
mo dalla natura , cioè ctalla generatio- 
ne, e difeendentia humana , quale già 
fiì corrotta nel noAro primo Padre i 
e però dice l’ApoAolo : Omnes in 
Adam feccavtrunt. 

Ma qui dovemo confiderare cornea 
in che modo , echecof» di quel pecca- 
to d’Adamo è paflàto in noi per la 
difeendentia, e così chiaramente fi ve- 
drà , che cola propriamente fia in noi 
il peccato originale. 

Laonde fapere dovemo , che ’l no- 
Aro Padre Adamo , oltra l’haver perla 
la grafia, egiuAitia originale, e li pre- 
mii ch’à quella confeguivano , per lo 
demerito del fuo peccato , incafeò in 
una certa corruttione , e fozzura Hbi- 

dU 
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dinofat fcnza la quale libidinofa bruc< 
cezza,non poteva efTercitare l’atto del- 
la generatione : Talché fìcome avanti 
il peccato Iddio havea conceflb all* 
huomoy che pocelTe con benedittione* 
e fenza peccato« e bruttezza di libidi- 
ne effercitare l’atto della generatione: 
Così dopo il peccato non potè mai 
eflèrcitare 1’ atto della generatione 
fenza l’inordinata concupifcentia y e 
fozzura libidinofa « quale lì generare 
gli huomini in peccato ,& infetti « & 
ammorbati con quella corruttione « 
con quel fomite, e con quella libidi- 
nofa fozzura , di quali viene ammor- 
bato, & infettato l’huomo, e la donna, 
quali generano l'huomo ; di maniera 
che in quella generatione procedente 
iniìeme dall’huomo , e dalla donna è 
virtualmente, e materialmente il pec- 
cato de’ noftri primi padri , (ìcome la 
morte nell’arfenico , e’I fuoco nella 
pietra focale ; e dopo infondendoli 1' 
anima da quella generatione infettata, 
tc ammorbata, l’anima contrahe for« 
nulmente quel peccato, quale lì chia- 
ma originale , quale non è altro , fe 
non la carentia della giuflitia origi- 
nale coli’obligo di rihaverla con tutti 
i premi! , che da q^uella confeguivano, 
e con obl'go di foilenere quelle pene , 
e miferie , che da quel peccato nac- 
quero: E quello è’I peccato originale, 
quanto alla fua elTentia. 

Qua nto al nome diverfamente ù 
nomina, così dalla Scrittura, come da 
fanti Teologi: In quanto che fi riferi- 
fee all’anima , Prima fi chiama infer- 
mità^tfy,perche fi l'anima impotente i 
refiftere alle tentationi . Secondo fi 
chiama fediti , cioè una brutta foz- 
mra , perche per io peccato originale 
l’anima s’ammacchia , e fi 11 brutta, 
che non piace à gli occhi d’iddio , fe 
prima non è lavata per lo battefimo , 
e prima per li Sacrincii , e circonci- 
TOM.IV. 

lb;Ge».8. (dj ^ 

(gl 


fione colla lède in Chrillo futuro 
Terzo fi chiama Pronità, per la conti- 
nua inclinatione ch’hà l’ anima all’ 
appetito del male, caufata da tal pec- 
cato. Q^rto fi chiama corruttione, 
perche conduce l’huomo à niente,cioè 
ai peccato attuale, quale ci fà perdere 
il vero efler dell’huonro:'cj/fd ttihilum 
redadtus /«,(^c.Quinto fi chiama vitio, 
perche diininuifce i beni naturali.Sello 
fi chiama languore della natura, per- 
che non celTa infin’alla morte, ma du- 
ra nella natura corrotta . In quanto 
che fi riferifee al corpo , bave molti 
altri nomi diverfi: 

E Prima fi chiama legge di carnei Jj, 
6 di membra, perche per pena da Dio 
fu permeflb , che audio peccato foflè 
com'una legge nelle membra -, quale 
in un certo modo inclina l'huomo I 
peccare,dalla quale inclinatione non 
potemo e/Tere liberati , fe non dalla 
gratia d’iddio per Giesù Chrifio, fico- 
me dice l’Apoflolo Paolo (e) , 

Secondo fi chiama tiranno, per una 
certa lignoria , eh’ elTercita nella no- 
ftra carne. 

Terzo fi chiama fomite, perche fi- 
come la cenere conferva il fuoco, così 
quello peccato mantiene, e confèrva 
nella nollra carne l’appetito di vole- 
re peccare. 

Qua rto fi chiama (limolo , perche 
Tempre eccita la carne alli moti be- 
lliali , k eccita , e commove l’ animo 
colle fue punture al confentimento 
del peccato!^; . 

(^into (i chiama concupifcibiliti 
nei figliuoli, e concupilcentia negli 
Adulti(^/,qU3liinatto fentono i diletti 
camalli e con quelli nomi più fpelTo, 
che con altri li luole nominare. 

Da qui fi manifella , che tutti gli 
huomini , che per 1’ huomo , e la 
donna infieme I e non dì donna folaj 
fono di fedì da Adamo, non folamente 
Y y quanto 

(ej lèid. .( l;z.Cor.ii.i.C«r.rf, 
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5J4 Spiegazione 

4|iiSto alla pena,ma ancora quanto alla za libidinora j contrahe quella infet« 
colpa (òno corrotti, e (bccopofli à tutti tione; dalla quale bruttezza non può 
i mali , k quali rellò obligato effo eifer purgata, fe non dalla gratia , • 
Adamo, quale come principio , e pri- giuftitia di Giesù Chrifto (t) , fecondo 
mo ftipite di tutta la natura humana dichiareremo. 

corrompendo fe fteflb ,per lo fuo pec- Donde notar dovemo , che fe betx- 
tato , corrompe anco tuttala fua di> Dio per affoluta potentìa poteva fu> 
fccndentia : perche da] tronco guaito perare il Demonio , e rimettere , e 
non ponno produrG , fe non frutti perdonare aU’huomo quella colpa , e 
guaiti . E Gcome per fe , e per tut- liberarlo dal peccato, e dalla pena} 
ta la fua polteriti riceve la giulli- nondimeno volfe , che per giultitia al- 
tia, e tutti gli altri beni: così peccan- cuno fodisfacefle per quello peccato , 
do perfe, e per tutta la fua dilcendcn- e per eli altri, che da quello fono cau- 
tia perde la giultitia originale , e gli fati . Ma eflendo Adamo con tutta la 
altri beni'<fj,& cbligò fe , c noi à tanti natura , e dilcendentia d’elTo Adamo 
mali} quali mali Adamo trasfule nella alla pena di quello peccato obligati , 
noltra carne, non tanto per la genera- & in iia,odio,e difgratia d'Iddio'c;,era 
tione, quanto per la libidinola,& im- nece/Tario , che tale fodisfatricne G fa- 
rhoderata dilettatione , ch’è nell’atto cefle da uno che fofle della fpecie hii- 
della generatirne, e per la vitìofa cor- mana, ma libero in perfona, & in na- 
ruttione, dalla quale fi genera la no- tura dalla colpa di quel peccato . E fe 
lira carne infettata, Stammoibata del hen’alla divina potentia, e fapientia 
peccato , dal cui contatto , e congion- non mancava modo di trovar’ elpe- 
tione s'imbratta l’anima , e fi là indi- diente all’humana falute } nondimeno 
nata al male, & odiofa à Dio : llcome nullo mezzo più congruo , più efpedf- 
un pretiofo vino, b altro odorifero li- to, più conveniente , epiu utile, nè 
quote pollo in un vafe corrotto, e di più necelTario trovar h poteva di 
peilìmo odore, contrahe dal vafe quel- quello, che la Divina Maeflà ritrovò. 
Io pelllmo odore , & è odiolo, & in fa- É però Iddio per feopritei i tefori 
ftidio al gullo, & odorato delle perfo- della fua infinita fapientia'^^,e TabilTo 
Ile delicate : licome ancora un’anima del fuo infinito amore verfo l’huma- 
da fe bona , infufa in un corpo mal na generatione^ej, volfe mandar’il fuo 
compodo , & atto alla frenelìa , & Veibo, il fuo Unigenito Figliuolo,che 
jgnorantia, diventa frenetica, & igno- prendelfe carne da Adamo, non per 
rante , perche l’anima opera lècondo naturale geneiatione , ma per opera- 
la difpofitione del corpo, l'operationi tione dello SpiritoSantol / /«acciò non 
naturali . Da qui fi vede , ch’un’ ha- folTe obligato à quello primo peccato, 
vrà più elevato ingegno d’ un’altro, nè inperlona, nè in natura } ma di- 
per havere una complellìone più tem- fciolto da ogni peccato, e da ogni obli- 
ptraca , e gli organi più difpoili, ne i go, nella nollra natura unita alla fua 
quali l’intelletto può meglio eflercita- divina perfona potelTepatìre per tut- 
te le lue o^erationi, licome una llefla ti i peccatori , e fodisfare alla divina 
candela piu chiaro lume dimoftrerà in giuditia'j^/ollèrendo à Dio un grato,e 
una lanterna dicrillallo, che d’olTo. uifficientifllmo facrificio (hi , cioè 
Trovando dunque l’anima la materia fe flelTo per tutti gli huomini, e co- 
dei fuo corpo infettata della bruttez- si colla fua morte corporale 

'a) rb; Ejtifl.-?. (r) Ephefa.'iì Coloff i- (e^ Epbfr.ìJi) Jotinn. 
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Sopra il peccato OriginalejVeìnakie Mortale. 3 y 5* . 

poraJe libera/Fe tutti i Tuoi fedeli dnl- trasfufo all’ anitm noftra f jrmal- 
la morte corporale, e fpirituale, tem- mente: Cosi parimente Chriftono- 
porale,& eterna; di maniera che colla (Irò fecondo Adamo, hà influita la 
Tua palfione,e morte punì il peccato, virtù , e ineriti della fua palllone 
vinfe per giuftitia il Demonio , e per virtualmente negli Ecclelìaflici Sa- 
giuftitia anche liberi noi dalla fervi* crameiiti . £ per li Sacramenti la vir- 
tù del Demonio, dal peccato, dalla tù , e meriti di ChriAo (ì diffondano 
morte, e dall’eterne pene (a , . formalmente aH’anima noftra , Quale (ì 

Ma è da faperlì , che fé ben la paf- fìl bella , e grata al divino colpetto ; 
fione , e morte del Figliuolo d’iddio è Perche toccando l’acqua del battefimo, 
luffìcientiirima à liberare , e falvare fubito Iddio infonde la gratia , per la 
tutti : nondimeno non libera , nè fai* quale lì rimette il peccato , e u lava 
va , fe non coloro , che credono in lui, l’anima . 

imitandolo, efeguendolo. E perb lì Ma doverne avertire , che Chrifto 
legge ( h In propria venit , dr* fui non ftH ligato alli Sacramenti , perche 
tum non receperunr. Qj^otefuot auttm per molte vie pub communicare, & in- 
rtetperunt tum , dedit tis potejìatem fondere la gratia , e li meriti della fua 
jilios Dei feri, bis , qui credunt in no- palllone, e fantificare l’anime 
mine ejus . come fù giuftificato Abramo fenaa 

E notate , che non dilTe ,fecit jilios battefimo , & avanti la circoncilìone 
Dei i ma dilTe dedis potejìatem fUos per la fede , & obedientìa , e inol- 
Deiferi . Per dimoftrare, ch’hà (otiis- ti altri , che fono (lati fantiScati nel 
fatto per tutti; ma non communica materno ventre>„ma tutti nella fede, 
quello fuo gran beneficio adogn’uno, e per li meriti (fi Chrifto venturo, e 
ma lolamente à coloro , che credono , molti col folo deliderio del battefì- 
efeguonolui. mo . 

Chi dunque vuole falvarfì , & clTcìe L’elfttto che fa la fantificationebat- 
libero dal peccato, dal Demonio, dal- tefimale , e la gratia di Chrifto fenaa i 
la morte , e dall’eterne pene , altro Sacramenti , è affolvere l’ anima dal 
mezzo non hà , fe non creclere, e fegui- peccato,e dell’obligo di riavere la giu- 
re Chrifto , quale communicando- ftitia originale , e feria grata, & accet- 
ci la gratia , e meriti della fua palilo- ta à Dio, e degna della vita eterna'A;,e 
ne,e morte ci giufti,e ^rati al fuo ce- che’l fomite , e concupifeentia che re- 
lefte Padre'cy: Imperoche lìcome Ada- Ila nella carne clopo il battefimo non 
mo coinmunicandoci il fuo peCcato,ci l’obliga pena eterna , nè fe l’imputa 
hi infettati, e feparati da Dio, lottopo- à peccato, fe non li confente: Ma non 
nendoci alla maledittione , & ira della libera l’huomo dalfolTervanza delll di- 
fua divina Ma;ft^ ; Così Chrifto com- vini precetti , nè dalla concupifeen- 
municando la fua gratia , & i fuoi me- tia della carne , nè dalle penalità , nè 
riti , hà làntificati, e giuftificati tutti i dalla necellìtà del morire temporal- 
fuoi f^edeli,che’l feguono fd,, e gli hà ri- mente,nè per lo battefimo fi ricovcra- 
conciliati al Padre , facendoli fuoi fra- no quelli premii che feguivano alla 
telli,e coheredi deH’eterna heredità ^ey. giuftitia originale nel prefente, in atto, 

E lìcome Adamo, mediante la fua in- sì ben’in habitofà degno l’huomo, che 
fettione hà trasfufo nella noftra carne, nell'ultimo giorno fia a/Toluto da ogni 
e dalla carne quello fuo peccato è miferia, e penalità, temporale, & eter- 

Y y 2 na 
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Ba'«), per la futurai è glorlofa rìrurret- 
tione t nei qual giorno ranima « e’I 
corpo ricovereranno molto più che 
non haveano perfo per le peccato del 
noùro primo padre : Perche la gratia 
di Chrillo fupereiù molto il peccato 
d’Adamo ( i) . 

Le caufe per le quali Chrillo hi vo- 
luto t che dopo il battelìmo reftaflèro 
la concupifcentia nella carne « la ne> 
cefllti del morire y e l’altre penalità « 
l’aflegna Santo AgollinoVJ(dicendo,che 
cih Chrifto permette per nollro mag- 
ior bene . Prima , perche fe per lo 
attefìmo fulTero tolte via tutte quelle 

f irelenti penalità , nulla battaglia ci 
arebbe ,nè illromenti di meritare i E 
COSI non ci farebbe alcuna corona di 
Martiri , nè di Conieflbri « nè di Ver- 
gini I nè di giulli . 

La feconda caufa è , che fe per Io 
battelìmo gli huomini diven tacerò im- 
mortali , & impalTibili , all’hora tutti 
correrebboro al battelìmo , non per 
la futura felicità , ma per la prefente 
utilità : £ cosi il merito della Fede y 
Speranza , e Carità j lì terrebbe via « 
ofeiachè per più picciola utilità gli 
uomini mancano della fede, fperanza, 
8c amor d’iddio . 

La terza caufa è , che fe le jpenalità 
folTero tolte,nuilareparatione far lì po- 
trebbe della rovina Angelica, quale no 
pub ripararli , fe non per gran violen- 
tia , e per meriti, quali eccedano l’hu- 
mana facoltà , cioè per martirii , e 
per fotti heroici : Accib gli huomini 
per quelli generolì gdli,lìano uguali à 
gli Angeli, che fono cafeati , e meriti- 
no podere quelle llantie , quali quei 
maligni per la loro fuperbia, & inobe- 
dientia hanno perdute. 

Ecco vido che cofa lìa peccato ori- 
ginale • come , ^ che paÀà dal nollro 
primo padre in noi: come ,e che lì ri- 
mette per lo inerito di Chrillo , che re- 

(a) j.Cer.jf. (b) (c) DeCivit, 


Ha dopo il battelìmo ì e perche iella ! 
Parleremo adelTo del peccato Veniale. 

H Avendo da parlare del peccato ve* 
niale f di quale dagli huomini di 
poco intelletto lì là poca dimajbifogna 
che fe ne parli diflùfamente , acciò al- 
meno quelli, che deliderano fore qual- 
che palTo nella vita fpirituale, peda- 
no t^n conofcerlo , e conofcendolo , 
Ichivarlo , quanto farà pollìbile all’ 
humana fraggilità, quale fe ben tutti 
non può fcnivarli , almeno l’habbia 
tutti in odio ,edelìderi fchivarti tutti, 
e con ogni sforzo ne fchivi quanti 
può . 

In tré maniere è il peccato veniale. 
Perche veniale lì dice degno di perdo- 
nanza. 

Prima il peccato mortale , di quale 
l’huomo è veramente pentito, dopo il 
vero pentimento , eflèndo fotto degno 
di perdonanza, e di remiflìone, lì chia- 
ma veniale per accidente , e non per 
natura, edèndo dato di natura. Scìa 
fuo genere mortale . Di quello parlava 
S.Agollinofi/; dicendo: Fit veniale per 
con/ejjìonem, qnoA criminale erat ope^ 
radane , Beato colui , che veramente 
sà fore degna penitentia . 

Secon^ alcun peccato lì dice ve- 
niale , quale di fua natura è mortale , 
ma havrà in fe qualche cofa per la 
qual’ è degno di perdonanza , ò in par- 
te , ò in tutto : In parte , quando 11 
pecca per ignorantia non atìfettata , ò 
per infermità , perche l’ ignoranza , 
ò Mnfermità là il peccato più remìflì- 
bile , che la malitia , fi non i tato , 
faltem à tante . In tutto , quando il 
peccato che lì fà è di natura mortale , 
ma per la imperfettione dell’atto, che 
non è venuto al compimento , fi chia- 
ma , & è degno di venia. 

E quello fi chiama veniale ex caufa. 
E che ’l peccato mortale commedb 

per 
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per ignorantia fia degno di venia « il 
dice San Cipriano {»)'. Ignofci foteO 
^flicittr trranti » ficHt de feìpfo 
laulus AfofioÌMS dicit : Quipriut 
fuihìaffhemus té" ferfecMtor^ é'iit- 
juriofutf fid mijeri cordi am merui * 
quia ignorafit ftci> (tì 
Terzo alcuni fono peccati veniali 
di Tua natura ^ quali non fono flati mai 
mortali , perche fe ben caufano inor- 
dinatione, e qualche impedimento all’ 
ultimo fine i nondimeno non caufano 
avverfione dall’ultimo finCf eh’ è Dio, 
e Tempre fono degni di veniafc/;e que- 
lli fono le parole otiofe,il foverchio ri- 
dere, il mangiare, bere , dormire, e ila- 
re in letto più che la nectilìtà richie- 
de , ufare il matrimonio folamente per 
libidine , fenza defiderio di generare, 
e fenza penfiere di rendere il debito , 
tacere più d e bifogna , negligente- 
mente eifercitare 1’ opere della miferi- 
cordia, eiTer’importunocollafameglia, 
pafeere troppo delicatamente i poveri, 
adulare alcuno fcnza fraude , elfer’in- 
dulgente più che bifogna : Q^IU , Se 
altri limili fono peccati veniali , quali 
non pon n’ eflère mortali , eccetto per 
quelle caufe: 

Prima , fe la confeientia , ctiam 
erronea , giudicafle un peccato venia- 
le tflèr mortale , e con tutto quello 
vuole farlo , non curandoli del bene 
incommutabile; all’ hora quel venia- 
le è mortale à colui che fà centra la fua 
confeientia : Perche Qjiic^uid eon- 
tra confeientiam adijìtat ad £ehen- 
nam ( d ). 

Secondo , quando l’ huomo ci pone 
l’ ultimo fine, e fe ci compiace f e j, e 
di quello parla S. Agoflino , quando 
dice : Nullum feccatum efl adeò 
•veniale , ^ued non fai mortale^ dum 

f daett . E perh tutt’ i peccati doverne 
bmmamente odiare. 


Terzo , quando il peccato veniale 
lì drizza al mortale , ficome dire al- 
cune parole otiofe , h cantare canzone 
per commovere alcuna perfona à delì- 
derii carnali , all’ hora il cantare colè 
vane , e le parole otiofe , quali di lo- 
ro natura fono peccati veniali, per la 
mala intentione diventano mortali. 

Quarto , il peccato veniale diventa 
mortale, per lo difpreggio (/), quando 
r huomo non lì cura , nè fe ne guarda 
di fare peccati veniali , ft in tanto ci 
fk la confuetudine , Se alTuefiittione , 
che fe ben fapelTe , che gli foffe probi» 
bito,non per quello cefl&ebbe di com- 
mettere quelli peccati veniali , e così 
perla inobedientia , e per lo difpreg- 
gio diventano mortali , e però è mol- 
to pericolofo 1’ huomo non fare conto 
de i peccati , e fenza timore farci 1’ 
habito per la lunga alTuefattionctLaon- 
de S. Agoflino dicef^); che fempre 
dovemo chiedere perdono delle coti- 
diane imperfettioni , e difetti , quali 
fe ben foro piccioli , nondimeno per 
l’humana fraggilit^ fpeflb nafeofta- 
mente entrano all’ anima nollra , qua- 
li fe faranno inCeme raccolti , Se act li- 
molati centra di noi, così n’aggra- 
veranno , Se opprimeranno , ficome 
alcun peccato grande . E poi foggion- 
^f.Quidenim intereft ndnaufrapiumì 
Mtrum uno grandi fluUu navis òferia- 
tur , é" ohruatur : an fnulatim fuh’ 
refens atjua in fentinam , fer ne- 
gl/gentium e ulf am dere li Sa , atque 
còntemfta ìmpleat navem , àrful>- 
mereatur > E però è falutifera cofa 
per la frequente confelfione evacuare, 
jrannettare 1’ anima nollra da quelli 
cotidiani , e piccioli difetti , quali fe 
ben ciafeuno feparatamente non è 

? pve , nondimeno raccolti in firme 
anno moltodanno all’ anima nollra : 
E fe ben un peccato veniale non tcqlie 

la 
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la grada , nondimeno è caufa di moki il veniale ancora farà punito con pena 
mali . eternai Imperocl-.è la pena crek e Te- 

li primo male che fà il peccato ve- condo il luogo, di maniera che nel 
riale è , eh’ ofTufea Io fplendore dell’ foro della Chiefa preftnte il peccato 
opere bone, &ammacchiala bellez- veniale fi punifee leggiermente, nel 
ZI dell’ anima , ma ’l mortale I’ otte- Purgatorio più gravemente ^perche la 
iitbra, & olbura di tal maniera , eh’ più picciola pena del Purgatorio è più 
in nullo modo può à Di ) piacere , fe grave di qualfivoglia pena grave di 
per vera, e grandifllina penitentia non quello mondo. ) Nel foro dell’ Inferno 
e lavata \ ficome alcuna imagine quan- molto più gravemente , perche oltra 
do è talmente denigrata , ch’ili nullo 1’ acerbità della pena, c’ è l’eterni- 
motlofi può conoìcere, fi dice otte- tà: E però peniamo bene, quando 
r.cbrata i ma quando per la polvere , facemo un peccato veniale , e non ne 
ò picciolo fumo è ofl'iifcata , fi dice eh’ facciamo così poco conto, 
è ammacchiata, e facilmente fi puf) Il quinto è , che ritarda l’anima 
annettare , e vedere : quello fecondo dalla gloria : Imperochè fe 1’ huomo 
effetto fà il peccato veniale, ficome paflàfle da quello mondo fenza pecca- 
ma lottiliflìma nebbia là che’l Sole fi to veniale , l’ anima fubito volartbbe 
veda non col filo vero fplendore , ma alla celelle gloria , ma partendoli con 
offufeatamente ; Così il peccato venia- peccati veniali , è collretta di reflare 
lenonofcnrain tutto lo fplendore dell’ per qualche tempo nel Purgatorio , e 
o pere bone , ne la bellezza dell’ ani- così per audio tempo è impedita di 
ma ma l’ offufea che non piace tan- poter andare in Cielo . Deh miferi noi, 
to à*Dio. quanto difpiacere havrebbe un lafcivo. 

Il fecondo male , che fà il peccato le foffe impedito di non poter predo 
veniale è , che dimlnuifceil fervore ottenere qualche piacere carnale , con 
d-lla carità i ficome un pocod' acqua pericolodella fua mifera vita ! Quanto 
buttata .d fuoco , fe ben non I’ ellin- dolore havrebbe un golofo , fe nonjJo- 


oue in tutto, nondimeno fminuifee 
n fervore dì quello . Da qui viciu, che 
coloro che non fanno conto ddli pec- 
cati veniali, fervono à Dio tepidamen- 
te , e con poco gullo fpirituale , e di- 
cono r officio, e l’ oratione colla men- 
te vaga 1 e diilratta, . j n, 

11 terzo male è, che le potentie dell 
anima diventano laffe, e nacche , fico- 

jne le membra del corpo dopo 1 in- •- -r ’ 

f r-nirà grave: o per dir meglio,quan- eh haver potrellimo, le non havef- 

I li Uà inkrmo . E da qui viene, che fimo commtlfi quelli peccati veniali . 
oranti più peccati veniali accumula- Imperochè nel tempo, checommette- 
ino lenza confinarci fpeffo , tanto più mo quei peccaci veniali , havreffimo 
ri rincrefee digiunare , orare , e fare potuto far qualche bona opera , per 
opere bone. quale meritato havreffimo alcun’ 

^ fi Quarto male' è , eh’ obliga 1’ huo. altro grado di gloria : E però in nullo 
mo à qualche pena temporale, da pur- tempo dovemo celiare di ben fare , fe 
oarfi ò in quello mondo , ò in Purga- volerne meritare,* acquillare maggior 

torio,efe fi more con peccato mortale, gloria. . 


telTe prello riCrovarfi in qualche (on- 
tuofo banchetto ! E noi non ci curia- 
mo d’effer ritardaci dal celelle , & eter- 
no convito , ove fono tutti i piaceri 
che defiderar fi polTano, per non guar- 
darci dalle parole otiofe , e dagli altri 
peccati veniali. 

Il fedo male è che fi diminuifee la 
gloria, non quella che già per le bo- 
ne opere fatte meritiamo j ma quella 

_L’ L 
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Il fettimo è che’l veniale ci difpone 
al mortale ; Perche quando per li mol- 
ti peccati veniali le for2e dell’anima 
fono infiacchite , occorrendo una gra- 
ve * & impenfata tentatione , l’ 
huomo facilmente cafca nel peccato 
mortale , il che lì vede manifellamen- 
te che le perfone alTuefatte all’ otio, & 
alle parole vane , facilmente incafca- 
no in parole detrattorie , quali fono 

! leccati mortali, e fpelToanrora in pen- 
ìeri difibnelli , ne i quali fi dilettano* 
e Tpe/To ci confentonojimperochè que- 
llo ordine è nella defcenfione de i gra- 
di del peccato. 

Prima all’ huomo poco accorto , 
che non Uà sù la cullodia del Tuo cuo- 
re , viene la diabolica fuggeUione, dal- 
la fuggcllione fegue la mala cogita- 
tione , dalla mala cogitatione nalce la 
dilettatione , dalla diiettationc proce- 
de la mala aficttione, dall’ affettione 
nafre il confenlb , dal confenfo l’c^e- 
ratione , dall’ operatione la conlue- 
ludine, dalla confuetudine la difpe- 
ratione , dalla difperatione la indu- 
ratione , dall’ induratione la cieca , e 
vana gloriatione , dalla gloriatione 1’ 
eterna dannatione { quello proceflò po- 
ne San Gregorio , di quale poi parle- 
remo.! Ecco à quanta rovina fi defcen- 
de , quando non fi fà relìllentia alli 
piccioli pcccati:E perb con ogni sforao 
dovemo fuggire i peccati veniali,fe no 
\olemo à poco à poco difcendere alli 
mortali , e poi all* eterna dannatione. 

Governo avertire'/r], che Adamo nel- 
lo fiato dell’innocetia non poteva pec- 
care venialmente, fé prima non havef- 
fe peccato mortalmente, perche il pec- 
cato veniale in noi corrotti è per la im- 
crfettione dell’atto, ficome fono i fu- 
itanei moti delli peccati mortali , ò 
per l’ inordinatione intorno à quelle 
cofe che riguardano al fine, ma (erva- 
to il debito ordine al fine . Tutte due 
quelle cofe accadeno per lo difetto dei- 

fa) Thom. I. 2. ^«.85. (b) IbiJ. art. 6 . 


Tordine eh’ è in noi; perche la ragione 
non ftà foggetta a Dio , nè ’l fcnlo alla 
ragione, nè la carne allo fpirito: 11 
che non era nello fiato dell’innocentia, 
nel qual’ era una fermem d’iin’ ordi- 
ne intuìbile , che l’inferiore fiava l'og- 
getto al fuperiore . E per quella ragio- 
ne , manco r Angelo nel primo fiato 
poteva peccare venialmente, nè manco 
dopo il fuo cadimento , perche fempre 
pecca mortalmente havendo fempre 
la volontà al fine della Tua fuperbia : E 
fe tenta alcuno di peccato veniale,pcc- 
ca mortalmente , perche quello fà, ac- 
ciò a poco a poco il faccia cafeare al 
mortale . 

Nè meno il peccato veniale può Ilare 
coi Colo originale,fenza il mortale ( i 
perche avanti che l’ huomo venga a gli 
anni della diferetione , il difetto dell’ 
età , quale prohibifee 1’ ufo della ra- 
gione , l’efcufa dal mortale, e molto 
più dal veniale ; quando poi perviene 
a gli anni della dilcretione , le delibe- 
rando drizza fe ftefib al debito fine,me- 
rita la grafia di ben’ operare , ma fe 
non li drizza al debito fine , in quanto 
è capace quella età, pecca mortalmen- 
te , non facendo quello che dalla lua 
parte poteva, perche ciafeuno deve ca- 
mipare al fuo fine . 

A compimento di quella materia del 
peccato veniale , bilogna parlare de i 
primi moti , quali foglion’ effere pec- 
cati veniali, ma non ogni primo moto 
è peccato veniale: E però dovemo beri’ 
ellàminare quella materia de i primi 
moti , e quali di quelli non fono pec- 
cati , e quali fono peccati . 

Il primo moto che nafee dall’appeti- 
to naturale pertinente alla potentia ve« 
getativa t com’è bavere fame , fete , & 
altri limili moti ) non fono peccati nè 
mortali, nè veniali , e quelli fono quel- 
li moti chiamati da Theologi , Primo 
fr/w», quali non fono commandatl 
dall’ imperio della ragione, nè fi potino 

da 
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da quella prohibire l 

Sono alcuni altri moti • quali nafco- 
no dall’appetito fenfitivo , e (i chiama- 
no • Secondò Primi % e quelli porno 
clTere commandati , & impediti dall’ 
imperio della ragione , perche i moti 
della fenfuaiità danno (ottopofti alla 
ragione,quale Tempre deve reilringere, 
e raffrenare quelli moti ,e tenerli fog- 
getti , licome fi legge : Sui te erit 
fetitus tuusy &• tu dimiuaierit //- 
ii/it f 4 ; . E però fe quelli moti fi leva- 
no sù , e la ragione non li raffrena pre- 
do t fono peccati veniali « ma fe la vo- 
lontà ragionevole se ne diletta « e ci fà 
dimora , fono mortali : Perche ficome 
la volontà, e la ragione congiongendolì 
a Dio , e dilettandoli in lui , s’illumi- 
na , e fi fà megliore . Così per la dilet- 
tuione congiongendolì alla creatura , 
s’ottenebra, e fà peggiore : E perh fem- 

g re la volontà , e la ragione debbono 
are sù la cullodiadel cuore, e del fen- 
fo , quale Tempre fà guerra alla ragio- 
ne li ) i Perche dopo il peccato l’huo- 
mo è più inclinato al male, ch’ai bene 
per molte caufe. 

Prima , perche il nodro corpo cor- 
ruttibile tira l'anima in giù, e non la 
fà , nè lafcia liberamente contemplare 
le cofe divine : f c]Corfus, tfuod cor^ 
rnmfituTy aggruvett animami dr ter^ 
rena inhahitatio defrimitfenfum mul- 
ta cogitantem. 

Secondo eh’ è più facile il dilcende- 
re,che’l falire; ( d j Facilit efl defeen- 
fus averni, fid revocare gradum , hic 
tttbor , hoc Dput Cfc. E più tira in giù 
un foto , che dieci in sù . 

Terzo la dilettatione , che c’ incita 
al male. Tempre n’è prefente •, ma ’I 
fine delle virtù , che c' incita al bene, 
C’èa/Tcnte; E la cofa dilettevole che 
apprendemocol fenfo,o coU’imagina- 
tiorie,ci move a defiderarla . 

Quarto , perche più circollantie fi 
richiedono ai bene, ch’ai male i Impe- 


Spìegaz-ione 

rochèa d ifeord area n*Hlromen tomo fi- 
co, balla una corda, ma a concordare ci 
bifognano tutte . A fare una dillbnan- 
za , bada chedifeorda una fola voce ^ 
ma a fare una concorrfantia , bifogna 
che concordino tutte . 

Quinto lìamo più inclinati al male , 
perche naturalmente caminamo tutti 
al noilro principio,ex quo faSi fumut* 
eh’ è Whil , perche da niente lìamo 
fotti . 

Sedo il fomite che ci fpinge al male, 
femore è dentro di noi j ma la gloria 
per la quale ben’operanao , è fuori di 
noi. 

Finalmente le forze dell’ anima ia 
amare le cofe del mondo fono attive , 
ma alle operationi della gratia , e della 
gloria fono pallìve , perche le virtù 
chridiane s’hanno per modo di riceve- 
re, e non d’acquidare. Perche la gra- 
tia è agente , e l’anima è patiente,qua- 
le ricevuta la gratia, coopera infieine 
colla gratia:di maniera che da noi def- 
fi potemo far’il male f e j , ma non pa- 
terno for il bene, lènza l’ajuto della 
gratia ; Ecco perche femo più pronti 
al male , ch’ai bene . 


(a> Ceti. 4 . (bj Gal. f. Sa/. 5, 


H Avemoin fin qui con quella bre- 
vità ch’èdata pollìbile,T7gìonato 
del peccato in genere, del peccato origi- 
nale, e del veniale , e d’altre cofe , che 
intorno a ^uede materie fon’ occorfe : 
Hora coir idedb ajuto del Signore ra- 
gioneremo del peccato mortale , intor- 
no a quale materia molto ci farà dadi- 
re. Pregamo il Signore che tali fiano 1 
nodri ragionamenti , che ci facciano 
talmente conofeere la bruttezza , gra- 
vità , & i nocumenti del peccatoTmor- 
tale, chfc più predo eleggiamo Icom’è’l 
dovere; fodenere ogni tormento. Se an- 
co la corporale morte, eh’ accadere vo- 
lontariamente in Un peccato mortale. 

Il peccato mortale fi chiama così , 
perche non folamente è degno della 

pe- 

(dj Plrg. dEtiii. 6 , fej O/e.fi.Jtati. 1 j. 
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pena dell’ eterna morte j ma ancora per la morte della colpa , perlaquale 
e Rata caufa di tutte le raorCi>cioè della Iddio l’abbandona ; £ perù Santo Ago- 
' morte della natura y per la quale 1’ a- ftino dice : Omris « y«/ ptccat » »ri- 
Tiima lì fepara dal corpo : della morte ritur . Ogn’un che pecca t more; ma 
della colpa « per la quale ChriRo (i fe> ogni huomo teme la morte della carne, 
para dallSnima: e della morte del fuo* e pochi la morte dell’anima. Certame» 
co eterno, cioè dell’eterna dannatione, te è una gran pazzia, che l’huomo tan- 
per la quale l’anima , e ’l corpo , cioè to s’aRàtica per fcampare la morte dei- 
tutto 1 ’ huomo è privato della viRone la carne fqualetfaccia l’huomo quanta 
d'iddio , e condennato à gli eterni tor« vuole, ch'ai fine hà da morire ) e nien- 
menti: Di maniera che l’huomo per lo te s’atfatica , che non moja l’anima , 
^cato mortale è privato della vita quale in eterno hà da vivere . 
della natura, della gratia , e della glo- Terzo (ì dicemortaie dalla morte 
ria , Jf incorre nelle tré morti dette di dell’eterno fuoco i Imperochè ilpec- 
fopra ; Imperochè Iddio minacciando cato obbliga tutto 1’ huomo all’eterna 
all’huomo , che s’cgli haveffe tiafgre- morte. Laonde.il Profetafg):Sicu/ over 
dito il fuo conunanc»mento mangian- i* inforno puffi fnnt ; mors depafcet 
do del frutto dell’albero vietato, che tos . Que Ra morte è oppoRa alla 
farebbe morto , intefe di tutte tre le vi^a dell’eterna gloria t Di queRa par- 
morti . Sicome dice S. AgoRino {a). laiVa il Profeta(it), quando diceva: Mort 
Dicef] dunque mortale , Prima dal- pitcnterum pejfima . Imperochè la 
la morte della natura , quale noi occa- morte della natura è mala, perche am- 
Ronalinente havemodal peccato orisi* mazza il corpo; la morte della colpa è 
naie ( ma ’l noRro primo Padre 1’ heb- peggiore , perche ammazza l’anima j 
be dal peccato attuale , quale fù in lui Ma la morte del fuoco eterno è pelli- 
mortaleJi quale morte fpefTo accade ac- ma , perche ritiene l’anima , e’I corpo 
celerarli per lo peccato attuale , fico- nell’eterne pene. Laonde S. AgoRino t 
me fi legge (i)'. Impii fuhlati funt Kon trunt ibi , fc. in i>ferno,hominer 
ante teruput fuum . Et altrove fi leg- gntè mortem , fofi mortem j fei 
ge f e j: Anni impiorum brtviahuntur, ftmper in morte. Ac per hoc nunefuont 
Et in qucRa naturale fi fepara l’anima vivtntei^nMntjuam mortui\ fed fine ji- 
dai corpo . ite morienter . Nunefuttrn erit homini 

Secondo fi dice mortale dalla morte pejus in morte , quam ubi erit mort 
della colpa , per la quale fi fà la fepa- ipfa fine morte . 
ratione aell’anima da Dio , quale colla La prima morte è mala , perche è 
fua gratia vivifica l’anima, mentre Rà paga del peccato : Stipendia peccati, 
fenz^ peccato mortale : Laonde diceva mors (i ) . 

S.Agoftinof la morte dell’anima fi La feconda è peggiore , perche è 
fà quando Iddio l’ r.bbandona , fico- cauh A'ogni maìe:Qpia per peccatuifi 
me li fà la morte del corpo , quando l’ mort (kj . 

abbandona l’anima; Laonde fi leggefej; La terza èpefiima , perche è colpa 
Homo per malitiam occidit animam infieme colla pena : (4 Culpa femper 
fuam . £ però al peccatore fé gli può permanent, petnam quoque perpetuati 
dire;J/'; Nomen habet quodvivat , Ben dunque li chiama tale colpa mor- 
mortuus et ^ perche le ben vive tale, 
di vita naturale , nondimeno è morto Dalla prima morte tutti riforgere- 

, TOM, IV. 2 z mo; 
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sno’.Omnes (jttideturtfMrgetMuf j dice E feben tutti i fecolari non fon’ 
TApoftoIo (a; . obligati à conofcere tutti i peccati 

Dalla feconda , pochi, quia fauci mortali ì nondimeno fon’ obligati à - 
funt jSìcileèìl peccate^A dii- dommandare dalli Confeflbri , quali 
ficil’c il rilevarci dal peccato ; Faci- debbono fapere difcernere , quale fìa 
lis eli dtfcenfus averni , ftd revocare peccato mortale , e quale veniale ; e 
fradurn , bic lahor ,hoc ofut , fauci molto piu, fon’obligati à auello i Pre- 
quoi ad uthera virtur,&-c.(c) lati EcclefialUci, quali debbono render 

Dalla terza , rullo mai potrà rifor- ragione ad ogni uno che ’l domman- 
gere ; Mortuo homine imfio , nulla derà. E pero acciò, che fe n’habbla 
erit ultra fftr (dj . qualche cognitione di poter conofeero 

£ tutti quelli mali procedono dai i] peccato mortale: Foneremo alcuna 
peccato mortale , e però lì chiama regole: 

mortale.Se dunque tanto abborriamo La prima regola farà quella: Quella 
la morte del corpo , quanto più do- cofa , ch'è contraria all’ amore d’Id- 
vrefsimo abbonire il peccato mor- dio, ò del proffimo, è peccato mortale; 
tale caufa di tutte le morti, e di tutti Perche fe I’opere,che di Tua natura fon 
gli altri mali? bone,latte lenza carità non fono grate 

' à Dio, nè giovano à chi le fà,lìcome H 

A Conofeere veramente, e c 5 certez- tellimonianza l’Apoll. (£j:Si linguis bo- 
ta tutt’i peccar i mortali, quali c’ miuum loquar,efAngelorur,t,S‘C.Et fi 
impedifeono i! camino d’andare à vita diftribuero in cibos fauperut» omnes 
eterna, è molto difficile,* in uncer- facultates meas fi tradidero cer- 
to modo quali imponìbile ; E però pus meum ita ut ardeam,cbaritatein 
S. Agoftino'e; diceva, ch’era cofa diffi- auter» non habuero,nibil mibi frode fi. 
cililfima i ritrovarli,e pericololilfima Quanto più l’opere che fono contra- 
à definirli. E quello Iddio forfè hà vo- rie alla carità, faranno peccato mor- 
luto, acciò l’eflercitio d’andare più tale t Sempre dunque s’hà da riguar- 
oltre , e di far profitto nella via del dare in tutte le nodre .attioiii^ , che 
Signore, non venghi à mancare, e non li faccia qualche cofa, che lìacon- 
rfiiomo non diventi pigro; Impero- traria alla carità . Il che li potrà co- 
che io ho vide molte perlbne , quali nofeere fe l’huomo fà cofa, che difpia- 
prima facevano poca dima di com- ce -à Dio, òche fia Ò in danno , ò ia 
mettere un peccato, parendoli efler difpreggio del proffimo: E quedos’in- 
leggiero , e di poca importanza ; e tende in cofe notabili , e non in cofe 
poi nffiìticandoli nella vita, k elTerci- minime, lìcome rubare un’aco,ò altr% 
tio fpirituale , quello ideflb peccato le cofa minima non farà peccato grave 
pareva (come in effetto era j tanto di furto : Così commettere alcuna co- 
abominevole , ch’havrebbono voluto fa minima , conuaria alla carità , non 
più predo morire , che fare più tale farà peccato mortale, 
peccato : Di maniera che niuno deve La feconda regola è : Ciò che fi fà 
mancare di caminare fempre nella via centra i Precetti della legge d’iddio 
del Signore, fedefidera ben conofeere è peccato mortale : E pero il Profeta 
i peccati, quali impedifrono l’entrare diffe: Maledici qui declinant à man- 
nl regno de i Cicli, acciò conofeendo- datis tuìs ’h) . Imperochè non fi può 
li, poflh colla gratia d’iddio fuggirli cafeare nella maledittione d'iddio, fe 
fempre 'f,. non 

f.i; i.Cor.if. /bj Àfat/b.20.22. lei Virg.S./Eneid. fd) Praver.ti. (e) De Civit, 
Dei.2i_.c.ult. (f) G/j/.y. (g) 1 Cor.15. (hj P/iiii. 
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bon per lo peccato mortale . Se clua- 
qoe ogn’uii che manca dall’ollèrvnn- 
2 a de i commandamenti della legge 
d’iddio, è maledetto, è legno che pec- 
ca mortalmente. 

La terza regola è : Chi non obedi- 
fee alle giufle , e ragionevoli ordina- 
tioni , e precetti de i fuoi fnperio- 
ri , pecca mortalmente -, perche nin- 
no può e/fer dannato , fé non per lo 
peccato mortale ,eSan Paolo dice^ii/: 
refifiit foteflati f fc. non ohttìien- 
dojDei oreiinationi repJlit.Q^ii antem 
repflunt , iffi ftbi dtimnariónem nc- 
^uirnnt . Dunque colui , che non 
obtdifce alle ordinationi , e precetti 
de ì fuperlori , pecca mortalmente : 
E però Chrifto diflè; Kf Adite ejute funi 
Ceefaris , Ctefnri ^b) . E l’ ideflb Apo- 
flolo dicc'c^:J^<Wi/e omnibus debit a-, 
cui tributmn , tributum : cui veSli- 
fnl, •^'oBigal . Perche così hanno or- 
dinato i luperiori per giufte , e ra- 
gionevoli caufe . Se dunque fi pecca 
mortalmente non obedendofi à i fu- 
periori fecolari, quanto più fi pecche- 
rà , non obbedendoli .à i fpirituali ì 
quali hanno da rendere cónto dcll'ani- 
me noftre?E però l’Apoflolo dictvaf//^: 
Obedite prafeptis tiejlrisì ò" fubjnce- 
te eis. Jpfi enim fervigi/eint, tjunfi ra- 
tionem prò animabus veflris red- 
ditstri , «/ cum gaudio hoc faciant . 
E però grandilfimo peccato fanno 
coloro , che non ofl'ervano i precetti 
de i loro Vefeovi , e Prelati , quali at- 
tendono alla cura deiranimc,e non al 
denajo.Perche quelli Prelati non com- 
mandano per loro pioprio cemmodo, 
ma folamente per beneficio dell’anime 
de i loro fudditi. 

Se dunque è gran peccato il non 
obedire alle giufte , e ragionevoli or- 
dinationì de i Superiori fecolari , e 
molto più il non obedire all’ordina- 
tioni degli Ecclelìallici j quanto più 


maggiore peccato farà , non obedire 
à i precetti della Santa Chiefa.^ E pe- 
rò, chi non è legitimamente efculà- 
to jgravifsimamente pecca, fe non of- 
fervala fella commandata, fe non vede 
la meflà in quel giorno , fe non digìu- 
na ogni di la (^irefima, le tempora, 
e le vigilie, e le non olTerva gli altri 
recetti della ChiefaiE però diflè Chri- 
o(e ): Si Ecchfiam non audierit , 
pt tibi pcHt ethnicus , «y puhlicn- 
nus. 

La tfuarta regola è : Se alcuno fa al- 
cuna cola , quale fecondo la fua con- 
feientia giudica cflère peccato, e con 
tutto quello fcrupolo , e dubbio ch’hà 
di commettere peccato mortale , fen- 
za deponere la confeientia erronea , 
contea la fua confeientia , che gli dit- 
tava che non facelTe quella cofa , che 
gli pareva peccato mortale , pure la 
fà, pecca mortalmente, e fempre pec- 
cherà facendo quella iflelTa cofa, finché 
non depone quella dubietà,ò non farà 
accertato quella cofa non effere pec- 
cato mortale , perchetOww cgttod non 
iP ex fide,peccatum e^(/*;.Quali parole 
efponendo S. Tomafo dice : (g) Ciò eh’ 
ècontra la confeientia è peccato , 

J jerche crede che quella cofa lìa centra 
a legge d’ Iddio , ò della Chiefa , c 
facendola, fà centra Iddio, ò centra 
la Chiefa, fe bene in verità non è 
così. 

La quinta regola è intorno à gli atti 
interiori ; Imperochc non folamente è 
peccato mortale fe io opero centra la 
carità d’iddio , e del prolfimo , ò cen- 
tra la legge divina , centra 1’ ordina- 
tioni de i Superiori , e contra la con- 
feientia i ma ancora , fe io confento 
col folo penfiere, dclìderando commet- 
tere peccato contra le cofe dette , pec- 
co mortalmente , Geome diflè Chri- 
lìo ( h Oggi viderit mulierem ad con- 
eupifcendum-ijam moechatus ep in cor- 
Zr 1 de 


fa] fb] Matth.ìi. fc] M) Hebr.i^. (o) Ma/th. ti. li] 
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riguarda il cuore, vore à chi pecca , fecondo fi legge (eì • ' 
e la .ntentione : ò^pril^ 

Ne lolamenre chi confentealli pen- :■ «•i'pro- 

fieri di peccati mortali con animo di 
farl’opere , ma ancora chi volontaria- 
mente con deliberatione fi diletta de i 
penlìeri fporchi de i peccati morUli , 
pecca mortalmente,perche fi diletta in 
quelle cofe, che fono in abomioatione 
à Dio . Laonde San Gregorio : Qui 
adhuc fer illicita àefiderìa dtfluTt ; 

Dtum ProfeBò non diligit , quia ei, im 
fua uofuntatt contraàicit . 

La fella r^olaè, quando alcuno 


vando , e lodando il peccato ,'e’l 
TCCcator« Lauiatur feccator in defi. 
deriit fuis, dt" iniquut hentdicitur{n- 
Secondo , quando difende il peccato- 
tore . Terzo fe ngn corregge il pecca- 
tore! A potendo, e tanto piu, fe per Iq 
V M correggerlo .E pe- 

rò Bell fu punito per li peccati dei 
Aioi cattivi figliuoli , perchè non p 1 I 
havea corretti con quella feveriti che 
dovea (b ) . 

mortale , pecca mortalmente 5 Perchè fà , ò confente al peccato ^ 

fe alcuno lenza giuda neceffità efpone prio, òd’altro; ma ancora flf'^?™* 
volontariamente il fuo prolllmo i pe- na cofa che nòrr-KK. r 
Jicoio drfl,;. m„,„ cor A. . A «o- «lam 
tra la canta, e pecca mortalmente : propria natur'» Lannd<./> i / 
molto più peccherebbe s'efponeffeà 

pencolo fanima di colui : e molto più convcrfare dà ^càfione affiuÌo" 5 l 

s’efpone a pencolo l’anima propria ì peccato mortair i^rrn ^ 

Perche è fcritto f 4 n G«r ESrò l’7i& 

culum , i» ilio ^perf) fon de- T 

gni di gran biafimo color?, che fenza * 

confideratione s’efpongonò à molti ^ta7 Z i cZ e ^ 

pericoli, riguardanSoiTonne, ò huo- 

mini di^nellamente, ò curiofamente, per n5 dare fcandalcLa*ri’-"^P^°” 
<licome fè Davidi;, quale poi commi- nelh^f^7,l7 ‘ g* infernu 

fssr.' o7rr- j*:'- 

„7;„: drr T "P"' *»- 

yJtl» l J - ^ _ • ^ 


V - CS 0 mmvea j vHhfrS 

ijmenfacinntyfed %tinm qui confen^ 
tiunt facientibus. 

Ma è da fapere, che in tre modi fi 
dice alcuno confentire [d i \ Prima 
cooperando , donando ajuto , e fa- 

(i) Eccii.^. fh) 


ne . ) 

Se dunque alcuna volta s'hanno da 
falciare I opere bone , e tacere la veri- 
« f non però fi deve infegnare la fal- 

ijtaper dualfivogliafcandalo'»«j,che po- 
telie nafcere/ quanto più fi devono la- 

fcia- 
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/tiare le pompe, il bellettarfi , & altre 
vanità , che fanno le vane donne , e 
i dilTontfti giovani, «jiiali fono manife- 
lla occilìone della rovina di tante ani- 
me i- Come tali lì potranno mai efcu- 
fare di peccati mortali , fé fanno pec- 
care tanti mortalmente? Laonde San 
Gregorio contra quelli tali diceva: 
Scitint quod tot mortibus dif^ni funt^ 
^uot firditionis exemplay ad alias 
tranfmittunt . 

La nona regola è » quando non lì 
pone diligente cura à provedere , che 
non nafcano 1’ occalìoni de i peccati 
mortali ; £ però tutti i Prelati , i Pa- 
dri di lameglia, e tuttiquelli,ch’hanno 
cura (l’altri(/r/, le con diligente cura , e 
folecitudine non prevedono l’occalìo- 
ne che può avvenire della rovina dell* 


anime,peccano mortaJmentedaondc li 
U^KKonpotefl tjje excu/atio paflorìsi 
filupHS comedit oves, é“ paflor ne/cit, 
Oa qui lì può conlìderare in quanti 
peccati incorrono i Vefcovi, i Paroc- 
chiani , i Prencipi , gli Ufficia li, e gli 
altri , quali non Hanno vigilanti fopra 
quei , di quali hanno à rendere Hret- 
tillimo conto nel giorno del giudicio : 
E lìmilmente i Padrinif^;,che tengon® 
nel fonte dei battelìmo i fanciulli, qua- 
li poi debbono ammaellrare nelle cole 
della fede , infegnandoli le cofe perti- 
nenti alla falute . Deh mileri noi in 
canti peccati incorremo fenia awe- 
erne ? È però bifogna Ilare vigilanti, 
poiché da ogni banda fqnQ teS i lacci 
del Demonio. 


(a) 4 , c.Duo (fia . [h) Auguft.de confic,difi,4.c^os dptt mtftn t 
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O R A T I O N E 

Dafarjt ogni giorno da cìafcun Ckrijiiano fcritta 
da S, àNDREA AVELLINO . 


S ignor mro , e Dìo mio Giesù 0)ri- 
lio t Io fono tua « perche mi ha! 
creata ad imaginetua:lo fono tua, per- 
che eflèndo perfa,e fettami Tchiava del 
Demonio per la mia fuperbia , ft altri 

E tccatii Tu Signore per mio amore ti 
i sbaflàtOiSr humiliato à farti huomo, 
«coll’ infinito prezzo del tuoSangue 
pretiofo per mezzo della tua aceroir* 
lima Paflìone , e vìtuperofa morte, 
mi hai ricomprata, e liberata dalla fer- 
vitù del peccato, e del Demonio . £f^ 
fendo io dunque tutta tua , per efier 
creata, e ricomprata da te Signor mio , 
e Dio mio , tua Tempre e/fere vo- 
glio: Donami gratia , chcnonn)! fe- 
par! mai da te , ma con te Aia Tempre 
Unita , perche Tenza te non pofTofare 
coTa buona , che grata fla alla tua Di- 
vina Maeftà ^ Però ti priego à non ab- 
bandonarmi , ma Aa re Tempre meco, 
acciò col tuo Tavore, & ajuto pofTa con 
patienza ToAenere ogn'inTermità , af- 
nnno , dolore , e tribolatione :ogn’in- 
giuria, vergogna, Tcherno, e diTpreggio 
per tuo amore , ficome tu Signore per 
amor mio hai ToAenuti gli Tcherni, in- 
giurie , vergogne, Aaggelli , tormenti, 
e la crudele, e vituperoTa morte per 


Talvarmi, e dare à me l’eterna , e glo- 
- rioTa vita. Fà Signor mio , che io per 
tuo amore difpregei ogni vana gran- 
dezza , honore , bellezza , e tutte TaU 
tre vaniti del Mondo , e Tolamente 
ami te Dio mio,& ogni mio bene.Qua- 
le Tpero con l’ajuto della tua Divina 
gratia vedere da Taccia i faccia nella 
CeleAe Patria , ove Tatio Tari ogni mio 
defìderio , godendo te Tommo bene , 
che Tei il vivo Tonte della vera,&eter- 
aa A:Iiciti, per la quale gii Signor mió 
tu mi creaAi, Tua io Tono , e tua io eT- 
Tere voglio Tempre: Concedimi gratia, 
che per l’amore delle coTe di queAo 
fallace Mondo non mi Teparl da ce Si- 
gnorihio, e Dio mio} E Te bene hò 
commefTo molti, e gravi peccati, per li 
quali puoi , e devi diTcacciarmi, e dan- 
narmi: Tu Salvator mio non hai già 
perduta la tua infinita MiTericordia , 
con la quale puoi Talvarmi , e glorifi- 
carmi : Piò grande è la tua mifericor- 
dia , che non Tono i peccati miei , e di 
tutti gl’ huomini del Mondo . Per- 
donami dunque , Se ajutami per la tua 
infinita mifericordia Dio mio , che vi- 
vi , e regni per tqtti i Tecoli de’ feca- 
li . Amen . 
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INDICE 

Delle cofe più notabili contenute in queftn 
Quarto Tomo. 

li primo numero indica la pagina , ed il 
fecondo la colonna. 


A SettimtMti delle donne fi (tete!I«r 
no . p gi»* *S» */'!• 

Acciài» quanto gran male 
fia . iS 7 »>* 

Danni che caggiona all’Anima, i j8» 

> » 'Se’ 

Maligniti che fi trot’a in ciafiuna te* 
eie dell’Accidia . itii , i, tjig» 

Riniedii per vincere quello vizio. 179, 
» , efig. 

Adatto re'lò obligato à Dio in tre core. 


Avdrisì» mali, che cagiona all’Uomo. 7$. 

1 

Avari»! «■Si dimollra perche rende l’Uomo 
infaziabile . 77 , z , » ffg, 

Rimedii per eftirpare quello vizio. 79. 

I , tfeg. 


B 

eftetto, che produce. J55, ». 
Cagioni perchi; refiino le penalità 
neli”Jomo. }$<$>> 

Beati loro eterna felicità ferbata in Cielo • 


Allegre»» ! fpirituale quale fia, ed in che 
confifle . iil.t, e feg. 

Allegrezza , che devo avere il Chrilliano i 

Ambiziont danni ,che cagiona all’Anima, 
ed inquietitudine al corpo . 

Amhziof» fi fpiega col paragone del Ra- 
mno . tS,*i*feg’ 

Amore dell’Uomo verfo Diovarii regni per 
conofcerlo . >$}>>’'' J'S' 

Aaima rapprefenta Iddio in molte manie- 
re. 

Anima Tua prima dote, è la vifione di Dio, 

♦ ' » efeg’ 

Seconda dote , è la poflcfiìone di Dio , 

ivi • 

Terza dote, è la fruizione di Dio» fieg- 
Af retilo d'inlegnare altri , deve eficre mo- 
derato perche pericoloro . \ 6 , i, e feg. 

Ajtinema fi deferivono l’ottime qualità di 
queìa virtù. , 1 

Profitto, che ne ricava l’anima , 1 14, 
* , t'feg. 


*S 4 . » 

Beati cognizione ,che hanno di Dio in Pa- 
radifo . as 7 »i»r/rg. 

Beati in tre maniere ricevono fbmma al- 
legrezza , ediletto . 170 , I , e feg. 

Beatitudine fue condizioni , che la rendo- 
no perfcttilfima . ZSS» i» ef'g* 

B*Wat»ri del bene, loro confùfione. J7 , 

efeg- 

Beiti»»* di corpo > è vanità defiderarla , 

Si deve fuggire per piu motivi . jj i 
1 > efeg‘ 

Benignità di cuore , è necelFaria fpecial- 
mentc verfo i Kemici. J z i , 1 , e feg. 


C irità Crijtiana , fi deferive quella 
virtù colli fuoi buoni ejlètti. 1 jz , i, 
*J*g- 

4 *Jhià , li dimollrano.l’utilità , che proce- 
dono 
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dono da qnefta vini . 88 , x , tfeg. 

OJÌ’tà maritale, condizioni, che dcv'c ave- 
te per elJcre perfetta • pi , tftg> 
Cufltià vedovile , fi dimollra la fua eccel- 
lenza . pa , x , e/fg. 

CJÌità virginale , quanto fia prezzevoie . 
P4 , I » */fg’ 

per confervarfi bene fi devono fuggi- 
re molte cofe . PS > ^ • 

Circoytcì/ton* perche GIESU fi volle cir- 
concidere , aSi , 

Ccofegl * pw efièr retto , richiede tre con- 
dizioni . Jx6 , 1 , *f*g- 

ConfQÌazi»*» fpirituale è molto ÉTcile per- 


derla . 


joi , i,f feg. 


Maniera per acquiftarla. ?oj,i, r/ff. 
Ctnvtrjtont à Dio deve farfi ftibito per 
molte ragioni • I 7 i , a , *f' 6 ’ 

Carpo glorificato , hi le doti i fomiglianza 
del Corpo di Chri'>o . a6x , x, efrg. 

rrì.nadote , è TimpailibUità . tdj, a, 
e ftg. 

Seconda dote, è la chiarezza . io/» 
Terza dote , è la leggerezza . 165, a, 

*ffg’ 

Quarta dote , è la fottigliezza . a66,t, 
• *ffg- 

Crìftiane, come deve efaminarfi per cono- 
feere fe imita Crifto nelle virta . asx,*» 
* feg> 

Cuori umano , fi deve cuftodire da tutto 
cib , che non piace à Dio . 3 ‘9 > * 


D Elizit dii gonzo , s’eforta la fuga di 
quefte. ll 9 o*rtfig’ 

Dominio afiuzia di elTb per far cadere in 
peccato Adamo . 

Maniera per conofcerc i fuoi ingan- 
ni . 314 x 2 

Digiuno , frutti buoni , che fi ricavano da 
eflò. i*4»x,*/rg. 

Difprtzzc in cui dobbiamo tenere noi me- 
tlefìmi . jzo,a, 

Dono dello Spirito SantOt quale fia, fecon- 


do Santo Agofiino . 
SiDi* della Sapienza . 
Dono dell'Intelletto • 
Dono del Confeglio • 
Dono della Fortezza . 
Dono della Scienza , 


jzz, 1 
3»J » « 
3 *S» * 

326 , I 

3*7 > « 
330 » * X tftgi 


E’ necellario alla fpeculizìone per 
quattro ragioni • jjo , 1 , » pg- 

Dono della Pietà . 3 1 x , 2 

Dono del Timore . jjj , z 

jjoni dello Spirito Santo fono figurati nel 
vecchio,? nuovoTellamento.}jp,!,<>y>^. 

Corrif^ndono alli fette giorni , che 
Iddio creo il Mondo . ivi • 

Corrifpondono alle fette parole , che 
Chritlo proferì in Grece . J40, i,e pg- 
Sono conformi alle fette petizioni , 
che il Signore c’ infcgna nell’Orazione 
da se compofia , ini. 

Sono necelTarii per fuperaie i fette 
peccati Mortali . 1 , 1 , e pg. 

Donne loro ornamenti fuperbi. aj,2,e pg. 
Donne vaniti ne* capelli . 26 , z 

Colori con i quali fi pingono . 17, i, 

•f'g’ 


E 

E CcltJtafliti , fi deR-rive la fijperbia di 
alcuni . 4>,i,opg. 

Evn è ingannata dal Demonio . jotf , i , 

•pg’ 

Varie confiderazioni in quello ingan- 
no . ivi , 

Iftruzzione per evitare Pingannidel 
Demonio . fiig. 


F 

F Elititi de Senti in checonftfte; z68,t 
Si denomina dalla Scrittura con di- 
verfi nomi . ini • 

Figlinelo di Di» fuo- ibaflamento per in-^ 
grandire noi mortali . »ox, i^efeg. 
In che dobbiamo imitarlo in quella 
vita . 20J , 1 , 0 pg. 

Come dobbiamo fcguirlo nell’Umil- 
tà . 204 , 1 , epg. 

Come dobbiamo imitarlo nella volon- 
taria poverd . 207 , 1 , opg. 

Come dobbiamo imitarlo nel difpieg- 
gio tóla propria volontà, 209, t-fi pg* 
Fortezza di quante maniere fia . }x7 , 1 , 

•f'g’ 

Fortezza in Rifa dalla grazia , è accreRiuta 
da altre cofe cooperanti à favor di que- 
lla . 3*9x I X tfeg. 

GlE- 
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tESU CtfiSTO fa ^rfattiflìmo pa- 
rente nella fua Patilone . »»o j i • 

^ J^S* 

CIESU CRISTO , fua inanfuetudine colli 
Crocifillbri* 237» 

GlESU CRISTO, fuoi patimenti per tutto 
il tempo , che viflc . Xil , 1 , eftg. 
CIESU CRISTO, fuoi patimenti dal Battcfi- 
mo fino all’ultinja Cena . att, *, *f'g' 
CIESU CRISTO,nella Palfione foftrì jigiu- 
ric , danni , ed altri mali • a >4, a, 
CIESU CRISTO, Ibftrl pcrcoflc nel fuo de. 

licatillimo Corpo . iati , 1 , •f'e, 
CIESU CRISTO , fuoi patimenti in Ca^ 
di Anna doppo la fentenza di niOf. 
te. J!,g. 

CIESU CRISTO,fuoi patimenti in Cala di 
Filato • 

GlESU CRISTO , dolori, e ftherni tolerati 
nella Coronazione di Spine. 

CIESU CRISTO, dolori, che fotfrl ncT^- 
tar la Croce . 1 ja , a , ifeg, 

CIESU CRISTO , dolori ,che foitenneMl 
Monte Calvario . a^ , i, f f,m, 

CIESU CR ISTO, quanto fa dSorofa la faa 
Crocifìinone . a^J , a , ifrg, 

CIESU CRISTO , villanie , e fcherni , che 
part nell’onore . zt7. 1 , tfeg. 

GlEsU CRUTO, ingiurie, che pati nel 
tempo della fua predicazione . io/ , 
CIESU CRISTO, villanie , che patì nel 
tempo delia fua Palfione . A», 

CIESU CRISTO , vendita d’ellò Signore , 
quanto folle opprolrriofa . a40, heffg, 
CIESU CRISTO , confaiìoni , che pati in 
•' Cafa di Anna , e di Caifafso . aAuzv 
^ '/'f- 

GlESU CRISTO, confufioni , che foften- 
ne nell’efser condotto à Pilato , e da Pi- 
Iato ad Erode . t4? , 2 , r fg. 

CIESU CRISTO , confufioni , che foitcn- 
ne nell’efseili data la fentenza infino al 
Calvario . ^ , i , t/eg. 

CIESU CRISTO , nel Calvario llefso foftrì 
ingiurie . ^ » 1 > e /'£• 

GlESU CRISTO, patì^on animo tempera- 
to per amore del vero utile , e del vero 
onefto . ■ zsi » z , e f'g. 

Qltria dei M»ndt > è vana per più ragio- 
ni. 


Gola fi difeuopre la fua maligniti,e li dan- 
ni , che cagiona . 1 Ui > i » f/fg- 

C»U offende anche il profiìmo . 119,1» 

„ . 

Rimedii per non cadere in quello vi- 
zio . lao , 2 » iftg- 


I DDIO fiamo tenuti amarlo per molte 
caggioni . liS > * 1 *f*S' 

IODIO cognizione , che fe ne pub avere in 
quclla'vita^ ìS^ , 2 , •/*£• 

IDDIO fi pub conofeere dagl*3f«ti , ^ » 

* > *f'S- 

IDDIO chi l’ama , e Io teme ha tutte le co- 
feconse. tgi , i •, $ ftg, 

IDDIO fua Milèricordia verfo l’ Uomo . 

• 1 > */rg* 

IODIO lì deve temere , e riverire per mol- 
ti motivi . ii8 • X , */•§• 

IDDIO , quali furono le Aie permiinoni 
nella trafgrelfione di Adamo . J4S > 1 
Jnftrno qualiti , che Io rendono fpavento- 
fb • . ^ , 1 » r/tg. 

Jutifdinua fi dichiara quale fia , e quan- 
te difpiaccia à Dio . 49, i , */'£• 

Mali cagionati al mondo^Il’ Ino- 
bedienza . , ^ ' 

Intillttt» s'intende in più maniere . ili • 
l . tff&- 

Invidi* fi deicrive la qualità di quello vi- 
zio . 116 ,1 . »/<£• 

Danni , che derivano da quella. ix8, 

» » »/rg. , - 

Riinedii per vincerla . m , 

Jffttrifij fi fpiegano le fue qualità . 47 > 

Ird , non fempre è peccato . gz, x* 
Segni per quali fi pub Conofeere 
quandio c peccato mortale . gg. Li 
Si numerano le fpccie dell’ Ira . i«if. 
Quanto debba fuggirfi l’Ira per li ma- 
li , che cagiona . 100 , i 

hatondQ fi può dire pazzo per molte ra- 
• gioni • ioo,»,r/^g. 

Altri danni , che feguono all’ uomo 
per l’Ira. ioz,i,e/'g* 

Irr ivtreuta > che fi commette contro Dio 
nel peccare . 48 > L» t/cg* 

Paf- 
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L 

L Jbtralità ftrfitta reca utile all’Uo- 
mo • 8o , I , tjt£. 

Lujfuria y fi prova la deformiti di quefto 
vizio . 84 I I , rffgt 

Dannijche cagiona quello vizio.86,1 > 

»f‘S- 

M 

M Anfattudint di GIESU CRISTO 

Tempre tierfèttilUma .114, i,tpg> 
Siamo in ooligo d’imitarla . im . 
hliditnxioHeyWeitìXDgcai netcllàrii per ben 
meditare . 171 « x > efeg. 

Zlfditttziane , Metotlo , che fi deve tenere 
in dia . io/* 

Meditaahni per tutta la Settimana. 

Punto primo per Ja Domenica ; Hptn- 
tanea eftrta di GIESU CRISTO al Pa- 
dri Etimo di foggiattn alla morii . 
»74 » » * f/'g- 

II. Punto; EleazioHi di Maria Vergi- 
lu ad ilfir Madri di Crijh pir tjjtri 
furiJJI’na , ivi • 

111. Punto: Uuione della natura di- 
vina all’umana 4 * 7 S > * 

IV. Punto ; Umiltidi Maria Santif- 
Jima . 176 I I ) rfeg- 

T . Punto per il Lunedi ; Nafeita del 
Eambìno GIESU . ivi . 

II. Punto : Pivtrtà nella quale nac- 
que GIESU . 178 , I 

III. Punto : Miftrie umane di quali 
fu h parte GIESU . ivi . 

I. l’unto per il Martedì; Allegrezza di 
Maria Santjpma concepita nil parto- 
rire GlEsU . i8o , 1 . e pg, 

II. Punto ; Circontifione di GIESU . 

*81,1 yifeg. 

III. Punto : Sillecitudine della ter- 
gine nell’ cmare > e ferviri GIESU . 

182 , I. 

1. Punto del Mercoledì ; Manifrjhzìo- , 
ne dt CRISTO nato . tii , i y e feg. 

ir. Punto: Pronta obbedienza di MA- 
RIA nel pi efentare GIESU al 'l'empio . 
^8$ , I . 

III. Punto : Fuga di GIESU in Egit- 
to . iS6 > I , r f'g. 


I . Punto del Giovedì . Fede di MAC 

RIA nelt’efrguire i’avvifo dell’Angelo . 
x87 . I , e feg. , 

II. Punto: Sapienza di GIESU nel 

Tempio . 188 , I y efeg, 

III. Punto : Affljzziane di MARI A 

perche b.iveafmarrito tlfuo diletto Fi- 
gliuolo GlEi>U . 289, I yifeg. 

I . Punto del Venerdì : GIESU tijfe 

/oggetto fempri à MARIA . 290 , i , 

* 

II. Punto: Dignità di MARIA Jìn- 

goUre nell’ejjeri ibbtdiia dalfuo Figlioy 
ch'era DIO. api 1 I , 

III. Punto: CRISTO c’ in/gna ad 

operare più y che à predicare . ivi. 

I. Punto del Sabhato . MARIA San- 
tijjìma s’-ffatteava molto per tafua Cj- 
fa. . x . * /eg- 

li. Punto; GIESU/ pone tra Peccato- 
ti y per ricevei! il Battefimo da S. Gio- 
vanni . 294 5 > > e/eg. 

III. Ed ultimo PunKi-.Uinforiniti della 
Vergine al divino volne nella div/ un 
del Figlio GIESU . Z9S » 2 . 'feg- 
Moti naturali , fi cfamina quando aRen- 
dono i peccato . S58 , x , efeg. 


N 

t 

N A/cita di GIESU CRISTO perche co- 
si umile . J I I » I yf /eg- 

izie mici y motivi per li quali fi devono 
amare. u 9 »*»r/' 5 * 

nobiltà di /angue , è vaniti gloriarlenc . 

37 . * . r/'g- 


o 


O Pere buone devono liirfi con retta in- 
tenzione . 3 2 0,1 

Orazione da farfi ogni giorno da cialcun 
Criftiano Rritta dal Santo . J66 

Ornamenti del <orpo, fujjerbia , che fi nio- 
llra con que/H . x$ > 1 » '/'g- 

Ragioni ixrr le quali fi devono fuggi- 
re • 


r../- 
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P Afille del Redentore , vedi GIESU 
CRISTO. 

Pad ili Tono tenuti ammaeftrare nelle co- 
lè della Fede i lànciulli , che tengono 
nel fonte Battefimale . » *. 

Pazienza , fì dichiara quale fia la perfetta . 
lOS , I , efeg. 

■ Gradi ineiitorii diellà > quali fìano • 
107. A, efeg. 

Utilità t e beni , che apporta, lop, i, 

efeg. 

Segni pet conofcere fe e perfctfa . 
illliif/eg. 

Pazienti, maniera per acquiilarla.i ix,a, 

e feg. 

Peccato, fuc cattive qualità , e danni , che 
cagiona . 4, 2, efeg. 

Peccato znvc 1 quanto fìa à Dioodiofo» 

iO%l, e feg. . a- !■ 

peccati veniali fono caggione di molti 
inali. 

Pffcaie.perchclì deve temere.j^7, i,efeg. 
Peccato lucdefinirioni . 346 , 2 

Peccato lì chiama un niente per tre ragioni. 
347 1 I 

Si denomina con molti nomi . ivi . 
Circolante , che l’accompagnano. 
34 ® > ■ 

Peccato uno li dice maggiore dell’altfo per 
varii motivi, ivi. 

Molte divifioni fecondo divelli ri- 
fperti e cagioni . i4^ ,z,efeg. 

Peccato originale , nomi , che fe li danno 
tùlla fcrittuia , e Teologi. ìSì,t,efet. 

. Nomi diverlì rifpccto ai corpo. tvt. 
Ptccatoveniale^in tre maniere. 356, 

Peccato veniale , come potrebbe divenire 
mortale. iSTi'i'f'S- 

E cagione di molti danni. ìi&,t,efeg. 
Tettato mortale , perche li chiama cosi ? 
361 , I , efg. 

E’diificile à conofcere veramente, c con 
certezza tutti i peccati mortali . 36», 1. 

Alcune regole per poter conofcere , 
ed haver qualche cognizione del pecca- 
to mortale , 36» » 1 itfeg. 

Ferfone Reitgiofe, ed F.cclclìa diche ilebbo- 
no elTer calle per molte ragioni, jtì, Zj 
tfg. 

Pone, li di fpirito, reca molta utilità. 

®« t 1 otjfg. 


prema , che avrebbero ottenuti i noftri 
primi parenti ft non aveflèro pecca- 
to . 

Prefunzione frepria , bifogna fuggirla . 
319 ) 2 . 

Profitto fpiriluale e impedito dalli pcnlte- 
ri vani , e giudizii làlfi . 3 '9 » * 

Projì no fìamo tenuti amarlo per pii 5 ra- 
gioni . e tf'S’ 

Punti da meditare, vedi Meditazione. 

R 

R i* Maggi , follecitudine di quelli nel . 
cercar CRISTO nollro Redentore ; 
e feg. . 

Si dimoftra quando fi perde, e come fi 
trova . 299» *» efeg' 

Segni I che dimoftrano averlo ricu- 
perato. ìoo,7,efeg» 

Reitgioji varie fpecie di fuperbia di alcuni. 

4* > i'oefeg- . , , . . j 

Dodeci gradi di fuperbia defcntti da 
S. Bernardo . . 44 > * > ‘f’S' 

Rtfurrtzzioni di CRISTO , quanto fi* 
gloriofa . ’ 3 * * ) * > ‘feg. 

Ricchezze mondane dobbiamo difprezzar- 
le. ì*6,t,efeg. 

Rovina de noftri primi parenti per la traf- 
grellione del Comando di DIO. 3 s t » z 2 
efeg. 


S dfienza, fi fpiegano tre forti princi- 
pali di quefta . ?*?»•» efeg. 

òentiinenti , cu ftodia, che dobbiamo aver- 
ne. 318 »«»'/'/• 

Sofferenza , fi richiede fopra tutte le cofe 
contrarie . 320,1, efeg. 

Sollecitudine umana , che fa perdere la 
grazia di DIO in che confifte . 316 , » , 

‘f s- ^ ^ . 

Sottighezz I , fi fpiegano tre maniere per 
le quali può cllèr fottilc una cola % 
x66 , I ,efeg. 

Superbia, varie Ipecie di quefta . 7i z , 
e feg, 

Confegucnze cattive, che ne feguita- 
no dalla fuperbia , ivi . 

Molti mali , che da quefta nafcono . 
S 9 , I ,efeg. 

Ti- 
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T ltnart di DIO > quanto viene incari- 
cato dalja Scrittura wchia ,.e nov'a . 
Hi i *• 

Titnarit fette ne fono notati da’ Santi Dot- 
tori . JJ4 » 

mandén» è vituperevole per pi4 
ragioni. 

Titntr» , lì deve fuggire . }jS> i» 

* /'£• 

Timtrt naturala , fi fplega fe debba colti- 
vare . 

Timort fervila i fi (piega quale fia. ij 

Tignare ininiaU , fi dichiara ! JJ7» 
Timarefilialt , buoni elfètti i che produ- 
ce. 

Timara rittrentìaU « è più perfetto di tut- 
ti . Jj8i *. e/f£- 


rjnaglaria , fi fpi^a quale fia. 51, 1, 
*/'£• 


Maniere , colle quali 1 ’ Uomo fuole 
gloriare . ier. 

Varia incarnata > quanto fia fiato neceflà- 
rio , e quanto ci abbia giovato . aoo, x « 

•f'g' 

Umili?, beni che apporta all’Uomo. 71,1; 
affg. 

Segni per li quali pub conofeere 
l’Uomo le have acquifiato l’ Umiltà i 
J 7 » • » »/'#• 

Uama , deve tèmpre aver memoria de* b» 
neficii di DIO . ip8 , t « r fag^ 

Uama , firK per lo quale è llato creato . 
ìoó , I ,a/rg. 

t/ama , perchè doppo il peccato è più in- 
clinato al male , che al bene . > t > 

tftg. 

Vaiami frafria , perche non li deye fegut- 
t«. xio , I ,tfrg. 

Vaiami frafria , è di bene rinunciarla , 

Vaiami frafria , fue qualità , c modo da 
fiiggirla. tii.i»e/cg. 

Segni per conolcere le fia rinunciata la 
propria volontà , x 1 x , a , a feg. 
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